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Io  questi  tempi  nei  quali  vi  è bisogno  di 
concordia  per  completare  la  redeoziono 
totale  dell’Italia  nostra  ; in  questi  tempi 
nei  quali  ogni  personale  sacrifìcio,  per 
quauto  oc  fosse  la  intensità  , è sempre 
poca  cosa  che  si  ofTre  in  olocausto  alla 
patria  comune  , e che  deve  rendere  su- 
perbo il  sacrificalo  , chiunque  attacca  il 
Governo,  sulla  di  cui  lealtà  non  cade 
, dubbio  , si  mostra  se  non  altro  precipi- 

\toso  o disaccorto. 
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L'autore  i riserba  fa  proprietà  di  questo  scritto.  Qualun- 
que copia  non  fornita  della  sua  sottoscrivine  a piè  di  questo 
arriso,  si  terrà  per  contraffarei//  J'  "i&Z. 
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Sarò  calmo  come  è calma  la  mia  coscienza  — Le  oscillazioni 
delle  fibre,  l' irritato  amor  proprio,  l’onor  mio  svillaneggiato,  il 
tumulto  degli  affetti,  taceranno.  Sévera  cometa  giustizia  uscirà 
la  parola,  e con  severità  voglio  essere  giudicato.  Se  assoluto, 
come  il  debbo,  desidero  ed  impetro  , in  compenso  delie  pene  in- 
comportabili ch.e  ho  sofferto  e soffro  , che  su  di  niuno  cada  la 
colpa  della  inqualificabile  disgrazia  che  mi  ha  colpito:  rinunzio, 
da  chiunque  mi  sia  dovuta,  ogni  compensazione.  Debbo  però  di- 
fendermi da  tutto  , e contro  tutti  quelli  che  conscii  o inconscii 
del  mio  modo  di  pensare  e di  agire,  contribuirono  ora  e prima  , 
a voler  far  credere  di  me  ciò  che  in  me  è impossibile  che  sia  ; 
o che,  sorte  le  avventate  ed  impudenti  dicerie  , compiacenti  di 
credermi  umiliato  , mi  gettarono  la  pietra,  Pure  sarò  generoso 
di  non  designare  i nomi,  se  non  quandoè  di  assoluta  necessità, 
che  i nomi  denotassi.  "Ove  taluna  volta  cotesta  calma  tradissi , 
mi  si  faccia  di  ciò  scusa  per  lo  stato  violento  in  cui  vivo  , e per 
la  mia  esquisita  sensibilità,  e si  pensi  che  la  costanza  del  soffri  ■ 
re  è l’ arte  di  mascherare  i proprii  affetti;  epperò  non  disfogan- 
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dosi  le  pene  anzi  che  disacerbarsi,  si  fanno  più  aspre  ed  inten- 
se — Non  nutro  rincrescimento  con  chicchessia:  sono  incapace 
di  sentire  o almeno  di  cedere  agli  stimoli  di  vendetta , che  il 
sommo  Omero  chiamava  piacere  degli  Dei.  Mi  sento  superiore 
alla  invereconda  e stupida  calunnia  colla  quale  si  è cercato  col- 
pirmi; e non  essendo  io  per  la  Dio  mercè  , un  uomo  chiaro  ed 
illustre  per  profondi  studii  e per  opere  applaudite,  molta  è la 
preponderanza  del  mio  cuore  sulla  mia  mente,  e poiché  il  cuo- 
re è la  chiave  della  coscienza,  io  mi  appago  della  voce  di  que- 
sta che  è voce  di  Dio.  Quindi  compiango  e perdono,  anche  per- 
chè conosco  pur  troppo  che  il  vero, per  quante  si  fossero  le  arti 
per  occultarlo,  trionfa  sempre.  Se  avessi  posseduto  quanto  ba- 
stasse ai  strettissimi  bisogni  naturali  della  mia  famiglia,  avrei 
fatto  dare  la  dimissione  ai  due  mìei  figli  militari:  mi  sarei  al- 
lontanato, per  quanto  il  comportano  gli  umani  bisogni,  dal  con- 
sorzio degli  uomini:  e cotesta  sarebbe  stata  P unica  risposta, 
molto  più  eloquente  di  questo  mio  scritto  , alla  inqualificabile 
disgrazia  colla  quale  si  è osalo  colpirmi. 

Alla  inattesa  comunicazione  che  personalmente  mi  si  fece  da 
questo  Segretario  Generale  , del  decreto  col  quale  venni  dispen- 
sato dalla  mia  carica  , mi  sembrò  più  che  ingiurioso  , strano  , 
che  di  me  sinistramente  si  pensasse,,  e nella  vegliata  notte,  sde- 
gnoso, risolsi  rispondervi  col  silenzio.  Onorevoli  amici , non  re- 
stii nè  sospettosi  di  stringermi  la  mano,  vollero  il  contrario , ed 
io  ubbidiente  ne  seguo  il  consiglio. 

Dirigo  a voi, o miei  elettori,  questa  scritta  che  rendo  di  ragio- 
no pubblica, perchè  verso  di  voi  veramente  mi  corre  l’obbligo  di 
giustificarmi,  ed  anzitutto  di  non  avere  assistito  alla  prima  riu- 
nione del  nazionale  parlamento. 

In  Febbraio,  dopo  otto  mesi  che  sii  poteva  entrare  in  queste 
province,  dopo  sei  mesi,  che  senza  mia  richiesta  neanche  offi- 
ciosa, mi  si  era  mandato  a Bologna  il  mio  decreto  di  reintegra 
a ' Consigliere  di  Cassazione io  venni  a Napoli  , risoluto  di 
non  rimanervi.  Venni  per  ringraziarvi  di  persona,  come  fe- 


Oioitized  t 


joogle 


H 

ci,  perchè  spontanei  e senza  mia  premura,  mi  eleggeste  a vo- 
stro deputato  ; venni  per  prender  possesso  della  mia  carica,  e 
perchè  sanata  la  interruzione  a norma  del  decreto  dittatoriale 
dei  15  Settembre  1860,  contassi  tredici  anni  di  servizio,  dicen- 
do a me  stesso  ; se  Dio  mi  concede  sette  altri  anni  di  vita  , la 
virtuosa  moglie  mia  avrà  dritto  ad  una  pensione,  unico  mezzo 
di  sua  sussistenza.  L'  amabilità  de’  miei  giudici,  a guisa  di  un 
colpo  di  stato  , distrusse  questa  mia  speranza.  Iddio  nella  sua 
misericordia  mi  mantiene  ancora  in  vita;  ed  essi  umanissima- 
mente  credettero  e vollero  annientare  la  mia  morale  e civile  esi- 
stenza. 

Aveva  replicate  volle  insistito  presso  l’onorevole  signor  Cas- 
sini, allora  ministro  Guardasigilli,  perché  rispettando  la  mia 
nomina  di  reintegra  a Napoli  , mi  rimanesse  come  in  missione 
da  Presidente  delle  Assisie  nella  colta  ed  ospitale  Bologna,  do- 
ve per  la  prima  volta  dopo  il  mio  esilio  , e pria  che  le  Roma- 
gne  si  riunissero  al  Piemonte , si  pensò  che  o mancava  di  mez- 
zi, e che  meritava  di  essere  nobilmente  soccorso,  e senza  che  il 
chiedessi  mi  si  dette  l’onorevole  carica  di  Consigliere  di  quella 
Cassazione.  In  quella  Bologna,  nella  quale  fui  si  amato  e pre- 
giato da  tutti;  ove  il  Municipio  mi  concedeva  spontanea  la  cit- 
tadinanza; ove  da  tutti  generosamente  si  fece  a gara  per  rad- 
dolcire le  mie  sventure.  Adunque  io  volea  far  ritorno  a Bolo- 
gna; ed  ho  ripetuto  spesso  che  mi  spettava  di  far  penitenza  del. 
la  mia  ingratitudine  di  non  esservi  ritornato.  — Non  ho  mai 
neanche  pensato  però  che  si  potesse  giungere  ed  osare  di  voler- 
mi infamare  ! — Assistetti  all’  apertura  del  Parlamento,  ed  as- 
sicurai onorevoli  deputati  di  Torino,  e ciò  nel  prendere  da  essi 
loro  congedo  per  venire  a Napoli,  che  appena  verificati  i pote- 
ri della  mia  nomina  a deputato  , avrei  fatto  ritorno  al  Parla- 
mento. 

In  quei  tre  giorni  che  fui  a Torino  mi  resi  petulante  cogli 
onorevoli  signori  Cassinis  e Conte  di  Castellainonte,  perchè  ve- 
nisse soddisfatto  1*  ardentissimo  mio  desiderio  di  rimanermi  in 
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missione  a Bologna;  ed  eglino  bramosi  di  contentarmi . trova* 
vano  però  ostacolo  nella  legge  organica;  comunque  mi  dissero 
che  avessi  preso  possesso  della  mia  carica  di  reintegra  in  Na- 
poli, e poiché  dovea  far  ritorno  al  Parlamento  a Torino , avreb- 
bero pensato  e fatto  il  possibile  per  contentarmi.  Venuto  qui , 
e dicendo  ai  capi  di  questi  Dicasteri  la  mia  ferma  risoluzione  , 
essi  non  oppugnandola  di  fronte,  mi  dissero  che  almeno  per 
una  quindicina  di  giorni  avessi  regolato  il  corso  della  giusti- 
zia in  questa  G.  C.  Criminale  , ricordandomi  in  belli  modi  la 
mia  fermezza  e la  mia  rettitudine,  per  le  quali  qualità  all’  alta 
missione  era  stato  chiamato  , e ricordandomi  nel  tempo  stesso 
gli  obblighi  miei  verso  il  paese  natio.  Cedetti  : fu  gravissimo 
mio  errore;  e pure  la  ragione  di  esso  mi  onora. 

Per  telegrafo  fui  avvisato  dall'  onorevole  Commendatore  Ca- 
priolo, che  eransi  verificati  i miei  poteri,  e confermata  la  mia 
elezione  dalla  Camera. 

Dirigo  immediatamente  la  seguente  lettera  all’  onorevolissi- 
mo signor  Commendatore  Kaitazzi  Presidente  del  Parlamento. — 
« Napoli  14  Aprile  1861. — Pregiatissimo  sig. Commendatore. — 
» Mi  permetto  soccartarle  dimanda  di  congedo  del  mio  amico 
a Savino  Scoccherà;  e posso  assicurarla  che  per  gravi  circo- 
a stanze  non  ha  potuto  e non  può  ancora  recarsi  al  Parlamento. 

t Sia  ora  benevolo,  come  lo  fu  sempre  meco,  per  sentire  ed 
a accogliere  le  ragioni  per  le  quali  io  fino  al  momento  non  ven- 
a ni  — Mi  sarebbe  impossibile  rimanermene  nella  Camera  si- 
a lenzioso, perocché  amo  troppo  la  patria  comune  ed  amo  queste 
a misere  contrade , Che  si  ebbero  da  secoli  il  grave  torto , non 
a loro, di  essere  sempre  sgovernate , ed  il  brutto  vezzo  non  cessò 
a aW intutto.  Avrei  dovuto  dunque  entrare  in  agone  dispiace- 
a vote, ma  doveroso, e desidero  ardentemente  di  farlo, e di  far- 
a lo,  per  quanto  il  comportino  le  mie  forze,  utilmente. — l'ale 
a possibilità,  sia  pure  in  me  una  speranza  lusinghiera,  potreb- 
» he  avverarsi,  rimanendo  io  almeno  per  una  Intera  sessione  al 
a mio  posto.  Mu  il  mio  nome  deve  essere  sorteggiato  con  quel- 
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ì lo  dei  molti  magistrali  e professori  che  sopra vvanzano  il  uu- 
9 mero  legale:  quindi  corro  la  probabilità  di  uscire  dopo  pochi 
> giorni  dal  Parlamento,  e però  mi  sarebbe  dispiacevole  che  mi 
9 si  facessero  le  baie  alle  spalle.  Ho  visto  con  vero  dolore  la 
i sorte  che  corsero  due  interpellanze,  quella  dell’egregio  citta- 
» dino  l’ illustre  generale  Lamarmora,  e quella  dell’  onorevole 

* signor  Massari.  La  prima  dovette  essere  votata  contro,  anche 
i da  quelli  che  non  potevano  non  appoggiarla  , per  le  indigeste 
» ed  imparlamentari  parole  del  troppo  onorevole  Signor  Sir- 
i tori.  La  seconda  non  fè  battere  il  cuore  a niuno  dei  miei  coni- 

* paesani  per  dire  convenevolmente  e fortemente  il  vero. — Co- 
li me  tacermi  se  mi  fossi  trovato  al  mio  stallo  ? Avrei  dovuto 
» soltanto  studiarmi  di  dire  il  vero  e tutto  il  vero  senza  uscire 
» dalle  forme  parlamentari.  — Posso  forse  lusingarmi  che  la 
i mia  debole  ma  coscienziosa  parola  avesse  potuto  mutare  la 
>j  sorte  della  seconda  interpellanza  ? Il  vero  si  fa  strada  pic- 
» chiandoe  ripicchiando  indefessamente,  costantemente,  e qua- 
i si  sempre  s’ incomincia  dall’  essere  contraddetti,  destando  li- 
9 vore,  stizza  o uggia:  e dipoi  dopo  un  periodo  più  o meno  luu- 
» go  vi  si  conviene  e si  applaude.  — Ora  io  che  pel  sorteggio 
» posso  esser  posto  subito  fuori  del  Parlamento,  non  voglio 

uscirne  maledetto  dagli  illusi,  dagli  uomini  di  mala  fede  o 
a passionati,  senza  che  mi  avessi  il  tempo  sufficiente  da  giusti- 
» licare  la  sincerità  e la  verità  delle  mie  opinioni. 

Il  Governo  centrale  dopo  il  plebiscito  mi  pare  , che  sia  ca- 
s duto  nel  grave  errore  di  credere  queste  province  governabili 
» colle  stosse  regole  delle  ordinatissime  province  piemontesi  , 
a che  da  secoli,  qualunque  si  fossero  state  le  forme  governati- 
» ve  , furono  rette  con  principii  di  severa  moralità.  — Qui  al 
« contrario  si  soggiacque  sempre  a ripetute  conquiste  , e quasi 
» tutti  i conquistatori  bandirono  per  politica  governativa  la  de- 
9 moralizzazione:  i Borboni  poi  sublimarono  cotesto  infame  ed 
t empio  sistema  . 

i Da  ciò  due  funeste  conseguenze  ; la  prima  che  la  corruzto- 
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» ne  vi  fece  breccia,  l’altra  che  uou  si  sente  niun  rispetto  per  il 
s governo.  — 

* La  natura  grezza  «li  queste  popolazioni  è buona  e generosu, 
i ma  simiglia  a chi  nella  pienezza  delle  sue  forze,  ed  in  età  vi- 
* rile  fosse  preso  da  gravissima  infermità.  Mal  si  consigliercb- 
t be  colui  che  credesse  guarirla  con  leggere  bibite  di  magne* 
» sia  ! Se  il  risorgimento'della  nazionalità  italiana  non  corresse 
s ancora  gravi  pericoli,  e forse  imminenti , il  sistema  omiopa- 
s lico  che  si  è adottato,  comunque  erroneo  , non  potrebbe  con* 

» durre  a tristi  ed  irreparabili  conseguenze,  benché  mollo  ma- 
i le  produrrà,  ed  in  più  o meno  tempo,  potrebbe  guarire , se 
» non  tutti,  i maggiori  malanni  di  queste  contrade.  — Ma  è im- 
s perdonabile  imprudenza  fidare  ora  nella  sicurezza  del  dimani; 
» ed  invece  bisognerebbe  profittare  anche  dei  momenti , peroc- 
» che  ora  più  che  mai  chi  ha  tempo  non  deve  aspettar  tempo. 

: Spero  poi  che  non  mi  si  faccia  il  torto  di  credere  che  io 
» menassi  vita  inoperosa  o beata.  Si  credette  necessario  che 
i presiedessi  questa  G.  Corte  Criminale , e dal  mattino  alle  9 
i fino  alle  p.  m sono  al  mio  uffizio  e pongo  tutta  l’opera  mia 
» perche  qui  si  accreditasse  la  giustizia,  che  il  passalo  pessimo 
: governo,  in  luti’  i modi  manomise.  — Si  dice  che  non  vengo 
s meno  al  mio  compito;  si  dice  che  sono  qui  utile  e necessario. 
» lo  posso  soltanto  dire  a me  stesso  che  pongo  ogni  cura  per  a- 
5 dompire  i mici  doveri.  — 

» Ragioni  vere  e potentissime  m’imposero,  e me  ne  compiac- 

V ciò  ed  applaudo  , di  pregiarla  e stimarla  moltissimo  , come 

V pregio  e stimo  l’onorevole  signor  Commendatore  Capriolo.  Se 
$ vado  errato  nella  mia  determinazione  di  non  venire  ancora  al 
» 'parlamento  , mi  si  dica  anche  per  telegrafo  : venite  , e ver- 

subito. — 

1 '"i'Hll’  riputerei  fortunato  tra  tanti  doloii  che  qui  mi  toccano 
Ve  sopporto , se  Ella  signor  Commendatore  , ed  il  signor  Com- 

V Wefitfal'ore  Capriolo  che  ossequio  , volessero  onorarmi  di 

i)  qualche  comando  che  mi  giungerebbe  graditissimo. 
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9 Mi  creda  con  sensi  di  nera  e libera  devozione  e di  profon- 
s do  rispetto  — suo  devotissimo  — - Giacomo  Tofano  » 

10  non  fui  chiamato  — Dunque  l’ onorevole  Presidente  della 
Camera  trovò  giuste  e sensate  le  mie  ragioni  di  npn  essermi 
recato  al  Parlamento;  ed  avendomi  scritto  cortesissima  lettera  il 
21  Maggio,  dandomi  suo  venerato  e particolare  comando,  nean- 
che mi  chiamò. 

Appena  conobbi  di  essere  rimasto  deputato  dopo  il  sorteggio, 
diressi  il  seguente  ufficio  al  Segretarie)  G operale  di  questo  Di- 
castero di  Grazia  e Giustizia. 

s Napoli  29  Maggio  1861.—  Signore  Illustrissimo—  Fino  al 
» momento  non  mi  era  recalo  al  Parlamento,  aspettando  che  il 
» sorteggio  decidesse  se  io  restassi,  o no  a formarne  parte. 

» Ora  il  sorteggio  è avvenuto,  ed  io  ebbi  la  fortuna  di  riina- 
» uer  deputato.  Quindi  l’obbligo  in  me  di  recarmi  al  Parlamen- 
8 to,  ed  al  più  presto  possibile  j e lo  avrei  già  fatto  se  non  mi 
» trovassi  qui  a presiedere  questa  G-C.  [Criminale  , ed  impe- 
li gnato  come  cotnroessario,  ed  istruttore  iu  più  caqse  politiche 
s trafilali  quella,  purtroppo  interessante,  di  cospirazione  con- 
i tro  l’attuale  nastro  Governo,  a carico  del  Duca  di  Catenello  , 

» e di  moltissimi  altri. 

s Epperò  la  prego,  e calorosamente,  di  nominare  altro  Magi- 
strato che  mi  rimpiazzi  nella  rote  carica  di. Presidente  di  que- 
i sta  G.  C.  Criminale,  togliendo  a me  tale  missione  c restitueq- 
» domi  al  mio  posto  di  Consigliere  di  questa,  suprema  Co^ie  di 
s Giustizia  — II  Consigliere  Presidente — .Firmato  Giacomo 
a Tofano.  » 

L’onorevole  signor  Segretario. Generale  fu  sollecito  di  dar- 
mi immantinenti  riscontro,  che  qui  appresso  riporto.  Napoli 
» 29  Maggio  .1801  — Signor  Presidente  — Ho  ricevuto  il  suo 
s gradito  foglio  di  questa  data,  col  quale  Elia  mi  esprime  il  suo 
vivo  desiderio  di  recarsi  sollecitamente  in  Torino,  ora  che  pel 
8 sorteggio  avvenuto,  Ella  ha  avuto  la  fortuna  di  rimaner  f)e- 
s potato.  Di  riscontro  le  manifesto , cl)e  ho  creduto  mio  debito 
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3 d’inviar  copia  di  questo  suo  rapporto  al  signor  Miuistro  di 
s Grazia  e Giustizia  e degli  Affari  Ecclesiastici  in  Torino,  espo- 
s nendo  il  grande  bisogno  che  si  ha  nell’interesse  del  servizio  , 
« che  Ella  non  abbandoni  il  suo  posto  , ed  i notevoli  inconve- 
« nienti  cui  si  andrebbe  incontro  , se  Ella  si  allontanasse  in 
s questo  momento,  sia  per  lo  zelo  e pel  pieno  successo  con  cui 
3 Ella  esercita  le  sue  funzioni , imprimendo  al  corso  della  giu- 
3 stizia  penale  quel  rigoroso  impulso  e quell 'attività  che  é voto 
3 assiduo  e principal  cura  di  questo  Dicastero,  sia  per  le  gravi 
» istruzioni  di  processi  complicatissimi  a carico  di  numerosi 
j detenuti , che  trovami  a Lei  affidate  per  delegazione  di  cote- 
» sta  Gran  Corte. 

» Ho  quindi  stimato  di  prevenire  il  sig.  Ministro  di  Grazia  e 
3 Giustizia,  che  avrei  premurato  Lei,  come  fo,  a rimanere,  pre- 
3 gandolo  perchè  non  rimanesse  ignoto  al  Presidente  della  Ca- 
3 mera  tanto  il  di  Lei  buon  volere  a recarsi  al  suo  posto,  quan- 
s to  il  motivo  di  pubblico  interesse,  che  continua  a tenerla  lon- 
3 lano  dalla  Camera  medesima. — Il  Segretario  Generale — Fir- 
3 mato— Mancini  — Al  signor  Consigliere  D.  Giacomo  Tofano, 
3 Presidente  della  G-  C.  Criminale  di  Napoli  3. 

Quindi  questo  Dicastero  per  obbligarmi  sempre  più  a rima* 
nere  nello  esercizio  della  mia  carica  qui  in  Napoli , mi  comu* 
nicò  il  seguente  uffizio  del  Ministero  Centrale  di  Grazia  e Giu 
stizia. 

s Napoli  8 Giugno  1861.  Signor  Presidente  — Dal  Ministro 
3 di  Grazia  e Giustizia  in  Torino  in  data  del  giorno  3 corrente 
3 mese  mi  vien  diretta  la  ministeriale  del  tenore  seguente. 

3 Concorrendo  pienamente  nel  saggio  avviso  del  signor  Se- 
3 gretario  Generale,  sulla  convenienza  , nell'interesse  del  ser- 
3 vizio,  che  il  signor  Presidente  Tofano  non  si  allontani  per  ora 
3 dal  suo  posto , il  sottoscritto  , mentre  ringrazia  la  S.  S.  del 
3 ragguaglio  in  proposito  favoritogli,  la  prega  di  voler  far  seu- 
3 tire  a quel  magistrato  quanta  importanza  ponga  pure  questo 
3 Ministero  a che  egli  non  discontinui  il  suo  sì  efficace  concor* 
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» so  a prò  dell'ainministrazioue  della  giustizia  , e uon  lasci  per 
» ora  la  direzione  de’  rilevanti  processi  affidatigli , riservandosi 
» chi  scrive  di  ragguagliare  pure  il  signor  Presidente  della  Ga- 
li mera  de’  Deputati  dei  motivi  per  cui  il  signor  Tofano  , testé 
» eletto  a Deputato  , non  può  per  ora  recarsi  a compierne  le 
b parti. 

» Glielo  manifesto  per  sua  intelligenza — Pel  Segretario  Ge- 
s nerale  — Firmalo  — M.  Pironti  — Al  signor  Giacomo  Tota- 
li no  Consigliere  di  Corte  Suprema  in  missione  di  Presidente 
» della  G.  C.  Criminale  di  Napoli,  x 

Adunque  per  giuste  ragioni  e con  le  debite  adesioni , io  non 
mi  sono  recato  al  Parlamento. 

Anche  dopo  il  sorteggio,  tra  il  contrasto  di  due  doveri , pre- 
scelsi l’adempimento  di  quello  pel  quale  mi  lusingai  di  essere 
più  utile,  e pel  quale  affrontava  sensibilissimi  dolori,  e gravis- 
sima compromissione.  Il  sapeva  pur  troppo  : mi  si  diceva  , e si 
usarono  tutte  le  arti  perchè  io  lasciassi  la  Presidenza  di  questa 
G.  C.  Criminale,  e rientrassi  in  Cassazione,  e di  queste  arti  vi 
parlerò  in  appresso  ; ma  io,  io  delatore  del  Borbone,  in  tutto  il 
corso  della  mia  lunga  vita,  senza  la  velleità  di  andarne  in  cer- 
ca, affrontai  sempre  il  pericolo , quando  ciò  m’impose  o il  do- 
vere di  semplice  cittadino,  o quello  del  mio  pubblico  uffizio. 

E perchè  si  vegga  e si  sappia  che  io  puerilmente  non  poteva 
vagheggiarmi  della  mia  carica  di  Presidente, e molto  meno  non 
sentirne  acutissime  le  spine , provocando  misure  non  nel  mio 
ma  nell’interesse  del  paese  , così  scrissi  al  Segretario  Generale 
del  Dicastero  di  Grazia  e Giustizia  , dopo  che  ressi  la  prima 
Corte  di  Assisie  , e dopo  il  modo  villano  col  quale  venni  attac- 
cato da  colui  che  dovetti  per  giustizia  condannare. 

» Napoli  28  Aprile  1861 — Illustrissimo  Signore.  Le  soccarto 
x il  n.  48  della  Pietra  Infernale  della  data  di  oggi , che  per  le 
ì strade  di  questa  città  si  vendeva  gridando.  Giacomo  Tofa- 
b no  e le  Assiste. 

x Per  quanto  riguarda  me  , rido,  compiango  e perdono.  Per 
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» quanto  riguarda  il  paese  che  amo  e pregio , il  rossore  uri  sa- 

* le  sul  viso  , il  fremito  sta  nelle  mie  fibre,  e non  posso  negar- 
li le  ebe  mi  sento  increscioso  di  averci  fatto  ritorno. 

» Se  si  crede  che  tali  lordure,  le  quali  debbonBi  attribuire  a 
a pochi  uomini  perduti,  si  possano  emendare  coi  mezzi  ordina- 

* rii, si  vive  in  una  funesta  illusione,  per  la  quale  si  calunnie- 
» rà  il  paese  giudicandolo  dalle  lordure  dei  pochi.  — Nella 

* fattispecie  la  prego  di  riflettere  , che  ove  nelle  vie  legali  s'in- 

* criminasse  l’impudentissimo  articolo,  la  Corte  di  Assisie,  vii- 
1 linamente  attaccata,  non  potrebbe  pronunziare. 

s Se  si  crede  che  pel  reggimento  costituzionale»  non  può  de- 
li viarsi  dalla  più  scrupolosa  legalità  , rispettando  tale  concet- 
i to  , si  deve  però  concedere  ad  onorevoli  cittadini , che  visse- 
i ro  vita  di  abnegazione  e di  sacrifizi,  che  non  deviarono  giam- 
s mai  dal  sentiero  del  giusto  e dell’onesto  , di  non  rimanere  in 
a cariche  per  lo  esercizio  delle  quali  debbono  vedersi  si  bassa- 
a mente  vituperati , senza  che  vi  sia  mezzo  sollecito  legale  da 
i far  làcere  la  maldicenza  c la  calunnia  , che  in  questo  suolo, 

* per  le  fibre  vulcaniche  dei  suoi  abitatori,  pei  passati  governi 
» corruttori,  e per  la  diffidenza  che  mette  radice  anche  al  pas- 
a salo,  spingono  a reati  maggiori,  pei  quali,  se  posso  io  ed  al- 
s tri  disprezzare  come  disprezziamo  la  propria  sicurezza  , non 
a posso  io  , 1 è il  potranno  altri  , essere  Indifferenti  alla  turba- 
li zione  tlelY’ordine  pubblico,  donde  il  discredito  delle  libere  i- 
i stituzioni , ed  il  sospetto  della  loro  durata  c della  loro  sng- 
j gezza. 

» Quindi,  il  ripeto,  rispettando  le  determinazioni  del  Cover- 
si do,  ove  per  l’onore  di  questo  paese,  pur  troppo  calunnialo  , 
j niun  mezzo  eccezionale  si  possa  prendere  per  porre  argine 
si  agl’ impudenti  abusi.  La  pregherei  togliermi  la  missione  di 
a Presidente  di  questa  G.  Corte  Criminale,  perché  faccia  io  fi- 
li torno  al  mio  posto  in  Cassazione.  Delti  in  altra  epoca  di 
» dolorosa  ricordanza,  doverose  prove  di  coraggio  e fermezza, 
s combattendo  tutti  gli  abusi  e non  protetto  da  niuno  dei  pote- 
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t ri  dello  Stato.  Son  pronto  a darne  aDche  oggi  , quando  però 
a per  coleste  prove  io  potessi  lusingarmi  di  veder  migliorate  le 
i condizioni  del  paese  , e scomparsi  gli  abusi  i più  insipidi  ed 
i impudenti.— Ma  quando  mi  ho  la  coscienza  che  lavorerei  in* 
9 vano,  la  coscienza  ed  il  dovere  cittadino  m’impongono,  come 
» me  lo  imposero  allora,  di  ritirarmi  dal  mio  posto^ 

» La  prego  di  porre  anche  meDte  che  ogni  menomo  attacco 
» alla  Magistratura,  poiché  la  maldicenza  è contagiosa,  ne  me- 
li noma  la  dignità  ed  il  prestigio. 

* Mi  creda  con  sensi  di  stima  e considerazione.  — 11  Consi- 
» gliere  Presidente-Firmato  Giacomo  Tofano,  s 

A questo  Uffìzio  nel  seguente  modo  si  dava  riscontro. 

s Napoli  14  Maggio  1861.  — Signore  — Con  mio  particolare 
» compiacimento  le  trascrivo  le  seguenti  parole  con  che  il  Mi- 
» nistro  di  Grazia  e Giustizia  in  Torino  ha  risposto  ad  un  mio 
» uffizio,  relativamente  al  giudizio  contro  il  giornale  La  Pietra 
j Infernale. 

# Mi  piace  sperare  che  il  giornale  La  Pietra  Infernale  trovi 
s per  la  seconda  volta  nella  Corte  di  Assisie  nn  Magistrato  giu* 
» sto  , dome  accadde  la  prima  volta.  — La  notizia  del  primo 
» giudizio  fatto  costi  dai  giurati  riuscì  di  sommo  gradimento  a 
» tutti  gli  onesti.  Bene  e lodevolmente  avvisò  che  i giurati  sie- 
i no  ancora  i giudici  legali  del  secondo  giudizio  contro  il  pre- 
» detto  giornale.  Le  manifesto  da  ultimo  la  mia  gratitudine  per 
» aver  distornato  il  Presidente  Tofano  dalla  risoluzione  presa 
* di  abbandonare  la  missione  di  Presidente  » Pel  Segretario  Ge- 
rì nerale  — Michele  Pironti  — Al  signor  Giacomo  Tofano  Presi- 
» dente  della  Gran  Corte  Criminale  in  Napoli  ». 

Giova  qui  dir  poche  parole  sul  primo  giudizio  della  Corte  di 
Assisie  da  me  presieduto  , e non  per  discaricar  me  , ma  per  la 
dignità  della  mia  carica.  Si  disse  dolosamente  non  il  vero  , 
quando  si  disse  da  chi  fu  condannato,  che  io  nei  riassumere  il 
carico  ed  il  discarico  pria  che  i giurati  si  ritirassero  per  pro- 
nunziare il  loro  verdetto  , non  avessi  serbato  eguale  misura  \ 
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che  anzi  nei  riassumere  il  discarico  vi  aggiunsi  argornentazio 
ni  sfuggite  alla  difesa. 

Forse  fu  vero  che  nel  riassunto  che  feci  fui  caldo  , ma  solo 
quando  toccai  degli  abusi  delta  libera  stampa,  ricordando  che 
di  questo  mezzo  si  servì  la  reazione  nel  48,  per  discreditare  le 
libere  istituzioni , e non  caldo  e passionato  per  indicare  il  col- 
pevole ai  giurati.  E se  la  Corte  di  Assisie  diminuì  la  pena  del 
carcere  ed  accrebbe  la  multa  , il  fece  solo  perché  volle  essere, 
per  quanto  Ingiustizia  il  comportava,  indulgente  col  giudica- 
bile, e colpire  altri  che  la  multa  avrebbe  pagato. 

Ricordo  a colui  che  venne  condannato  le  mie  parole  a lui 
dirette  quando  dovette  procedersi  alla  ricusa  dei  giurati  , che 
cioè  lo  riteneva  per  onesto  cittadino  italiano;voglioso  di  sacrifi- 
zii  per  la  patria  comune,mache  nella  misura  dei  detti  sacrifici 
è minore  quello  della  propria  vita,  perocché  spesso  dipende  «la 
un  momento  di  entusiasmo  , che  quelli  quotidiani  del  proprio 
ed  anche  giusto  risentimento  pei  salutari  riguardi  verso  un  go- 
verno leale  che  deve  essere  in  lutti  i modi  appoggialo  , ed  an- 
che nei  suoi  involontari  errori,  retaggio  dell’  umana  famiglia  , 
avvertito  con  dignità  c con  nobile  moderazione. 

Se  mi  dicessi  insulsaggini  nel  mio  discorso  di  apertura  , nè 
mi  picco  di  dottrina  e di  sapere  , ne  giudicarono  , e forse  con 
benevolenza  , le  centinaia  di  ascoltatori  : ed  ora  ne  giudiche- 
rete voi  colla  stessa  benevolenza  , o miei  cari  elettori,  pubbli- 
candolo come  fo  alla  fine  dell’appendice. 

Voglio  inGue  dire  anche  a voi  un  ultimo  fatto  su  tale  argo- 
mento. 

Dal  Dicastero  della  Polizia  mi  si  passò  un  incartamento,  che 
ora  sento  pubblicato  per  le  stampe  , e che  riguardava  colui  che 
la  Corte  di  Assisie  per  giustizia  dovette  condannare.  Mi  si  dette 
perchè  ne  usassi  , ed  avrei  potuto  anche  legalmente  usarne  in- 
serendolo in  quella  stessa  processura  , o in  altra  sopraggiunta 
a carico  di  quello  stesso  prevenuto.  Credetti  viltà  il  farlo.  Chiu- 
si quell’ incartamento  nel  mio  scrittorio  , e non  lo  avrei  resti- 
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mito  se  non  mi  fosse  stato  richiesto.  In  tal  modo  sono  uso  di 
vendicarmi,  e di  dar  risposta  a chi  bassamente  m’ ingiurino 
mi  calunnia! 

Ora  , o miei  elettori , giusti  ed  onesti  come  siete,  non  mi  fa- 
rete al  certo  rimprovero  di  aver  ma  ncato  io  ai  miei  doveri  ver- 
so di  voi  e verso  il  paese,  per  non  tessermi  recato  alla  prima  ra- 
gunanza  del  Nazionale  Parlamenta . 


II. 


Sentite  ora  di  che  è accusato  it  vostro  deputato;  no,  non  ac- 
cusato, ma  condannato,  e senza  l a benché  minima  investigazio- 
ne , e senza  che  neanche  a lui  si  dirigesse  una  semplice  inter- 
pellanza.— Parrebbe  di  assistere  ad  un  giudizio  inquisitorio  del 
Santo  Offizio;  ma  pure  se  non  altro,  in  quegli  abborriti  giudizi , 
si  sentiva  il  presunto  colpevole  , e gli  si  faceva  rinnegare  la 
propria  innocenza  sotto  gli  strazi  di  atrocissime  torture. 

Nel  paragone  , io  cento  , mille-  volte  avrei  prescelto,  per  ciò 
che  mi  si  è fatto,  il  Santo  Uffizio,  e quelle  disumane  torture.— 
Ma  si  dirà:  il  Santo  Uffizio  condannava  al  rogo,  e voi  signor  To- 
fano siete  stato  semplicemente  esonerato  dalla  voslracarica. Che! 
non  si  comprendeva  forse  che  la  ragione  per  la  quale  io  veniva 
dimesso  era  più  crudele  per  gli  effetti  di  una  condanna  di  mor- 
te ? Questa  vi  tortura  il  corpo  e vi  toglie  la  vita  che  è pur  far- 
dello penosissimo;  quella  vi  strazia,  vi  tenaglia,  vi  lacera  l’ani- 
ma, e vi  toglie  P esistenza  morale  che  supera  di  cento  doppi  la 
fisica  esistenza.— Non  era  difficile  comprendersi  cotesto  da  uo- 
mini deputali  a governare  l’Ital  ia  risorta  ad  Indipendenza  e li- 
bertà.— Perchè  non  si  è detto  nt?l  decreto,  che  io  veniva  dimes- 
so per  essere  non  servile  , indip  elidente  , onesto  ed  intransigi- 
bile  nell’adempimento  dei  miei  d overi  ? Cotesti  sono  i titoli  che 
mi  spettano;  e se  per  essi  fossi  s tato  destituito,  anziché  menar- 
ne rumore,  me  ne  sarei  aitameli  te  compiaciuto. 

Parrebbe  che  si  vivesse  iiell'uu«ia  di  colpirmi , e però  ogni  o- 
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staccio  era  fastidioso,  ogni  mezzo  preventivo  rigettalo,  ogni  ga- 
renlia,  die  pur  meritava  Tindividuo  , ma  più  che  l’ individuo  il 
lustro  della  sua  carica,  manomessa  Parrebbe  che  siasi  tremato 
di  sentirmi  soltanto,  perchè  il  sentirmi  era  bastevole  ad  arresta- 
re l'ansia  del  colpirmi.  E si  è poi  sperato  forse  che  io  ferito  in 
tal  modo  barbaramente  a morte  , avvilito  , oppresso  da  tanta 
sventura,  privo  di  mezzi,  fatlo  segno  all’altrui  dispregio,  poiché 
per  fatale  tendenza  che  mette  non  a malignità  ma  a viziatura 
del  senso  di  amor  proprio,  gli  uomini  sono  più  facili  a maledire 
che  a lodare;  si  è sperato  che  io  tacessi  o al  più  supplichevole 
mi  presentassi  ai  miei  giudici  a forino,  che  furon  cotanto  gene- 
rosi di  condannarmi  senza  sentirmi,  ed  impetrassi  da  essi  un’e- 
lemosina perla  mia  povera  e virtuosa  famiglia!  Eeco  le  false 
conseguenze  cui  mena  il  condannare  senza  ninna  investigazione 
e senza  neanche  sentire  colui  che  si  condanna  I Ove  si  fosse  me- 
nomamente investigato,  tutl’nomo  sarebbesi  persuaso  che  in  me 
può  venir  meno  la  vita  non  il  coraggio  , di  qualunque  natura  e 
per  quanto  gravissimi  sieno  i pericoli  che  debbo  incontrare.  Da 
che  mi  abbeverai  nella  sventura,  e fu  pur  dalla  mia  infanzia  , 
dissi  a me  stesso,  e mantenni  sempre  ciò  che  dissi.  — lo  mi  deb- 
bo reputare  su  questa  terra  eome.soldato  di  vedetta  agli  avam- 
posti e sotto  al  fuoco  nemico ; e ringraziare  il  sommo  Iddio  di 
cadere  imperturbato  al  mio  posto. 

Or  sentite,  o miei  elettori,  di  che  venni  io  , e con  sollecitudi- 
ne a vapore,  nel  tempo  stesso,  imputato,  giudicato,  condanna- 
to — Confessiamo  pur  troppo  l'umana  debolezza  per  quanto  si 
avesse  imperturbabile  costanza  nel  soffrire,  e per  quanto  le  sof- 
ferenze sempre  incalzanti , ad  esse  , ci  avessero  abituati  — Sì  , 
mi  trema  la  voce,  mi  vacilla  la  mano  nel  segnare  di  che  fui  cre- 
dulo colpevole!  Mi  sembra  impossibile  e non  so  come  mi  regga 
ancora  la  ragione,  e non  ammattisca  ; o non  so  come  mi  regga 
ancora  in  vita  e non  sia  dal  28  Agosto  cadavere!  Non  pazzo!  an- 
cora in  vita!  circondato  dalla  mia  povera  od  onesta  famiglia  che 
mostra  come  sempre  il  sublime  coraggio  della  rassegnazione  , 
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ma  (ti  etti  io  calcolo  le  ponce  le  angosce.  Con  due  figli  militari, 
uno  offe  combatte  negli  Abruzzi  contro  i 'briganti  borbonici  , e 
l’altro  che  sta  qui  in  Napoli,  e che  nell'  unica  campagna  da  Ini 
fatta,  quella  dell’Chnbria  coronata  dall’  assedio  di  Gaeta  , seppe 
riconciliarsi  l’affetto  e la  stima  di  tutti  i suoi  superiori  ,ie  meri- 
tarsi una  menzione  onorevole  e due  decorazioni  al  valor  milita- 
re. Di  questo  Carissimo  figlio  mìo  del  quale  l' egregio  Generale 
Yillamarina  scriveva  parole  da  farmi  lietissimo  di  questo  figlio 
mio  dd  quale  più  volte  il  prode  'Generale  Cialdini  mi  disse  do- 
ver andare  iosuperbo;  di  questo  figlio' mio  di  cui  l’iHustre  Gene- 
rale Menabrea  mi  diceva  a voce  a Torino,  e quindi  mi  scriveva 
qui  in  Napoli  parole  troppo,  troppo  lusinghiere  , sul  suo  zelo  , 
sulla  sua  condotta,  sul  suo  coraggio,  c sulla  sua  probità.  Eco- 
testa  probità  è santo  patrimonio  di 'lutti  gli  individui  della  mia 
famiglia,  ed  è soltanto  eguagliata  dall’affetto  reciproco  per  cui 
si  visse  e si  Vive  vita  di  famiglia,  senza  sentire  il  bisogno  di  al- 
tre benché  convenevoli  distrazioni.  E tutti  i superiori  del  detto 
mio  figlio,  tulli  e sempre,  mi  ripeterono  lo:  stesso  , e qui  il  su- 
premo suo  comandante,  l’ egregio  ed  onorerolissimo  signor  Ge- 
nerale Capelli  dovette  fargli  scudo  della  sua  coscienziosa  auto- 
rità, perchè  cotesto  virtuoso  figlio  mio  non  venisse  avvolto  nel- 
la presente  mia  inqualificabile  disgrazia. 

Or  chi  pnò  numerare  i palpiti  miei  , perchè  taluno  dei  figli 
miei,  io  cotanto  svillaneggiato,  non  si  compromettesse  ? Ma  es- 
si sanno  che-mi  spingerebbero  al  sepolcro  e si  mostreranno  co- 
me il  furono  finora,  ed  in  si  fatale  circostanza  , superiori  alla 
loro  età,  superiori  a se  stessi  E colesta  forza  in  essi  è.  possibi- 
le, perocché  essi  mi  conoscono;  essi  appresero  dai  miei  precet- 
ti e dal  mio  esempio,  nonché  dai  precetti  e dall’esempio  dell'Im- 
pareggiabile madre  loro,  adessere  quelli  che  sono.  Essi  com- 
prendono che  la  nostra  famiglia  non  sarebbe  un  santuario  di 
morigeratezza,  di  costumi  e di  costante  abnegazione,  se  io,  uon 
che  colpevole  dell’infame  calunniai  fossi  stato  capace  di  una  so- 
la \ikà,  di  una  soia  transazione.  — Avea  pur  troppo  bisogno 


di  riconfortarmi  di  cotesta  profonda  convinzione,  perocché  Taf- 
fettà e la  stima  dei  miei,  unici  veri  giudici  sufficienti , mi  basta 
e mi  fu  , e mi  è , e mi  sarà  sempre  di  conforto  nelle  mie  pene 
cotante, ed  anche  in  questa  inqualificabile  calunnia,  per  dirvi,  o 
miei  elettori,  di  che  sono  stato  giudicato  capace. 

Ma  prima  voglio,  o miei  elettori,  mostrarvi  come  io  appena 
conobbi  la  inaspettata  disgrazia,  e per  tre,  quattro  giorni,  ben- 
ché abbattuto  da  colpo  barbaro  ed  inopinato, fui  presente  a me 
stesso,  e frenai  ogni  impeto;  vidi  lo  scandalo  che  si  sarebbe  fat- 
to, e che  presto  o tardi  non  sarebbe  su  di  me  ricaduto,  e rispet- 
toso di  un  governo  che  venero,  volli  evitarlo,  perocché  i mali- 
gni o gl’illusi  prendono  a pretesto  un  errore  o una  svista  per 
maledire  ciò  che  non  va  maledetto:  ed  i nemici  poi  del  presente 
ordine  di  cose,  e dell’Italia  nostra,  sublimano  ad  empietà  la  svi- 
sta e Terrore,  e si  lusingano  di  far  credere  cosi  impossibile  l’as- 
sodamento e la  durata  della  nostra  causa  nazionale , che  per  la 
Dio  mercè  è ormai  incrollabile.— Cotesto  in  me,  il  dico  con  pie- 
no compiacimento,  fu  supremo  coraggio,  fu  suprema  abnegazio- 
ne , e mi  giustifica  pienamente  di  tutto  ciò  che  sarò  costretto  a 
dire  in  questa  mia  scritta,  dopo  di  avere  esaurito  lutt’i  mezzi  di 
civile  prudenza. 

Adunque  sentite — Dopo  Pannunzio  funestissimo  che  mi  die- 
de del  mio  decreto  questo  Segretario  Generale  del  Dicastero  di 
Grazia  e Giustizia,  e dopo  che  per  la  mia  ferma  insistenza  mi 
diè  lettura  del  ferale  rapporto,  benché  restassi  oppresso  ed  ab- 
battuto, benché  appena  mi  reggessi  in  piedi  , mi  getto  in  una 
carrozza  e corro  dal  Generale  Cialdini. — Fo  passare  l’ambascia- 
ta; esce  nelTanticamera  un  garbatissimo  ufficiale  e dico  a lui, in 
nome  di  Dio,  in  nome  di  quanto  vi  è di  più  sacro , in  nome 
della  patria  comune;  in  nome  della  nostra  causa  ; in  nome  del- 
la squisita  onoratezza  militare , dite  al  Generale,  scongiurate- 
lo per  me,  che  io  debbo  assolutamente  e subito  vederlo  e par- 
largli. — La  Imbasciata  fu  recata , e mi  si  diede  la  seguente  ri- 
sposta'- Che  il  signor  Generale  da  pochi  momenti  erosi  alzato 
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da  desinare , trovarsi  occupatissimo  e dinonpotermivedere- — 
Insisto  con  più  forza  ed  aggiango  che  si  fosse  detto  al  Generale 
Cialdininon  essere  già  nel  solo  mio  interesse  che  io  desiderava 
vederlo  e parlargli. Dopo  poco  ritorna  da  me,  non  il  primo  ma 
un  ultro  ufficiale  egualmente  cortese  e garbato,  e mi  dice  che  il 
suo  compagno  ed  essi  tutti  per  la  severa  disciplina  militare, 
non  si  credevano  autorizzati  di  riparlare  di  me  al  Generale  do* 
po  la  di  lui  prima  negativa. 

Il  mattino  susseguente,  dopo  una  notte  d'inferno  e passata  in 
perfetta  veglia,  dirigo  la  seguente  lettera  al  Generale  Gialdini  : 
i Napoli  29  Agosto  1861.  — Largo  S.  Domenico  Maggiore, 
i Palazzo  S.  Severo. — Eccellenza  — Ieri  alle  6.  p.  m . ritornan- 
» do  in  casa  da  questa  G.  C.  Criminale  , ove  restai  fino  a quel- 
li l'ora  come  quasi  tutti  i giorni,  per  le  istruzioni  che  furono  a 
s me  affidate,  trovai  una  pressantissima  del  Segretario  Generale 
j di  questo  Dicastero  di  Grazia  e Giustizia,  colla  quale  mi  chia- 
• inava  immediatamente  alla  sua  presenza.  — Recatomici , mi 
i dette  comunicazione  del  decreto  col  quale  veniva  esonerato 
» dalla  mia  carica.  — Insistei  premurosamente  perchè  mi  si 
» dicessero  le  ragioni  di  si  dura  determinazione  governativa,  e 
» mi  si  lesse  un  memorandum  o rapporto,  che  non  so  da  chi 
» partisse. 

) Sotto  il  peso  dei  vergognosi  fatti  che  si  leggono  in  quel  rap- 
ii porto,  benché  per  la  fonte  da  cui  emanano,  e per  la  loro  di- 
» saccorta  e rozza  tessitura,  a colpo  d’occhio  si  chiarissero  bas- 
samente calunniosi,  non  si  può  vivere;  ma  non  si  deve  morire 
J>  finché  il  vero  non  sia  rischiarato  e rivendicato  l’onor  mio  vi- 
li fipeso.  — Cotesto  è obbligo  in  me  non  personale,  ma  di  fami- 
; glia  e di  cittadinanza,  e perchè  ho  sei  onorati  figli  maschi  ed 
> uno  di  essi  luogotenente  nel  Genio  seppe  meritarsi  nell'ultima 
campagna  sotto  gli  ordini  della  E.  V.  due  medaglie,  ed  un 
;>  altro  luogotenente  di  linea  combatte  presentemente  in  Abruz- 
>'  zo  contro  i briganti  ; e perchè  nato  io  in  questo  suolo  , ove  , 
« pei  passati  governi  demoralizzatori  , non  si  crede  alla  virtù 
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» altrui  ed  allo  adempimento  de’  propri  doveri  ; ed  in  fine  per- 
» chè  deputato  al  Parlamento  Nazionale. 

» E però  impetro  dalla  bontà  e giustizia  della  E.  V.  un’  u- 
v dienza,  e la  impetro  dalla  squisita  onoratezza  e lealtà  milita- 
■j>  re;  e la  impetro  meno  dal  Luogotenente  di  queste  province 
» napoletane,  che  dal  prode  Generale  Ctaldini.  — Il  rigore  del 
* primo, coscienziosamente  da  Lui  creduto  giusto, potrei  soppor- 
ti tarlo  ; mi  si  rende  insopportabile  la  disistima  del  secondo.  > 

A questa  mia  lettera  che  pur  troppo  avrebbe  dovuto  infrena- 
re gl’impeti  scusabili  per  temperamento,  scusabili  per  falsata 
convizione  di  buona  fede,  si  risponde  così,  ed  interlineo  le  pa 
rote  che  si  leggono  interlineate  nell*  originale. 

« Napoli  30  Agosto  1861  — Signore—  Ella  mi  chiede  udien- 
ti za  per  giustificarsi  ; ma  siccome  il  decreto  di  sua  destituzio- 
ne venne  emanato  dal  governo  centrale,  così  Ella  sa  a chi  ri- 
ti volgersi  per  ottenere  il  suo  scopo  , ed  inutile  riuscendo  ogni 
:•)  colloquio  con  me, non  reputo  opportuno  di  accordarglielo.  — 
j D'altronde  la  relazione  (inaccorta  e rozza  a cui  Ella  allude 
non  è che  un  riassunto  breve,  ma  fede/e  della  pratica  che  ri- 
)i  guarda  Lei , e che  io  stesso  ho  avuto  nelle  mani,  e attenta- 
li mente  esaminato. 

« Padrone  di  difendersi  dalle  imputazioni  ; ma  l’avverto  però 
t che  qualora  si  cercasse  con  finezza  d’ arte  trarre  in  errore  il 
» pubblico  giudizio,  mi  troverò  nella  necessità  di  fare  inserire 

1 nei  giornali  di  Napoli  quella  relazione  medesima  che  Ella 
j taccia  di  calunniosa,  e che  io  tengo  per  vera — Firmato  — Il 
» Generale  Cialdini  ». 

Ed  io  u lettera  sì  dura,  risposi  immediatamente  nel  seguente 
modo  : 

— Napoli  30  Agosto  1861  — I. credenza  — Sono  dolente  di 
» non  poterla  vedere  ; dolentissimo  che  Ella  sul  noto  rapporto, 
j mi  giudichi  con  severità.  Eppure  se  si  fosse  trattato  anche  di 
» un  uomo  ignoto,  e che  non  avesse  durata  vita  onoratissima, 

2 senza  bassezza  e senza  transazioni,  ed  aspersa  sempre  di  slen- 
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i ti  e sacrifici!,  a mio  credere  avrebbe  potuto  diacovrirsi  l'im- 
x postura  eia  calunnia  racchiusa  nell’incartamento  che  mi  ri* 
j guarda  , o nell’altra  mia  alla  K.  V.  volli  parlare  dei  fatti  e- 
i sposti  in  detto  incartamento,  chiamandola  tessitura  disaccor- 
di ta  e rozza,  ed  i fatti  stessi  cal  unniosi  - 

» L'occasione  favorevole  per  la  quale  ebbi  I1  onore  di  essere 
» conosciuto  dall’ E.  V.,  mi  dava  speranza  che  Ella  mi  avesse 
» definito,  perocché  un  motto,uno  sguardo, un  discorso  possono 
» far  definire  un  uomo,  e credere  in  lui  impossibile  ogni  viltà. 

» Stamane  scrivendo  a tre  giornali  che  ieri  parlarono  di  me, 
i dico  nella  mia  lettera  ebe  io  ho  certezza  che  venga  pubblicato 
» per  le  stampe  il  noto  rapporto,  che  racchiude  i fatti  pel  quali 
» venni  dimesso,  ed  al  quale  risponderò  con  la  stampa. 

» E però  la  pregherei  di  beniguarsi  di  farlo  pubblicare  , o 
* ordinare  che  di  esso  mi  si  dia  comunicazione,  permettendomi 
» cosi  che  il  faccia  io  pubblicare  — firmato  — Giacomo  To- 
Ti  fano  ». 

Era  tanta  la  prevenzione  in  buona  fede  nel  Generale  Cialdi- 
nl  , che  egli  attribuì  al  rapporto  , forse  scritto  nella  sua  segre- 
teria, quella  che  io  dissi  tessitura  disaccorta  e rozza  dei  ca- 
lunniosi fatti  inventati  dal  Canofnri  ! Era  tanta  la  prevenzione 
in  buona  fede  nel  Generale  Cialdini , che  mentre  mi  minaccia 
di  far  pubblicare  il  rapporto,  invitato  e pregato  da  me  a farlo, 
sì  tace  e fino  al  momento,  di  quel  rapporto  non  mi  si  è dato  co- 
municazione ! Quando  gli  uomini  nobilmente  generosi  , come  il 
Generale  Cialdini,  ebbero  dalla  natura  bollentissimo  tempera- 
mento, e perciò  impressionabile  oltre  misura , comandino  pure 
un  esercito,  ed  egli  lo  sa  fare  da  prode;  mietano  pure  su  i cam- 
pi di  battaglia  corone  ed  allori  , ed  egli  ne  seppe  mietere  e ne 
mieterà  sempre  : ma  debbono  garantirsi  dall’assumere  cariche 
politiche,  per  le  quali  vi  è bisogno  che  il  ponderato  calcolo  e la 
più  glaciale  prudenza  si  pongano  in  luogo  benanche  delle  più 
nobili  passioni.  Ed  egli  come  si  vedrà  in  prosieguo  di  questa 
mia  scritta,  ed  il  dirò  a sua  lode , egli  non  volle  mai  assumere 
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cariche  politiche,  e qui  vi  si  Irovòstrello  ila  quella  inesorabile 
fatalità,  che  permise  eh#  anche  io  qui  rimanessi,  donde, strano 
a dirsi  e pur  vero  , egli  che  pur  troppo  mi  conosceva,  fu  il  mio 
sacrificatore,  ed  io  la  sua  vittima.  Eppure,  come  lo  dirò,  per  le 
arti  che  si  usurono,  per  la  squisita  sua  onoratezza,  e pel  bollo- 
re generoso  del  suo  carattere  , a Lui  soltanto  fo  scusa  dell  iu- 
qualificabile  assassinio  che  mi  ha  colpito.  E nel  tempo  stesso  , 
di  aver  egli  assunta  qui  altissima  carica  politica  fo  colpa  non 
a Lui,  ma  agli  onorevoli  reggitori  dello  Stato , i quali  in  tutte 
le  circostanze,  e sempre,  quando  si  trattò  di  queste  misere  pro- 
vince napoletane  , senza  volerlo  , si  mostrarono  disaccorti  ed 
in  nulla  conoscitori  del  modo  da  governarle.  L’illustre  Conte  di 
Cavour  seppe  scegliere  un  luogotenente  nella  persona  dell’ono- 
revolissimo l’onza  di  S.  Martino  , il  quale  , benché  giunto  qui 
troppo  tardi  , e dopo  che  si  eran  consumali  molli  errori  gover- 
nativi e di  amministrazione,  seppe  essere  all’  altezza  della  sua 
dìflicile  missione  : e se  fosse  stato  sentito  e secondato  dal  Mini- 
stero, queste  misere  province  non  sarebbero  state  flagellate  da- 
gli eccessi  del  borbonico  brigantaggio,  e dalle  misure  di  neces- 
sità adoperate  per  distruggerlo.  La  stòria  renderà  giustizia  a 
tutti,  e la  storia,  espressione  del  vero,  è sillaba  di  Dio  che  non 
si  cancella. 

E quando  si  sta  su  questo  suolo  bisognerebbe  ricordare  la 
storia.  Qui  l’ammiraglio  Nelson  , quel  folgore  di  guerra,  quel 
supremo  ed  inarrivabile  marino,  che  non  seppe  che  mietere  al- 
lori, qui  per  lussuria  con  la  impudica  ed  adultera  Emma  Lio- 
na,  e per  bassa  invidia  dello  illustre  nostro  Caracciolo  , rom- 
peva i patti  solennemente  stipulati  sotto  la  gareutia  del  diritto 
delle  genti  e delle  nazioni;  e quei  nostri  giganti  di  eroismo  , 
cui  veramente  compete  il  titolo  di  martiri,  salirono  il  patibolo, 
e solo  perchè,  fuggito  come  sempre  da  vigliacco  il  loro  re,  era 
di  necessità  che  qui  si  governasse  , e non  potevasi  scegliere  al- 
tra forma  che  la  repubblicana,  quando  un  esercito  repubblica- 
nò  francese  aveva  occupate  queste  contrade.  Infamia  che  nou 
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ha  l'eguale  ; e vero,  secondo  la  Sacra  Scrittura , che  Iddio  pu- 
nisce Ono  alla  quarta  generazione  i delitti  dei  padri  , bastava 
quella  infamia  , senza  che  altre  e molte  se  ne  accumulassero, 
per  purgare  questo  misero  paese  dall’alito  dei  Borboni  : e sol- 
tanto potrebbe  dirsi  che  la  giustizia  di  Dio  fu  tarda:  ma  i Suoi 
decreti  sono  imperscrutabili. 

L’orgoglio  nazionale  Britannico  eresse  statue  a quel  Nelson: 
ma  se  il  progresso  della  umanità  non  è una  menzogna,  quelle 
statue  saranno  abbattute,  o se  come  lavoro  di  arte  vorranno  ri- 
spettarsi, si  scriverà  a caratteri  cubitali  sul  piedestallo  : Aber- 
razione DEI  TEMPI  CHE  FURONO. 

Infine  chi  sta  su  questo  suolo  , bisognerebbe  che  ricordasse 
sempre  , ed  in  tutte  lo  ore  del  giorno  , che  la  favola  con  lin- 
guaggio espressivo  c saggio  , disse  questa  città  fondata  da  una 
Sirena.  Donde  il  ricordo  salutare  , che  qui  facilmente  si  cede 
alle  molteplici  seduzioni,  e di  ogni  natura;  e prima  fra  tutte,  a 
quella  deH’atnor  proprio  , che  ci  fa  esser  sicuri  di  noi  stessi , 
orgogliosi  di  quanto  facemmo  ve  quasi  ci  lusinga  di  quella  in- 
fallibilità di  cui  lusingandosi  il  sommo  Pontefice,  regna  e go- 
verna umanissimamente  e saggissimamente. 

Intanto  quella  stessa  mattina  , e pria  che  mi  giungesse  la 
lettera  del  Generale  Cialdini , io  superando  me  stesso  , e fermo 
nel  proposito  di  civile  prudenza , dirigeva  a tre  giornali  la  se- 
guente mia  lettera. 

u Signor  Direttore  — Nel  n ...  del  suo  pregevole  giornale  di 
» ieri  leggo  parole  che  mi  riguardano. 

j Tutti  i governi,  qualunque  sieno  le  loro  forme,  non  fanno 
» presumere  che  si  avesse  voluto  colpire  di  punizione  un’im 
d piegato  qualunque  , nella  coscienza  di  commettere  una  in- 
» giustizia.  In  un  Governo  libero  come  il  nostro  , e per  la  no- 
s biltà  dei  suoi  principi  , e ha  qualità  pregevoli  di  coloro  che 
i lo  compongono  , e perche  la  ingiustizia  non  potrebbe  consti- 
li marsi  impunemente  , sarebbe  avventatezza  o malizia  il  pre* 
• sumere  soltanto  che  il  governo  , conscio  della  mia  iunocen- 
i>  za,  mi  avesse  colpito  di  punizione. 
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b Ha  potuto  campeggiare  l’errore,  o la  precipitanza  ; l'erro- 
i re  è degli  uomini  ; la  precipitanza  può  essere  perfino  giusti- 
j ficaia  dalla  necessità  di  dar  rapido  corso  agli  atti  del  governo 
iì  in  circostanze  eccezionali.  Cotesto  non  so  se  sia  un  male  od 
i un  bene  : so  solo  esser  cosa  indispensabile. 

b In  questi  tempi  nei  quali  vi  è bisogno  di  concordia  per 
x completare  la  redenzione  totale  della  Italia  nostra  ; in  questi 
i tempi  nei  quali  ogni  personale  sagrifìzio,  per  quanto  ne  fosse 
» la  intensità,  è sempre  poca  cosa  che  si  offre  in  olocausto  alla 
b Patria  comune  , e che  deve  rendere  superbo  il  sagriGcato  , 
b chiunque  attacca  il  governo,  su  la  cui  leatà  non  cade  dubbio, 
b si  mostra  se  non  altro  precipitoso  o disaccorto.  Adunque  a 
b me  piace  che  per  ora  si  dicesse  che  il  governo  mi  ha  punito 
> perchè  dovea  punirmi. 

» Soltanto  desidero  , e son  certo  che  si  farà , che  questo  Di- 
* caslero  di  Grazia  e Giustizia  pubblicasse  per  le  stampe  il 
« rapporto  sul  quale  si  emise  il  Decreto,  per  cui  venni  dispen- 
s sato  dalla  mia  carica.  Di  questo  rapporto  mi  si  diede  lettura:  i 

3 io  vi  risponderò  per  le  stampe.  Chi  conosce  l’intemerata  mia 
3 vita  per  60  anni,  senza  niun’atto  di  bassezza  o di  transazione 
3 e shdando  per  l’ adempimento  dei  miei  doveri , o pei  miei 
i principi  politici,  l’ira  di  tutti, non  ha  bisogno  di  leggere  quel 
» rapporto  nè  la  mia  risposta  per  giudicami.  Chi  non  mi  cono- 
» sce , anche  leggendo  il  solo  rapporto,  discovrirebbe  che  sono 
i stato  giudicato  con  errore  e precipitanza. 

3 Prego  la  sua  cortesia  di  dar  posto  a questa  mia  lettera  nel 
3 suo  pregevole  giornale  , e le  sarei  grato  se  il  facesse  cou  la 
s massima  sollecitudine. 

i Accolga  i miei  ringraziamenti  e mi  creda  con  sensi  di  sii- 
lo ma — Napoli  30  Agosto  1861  — Dev.  Obbl.  Serv.— Giacomo 
3 Tofano  j.  . « 

Quella  stessa  mattina  e dopo,  aulici  miei  onorevoli  parlando 
di  questa  mia  lettera  mi  dissero,  che  io  solo,  uomo  d’impeto,  e 
mentre  mi  trovava  in  tal  modo  assassinato,  [toletii  esser  capace 
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di  serbar  tanta  calma  e di  scrivere  in  quel  modo.  — Pur  non 
ostante  dopo  pochi  giorni , venne  a vedermi  altro  carissimo  e 
rispettabile  amico,  ex-Segretario  Generale  di  un  Dicastero  qui, 
e venne  a vedermi  colla  sua  virtuosa  famiglia.  Io  guardava  il 
letto  — Quell’amico  entrò  da  me  ; mi  diresse  parole  conforte- 
voli,  e parlando  di  quella  lettera,  senza  farne  la  critica  mi  dis- 
se però,  che  essa  dimostrava  la  calma  di  un  uomo  abbattuto. 
Compresi  la  mascherata  parola,  e sorrisi. — Ecco  quali  sono  le 
opinioni  degli  uomini,  ed  un  atto  di  coràggio  e prudenza  si  de- 
notava come  aito  di  viltà  , e quasi  come  confessione  della  pro- 
pria turpitudine,  non  ponendosi  mente  agli  ultimi  periodi  della 
detta  mia  lettera,  nei  quali  aveva  in  modo  dignitoso  ma  fortissi- 
mo protestato  della  mia  innocenza , e contro  la  bassa  e stupida 
calunnia  che  mi  colpiva!  ! ! 

Feci  di  più  — L'onorevole  signor  Cav.  Quintino  Sella  era  in 
Napoli.  — Cortesemente  venne  a vedermi  e mi  lasciò  il  suo  vi- 
glietto.  — Il  giorno  della  sua  partenza  per  Torino  diressi  a?  lui 
la  seguente  lettera. 

» Pregiatissimo  Signore.  — Ieri  il  buon  Hosei  mi  porse  sue 
s parole  conforlevoli  di  cui  le  sono  tenuto.  Avrei  voluto  rispon 
> dere  col  silenzio  ad  un  atto  inqualificabile  del  Ministero,  pe- 
li rocchè  il  solo  sospetto  è un*  ingiuria,  e l’ingiuria  immeritata 
d colpisce  l’ingiurante  non  l’ingiuriato.  — Amici  onorevoli  bau 
» voluto  che  io  scrivessi  ed  io  il  farò  , e mi  auguro,  avendooe 
» fatta  espressa  richiesta,  e ne  ho  diritto,  che  mi  si  comunichi 
s il  rapporto  che  io  ho  letto,  e pel  quale  venni  dispensato  dalla 
;i  mia  carica.  Ella  quindi  l.eggerà  cose  che  la  faranno  traseco- 
li lare  ,,per  la  leggerezza  che  si  mise  in  fatto  si  grave  ; e però 
» ora  non  saprei  discendere  con  Lei  ad  una  giustificazione. 

t Sappia  soltanto  che  io  fui  sempre  per  la  causa  dell’  unifì- 
» razione  italiana  , e postomi  in  corrispondenza  con  l’ egregio 
i.  Manin  , fui  uno  dei  formatori  del  Comitato  Nazionale — Che 
3 io  perciò  mi  recai  più  volte  in  Toscana  ove  dovetti  vedere  gli 
3 onorevoli  signori  Peruzzi,  Ricasoli,  Ridolfi,  Corsi,  Bianchi  ec. 
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i i quali  non  volendo  accettare  quella  organizzazione  , vi  sup- 
d plirono  colla  associazione  della  Biblioteca  Civile  dell’Italiano; 

» ed  il  27  Aprile  1859  io  era  in  Toscana, ed  il  giorno  susseguente 
ì prima  d’imbarcarmi  per  Genova  mi  sono  abbracciato  nell’en- 
x tusiasmo  della  gioia  col  Ricasoli  a Livorno — Che  io  costante- 
s mente  oppugnai  la  combinazione  Murattiana  , e stetti  saldo 
i nei  miei  principii  a tutte  le  seduzioni  ed  a tutte  le  premure  di 
i rispettabili  amici  miei.  — E lo  stesso  feci  e con  più  forza  nel 
i 1859  , quando  reduce  da  Londra  il  mio  amico  Carlo  Poerio  , 
t mise  in  campo  una  mistificazione  Borbonica , e quasi  tutti 
£ quelli  che  furono  Murattisti  nel  1856  e 1857  vi  annuirono,  ed 
» io  la  combinazione  Borbonica  oppugnai  , e riattivata  qui  la 
» Costituzione  da  Francesco  Borbone,  io  qui  non  venni. 

£ Non  venni  sotto  la  dittatura  di  Garibaldi,  e la  Pro-Ditlatu- 
s ra  di  Pallavicino  , il  primo  dei  quali  fu  invitato  da  noi  del 
3 Comitato  Nazionale  a fare  adesione  ai  nostri  principii  , cioè 
» Monarchia  di  Vittorio  Emmanuele  ed  Unificazione  Italiana, 

3 ed  il  secondo  era  il  nostro  Presidente.  E non  ci  venni , per. 

3 che  nella  mia  lunga  vita  sentii  sempre  il  dovere  di  fare,  e di 
3 occultarmi  quando  giungeva  l’epoca  della  compensazione  E 
£ si  è osato  dire  e giudicarmi  ch’io  avessi  fatto  delle  rivelazio- 
* ni,  che  si  restringono  a queste,  cioè  che  un  generale  francese 
3 per  la  causa  del  Murai  si  era  recato  a Napoli  , e che.  due 
£ navigli  napoletani  si  prestavano  per  la  stessa  tavsa  ; e ciò 
s avrei  fatto  per  ingraziarmi  coi  Borbonilll 

3 Tutt’  altro  che  si  racchiude  in  quel  rapporto  non  denota 
« niun  altra  rivelazione,  ed  a colpo  d’ occhio  se  ne  scorge  l’ as- 
i surdità. 

£ Si  fosse  pure  obbiiata  la  mia  vita  onoratissima  e di  stenti , 
» come  non  si  pensò  — 1 Che  se  io  Giacomo  Tofano  fossi  sta- 
£ to  capace  della  più  bassa  tra  tutte  le  turpitudini  umane  , era 
s depositario  di  ben  alti  segreti  per  denunciarli  ed  ingraziarmi 
s col  Borbone,  e non  avrei  fatta  che  una  sola  delazione  pel  eor- 
i so  di  quattro  anni  » — 2.°  Che  sarei  stato  un  delatore  per  di- 
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» letto,  mentre  niun  compenso  me  ne  veniva , ed  io  e la  virluo- 
i sa  famiglia  mia  mancavamo  di  pane.  — 3.°  — Che  permesso 
■>  di  entrare  in  queste  province  col  Borbone  Costituzionale,  vi 
» sarei  giunto  il  primo  per  ricevermi  i compensi  che  si  dove- 
» vano  ai  miei  bassi  ma  utili  servigi  — i.°  Infine  che  io  non 
')  poteva  ignorare  di  essere  stato  delatore,  e però  mi  era  facilis- 
i)  simo  impossessarmi  dello  incartamento  che  mi  riguarda.  — 
» Io  perdono  a chi  mi  fa  soffrire  le  pene  d’iofernó  allo  quali 
» non  so  se  potrò  sopravvivere;  ma  si  abbia  pietà  di  questo  po- 
» vero  paese;  si  abbia  pietà  dell' Italia  nostra  ! ! ! 

)>  Le  fo  tenere  tre  miei  scrittarelli  dettati,  come  si  dice  , sul 
» tamburo.  Essi  le  daranno  anche  prova  della  costanza  dei  miei 
» principi  politici,  e del  modo  che  tenni  per  ingraziarmi  coi 
i Borboni. 

Mi  creda  con  sentimenti  di  stima  e di  gratitudine.  « 
Adunque  io  esaurii  tutti  ì mezzi  di  civile  prudenza  , e tut- 
to invano.  Vollero  , mi  spinsero  , mi  costrinsero  a raccogliere 
il  guanto  che  io  voleva  che  si  fosse,  per  carità  di  patria  , in  un 
modo  convenevole  ritirato  da  chi  mi  si  era  con  troppo  poco  ac- 
corgimento, con  niuna  ponderazione,  e senza  rispettare  in  me 
niuna  gàrentia,  barbaramente,  disumanamente,  gittato  in  viso. 

Raccolto  il  guanto  sono  nel  mio  sacrosanto  diritto  di  difesa  , 
e non  si  tratta  delle  mie  sostanze  no;  non  si  tratta  della  mia  vi- 
ta no;  si  tratta  del  mio  onore  tanto  svillaneggiato,  del  mio  ono- 
re, retaggio  che  immacolato  deve  passare  ai  poveri  e virtuosi  fi- 
gli miei.  — E però  non  è più  tempo  di  prudenza  ; nella  situa- 
zione nella  quale  mi  si  è voluto  spingere  , la  prudenza  sarebbe 
viltà,  e pure  ne  avrò  moltissima,  perocché  io  non  sono  facile  a 
gittare  la  infamia  in  faccia  altrui,  come  son  facile  a credere,  ed 
ostinato  a voler  credere  nelle  virtù  degli  uomini. 
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IH. 

Sentite  ora  o miei  elettori  , benché  lo  abbiale  già  compreso  , 
di  che  sodo  stato  giudicato  io  capace.  Io  per  circa  quattro  an- 
ni a Torino  ho  fatto  il  delatore  a vantaggio  del  Borbone , ed  il 
suo  ministro  Canofari  raccoglieva  e rapportava  le  mie  dela- 
zioni. 

Lo  so  : coscienziosi  rigettate  la  impudente  e stupida  accusa  : 
lo  so  , e lo  scrissi  nella  mia  lettera  del  29  Agogo.  a Uhi  cono- 
t sce  l’intemerata  mia  vita  senza  niun  alto  di  bassezza  o di 
# transazione,  e sfidando  per  lo  adempimento  de’ miei  doveri,  o 
i pei  miei  principii  politici,  l'ira  di  tutti, non  ha  bisogno  di  leg- 
8 gere  quel  rapporto  né  la  mia  risposta  per  giudicarmi  — Chi 
8 non  mi  conosce,  anche  leggendo  il  solo  rapporto,  discovri- 
8 n-bbe  che  sono  stato  giudicato  con  errore  e preclpitanza.  » 

E però  io  scrivo  per  chi  non  mi  conosce,  e sarebbe  bastevole 
per  giustificarmi  , di  rendere  pubblico  soltanto  il  Ministeriale 
rapporto.  Ma  io  debbo  aoche  scrivere  perchè  la  coscienza  dell’u- 
niversale giudicasse  della  imperdonabile  precipitanza  e del  ma- 
dornale errore  di  chi  mi  ha  giudicato  , e di  tutti  colofo  che  in 
buona  o mala  fede  hanno  osato  svillaneggiarmi.  — Cotesto  è di 
utile  per  l'avvenire,  e perchè  non  avvenga  ad  altri  ciò  che  a me 
è avvenuto. 

Non  posso  pubblicare  il  rapporto  , perchè  del  rapporto  non 
mi  si  è dato  comunicazione  , nè  dal  governo  si  è pubblicato  ; 
non  ostante  che  avessi  premurosamente  insistito  , non  ostante 
che  mi  si  minacciasse  di  pubblicarlo  , ore  io  non  mi  fossi 
zittito , e non  ostante  che  tutti  i giornali , ed  anche  quelli  che 
diconsi  semi-ufficiali,  specialmente  dopo  la  mia  lettera  del  gior- 
no 12  settembre,  riportata  dal  Pungolo  di  Napoli  il  13,  avesse- 
ro insistito  per  la  detta  pubblicazione  , e taluni  di  essi  tra  i se- 
mi-ufficiali,  come  f Opinione  di  Torino  e la  Nazione  di  Firen- 
ze, dicessero  che  il  Governo  li  avrebbe  sicuramente  pubblica- 
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ti  ! ' ! il)  Pare  impossibile  che  meco  siasi  tenuta  si  barbara  e di- 
sumana condotta  ; e mentre  senza  uiuna  carità  pel  mio  povero 

(I)  Riporto  qui  la  mia  lettera  al  Direttore  del  Pungolo  del 
giorno  14  ottobre  riportata  il  15,  dalla  quale  rilevasi  in  che  ma- 
niera il  ministro  guardasigilli  credette  soddisfare  alle  mie  ripe- 
tute insistenze. 

Napoli  \ 4 ottobre  1861  ore  5 p.  in. 

Egregio  sig.  Direttore 

Questa  mattina  all'  1 p.  m.,  si  è presentato  da  me  l’onorevo- 
le signor  Giudice  Cipolla,  per  farmi  leggere  un  officio  di  que- 
sta Luogotenenza  in  data  del  12  , diretto  a questo  Dicastero  di 
Grazia  e Giustizia. 

Nel  detto  officio  di  Luogotenza  si  partecipa  al  cennato  Dica- 
stero, una  Ministeriale  del  signor  Ministro  Guardasigilli,  nella 
quale  si  legge  che  in  risposta  alla  mia  del  lo  or  caduto  settem- 
bre, mi  si  faccia  conoscere  che  avendo  io  letto  il  noto  rapporto  , 
ed  avendolo  fatto  leggere  da  taluni  dei  miei  amici,  conosceva  la 
ragione  e della  mia  dimissione  e da  quale  incartamento  erasi de- 
sunto il  suddetto  rapporto.  Quindi  il  Ministero  non  si  credeva 
impegnato  a darmene  comunicazione,  ma  però  lo  avrebbe  fatto 
alia  Camera  quando  ne  sorgesse  la  necessità. 

L’onorevole  Ministro  Guardasigilli  diceva  che  fossi  stato  chia- 
mato in  Luogotenenza  per  dannisi  conoscenza  di  quanto  Egli 
scriveva.  Si  ebbe  la  cortesia.  di  darmela  in  casa;  ma  avendo 
chiesto  al  signor  GiudiceCipoila  copia  dell’Uffìzio, si  è protesta- 
to, per  ordine  superiore,  di  non  potermela  rilasciare. 

Non  commento  : accetto  e mi  compiaccio  che  si  discuta  su  di 
un  lerreno  conosciuto  : ed  altamente  protesto  , che  io  chiedeva 
la  comunicazione  di  quel  rapporto  sol  perchè  la  mia  risposta 
non  fosse  stata  dai  malevoli edaicorrentevoli creduta  non  com- 
pleta ed  intera,  per  lutto  ciò  che  in  quel  rapporto  ed  in  quello 
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nome,  senza  ninn  rispetto  per  l’alto  posto  che  occupava,  senza 
niuna  investigazione  , senza  sentirmi , e con  una  precipitanza 
inqualificabile,  mi  si  gettava  l’ infamia  che  non  mi  spetta  sul 
viso,  ponendomi  in  berlina  al  cospetto  della  Europa  tutta,  non 
si  sentì  il  bisogno,  non  il  dovere,  non  l'umanità  di  comunicar- 
mi quel  ferale  rapporto!  ! ! — Fortunatamente  lo  lessi,  e lo  les- 
sero molti  amici  miei  ! ! ! 

Sentite  ora  ciò  che  contiene  quel  rapporto  fedele  riassunto 
dell’  incartamento  del  signor  Canofari.  Ed  è bene  osservabile 
che  il  rapporto  si  scrive  dopo  che  l’ autore  di  esso  si  formò  il 
concetto  dei  carichi  di  colui  pel  quale  rapporta.  Quindi  senza 
volerlo,  fermo  in  quel  concetto  in  buona  fede  taluna  volta  anzi 
spessissimo  si  travisano  i fatti  che  leggonsi  nell’ incartamento  , 
perocché  tutto  si  modifica  al  formato  concetto.  Avviene  benan- 
che così  delle  sentenze  pronunziate  dal  potere  giudiziario,  ben- 
ché si  abbia  l'abitudine  a pronunziarle  , ed  è perciò  che  molte 
sentenze  vengono  annullate  dalla  Cassazione  per  fatti  ritenuti 
non  veri,  o erroneamente  desunti  dal  processo.  Dunque  io,  ri- 
spondendo ai  rapporto,  inconscio  come  sono  di  quanto  conden- 
si nell’incartamento  da  cui  fu  riassunto,  rispondo  al  documento 
il  più  ferale  contro  di  me. 

1 .°  Che  io  senza  nulla  pretendere  di  bassa  mercede,  ma  per 

incartamento  condensi  — Non  ho  neanche  lontanamente  pensa 
to  o dubitato  di  altro. 

Ora  posso  pubblicare  lamia  giustificazione  cui  fatalmente  mi 
si  volle  costringere.  *■ 

Si  compiaccia  render  pubblica  la  presente  nel  pregevole  suo 
giornale  , in  coerenza  della  cortese  promessa  che  ne  fece  nel 
dello  suo  periodico  del  giorno  18  settembre  ultimo. 

Gradisca  i miei  ringraziamenti  , e mi  creda  con  sensi  di  sti 
ma  e di  riconoscenza. 

Suo  obbligatissimo 
• . Giacomo  Tofano 

M Signor  Direttore  del  Giornale  il  Pungolo  — Napoli. 
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mostrare  la  mia  fedeltà  al  Borbone  , mi  era  nobilitato  fino  ad 
assumere  la  veste  di  Suo  delatore.  Quindi  una  velia  ave*  de. 
nunziato  che  un  generale  francese  erasi  recalo  a Napoli  pel  Mu- 
ralismo, e che  due  navigli  napoletani  si  prestavano  pel  preten- 
dente Murai. 

2. °  Che  nulla  poteva  dire  al  Canofari  in  riguardo  dell’emi- 
grazione Napoletana,  perchè  conduceva  vita  ritiratissima  e non 
vedeva  gli  emigrati. 

3. °Che  avendo  dovuto  difendere  Bartolommeo  Savi  per  impu- 
tazione politica  a Genova,  mi  era  scusato  col  Canofari  di  aver 
assunto  tale  difesa  per  obbligo  della  mia  professione;  che  avrei 
parlato  con  moderazione  e prudenza  , e che  avendogli  palesato 
il  piano  della  detta  mia  difesa  avrei  aggiunto  di  porre  cosi  in 
imbarazzo  il  Conte  di  Cavour. 

4. "  Che  non  voleva  essere  nominato  , e ciò  raccomandava  il 
Canofari  al  suo  governo;  come  pure  scriveva  il  Canofari  al  suo 
governo,  che  facendosi  rientrare  in  Napoli  la  mia  famiglia  , a 
me  non  si  concedesse  di  rientrare,  per  proseguire  a rendergli  a 
Torino  i miei  nobili  servigi  di  Delatore. 

J».°  Che  infine  io  aveva  fatto  leggere  al  Canofari  ( sic  ) una 
lettera  di  mio  figlio  militare! 

Dopo  la  quale  esposizione  dei  fatti , la  somma  sapienza  dei 
moderatori  dello  Stato  opinava,  che  avendo  fatto  leggere  la  lei- 
tera  di  mio  figlio,  io  uvea  tradito  la  causa  nazionale;  e quindi 
umanissimamente  anzi  che  affidarmi  al  potere  giudiziario,  per- 
chè mi  consegnasse  al  carnefice,  con  magnanimità  senza  pari , 
si  limitò  ad  esonerarmi  dalla  mia  carica — ! I ! 

Non  crediate  , o miei  elettori  , che  io  vi  parlassi  di  fatto  del 
Medio  Evo  , e che  dico  dei  Medio  Evo?  di  fatto  di  tempi  i più 
rozzi  e eli  barbarie:  no  , io  vi  parlo  di  fatto  recentissimo  , e di 
cui  io  sono  vittima;  ma  fortunatamente  vittima  non  strozza ta , 
e quindi  posso  parlare  , posso  difendermi,  posso  dire  il  vero  e 
lutto  il  vero  , posso  confondere  ed  avvilire  i miei  detrattori  , e 
posso  mostrare  l’iusania  e l’iugiuslizia  altrui. 


IV. 
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I\on  sembrerà  strano  a tulli  coloro  cui  natura  concesse  un 
cuore  che  balte  a nobili  sensi,  se  io  incominci  a dar  risposta  al 
rapporto  dall’ultimo  fatto  che  mi  si  addebita,  e dalla  sua  chiu- 
sura, che  forinola  il  concetto  pel  quale  io  venni  esonerato  dal 
l’alta  mia  carica. 

Si  ebbe  la  barbarie , con  indifferenza  , o ferocia  da  canni- 
bali, di  nominare  i ligli  miei,  i carissimi  e virtuosi  figli  miei  , 
o credendoli  capaci  di  cooperar  meco  alla  infame  opera  della 
delazione  , o che  io  padre  , abusassi  della  buona  fede  e delle 
virtù  dei  figli  miei  , per  esercitare  il  nobile  mesliero  di  dela- 
tore.— Colesta  è tanta  empietà  che  non  cape  in  mente  umana  ; 
ed  i miei  carnefici,  se  avessero  figli,  non  l’avrebbero  neanche 
pensata! — Si,  mi  si  sono  dilacerate  tutte  le  fibre  del  cuore;  che 
dico  io,  del  cuore?  dell'anima  mia  scintilla  divina,  e parte  della 
divinità. — Cotesta  infamia  non  può  restare  invendicata;  eppu- 
re io  imploro  dalPElerno  e dagli  uomini  perdono , per  tulli  co- 
loro che  freddamente  la  pensarono  e la  consumarono. 

E dapprima  so  bene  che  tutti  gli  uomini  non  lian  bisogno  di 
studiare  la  logica,  e so  bene  che  giunti  a tarda  età  ed  opprèssi 
da  alte  cure  è ad  essi  perdonabile  se,studiata  in  gioventù, l’aves 
sero  obbliata.  — So  bene  die  non  si  può  pretendere  da  tulli  gli 
uomini  quello  che  dicesi  retto  senso  o buon  senso,  dono  dell’E- 
terno concesso  a pochissimi.*  Via  so  egualmente  bene  che  il 
senso  comune  è patrimonio  di  tutti  gli  uomini  , anzi  potrebbe 
quasi  dirsi  esser  patrimonio  di  lutti  gli  animali  , poiché  non  è 
che  l’istinto. 

Ora  in  quella  unica  lettera  di  mio  figlio  che  io  avrei  fatto 
leggere  al  t.anofari,se  vi  fosse  stalo  alcunché  che  avesse  potu- 
to essere  utile  al  Ministro  del  Borbone, e nel  tempo  stesso  si  pre- 
stasse al  tradimento  della  nostra  santissima  causa  nazionale  , 
come  il  senso  comune  non  suggerì  che  il  Canofari  ne  avrebbe 
parlalo  nel  suo  rapporto  > Ma  cotesta  è cecità  di  mente  : che 
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dico  dì  mente?  di  sen3o  comune,  d’istinto,  imperdonabile  anche 
alle  talpe  ! !Vta  mi  si  voleva  colpire  e colpire  a precipizio  . e la 
benché  menoma  e più  ovvia  riflessione,  fu  bandita. 

IVon  dirò  che  se  per  poco  si  fosse  investigalo  sarebbesi  co* 
nosciuto  che  i diletti  figli  miei  condussero  sempre  vita  casalin- 
ga e di  famiglia,  e che  la  mia  famiglia  si  cementa  di  affetto  re- 
ciproco. Quindi  non  caffè,  non  trattori,  non  teatri,  non  società, 
e quei  cari  figli  miei  appena  annottava,  e dopo  breve  passeggia- 
ta die  facevano  di  conserva,  rientravano  in  casa.  — Alla  prima 
fi  più  semplice  investigazione  sarebbesi  saputo  che  quando  io 
mi  credetti  nel  dovere  di  offrire  alla  patria  per  la  guerra  della 
nostra  indipendenza  i due  primi  miei  figliuoli  Francesco  ed  Er- 
nesto, scrissi  ad  essi  quasi  tutti  i giorni  perchè  viva  la  mia  pa- 
rola precettiva  fosse  stala  sempre  con  essi  per  ricordar  loro  l’a- 
dempimento dei  propri  doveri;  per  imfiammarli  sempre  più  del- 
la nobile  causa  che  difendevano;  per  soccorrere  alla  loro  ine- 
sperienzagiovanile, ed  evitar  cosi  ad  essi  pericoli.  — Sareb’be- 
ai  anche  visto  che  quei  cari  figli  miei,  corrispondenti  ad  amore 
sì  diligente  ed  affettuoso  , quasi  tutti  i giorni  mi  scrivevano  ; e 
quando  il  mio  Ernesto  dovette  combattere  (poiché  l’altro  mio  fi- 
glio Cecchino  ebbe  la  sventura  col  reggimento  cui  appartiene  di 
non  entrare  io  azione,  e soltanto  da  pochi  mesi  combatte  l’igno- 
bile  fazione  dei  briganti  borbonici  in  queste  province  ) mi  scri- 
veva tutti  i giorni  pria  di  gettarsi  sul  nudo  terreno  o sulla  pa 
glia,  anche  dopo  una  marcia  di  trenta  a quaranta  miglia,  anche 
dopo  un  combattimento. 

E tutte  queste  lettere  io  conservo  , pronto  a mostrarle  a chi 
pe  avesse  d&io.  Dopo  questa  semplice  investigazione,  il  senso 
comune  assopilo,  forse  sarebbesi  destato  ed  avrebbe  detto  ai 
rotei  disaccorti  calunniatori,  o ai  miei  giudici:  ma  Giacomo  To- 
fano delatore  avrebbe  fatto  leggere  al  Canofari , e con  recida 
sollecitudine, centinaia  di  lettere  dei  figli  suoi,  e non  una  sol- 
tanto , e nella  quale  , avrebbe  gridato  allora  il  senso  comune  , 
nulla  poteva  esservi  da  confermare  il  brutto  concetto  della  de- 
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/azione  e del  tradimento  , poiché  il  Canofari  si  sarebbe  reso 
sollecito,  anzi  era  nell' obbligo  di  rivelarlo  al  suo  governo.  Mio 
Dio!  Mio  Dio!  quanta  imperdonabile  cecità!!!  — 

Sentile  ora,  o miei  elettori. Come  io  conservo  le  lettere  dei  fi- 
gli miei , cosi  essi,  conservano  le  mie,  dirette  ad  essi  loro  per  la 
posta,  e quindi  in  epoca  certa,  e da  che  uscirono  di  famiglia. — 
Trovasi  qui  meco  soltanto  il  mio  dilettissimo  Ernesto  , che  su- 
però per  maschia  virtù  se  stesso  in  questa  mia  dolorosa  circo- 
stanza: e però  iia  seco  le  mie  lettere  che  scrupolosamente  con- 
serva , e talune  di  esse  sono  dirette  ad  entrambi  i figli , quando 
insieme  trovavansi  nelle  Romague  : c talune  sono  dirette  all’al- 
tro mio  figlio  Cecchino, e da  costui  mandate  al  fratello. — Chiun- 
que avesse  desio  di  leggerle  , garenlite  tutte  dal  bollo  della  po- 
sta, non  deve  che  volerlo  ed  io  il  farò  contento. 

Protesto  che  dovendo  io  sempre  esser  giudicato  dal  Parla- 
mento , queste  lettere,  tulle  le  altre  di  cui  parlerò  in  questa 
scritta,  al  Parlamento  presenterò:  e di  tutti  i fatti  di  cui  parle- 
rò, dovrà  per  inchiesta  parlamentare  debitamente  istruirsi.  Le 
ragioni  per  le  quali  la  mia  causa  dev'  esser  discussa  in  Parla 
mento  , poggiano  su  tre  domande  irrecusabili  di  diritto  e di 
principii  che  leggerete,  o miei  elettori, alla  fine  di  questo  scrit- 
to. E però  io  debbo  essere  dal  Parlamento  giudicalo  e non  ri- 
nunzierò  giammai  a questo  diritto. 

Vi  trascriverò,  o miei  elettori,  taluni  bravi  di  talune  di  code 
stende  lettere.  — Potrei  farlo  di  tutte  , ma  oltrecchè  in  tutte 
spesso  mi  ripeto,  scriverei  uu  volume , ed  io  debbo  pensare  alle 
spese  della  stampa,  benché  mi  si  facessero  a credito.  Ciò  non 
ostante  non  sarò  breve,  e voi  lo  perdonerete  ad  un*padre  che  si 
volle  colpire  nella  parte  più  vitale  dell’animo  suo.  — E prima 
di  trascrivere  i detti  brani  cronologicamente  , sento  il  bisogno 
urgentissimo  trascriver  anzitutto  una  mia  lettera  del  12  Set- 
tembre 1860  diretta  al  mio  Ernesto  a Rimini  , o pel  luogo  ove 
trovasi  la  divisione,  leggendosi  così  sull’  indirizzo. 

a Carissimo  Eruesto  mio.  — 11  non  ricevere  tue  lettere,  dopo 
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» l’ultima  scrittaci  col  lapis  da  Rimini  ci  mette  nella  certezza 
» che  tu  sei  passato  oltre,  e però  non  siamo  menomamente  aliar- 
» mali.— 'Iddio  ed  i nostri  voti  saranno  sempre  con  le, e tu  con 
)>  coraggio  ed  onore  ti  mostrerai  degno  figlio  di  questa  nostra  I* 
» talia  : e ti  ripeto  che  devi  averne  maggiore  impegno  perchè 
» napoletano,  e dopo  la  condotta  di  quella  truppa.  — Ti  ripeto 
» però  che  non  ti  perdonerò  mai  atti  di  temerità,  se  anche  ti 
» portassero  gloria,  poiché  la  temerità  non  è coraggio,  e biso- 
» gna  sapere  spendere  la  propria  vita.  Sentimi  figlio  mio. 

» La  buona  mamma  con  Guglielmuccio,  mercoledì  da  me 
» accompagnati,  si  recheranno  a Genova  per  partire  giovedì  per 
» Napoli,  e per  vedere  l’ottagenaria  madre  sua,  e per  i nostri  in* 
» (eressi.  Restando  io  qui,  e forse  come  ti  scrissi  verrò  subito  a 
li  vederti,  essa  parte  tranquilla  sul  tuo  conto,  e vieppiù  perchè 
» conosce  la  tua  onorata  condotta,  ed  è certa  che  Iddio  ti  bene- 
» dirà.  Allegramente  dunque,  mio  carissimo  Ernesto:  avanti  e 
» cacciate  cotesta  indigesta  accozzaglia,  comandata  dal  rinnega- 
li to  Lamorciere.  Io  anelo  di  trovarmi  costà  , e farò  il  possibile 
» che  avvenga.  Ora  ti  scriverò  martedì,  ma  la  mamma  ti  scri- 
» vera  prima,  e ci  auguriamo  di  avere  lue  lettere  nelle  quali 
» li  prego  di  parlarci  di  te  senza  indicare  a movimenti  di  Irtip- 
li  pa, mentre  se  i superiori  leggessero  le  tue  potrebbero  non  far- 
ii  le  partire , essendosi  in  altra  circostanza  commessa  l'impru  ■ 
il  denza  (che  io  sicuramente  non  commetterei)  di  stampare  let- 
» leve  giunte  dal  campo , lo  che  è compromessivo  per  C esercito. 

Credo  che  persone  di  riguardo  mie  amiche  abbiano  scritto 
» per  te  agli  egregi  Generali  Cialdini  e Villamarina,  non  racco- 
» mandandoti  ad  essi  loro,  ma  perchè  s’informassero  di  te,  ed 
» il  tuo  nome  in  qualche  circostanza  non  giungesse  loro  nuovo, 
n Tu  conosci  su  tale  argomento  i miei  principi;  i miei  figli  deb- 
» bono  raccomandarsi  con  le  loro  azioni.  Non  darti  carico  di 
» questo  che  ti  scrivo  e non  parlarne  con  chicchessia. 

» Voglio  sperare  che  le  mie  ti  giungessero;  ma  se  ciò  non  av- 
» viene  , tu  non  devi  avere  niuna  ragione  di  essere  in  pensie. 

3' 
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’>  ro:  ed  anche  noi  non  ne  avremo  se  non  ci  giungono  le  tue  let- 
/»  tere.Oltredichè  noi  sapremo  dai  pubblici  Togli  se  la  divisione 
» alla  quale  appartieni  entra  in  azione  ; e soltanto  ti  pregherei 
)>  in  questa  circostanza  segnalarmi  per  telegrafo,  se  vi  è oppor 
» tunità  di  farlo,  dicendomi:  sto  bene.  Se  non  mi  giunge  questo 
» dispaccio  neanche  mi  allarmerò,  mentre  sarò  persuaso  che 
» non  hai  potuto  dispacciarmi. 

» Ti  abbraccio  le  cento,  ie  mille  volte  ed  io  e la  mamma  al- 
» frettante  volte  ti  benediciamo.  » 

Ho  voluto  trascriverla  tutta  questa  lettera  ed  essa  sola  è suf- 
ficiente a dimostrare  l’avventatezza  e l’insipienza  altrui.  Peroc- 
ché io  delatore  del  Borbone,  che  avrei  fatto  leggere  al  Canofuri 
la  lettera  dei  miei  figli,  scriveva  a costoro  che  non  si  permettes- 
sero di  parlarmi  nelle  loro  dei  movimenti  dell’  armata.  Non 
commento  di  più,  ed  Ito  bisogno  di  molta  forza  non  sapendo  do- 
ve strariperei. 

Ora  riporterò  i su  cennati  brani  di  altre  mie  lettere.  — 

« Torino  l.°  Giugno  1839—  Ernesto  mio  caro  — Cecchino  a 
i quest'ora  sarà  in  marcia  per  Bologna, e tu  farai  lo  stesso  tra 
i pochi  giorni.  Coraggio,  figlio  mio,  e perseveranza.  Ti  ricordo 
i sempre  l’ ubbidienza  alla  disciplina , e di  frenare  i moti  di  ri- 
» sentimento  che  li  comprometterebbero.  Tu  combatti  per  la 
s libertà,  ma  sotto  il  peso  della  dura  e necessaria  disciplina  tni- 
» litare.  Ricordalo  sempre  e non  far  vivere  in  palpili  i tuoi  po- 
iveri genitori.  Ti  raccomando  l’economia,  ed  ora  cièche  ti 
i passa  il  reggimento  deve  bastarti, e conservati  gelosamente  il 
> poco  danaro  che  ti  diedi  per  ogni  eventualità.  Tu  conosci  la 
s mia  desolante  posizione,  lo  uulla  posso  fare  per  voi.  Non  vi 
i fate  illusioni,  non  fidale  su  protezioni:  io  nulla  nulla  valgo,  e 
» dovete  ritenermi  come  un  uomo  finito.  Ciò  deve  infiammare  il 
» vostro  amor  proprio;  ingigantire  il  vostro  coraggio,  pensando 
« che  non  avete  altro  capitale  che  In  vostra  onorala  condotta.  » 
v Genova  17  Giugno  1839—- Ernesto  caro  figlio  mio — Ora  de- 
i vi  sublimarti  alla  tua  posizione  : tutte  le  privazioni  , tutti  gli 
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> stenti,  tutti  i disagi  ti  debbono  essere  cari,  poiché  ti  vengono 
i dal  nobile  e doveroso  sacrificio  che  fai  alla  patria  cotnune.Co- 
» raggio  dunque,  prudenza,  ed  economia  per  fatale  necessità,  e 
a tu  farai  obbliare  ai  tuoi  poveri  genitori  tutte  le  loro  pene,  ed 
i essi  andranno  di  te  superbi. 

» Tieni  anche  presente  il  rigore  della  militare  disciplina , e 
» non  ti  offendere  degli  sgarbi  che  forse  potrai  soffrire.  Sii  poi 

# con  i tuoi  eguali  di  grado  cortese  ; con  gl’  inferiori  umana- 
j mente  ed  educatamente  rigoroso.  Cosi  farai  il  loro  bene  senza 
» che  se  ne  offendessero.  Evita  ogni  contrasto  ed  ogni  puntiglio 
s per  non  metter  cosi  in  pericolo  la  tua  opinione  e la  tua  vita. 

» Questi  ricordi  sono  fatti  anche  al  tuo  fratello  che  benedico,  ed 
» al  quale  manderai  la  presente  * 

» Torino  22  Giugno  1859  — Mio  Carissimo  Ernesto — Questa 
» mia  ti  sia  comune  con  tuo  fratello  che  abbraccio  e benedico. 
;>  Leggi  la  lettera  a Mozzacapo,  chiudila,  e fa  quanto  egli  ed  il 
» fratello  ti  dicono.  Scrivo  al  tuo  Colonnello  ed  all’  amico  Au- 

> gherà;  ad  entrambi  dicoche  i tuoi  titoli  debbono  riassumersi 

> soltanto  nella  tua  condotta.  So  che  la  vita  militare  è dura, 
» ma  tu  bellamente  dici:  Vira  Italia  e per  essa  non  pochi  tutti 

> i sacrifica. 

Sii  docile  ed  amabile  con  tutti. Non  ti  mischiare  in  eonven- 
? licole  e fattela  solo,  e tieni  sempre  presente  il  sacramento  mi- 
s 1 ilare  dell’obbedienza.  Risparmia  figlio  mio  anche  il  quattri- 
i no  e sol  perchè  tu  conosci  la  miseria  mia  e della  famiglia  a. 

■*  Torino  18  Luglio  1859.  — Carissimi  figli  miei  — Ieri  se- 
« ra  ho  saputo  dai  signori  Pepoli  e Tanari,  che  il  grosso  della 
» legione  Mezzacapo  era  costà  , e vi  scrivo  subito  , e giorni  fa 
» vi  si  era  scritto  a Bologna  , ed  ho  scritto  benanche  a Pace,  a 

# Torre  ed  fi  Cablino  Mezzacapo.  lo  credo  che  i mercenari  sviz- 

# zeri  non  possano  nè  vi  attaccheranno  costà  ; ma  se  avvenisse 
a il  contrario  , coraggio  senza  temerità  e siate  di  esempio  ai 
» vostri  subordinali.  Ove  inai  vi  fossero  turbolenze  popolari 
a non  vi  mischiate  in  esse  : ricordatevi  la  disciplina  militare  , e 
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x fate  ciò  che  vi  ordinano  i vostri  superiori.  Frenate  i vostri  im- 
i peli  di  risentimento , e mi  piace  dirvi  che  ora  ho  dovuto  scri- 
» vere  a Brescia , per  raccomandare  il  volontario  toscano  Ar- 
x mando  Lami , posto  sotto  consiglio  di  guerra  per  aver  ris- 
i posto  al  suo  sergente  , e toccheranno  all’  infelice  Lami  cin- 
x que  anni  di  galera.  Non  fidate  in  protezioni  che  in  nulla  vai* 
» gono,  e non  fidate  nel  vostro  infelice  padre  che  nulla  nulla 
x può  fare  per  voi.  Consideratevi  come  soli  in  società,  deperi- 
i ti  di  rapporti,  e dovendo  soltanto  fare  appoggio  su  la  vostra 
x condotta  e su  la  vostra  onoratezza.  » 

t Torino  23  Luglio  1839.  — Ernesto  mio  caro  caro  — Ieri 
» ricevemmo  la  tua  da  Forlì.  Son  certo  che  per  l’ attuale  con- 
x dizione  delie  cose  e dopo  la  pace  inopinata  , voi  non  attac- 
x cherete  le  truppe  pontifìcie  , e queste  non  si  consiglieran- 
x no  di  attaccarvi.  Comunque  checché  avvenga  tu  e tuo  fratel- 

> lo  saprete  fare  con  coraggio  e senza  temerità  il  vostro  dovere, 
» non  sentendo  i susurroni,  non  cedendo  ad  insinuazioni  altrui, 
x non  secondando  le  passioni  , o di  taluni  dei  vostri  compagni, 
» o di  taluni  di  coteste  popolazioni;  ma  facendo  esclusivamente 
x tutto  quello  che  vorranno  e vi  ordineranno  i vostri  superiori, 
x Siate  fermi  ed  irremovibili  in  questa  massima  di  disciplina  e 
j di  onor  militare,  e guardatevi  bene  di  ascoltarne  o seguirne 
i altre  — Manda  questa  lettera  a tuo  fratello  e subito  se  non  si 
x trova  costà,  e siate  sempre  presenti  a voi  stessi,  e sentitemi 
s in  nome  di  Dio  pel  vostro  bene.  Ripeto  poi  ad  entrambi  di  es- 
» sere  prudentissimi  nel  parlare,  e giusti  con  i vostri  subordi* 
x nati,  ma  cortesi  nei  modi,  guardandovi  da  ogni  allo  di  risen- 
ti timento  — Coraggio,  prudenza  e disciplina  ; dev'esser  questo 
x il  vostro  motto  d’ ordine  per  la  condotta  a seguire.  Vi  racco* 

> mando  poi  la  più  stretta  economia,  mentre  vói  sapete  le  tri- 
» slissime  mie  circostanze.  Fate  che  vi  basti  ciò  che  percepite  , 

» e se  vi  resta  ancora  qualche  danaro  di  quello  che  vi  diedi , te* 

>)  itetelo  in  serbo  per  ogni  eventualità  — In  casi  estremi  man- 
s candovi  danaro,  dirigetevi  a Torre  o Mezzacapo  Carlo.  » 
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« Torino  28  Agosto  1859  — Mio  Carissimo  Ernesto  — AI  mo 
» mento  mi  giunge  la  tua  del  25  da  Cesena  , e nel  tempo  sles- 
i so  mi  giunge  lettera  del  caro  Federico  Torre  , nella  quale 
■»  mi  dice  che,  atteso  le  minacce  dei  Papalini  , tutta  la  truppa 
i>  ed  il  quartier  generale  passano  a Rimini.  Dunque  io  costà  di- 
n rigo  la  presente , la  quale  ti  è comune  con  Cecchino , e come 
» diretta  ad  entrambi.  Io  non  credo  che  sarete  attaccati , ma  ove 
» il  foste, coraggio  senza  temerità, fatevi  onore,  pensate  alla  san- 
» ta  causa  che  difendete,  ed  Iddio  vi  benedirà. 

» Torre  nella  sua  mi  scrive  cosi  — Ho  fatto  già  pagare  a 
» Cecchino  la  gratificazione  di  entrata  in  campagna  , la  qua- 
i le  per  un  ufficiale  di  fanteria  è larga  ed  al  disopra  del  bi- 
li sogno  — Dunque  con  essa  , figli  miei,  potrete  entrambi  abbi- 
ti gliarvi  da  ufficiali , e col  soldo  che  è quasi  raddoppiato , vivere 
» bene  e molto  meglio  di  noi.  Voi  che  conoscete  il  mio  cuore  do- 
li vreste  ben  comprendere  che  se  vi  predico  sempre  di  risparroia- 
» re  il  quattrino,  l’è  perchè  io  sono  impossibilitato  a soccorrer- 
li vi,  e non  dovete  farvi  più  illusione,  ed  abituarvi  alla  più  stret- 
ti ta  economia.  Se  non  fosse  fatalmente  cosi , senza  che  voi  me 
j ne  chiedeste  , io  vi  manderei  danaro  ; ma  non  lo  posso  , e vi 
s soffro  più  di  quello  che  potete  immaginare.  Vi  basti  il  sape- 
« re,  che  non  ho  potuto  pagare  ancora  il  pigione  di  casa.scadu- 
s to  alla  fine  di  Giugno.  Questo  non  deve  avvilirvi.  Dio  prov- 
» vedcrà  non  avendo  io  fatto  male  a niuno,  benché  molto  male 
d a me  siasi  sempre  fatto , e non  avendo  in  vita  mia  commessa 
3 una  sola  bassa  transazione;  anzi  deve  darvi  coraggio  per  pro- 
s durvi  e farvi  onore  , perocché  l’unico  vostro  capitale  èia  vo- 
ì stra  condotta,  d 

» Torino  29  Agosto  1859.  — Caro  Ernesto  — Se  siete  attac- 
i cati  , coraggio  senza  temerità  : elevatevi  alla  causa  che  di 
? fendete;  fatevi  onore  ed  Iddio  sarà  sempre  con  entrambi  i fi- 
li gli  miei. 

* Istruisciti  di  quanto  concerne  la  scienza  e l’ arte  del  corpo 
« di  cui  ora  formi  parte,  e procura  assolutamente  di  aver  delle 
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s ore  ogni  giorno  di  studio  sui  libri  oltre  quanto  concerno  la 
» pratica.  — Massima  e rigorosa  economia  e bando  a farla  da 
■ generosi,  mentre  siete  poveri  all’intutto,  ed  io  nulla  nulla  pos- 
j so  fare  per  voi. 

> Il  buon  Matteo  Imbriani  ha  scritto  al  padre  che  il  suo  soldo 
» mensile  sarà  di  franchi  180.  Tu  e tuo  fratello  dovreste  spen- 
1 derne  la  metà,  e risparmiare  l’altra  per  lo  abbigliamento  e per 
» tutte  le  eventualità.  E per  ciò  fare,  dovete  con  accorgiamolo  e 

> senza  sembrare  scortesi , fuggire  tutte  le  occasioni , e menar 
j vita  riserhala  e solitaria.  Se  s’ indovina  la  ragione  di  questa 
» vostra  condotta,  vi  farà  onore,  e vi  farà  meritare  la  stima  dei 
i vostri  superiori  e dei  vostri  compagni.  Io  nulla  chiedo  per  me> 
j nulla  per  la  virtuosa  madre  vostra  , nulla  pei  vostri  fratelli; 
s Iddio  provvederà  e mi  darà  coraggio;  ma  pensate  a voi,  a voi 
® soltanto,  e ve  lo  ripeto,  non  vi  fate  illusioni.  » 

j Torino  3 Settembre  1839.  — Carissimi  figli  miei  — In 
» una  mia  diretta  ad  uno  di  voi  e che  dettai  al  nostro  Eugc- 
j nio  , vi  trascrissi  la  lettera  del  Generale  che  vi  riguarda  e 
» che  vi  fa  onore.  Non  so  come  non  vi  sia  ricapitata  , e se  non 

> sbaglio  la  diressi  ad  Ernesto.  A piè  di  questa  vi  trascrivo  di 

> nuovo  la  lettera  del  generale.  Vi  dico  ora  come  vi  dissi  nell’al- 
» tra  mia,  di  non  farla  leggere  a chicchessia,  e molto  meno  me* 
i narne  vanto,  perocché  vi  fareste  mollo  male,  e si  potrebbe  di- 
» re  che  voi  siete  protetti , e 1’  unica  protezione  deve  essere  la 
» vostra  condotta,  la  quule  vi  raccomando  a mani  giunte  in  lut- 
» to,  mentre  sono  Lauto  infelice  ,.chc  se  mi  giungesse  una  noti- 
» zia  non  buona  di  voi,  ne  morrei.  Voi  non  potete  immaginare 
j quanto  soffro,  e voi  soli,  conducendovi  onoratamente  , potete 
j mantenermi  in  vita.  Guai  quanto  si  cade  nel  bisogno  : tutti 
» tutti  cercano  di  avvilirvi  : la  miseria  ed  anche  la  più  onora • 

» ta  dà  tale  puzzo  da  offendere  le  narici  anche  degli  uomini 
j generosi  ed  onesti.  Sentite  un  povero  padre  che  nulla  fece  per 
* trovarsi  nello  stato  infelicissimo  in  cui  trovasi , e che  sofire 
j tanto  tanto  ! ! ! 
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y>  Ora  che  siete  uffiziali  avete  più  occasioni  e più  tentazio- 
» ni  ; non  cadete  in  esse  ve  ne  scongiuro.  Bevete  poco  vino  , e 
» se  il  lasciate  fate  meglio  , ed  evitate  contrasti.  Scrivetemi  co- 
li me  passate  la  giornata  , con  chi  pranzate , come  siete  allog* 
» giati  , quanto  spendete  e quanto  risparmiate  meusilmente  sul 
» vostro  soldo.  » 

Ora  poi  miei  cari  Elettori  permetterete  ad  un  padre  che  di- 
fende i suoi  figli  se  pubblico  qui  appresso  la  lettera  dell’egre- 
gio Generale  Luigi  Mezzacapo,  di  cui  si  parla  nella  mia  qui  so- 
pra trascritta. — c Carissimo  amico  — Ti  scrivo  queste  due  ri- 
» ghe  per  darti  buone  nuove  dei  due  tuoi  figli  — Cecchino  è 
» stato  promosso  a sottotenente  nel  19mo  ed  Ernesto  allo  stes- 
» so  grado  nei  Zappatori  del  Genio.  A me  nulla  devi  : la  loro 
» promozione  è dovuta  ai  loro  ottimiportamenti,come  gentil  uo- 
» mini  e come  soldati:  solo  io  ho  colto  con  piacere  il  destro  per 
» assicurare  che  avessero  il  premio  pur  troppo  adessi  dovuto.  » 

» Torino  26  Settembre  1859.  — Miei  Carissimi  figli  — lo 
» credo  che  pel  momento  non  potete  essere  attaccali,  e che  mol- 
li to  meno  potete  attaccare.  La  guerra  potrà  riprendersi  se 
» la  diplomazia  non  giunge  ad  impasticciare  in  un  modo  qua- 
li lunque,e  sempre  transitoriamente,  Jc  sorti  deila  nostra  pove- 
» ra  Italia.  Comunque  se  dovete  battervi , coraggio  senza  tetne- 
» rità:  pensate  alla  causa  che  propugnate:  fatevi  onore:  siate 
» di  esempio  ai  vostri  subordinati , di  emulazione  ai  vostri  com- 
» pagni,  ed  Iddio  vi  benedica.  Voi  me  lo  dite,  ed  io  metto  Adu- 
li eia  su  la  esattezza  di  vostra  condotta.  Pensate  che  sono  infe- 
i)  licissimo  e che  voi  soltanto  potete  mantenermi  in  vita  ; se  da 
» voi  mi  giungesse  un  dispiacere  a riguardo  di  vostra  condotta, 
» io  non  potrei  sopravvivervi:  questa  non  è esagerazione.  Vi 
» raccomando  poi  la  più  rigorosa  economia,  poiché  voi  siete  fa- 
ll cili  a spendere  e non  riflettete  che  viviamo  nella  più  desolan- 
ti te  miseria,  t 

> Torino  30  Settembre  1859.  — Mio  Carissimo  Cecchino.  — 
» Difficilmente  il  governo  Pontificio  si  deciderebbe  ad  uno 
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» scandaloso  atto  di  violenza  attaccando  vi, e certo  di  promuovere 
» la  rivoluzione  nei  suoi  stati.  Ciò  non  ostante  vi  possono  esse- 
» re  delle  avvisaglie  tra  pattuglie  e pattugli  e, come  quella  della 
» Dotte  del  25  di  cui  parlano  i fogli  di  stamane.  Coraggio,  pre- 
» viggenza , attenzione , e quando  tu  sei  al  comando  di  qualche 
» pattuglia  sii  accorto  di  non  oltrepassare  i confini,  poiché  tutte 
» le  conseguenze  sarebbero  a tua  responsabilità.  Sii  anche  ac- 
» corto  di  non  cadere  in  qualche  imboscata  , mentre  più  della 
» tua  vita  devi  tutelare  la  vita  dei  soldati  che  comandi,e  che  so- 
» no  sempre  i più  meritevoli  in  tutti  i combattimenti , sempre  i 
« meno  compensati. Adunque  sii  tutt’occhi, presente  tuttora  a te 
» stesso,  e non  oltrepassare  di  una  linea  gli  ordini  dei  tuoi  su- 
» periori , e non  trasgredire  in  nulla  il  disposto  dalla  militare 
» ordinanza,  che  spero  abbi,  non  che  letta,  studiala.  Riscontra- 
» mi  subito  ed  assicurami  di  ciò.  » 

» Torino  2 Ottobre  1859.  — Carissimi  figli  miei.  — Oggi  è 
j>  il  nome  di  questo  angiolo  di  vostra  madre  , che  la  mia  buo- 
» na  fede  , lo  stretto  adempimento  dei  miei  doveri  , e la  perfi- 
» dia  degli  uomini  ha  resa  infelicissima.  Sapete  quali  sono  i 
» voti  che  io  fo  per  lei  ? Che  i figli  con  le  loro  virtù  e la  loro 
» condotta  abbiano  a raddolcire  le  sue  incomportabili  pene.  Fate 
» figli  miei  che  questo  voto  sia  esaudito,  e darete  così  calma  ai 
» miei  rimorsi,  che  come  marito  e come  padre  , e conoscitore 
» degli  uomini  ede’Borboni,  dovea  restarmene  estraneo  ai  moti 
» del  1848.  Vedete  di  quale  disinteresse  é questa  mia  preghie- 
» ra  ? ! ! . . Sareste  ben  crudeli  se  non  la  secondaste,  ed  il  Soni- 
» mo  Dio,  gli  uomini  e la  vostra  coscienza  non  ve  ne  farebbero 
» scusa,  e voi  sareste  infelicissimi. 

» Ritenete  questa  lettera  ; leggetela  tutte  le  mattine  , ed  in 
a momenti  difficili  essa  vi  servirà  di  salvaguardia  : sentitemi  ». 

— » Torino  11  Ottobre  1859.  — » Figlio  mio  caro.  — Ciò 
» che  avvenne  e mi  narri  fu  un  fatto  di  gravissima  impru- 
» denza  , e sia  ringraziato  Iddio  che  la  cosa  andò  alla  meglio 
» e non  fu  avvertita.  Mi  trovo  già  di  avervi  scritto  che  dovete 
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9 scrupolosamente  badare  di  non  oltrepassare  i confini.  Lecon- 
» seguenze  potrebbero  essere  funeste  , sino  a servir  di  scusa 
i per  giustificare  un’estero  intervento , e compromettere  così  le 
b sorti  dell'Italia  Centrale — Non  vi  sfugga  ciò  in  nome  di  Dio, 
9 e predicatelo  ai  vostri  compagni  in  mio  nome.  Intanto  non 
» parlate  con  chicchessia  dell’avvenuta  imprudenza,  nè  di  altre 
s se  se  ne  commettessero,  lo  spero  partire  al  più  tardi  sabato,  e 
» spero  trovar  vostre  lettere  a Bologna.  Vi  raggiungerò  subito 
» costà  ; quanto  anelo  di  abbracciarvi  ! 

» Avendo  il  Re  di  Napoli  spedita  della  truppa  non  poca  alle 
» frontiere,  fa  credere  che  i Papalini  vi  attaccheranno,  restan- 
j do  garenliti  alle  spalle  perchè  i Napoletani,  oh  vergogna!  en- 
s trerebbero  nelle  Marche.  Io  non  credo  a ciò  , ma  comunque 
i ripeto  ad  entrambi  : siate  tutto  disciplina , tutt’onore  : corag- 
» gio  senza  temerità  , mostratevi  di  esempio  ai  vostri  subordi- 
» nati , di  emulazione  ai  vostri  compagni:  pensate  alla  santa 
» causa  che  difendete,  ed  Iddio  vi  benedica,  come  io  e la  Mam- 
» ma  vi  benediciamo  dal  profondo  del  cuore  ». 

Il  mio  Ernesto  con  sua  lettera  piena  di  entusiasmo  mi  parte- 
cipava di  un  dejeuner  che  gli  uffiziali  del  genio  alla  Cattolica 
aveano  dato  al  prode  Garibaldi , e parlandomi  delle  amabilità  a 
lui  fatte  dall’  amico  e bravo  Vincenzo  Malenchini , mi  aggiun- 
geva che  l’egregio  signor  Cosenz  erasi  mostrato  con  lui  riser- 
bato. Infine  esseado  una  lettera  di  entusiasmo,  bravava  la  mor- 
te, prevedendo  che  l’avrebbe  incontrata  nel  primo  attacco,  for- 
tunato di  sagrificare  la  sua  vita  per  causa  si  bella. 

Io  così  immantinenti  gli  risposi. 

» Torino  18  Ottobre  59.  — Ernesto  mio  caro.  — Stamane 
» abbiamo  ricevuto  la  cara  tua  del  giorno  15  , e ci  è piaciu- 
» to  il  tuo  entusiasmo  perchè  il  leale  e valoroso  Garibaldi 
» accettò  da  voi  un  dejeuner.  Cosenz  è riservato  per  caratte- 
» re  anche  con  i più  stretti  suoi  amici , ma  pochi  uomini  lo 
» somigliano  per  sapere  , probità  , valore  e modestia.  Prego  te 
» e Cecchino  di  prenderlo  per  esempio.  Ci  vogliono  cento  uomi- 
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» ni  bravi  e galantuomini  per  fare  un  Cosenz  ! Non  so  perchè 
» nella  tua  vuoi  affliggerci  con  taluni  presentimenti  che  sanno 
» del  puerile.  Scacciali  e mostrati  sempreppiù  uomo.  Voi  non 
» potete  attaccare  , nè  sarete  attaccati  ; ma  se  ciò  fosse  racco- 
» glierete  il  piacere  della  vittoria  contro  una  truppa  mercena- 
» ria  , e che  spende  il  suo  braccio  pel  più  cieco  dispotismo. 
» Son  certo  che  tu  e tuo  fratello  vi  fareste  onore  se  vi  fosse  pu- 
» gna,  ma  pel  momento  ciò  è impossibile.  Pare  che  le  potenze 
» siensi  già  convenute  per  la  riunione  di  un  congresso  Europeo 
a nel  quale  verranno  decise  le  sorti  italiane.  Potrebbe  dal  con- 
» grosso  uscire  la  guerra  generale;  ma  finché  durano  le  tratla- 
» tive  diplomatiche  , il  Papa  nou  può  nè  oserebbe  attaccare  , e 
a per  la  stessa  ragione  voi  non  potete  nè  osereste  attaccare  i 
» papalini.  Comunque  i vostri  vulenti  superiori  fan  troppo  be- 
» ne  a prevedere  cosa  per  ora  quasi  impossibile,  e perchè  non 
a foste  sorpresi  e per  addestrarvi  alla  guerra.  Tieni  con  te  ciò 
» che  ti  scrivo,  e non  farne  confidenza  a chicchessia,  e tu  stes- 
» so  poi  regolati  in  modo  come  se  da  un  momento  all’altro  ti 
a dovessi  trovare  a difendere  la  posizione  che  ti  si  affida — Sta- 
a mane  il  signor  Pipierno  , che  non  è qui  venuto  , mi  ha  man- 
» dato  le  due  tue  lettere  con  i 300  franchi  pel  vostro  ahbigiia- 
» mento,  ed  in  una  delle  lettere  la  Sovrana  d’ oro  di  cui  tu  fai 
a dono  al  carissimo  nostro  Odoardo,del  quale  ti  porterò  lettera 
» alla  mia  venuta. 

» Io  partirò  immancabilmente  giovedì  posdomani , e poiché 
» debbo  trattenermi  a Modena  per  vedere  il  Dittatore  Farini  , 
» sarò  al  più  tardi  venerdì  sera  a Bologna.  Ivi  dovrò  trattener* 
a mi  due  o tre  giorni , poiché  mi  si  offre  un  posto  che  non  so 
» se  debba  o no  accettare.  Mi  piacerebbe  averne  uno  che  mi  fa- 
» cesse  essere  vicino  a voi,  e mi  facesse  combattere  con  voi. 

» Appena  ricevi  questa  , scrivimi  un  rigo  a Bologna  , e dim- 
» mi  se  venendo  costà  alia  Cattolica  ho  dove  dormire  la  notte. 
» Mi  sembra  mille  anni  di  abbracciar  le  e Cecchino, e stringer- 
) vi  sul  mio  cuore  >. 
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i Forlì  6 Novembre  1859.  — Caro  E®esto  mio.  — Sono 
) giunto  qui  alle  2 , ho  fatto  comodo  viaggio  , e sto  bene.  Sa- 

> rei  anche  allegro  se  non  avessi  lasciato  te  e Cecchino.  Vor- 

> rei  slarvi  sempre  vicino.  Mi  chiamo  contento  di  entrambi , e 
n sempre  più  v’impegno  ad  essere  giovani  illibati  e devoti  ai 
» vostri  doveri.  Siamo  colpiti  dalla  sventura  ; tocca  a voi  e eol- 

la  vostra  irreprensibile  condotta  , raddolcirla  agli  infelici  vo- 
» stri  genitori.  Abbiate  ciò  sempre  presente  , e saprete  così  re- 
» golarvi  in  lutto.  Scrivo  contemporaneamente  anche  a Cec- 
» chino. 

» Vedi  se  puoi  toglierti  l’impiccio  e la  responsabilità  della 
o mensa  degli  uffiziali , ed  in  prosieguo  ti  prego  e ti  scongiuro 
» non  addossarli  più  simili  faccende. 

» Bada  all’economia  figlio  mio  ; se  le  mie  posizioni  fossero 
» tutt’altre  non  insisterei  su  di  ciò. 

Ho  trovato  partito  per  Bologna  il  reggimento  toscano.  Fino 
» ai  momento  la  guerra  si  fa  colle  gambe  >. 

n Bologna  8 Novembre  1859.  — Ernesto  mio  caro.  — Giun- 
» lo  qui  ieri  , dopo  un  comodo  viaggio  , trovai  qui  lettere  di 
» famiglia  che  mi  recauo  buone  nuove.  Tra  queste  la  comu- 
» nicazione  del  Ministro  dell’  Interno  deila  mia  cittadinanza 
» piemontese,  che  li  trascrivo  qui  appresso  , e che  è veramente 
» lusinghiera. 

« Coraggio  figlio  caro  mio  , fatti  sempre  più  onore  con  tuo 
) fratello  ; senti  lem  i in  tutto,  c la  nostra  sciagura  avrà  calma. 
» Pensate  sempre  a ciò  , e saprete  così  k evitare  delle  sviste. 

) Sta  notte  di  gran  fretta  son  partiti  per  coleste  contrade  due 
» reggimenti  toscani  il  5.°  ed  il  6.°  Si  dice  scoppiata  la  rivolu- 
» zione  nel  regno  di  Napoli  e nelle  Romagne.  Se  voi  andrete  a- 
D vanti,  io  vi  raggiungerò  e starò  con  voi.  Scrivimi  qui  un  ri- 
,)  go  ogni  giorno  ; per  altro  se  avete  a fare  dei  movimenti , io 
li  saprò  , e comprenderò  perchè  non  mi  giungano  vostre  let- 
>ì  tere.  Questa  mia  ti  è comune  con  Cecchino.  Iddio  vi  benedi* 
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) ca.  Coraggio  seom  temerità:  fatevi  onore,  e mostratevi  degni 
» della  patria  comune  e del  vostro  cognome  ». 

Mi  piace  trascrivere  qui  l’uffizio  del  Ministero  dell’  Interno  » 
che  trascrissi  a piè  della  lettera  a mio  lìgi  io. 

* Ministero  dell’Interno.  Div.2n.°7446 — Torino  il  28  Ottobre 
» 1859 — Pregiatissimo  sig.  Avvocato — Sono  ben  lieto  di  poter 
» qui  unito  trasmettere  alla  S.Y.  pregiatissima  il  Reale  Deere* 

to,  col  quale  S.  M.  in  udienza  del  23  del  cadente  mese  , si  è 
» degnata  conferirle  la  qualità  di  cittadino  Sardo.  Di  esso  furo- 
» no  già  praticate  tutte  le  occorrenti  registrazioni  a cura  di  que- 
» sto  Ministero , che  con  ciò  intese  dimostrare  alla  S ■ V . come 
» esso  riconosca  qual  pregevole  acquisto  sia  per  lo  stato, quel- 
li lo  del  novello  cittadino  che  gli  si  è conceduto. 

) Non  rimane  pertanto  se  non  che  la  S.  V.  Pregiatissima  e- 
» sibisca  la  Sovrana  provvigione  al  Dicastero  del  signor  Guar- 
» da  sigilli  di  S.  M.  cui  spetta  provvedere  in  ordine  alla  pre- 
» stazione  dell’occorrente  giuramento. 

» Riceva  le  mie  sincere  congratulazioni,  e gli  attestati  della 
» considerazione  più  distinta.  — Firmalo  — Il  Segretario  Ge- 
li aerale  Capriolo  ». 

No,  voi  egregio,  giusto  , sensatissimo  cittadino  , che  scrive- 
ste quelle  parole, che  giunsero  si  care  al  mio  cuore;  no, voi  non 
avete  potuto  ora  lontanamente  sospettare  che  io  mi  fossi  il  vi- 
le delatore  del  Borbone  ! e se  foste  stato  chiamato  a consiglio  , 
avreste  gridato  con  tutta  la  forza  e la  purezza  dell’animo  vo- 
tro  ; alla  madornale  insipienw,  all a infamia  , alla  più  stu- 
pida calunnia  ! ! ! 

» Bologna  18  Novembre  1859  — Mio  caro  Ernesto  — 

» Ieri  ho  ricevuto  la  tua  del  15,  ed  anche  una  lettera  di  Cec- 
» chino  che  si  lagna  d’ingiustizie  per  promozioni  fatte  ; ed  io, 
» anche  per  tuo  insegnamento  . ti  trascrivo  alla  parola  quanto 
» a lui  scrivo  colfa  stessa  posta  , dettando  al  mio  solito , e la 
» presente  non  ad  Eugenio,  ma  ad  un  giovane  che  mi  fa  da  se- 
» gretario.  — 
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« Carissimo  Cecchino  — Sull’argomento  dell’ultima  tua  let- 
» tera,  io  ti  vorrei  più  moderato  e saggio, stanche  nel  rigor  dei 
» termini , ti  si  facessero  ingiustizie  che  io  voglio  non  credere. 
» Figlio  mio  tutte  le  carriere  in  questa  vita  umana  sono  semina- 
» te  di  spine  -,  1’  unico  mezzo  di  sentirne  meno  le  punture  l’è 
v quello  di  sopportarne  lo  stimolo  con  dignitosa  rassegnazione. 

» Così  facendo,  se  anche,  o per  errore,  o per  malizia,  si  sof- 
» frono  delle  ingiustizie  , colui  che  le  commise  rientra  in  su 
» stesso  , e curerà  di  emendarle.  Se  si  agisce  diversamente  si 
» urta  con  l’amor  proprio  e le  passioni  altrui , e cotesto  altrui 
» crede  allora  giustificate  le  ingiustizie  che  commise  e si  spin- 
» ge  a commetterne  altre.  Impara  il  mondo  figlio  mio  , ed  im- 
» para  a soffrire  se  un  giorno  vuoi  giungere  a godere.  Io  poi 
))  non  crederò  mai  che  i miei  figli  possano  dolosamente  dai  su-* 
» perfori  soffrire  ingiustizie  , e vi  vorrei  calmi  e ragionevoli 
» nel  giudicare.  Se  anche  taluna  volta  vedeste  altri  promossi 
» prima  di  voi,  dovete  attribuirlo,  o a motivi  giusti  e decorosi 
» a voi  ignoti,  o a motivi  non  decorosi  e di  necessità,  ai  quali  i 
» figli  miei  ho  speranza  che  non  sapranno  giammai  sobbarcarsi. 

ìì  £ però  ti  prego, per  quanto  so  e posso, di  non  cedere  all’esca 
» d’inesperti  o maliziosi  compagni  che  si  spingono  a mal  dire, 
» e taluna  volta  col  tristo  proposito  di  riportare  ai  superiori  i 
» discorsi  che  essi  hanno  provocato.  Chiuditi  in  te  stesso , e 
» quando  non  hai  la  coscienza  di  poter  lodare,  taci.  Solo  così 
» figlio  mio  sarai  amato  e rispettato  , e se  anche  ti  toccassero 
» delle  ingiustizie  , esse  saranno  riparate  dagli  stessi  tuoi  su- 
» periori  che  te  le  fecero  soffrire. 

< Sentimi  in  nome  di  Dio,  e<fin  nome  di  queirimmenso  amo- 
i re  che  li  porto, e non  accrescere  le  nostre  sciagure  con  qualche 
a tua  imprudenza.  Tu  sei  educato  e riservatissimo  nel  parlare, 
i e pur  non  ostante  rultima  tua  lettera  mi  pone  in  palpito.  Non 
» cadere  più  nello  stesso  errore  in  prosieguo,  e se  credi  di  rice- 
» vere  dei  torti  parlane  con  me  soltanto.  I ntanto  per  sottrarti  ad 
» ogni  tentazione  , ti  prego  e ti  scongiuro  di  consumare  le  ore 
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s del  giorno  nell’adempimento  scru poioso  dei  tuoi  doveri  e nello 
» studio  camerale^  tal  modo  esclusivamente  diventerai  un  uf- 
» Oziale  distinto,  e sarai  amato  e rispettato  da  tutti:  e per  giun- 
» gere  a questo  santissimo  scopo  devi  meritar  sempre  e non  pi'e- 
» tender  mai. 

» Sii  sempre  presente  a te  stesso,  e prima  di  operare  o di  par- 
li lare,  pensa  maturamente. 

» Fattela  col  solo  carissimo  Pace,  e sii  cortese  con  tutti  gli  al- 
» tri.  Se  hai  delle  lagnanze  parlane  soltanto  e senza  risentìraen- 
» to  col  tuo  ottimo  capitano  cui  porgo  i miei  rispetti. 

» Probabilmente  io  sarò  nominato  o Uditore  Generale  delPE- 
» sercito  della  Lega,  o Procuratore  Generale  di  questa  Corte  di 
» Appello.  » 

* » Caro  Ernesto  mio,  quello  che  ho  scritto  a Cecchino  valga 
» anche  detto  a te.Ti  stringoal  cuore  le  cento  volte  e ti  benedico». 

» Bologna  27  novembre  1859  — Mio  carissimo  Ernesto.  — 

» Ricevo  al  momento  la  tua  del  25,  e godo  sentirti  bene,  ed 
» unito  di  abitazione  con  cotesto  egregio  tuo  capitano  e compa- 
» gni  d’armi.  Ciò  mi  fa  veramente  piacere,  e ti  prego  colla  tua 
» condotta  renderti  sempre  più  degno  del  loro  alletto  e della  loro 
» stima. 

I 

» Cecchino  non  mi  scrive  da  qualche  giorno  , ma  fortunata- 
» mente  ho  ricevuto  lettere  di  l’ace  e di  Fardello. II  reggimento 
» al  primo  decembre  sarà  di  guarnigione  costà  e così  sarai  uni- 
» to  a tuo  fratello, benché  io  credo  che  tutta  la  brigata  Forlì  pas- 
» serà  nei  Modanese.  La  carica  che  ho  ottenuta  con  decreto  del 
» li)  è quella  di  Consigliere  di  Cassazione  , e ne  ho  preso  già 
» possesso.  Se  verrò  nominato  Uditore  Generale,  come  par  certo, 

» per  una  comunicazione  che  mi  si  è data  di  un  uffìzio  del  prode 
» Generale  Fanti,  probabilmente  lascerò  la  toga  per  la  spada  , 

» perchè,  se  si  dovrà  combattere  nella  prossima  primavera,  mi 
» piacerà  combattere  al  vostro  fianco,  chè  l’Uditore  Generale  nei 
» giorni  della  pugna  , può  ben  lasciare  il  suo  uffizio  e mettersi 
» in  linea. 
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» Domani  col  corriere  postale,  o al  piò  posdomani  con  rego- 
» lare  permesso  mi  reco  a Torino  passando  per  Firenze , ed  in 
» questa  città  mi  tratterrò  quattro,cinque  giorni. — Scrivetemi  tu 
» e Cecchino  colà,  e quindi  scrivetemi  a Torino. 

» Siate  sempre  presenti  a voi  stessi, e curate  la  massima  eco- 
» nomia,  ed  è questa  che  sempre  più  vi  raccomando,  mentre  voi 
3)  conoscete  le  tristissime  circostanze  di  famiglia.  Se  esse  non 
» fossero  tali  io  non  insisterei  tanto. 

)>  Curate  poi  di  meritar  sempre,  e nm  pretender  mai;  e fa- 
3>  te  assegno  esclusivamente  sulla  vostra  condotta  e sul  vostro 
33  merito,  e non  già  su  vane,  mutabili,  o bugiarde  protezioni — 
3>  Sentitemi  se  volete  esser  contenti  di  voi  stessi,  ed  acquistarvi 
3)  la  stima  altrui.  Vi  raccomando  poi  col  più  vivo  del  cuore  d’i* 
33  8truirvi  sempre  più,  e dedicare  alcune  ore  del  giorno  alloslu- 
33  dio  camerale. 

3)  Dimmi  se  il  buon  Viviani  vuole  l'astuccio  che  io  allora  gli 
3i  porterei  al  mio  ritorno  qui— -Acquisterògl’irapermeabili  a Li- 
» vorno  per  te  e Cecchino. 

3)  Questa  mia  ti  sia  comune  col  caro  Cecchino,  ed  entrambi 
3>  abbraccio  le  cento  volte  e vi  benedico  ». 

Tralascio  di  Irascrivere  moltissime  altre  lettere  , come  tra 
quelle  trascritte  qui  sopru  ne  ho  tralasciate  altre  non  poche.  In 
tutte  si  leggerebbero  gli  stessi  sensi  che  ripetutamente  un  padre 
diligente  ed  affettuoso  rammentava  ai  suoi  carissimi  figli.  Mi 
permetto. trascriverne  altre  qui  appresso  del  1860,  e Buche  durò 
la  guerra  nelle  U rnbrie,  e finché  cadde  Gaeta:  lettere  da  me  di- 
rette a mio  figlio  Ernesto,  dacché  trovatasi  distaccalo  a Piacen- 
za , e che  si  ebbe  poi  la  fortuna  di  entrare  in  azione  , fortuna 
somma  che  non  si  ebbe  f altro  mio  figlio  Cecchino. 

3)  Bologna  l‘2*luglio  1860  — Mio  Caro  Ernesto 

3)  E per  avere  un  panericcio  al  dito  mignolo  della  mano  destra 
33  che  non  ancora  si  è aperto  e mi  porta  la  febbre  , e per  affari 
3)  del  mio  ministero,  non  posso  essere  stasera  costà,  nè  abbrac- 
33  ciare  domattina  ad  Alessandria  i nostri  amici  che  mi  bau  fallo 
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» ciò  sapere  e che  partono  per  Napoli.  — Auguro  ad  essi  buona 
» fortuna,  ma  noi  non  ci  muoveremo  da  qui. 

» T’inculco,  figlio  mio,  la  più  severa  tenacità  nell’  adempì* 
» mento  dei  tuoi  doveri,  ed  inculcala  anche  tu  come  io  fo  spes- 
» sissimo  a tuo  fratello  a Como:  le  ne  prego  , te  ne  scongiuro, 
» e non  tralasciare  di  scrivergli  ». 

» Bologna  16  luglio  1860  — Mio  caro  Ernesto 

» Mi  parli  con  commozione  ed  entusiasmo  del  giuramento  da 
» te  prestato  t Tn  giurasti  ciò  che  senti,  e sarai  sempre  incapa  - 
» ce  di  tradire.  Tieni  sempre  in  mente  che  il  militare  senza  in* 
» caricarsi  di  politica  e dei  suoi  avvolgimenti,  deve  soltanto  ub- 
» bidire  al  sacramento  della  disciplina  e del  giuramento  presta* 
» to.  Ove  politicamente  o moralmente  possa  venire  il  giofno  nel 
» quale  la  sua  convinzione  o la  sua  coscienza  si  trovino  in 
» aperta  contraddizione  col  prestato  giuramento,  il  militare  ono- 
» rato  e tu  sei  e sarai  sempre  tale  , non  diserta,  non  tradisce, 
» ma  dà  la  sua  dimissione,  e ritornato  semplice  cittadino  ope- 
» rerà  da  cittadino.  Io  non  potrò  sempre  ricordarti  questi  pre- 
» cetti,  poiché  dovrò  lasciarti  su  questa  terra:  non  obbliarli  mai, 
» figlio  mio.  anzi  conserva  questa  mia  lettera,  ed  a chi  osasse 
» consigliarti  il  contrario  tu  ne  darai  lettura  , e forse  gioverà 
» anche  a lui. 

» Fammi  sentire  che  ti  applichi  al  disegno,  e special  mento  a 
» quello  di  topografia, e studia  qualche  trattato  sulla  stessa,  poi- 
» che  in  tal  modo  mi  si  può  offrire  l’opportunità  di  farti  notni- 
» nare  nello  Stato  Maggiore,  e correrai  così  una  più  brillante, 

» dignitosa  e sollecita  carriera.  Sentimi  ed  economizza  il  tuo 
» tempo. 

» Manda  copia  di  questa  mia  a tuo  fratello  a Como. 

» Bologna  19  lugliq  1860 — Mio  caro  Ernesto 

» Se  si  è verificata  la  notizia  che  mi  dai  appiè  della  tua  a 
» forma  di  dispaccio  telegrafico,  cioè  che  il  reggimento  debba 
» venir  qui,  allora  desidero,  anzi  voglio,  che  tu  non  chieda  il 
» permesso  per  venirci  nel  prossimo  giorno  del  mio  nome. — Un 
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» soldato  deve  sentire  gli  affetti  di  Famiglia,  ma  saperli  padro- 

* neggiare  — Sentimi  dunque  , mentre  in  contrario  cotesto  tuo 
5 bravo  colonnello  potrebbe  definirti  per  uomo  debole,  e la  de- 

* bolezza  è il  più  gran  difetto  nella  carriera  militare  ». 

« Bologna  20  luglio  1S60 — Mio  caro  Ernesto 

» La  tua  che  mi  giunse  ieri  al  giorno,  s' incrociò  con  la  mia 
» che  ieri  mattina  feci  gettare  in  buca;  e ci  siamo  trovali  d*ac- 
» cordo  , e mi  compiaccio  della  tua  ragionevolezza  di  pensare. 
» Se  il  reggimento  deve  venir  qui , come  da  quello  che  scrivi 
» par  certo,  non  bisogna  clic  tu  chiegga  il  permesso  pel  mio 
» onomastico,  e le  ragioni  che  adduci  sono  le  stesse  per  le  quali 
a ieri  ti  dava  eguale  consiglio.  Tutti  i giorni  sono  eguali)  ed  il 
» 25  io  ti  avrò  come  presente  qui,  e beveremo  tatti  alla  tua 
» salute. 

» Il  bravo  Capitano  Tournon  che  ti  saluta  , e che  ieri  ha  de- 
» sinato  con  noi , mi  ha  detto  di  scriverti  che  non  fa  ostacolo 
» alla  tua  anzianità  la  nomina  a tenenti  di  prima  classe  dei  tuoi 
)>  compagni  meno  anziani  di  te. — Una  volta  conosciuto  che  tu 
» sei  più  anziano  di  essi  prenderai  sempre  su  di  essi  la  dritta  , 
» benché  nominato  luogotenente  in*prima  dopo  di  essi  , e ciò  ti 
» varrà  nei  futuri  ascensi  a capitano.  Sii  dunque  tranquillo,  ed 
» auguriamoci  soltanto  che  il  Ministero  voglia  riconoscere  che 
» tu  sei  più  antico  dei  due  ora  promossi  a tenenti  in  prima.  E 
» se  anche  ciò  non  succede  si  riparerà  in  prosieguo  ; ed  in  fine 
« se  non  si  potrà  riparare  non  bisogna  che  te  ne  affligga,  e mol- 
» to  meno  che  ne  meni  rumore.  Ti  ripeto  quello  che  più  volte 
» U ho  scritto:  le  ingiustizie  sono  inevitabili  nello  civili  corau- 
3)  nanze,  ed  il  miglior  modo  da  combatterle,  e perchè  venissero 
3)  riparate,  è la  pazienza  e la  moderazione. — Non  obbliarlo  nel 
b corso  della  tua  vita,  e quando  il  naturale  risentimento  ti  pren- 
» de  e ti  riscalda  il  sangue  , chiudili  nel  tno  alloggio;  pensa  a 
» questo  mio  precetto,  e ti  calmerai;  e ciò  sarà  pel  tuo  meglio, 

3>  e benedirai  la  mia  memoria.  » 

Qui  mi  piace  aggiungere  in  prova  dell’affetto  dei  figli  miei  che 
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Erneslo  da  Piacenza  non  venne  a Bologna  nel  mio  onomaslico  ; 
ma  mi  mandò  ottanta  franchi  perchè  me  ne  comprassi  un  ri- 
cordo di  lui.  Da  sotto  Ancona  il  2 ottobre,  onomastico  della  vir- 
tuosa madre  sua, mandò  alla  stessa  fr.  ISO  anche  perchè  ne  com- 
perasse un  ricordo  per  lui.  Più  volte  e successivamente  ha  man- 
dato denaro  ai  suoi  carissimi  fratelli,  ed  anche  fr.  100  per  riat- 
tare il  pianoforte  ; e tutto  ciò  egli  fece,  benché  io  ripetutamen- 
te lo  pregassi  di  astenersene.  Iddio  possa  sempre  benedirlo  ed 
essere  con  lui  ! 

» Bologna  8 Agosto  1860  — Ernesto  mio  caro 
:■)  Prenderò  conto  se  è vero  che  qui  preparasi  pel  vostro  reg- 
» gimento  la  caserma  di  S.  Agnese,  e se  m’iucontro  con  questo 
» prode  Generale  Cialdini,  mi  permetterò  domandargli,  se  sap- 
» pia  die  venga  qui  il  vostro  reggimento.  Dico  se  k)  incontro  , 
3)  poiché  tu  sai  il  mio  modo  di  pensare  e di  agire;  non  so  far- 
li mi  avanti  e non  salgo  le  scale  altrui , se  nou  mi  si  presti  di- 
» gnilosa  opportunità.  Vo’  dirti  intanto  come  ho  conosciuto  il 
» Cialdini. 

li  Sere  dietro  fui  a visitare  sulla  casina  l’amabilissima  contes- 
sa  Tattini  che  non  vedeva*  da  molto  tempo.  Vi  trovai  il  Cial- 
» dini,  il  Generale  Villamariua  , il  Conte  Malvezzi  ed  altre  per- 
ii sone  di  qui,  — Si  animò  una  discussione  sulle  cose  di  Napoli. 
» Io  per  onore  del  nostro  paese  sostenni  la  discussione,  e credo 
» di  essere  stato  fortunato  dicitore,  e di  aver  parlato  con  senno 
» e con  senso  pratico.  Certo  è che  il  Cialdini  si  alzò  e venne  a 
li  stringermi  fortemente  lamauo.  Io  partii  dalla  Tatiini, e lasciai 
« tutti  colà.  Il  giorno  dopo  venne  a vedermi  il  signor  Carlo Ca- 
» vallina  per  dirmi  gentilmente  che  dopo  lamia  partenzasi  par- 
li lò  sempre  di  me,  facendomisi  lusinghieri  elogi, e prendendovi 
» premurosa  parte  il  Cialdini. 

» Ogni  altro  uomo  avrebbe  profittato  di  questa  circostauza  per 
» andar  subito  a visitare  il  Generale.  Io  ho  creduto  astenerme- 
» ne,  e credo  di  far  bene,  benché  desideri  che  mi  si  presti  altra 
)i  opportunità  per  avvicinarlo.— Tu  però  comprendi  bene  che  se 
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» questo  mi  riuscisse  non  mi  pennellerei  mai  di  parlare  al  pro- 
» de  Cialdini  dei  figli  miei, se  essi  con  la  loro  onorevole  e dove- 
» rosa  condotta  noi  meritassero  j. 

Or  comprenderete,  o miei  elettori,  perchè  io  scrivendo  qui  il 
30  Agosto  al  Generale  Cialdini  dissi:  l'occasione  favorevole  per 
la  quale  ebbi  V onore  di  essere  conosciuto  dalla  E.  Jr.  mi  dava 
speranza, che  Ella  mi  avessp  definito , perocché  un  molto , «no 
sguardo  un  discorso  possono  far  definire  un  uomo , e credere 
in  lui  impossibile  ogni  viltà.  Ed  altro  fatto  che  dirò  in  prosie- 
guo,avrebbe  dovuto  dal  prode  Generale  Cialdini  farmi  conosce- 
re e definire. 

» Bologna  12  Agosto  1860. — Ernesto  mio  caro.— Fino  al  mo- 
» mento  (4  pt  m:)  non  riceviamo  tue  lettere,  e l’ultima  tua  è del 
ì>  M.  Ho  speranza  che  mi  giunga  stasera  o domattina.  Non  at- 
» trassare  di  scriverci  quasi  tult’  i giorni,  e perchè  desideriamo 
» tue  nuove  , e perchè  scrivendoci  ti  trattieni  con  noi , e sarai 
■»  cosi  sempre  presente  a te  stesso.  — Mi  ha  consolato  ciò  cho 
i)  dici  nell'  ultima  tua,  che  stai  benissimo  e contento  della  vita 
» che  meni,  e che  è una  gran  bella  cosa  aver  la  coscienza  sieu- 
» ra.  E ben  dici,  figlio  mio,  e qualunque  sieno  le  traversie  del  la 
» tua  vita  , ti  ci  sentirai  sempre  superiore  , quando  avendo 
« adempito  ai  tuoi  doveri  non  avrai  rimproveri  a farti.  — L’al- 
» tro  giorno  questo  egregio  Conte  Mosti  aiutante  di  campo  del 
» Cialdini  mi  disse, che  si  può  concorrere  per  passare  nello  Stato 
» Maggiore,  che  si  subisce  un  esame  perl’ammissione,  e poi  de- 
» ve  trascorrere  un  certo  periodo  per  la  ulteriore  istruzione, 

» Cercherò  di  avere  migliori  ragguagli,  ma  dimandane  anche 
» tu.— Sarà  una  mia  fissazione,  ma  mi  piacerebbe  vederli  nello 
» stato  maggiore  , e farei  allora  tutte  le  possibili  premure  per 
» farli  chiamare  dal  Generale  Cialdini  ». 

Mio  figlio  in  risposta  protestò  che  non  sarebbe  giammai 
uscito  dall’  onorevole  corpo  del  Genio , ed  io  in  prosieguo  mi 
astenni  da  ogni  altro  suggerimento  o premura  su  tale  argo- 
mento. 
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« Bologna  24  Agosto  1S60.  — Mio  carissimo  Ernesto 

» Stando  costà  a contatto  di  molti  uflìziali,  e specialmente  di 
))  uflìziali  piemontesi , sii  cortese  con  tutti  , ma  evita  la  comu- 
» nanza.  Essi  sono  ancora  ingiustamente  indispettiti  di  voi  altri 
)>  volontari,  e quindi  o per  sbadatezza,  o per  proposito  , posso- 
» no  farsi  provocatori  di  divcrbiiche  menauoa  dolorose  conse- 
» guenze,  che  tu  allora  saresti  posto  nella  dura  necessità  di  ac- 
» tettare  ; e devi  tener  sempre  presente  il  dispiacere  cilene  ver- 
•,)  rebbe  alla  tua  affettuosa  famiglia,  l’oni  invece  tutta  la  tua 
r,  cura  per  farti  conoscere  dai  tuoi  superiori , a qualunque  ar- 
j ma  essi  appartengano,  per  la  tua  irreprensibile  e severa  con- 
» dotta,  e per  lo  zelo  cd  attività  nello  adempimento  dei  tuoi  do- 
» veri. — Sia  questa  la  risposta  a coloro  i quali  impropriamente 
))  dicono  die  i volontari  non  sanno  essere  militari.  Ed  a te  poi 
i>  ciò  più  ineumbe  , e più  devi  evitare  i contatti  , perchè  sei 
i napoletano,  e comprendi  in  quale  falsa  situazione  si  trovi  il 
» nostro  paese  , donde  la  facilità  in  altrui  non  solo  di  censu- 
» rare  , ma  d’ingiuriare  i napoletani  : e tu  se  ti  trovassi  in  si 
j dura  circostanza  noi  potresti  tollerare.  Evita  dunque  i con- 
» talli  c le  occasioni,  ed  in  ciò  sta,  figlio  mio,  la  vera  saggezza 
5 del  condursi,  poiché  chi  si  pone  nelle  occasioni,  per  quanto  si 
j avesse  di  prudenza  e di  virtù,  è trascinato  ad  errare.  Ricorda 
» questo  mio  precetto  mentre  vivi,  ed  avrai  à lodartene  sempre 
» ed  a benedire  la  mia  memoria.  — Manda  copia  di  questa  mia 
» a tuo  fratello  ». 

» Bologna  27  Agosto  1860.  — Mio  caro  Ernesto 

» Saprai  già  lo  sbarco  del  prode  Garibaldi  in  Calabria  ; la 
» presa  di  Reggio,  dopo  cinque  ore  di  combattimento  , ed  altro 
» ha  dovuto  esservene.a  Monteleone , ove  una  porzione  delle 
» truppe  regie  sonosi  riconcentrate  e fortificate  , ed  ove  trovasi 
» il  Generale  Bosco  che  combattette  a Milazzo.  Dicesi  che  qual- 
» che  reggimento  napoletano  abbia  fatto  defezione,  e che  siano 
» insorte»,  oltre  una  porzione  delle  Calabrie,  le  province  di  Ba- 
» silicata  e Capitanata.  Intanto  appare  sulla  scena  di  nuovo  il 
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» pretendente  Marat , c non  solo  ha  pubblicalo  una  sua  lettera, 
a nia  contemporaneamente  venne  pubblicata  a Parigi  una  bro- 
» churc , col  titolo  Italia  ed  il  regno  di  Napoli,  nella  quale  di- 
» cendosi  impossibile  1’  unità  italiana  retta  da  questo  nostro  re 
» galantuomo,  si  opina  dividerla  in  tre  regni , Settentrionale  , 
a Centrale , Meridionale.  Ponghiamo  fiducia  nella  nostra  e.on- 
s cordia  e nelle  nostre  forze , ed  anche  nella  Provvidenza  che 
» ne  sa  più  degli  uomini , e manda  delusi  spessissimo  gli  erro* 
2 nei  o tristi  propositi. 

« Bologna  6 Settembre  1860.  — Mio  caro  Erneslo 
2 Abbiamo  ricevuto  le  due  tue  lettere,  quella  scritta  da  Castel 
2 S.  Pietro  e quella  da  Imola  , e ti  siamo  tutti  veramente  grati 
» per  l’ alfelto  che  ci  porli  ,.e  che  noi  ti  ricambiamo,  e per  l’at- 
» tenzionc  che  metti  a darci  tue  nuove  , convinto  come  sci  ebo 
» noi  ne  vorremmo  ad  ogui  momento.  Seguita  così  che  ti  sarà 
2 disprone  per  condurre  come  conduci  vita  onesta, e perserba- 
» re  come  serbi  severa  condotta,  ed  Iddio  sarà  sempre  con  te,  e 
» ti  covrirà  delle  sue  benedizioni.  Ne  hai  fatto  già  esperienza  , 
» ed  in  breve  tempo  li  trovi  onorevolmente  collocalo,  e godi  la 
i)  stima  e Taffettà  dei  tuoi  superiori. 

» Tu  già  vagheggi  azioni  per  te  gloriose  , ed  io  teco  me  ne 
» compiaccio;  ma  per  ora  pare  che  non  combatterete,  e cotesla 
» vostra  dimostrazione  armala  porrà  giudizio  al  Governo  Pon- 
» tilicio  , e Lamoricière  con  i suoi  soldati  si  guarderà  bene  di 
» attaccarvi  o di  accorrere  in  soccorso  del  Borbone.  — Costui 
3)  poi  pare  determinato  di  tentare  la  sorte  delle  armi , nelle  pia- 
» nure  di  Eboli,  e quindi  sul  Volturno  e sul  Garigliano.  Questo 
2 mi  si  scrive  da  Napoli  dal  carissimo  de  Meis,  e presso  a poco 
2 questo  dicono  i giornali  » 

« Bologna  8 Settembre  1S60.  — Ernesto  mio  carissimo 
» Ricevemmo  la  tua  da  Forlì,  espcro  che  colà  vedesti  l'arui- 
3)  co  Sondi.  — Avevamo  già  preveduto  che  ti  toccò  la  gioggia 
» da  Imola  a Forlì,  e li  sarà  toccala  daJ^kli  a Cesena.  Tu  hai 
3)  salute,  coraggio  e fermezza  ; allegramente  dunque  ed  avanti. 
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>i  Ti  ricordo  la  scatola  per  Cecchino  Mancini;  fa  che  rabbia 
» con  sicurezza  e subito.  — Se  è vero  l’ultimo  dispaccio  porta- 
li to  dal  Monitore,  cioè  che  Garibaldi  il  6 trovavasi  ad  Eboli,  e 
)>  che  la  truppa  dei  Borbone  si  riconcentrava  a Capua  per  pas- 
» sare  a Gaeta,  a quest’ora  Garibaldi  deve  trovarsi  già  a Napo- 
li li,  ed  a quest’ora  deve  essere  già  proclamata  la  sua  dittatura. 
» Quel  nostro  misero  paese  però,  checché  avvenga,  deve  passa- 
li re  per  durissime  prove.  Si  faccia  l’ilaiia,  e non  debbono  nu- 
li merarsi  i sacrifici.  Coraggio  ed  avanti. 

s Bologna  IO  Settembre  1860.  — Ernesto  mio  caro  caro 
s Abbiamo  ricevute  tutte  le  tue  lettere,  e ti  siamo  grati  gra- 
ia fissimi  deH’affettuosa  premura  che  metti  a darci  tue  nuove, 
i Comprendiamo  pur  troppo  che  per  la  circostanza  nella  quale 
a ti  trovi  potranno  a noi  mancar  tue  lettere  ed  a te  le  nostre, 
a Bisogna  aver  pazienza  e non  allarmarci. 

s Risparmia  quanto  più  puoi  anche  il  quattrino,  mentre  ora 
y>  per  te  possono  darsi  tante  eventualità,  da  trovarli  in  bisogno 
a urgente  di  danarose  non  aver  chi  te  ne  dia  , e di  non  poter- 
a melo  con  sollecitudine  far  sapere.  Sentimi  figlio  mio  , ed  il 
3 danaro  che  risparmi,  cambiato  in  oro,  mettilo  in  una  cintola 
a a carne  nuda.  Del  resto  tu  liai  senno  per  saperti  regolare  , e 
a farai  il  meglio  che  ti  convenga.  — Se  dovrai  combattere 
» mostrati  degno  cittadino  italiano,  e molto  più  perchè  nato  in 
3 Napoli  ove  si  sono  commesse  e si  commettono  tante  bassez- 
3 ze.  Tu  hai  coraggio  ed  onore;  saprai  sempre  far  uso  dell’uno 
3 e dell’altro:  non  saprei  perdonarti  però  atti  di  temerità  se  au- 
3 che  da  essi  ti  venisse  gloria. 

» Chi  sa  potrei  venire  ad  abbracciarti  & combattere  al  tuo 
i fianco  I ! 1 » 

Si  vedrà  in  prosieguo  quello  che  feci  per  soddisfare  il  mio 
ardentissimo  desiderio  , di  porre  l’ opera  mia  personale  nelle 
guerre  <tfie  si  combattettero  per  la  nostra  indipendenza. 
ì Bologna  13  Settembre  1860.  — Ernesto  mio  caro  caro 
* Tu  ieri  hai  combattuto  a Pesaro,  e ti  sarai  mostrato  degno 
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J della  tua  patria.  E come  napoletano  avrai  confermato  ciò  che 
» si  sa,  cioè  che  il  soldato  napoletano  ben  comandato  e soste- 
J nendo  giusta  causa  vale  quanto  e forse  più  del  soldato  di  tut- 
i ti  gli  altri  paesi.  Evviva  il  mio  Ernesto!  — La  tua  irreprensi- 
» bile  condotta,  i tuoi  principi  d’ onore  , ed  il  tuo  coraggio  mi 
» rendono  superbo  di  esserti  padre.  Iddio,  e come  perennemeu- 
s te  i nostri  voti,  ti  avranno  fatto  uscire  salvo  dal  combatlimeu- 

> to,  e sarà  sempre  così  . Vedi  dunque  che  io,  la  virtuosa  ma- 
» dre  tua,  ed  i teneri  tuoi  fratelli  sappiamo  stare  tranquilli , e 
a tu  non  devi  affliggerti  per  noi. 

> Stamane  questo  Intendente  mi  ha  permesso  di  segnalare 
» per  telegrafo  fino  alla  Cattolica  , donde  un  espresso  recherà 
» il  dispaccio  a cotesto  egregio  Marchese  Tenari  mio  amico  , e 
» questa  sera  o questa  notte,  od  al  più  domattina,  potremo  ave- 
» re  tue  nuove  precise.  Se  tu  poi  ci  hai  potuto  scrivere  ieri,  do- 
» mani  dovrebbe  giungere  anche  la  tua  lettera. 

» Abbiamo  ricevuta  la  tua  in  data  del  10,  che  scrivi  dall’ ac* 
» campamento  alla  foce  del  Conca,  e le  tue  parole  piene  di  en- 
i tusiasmq  e di  coraggio  ci  hanno  entusiasmato.  Evviva  il  mio 

* Ernesto,  i 

li  mio  cuore  paterno  era  presago!  Mio  Aglio  combattette  con 
coraggio  a Pesaro,  e seppe  per  ciò  meritarsi  la  prima  medaglia 
al  valor  militare  di  cui  è fregiato. 

« Bologna  14  Settembre  1860.  — Ernesto  mio  caro  caro 

» Tu  comprendi  quello  che  noi  pioviamo!  Evviva,  evviva  il 

* nostro  Ernesto!  Sempre  così  e sempre  facendo  uso  della  tua 
))  bella  modestia  che  tutti  hanno  ammirato  nella  tua  lettera  per 
» la  parola  naturalmente  , per  la  quale  nou  ti  hai  voluto  fare 
i un  vanto  di  essere  Btato  il  primo,  o tra  i primi  ad  entrare  a 
» Pesaro.  Iddio  sarà  sempre  teco,  come  vi  sono  sempre  sempre 
s i nostri  voti.  — Soltanto  ora  debbo  darti  caldissima  preghie- 

> ra.  Ti  ho  $crilto  e ti  ripeto  che  possedendo  tu  onore  e corag- 
» gio  devi  mostrarti  degno  Aglio  della  patria  comune,  e vieppiù 
y>  come  napoletano  dopo  la  fiacchezza  di  quelle  truppe.  Che  pe- 
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j rò,  dopo  11  primo  successo  non  devi  ubbriacarli  per  trascen- 
i derea  temerità  poiché  la  temerità  non  è coraggio.  Devi  re- 
» stare  impavido  al  tuo  posto  ed  impavidamente  fare  quello  che 
» ti  viene  comandato  dai  tuoi  doveri  ; non  meno  nè  più . Nou 
ìi  chieder  mai  di  far  cosa  alla  quale  i tuoi  superiori  spontanea- 
» mente  non  t’invitino  , per  non  farti  rimprovero  delle  conse- 
» guenze,  qualunque  esse  sieno.Tu  sei  buono  da  sentirmi  sem- 
)i  pre,  e seguirai  anche  questo  mio  precetto,  e sii  certo  che  non 
» te  ne  verrà  male  anzi  tutto  il  bene  possibile.  » 

In  questa  come  in  altre  mie  lettere  anche  l’affettuosa  madre 
scriveva  di  suo  carattere  al  figlio.  Mi  compiaccio  ripeterne  qui 
un  periodo.  — Carissimo  Ernesto  mio. 

« Abbiamo  ricevuto  le  due  tue  lettere  scritte  da  Pesaro,  e puoi 
)>  comprendere  quale  è stata  la  nostra  gioia  alla  descrizione  che 
« ci  fai  delazione  sostenuta  in  quel  paese.  Coraggio,  figlio  mio, 
')  senza  smodato  ardire  ed  imprudenza.  Iddio  è con  te  e son 
» certa  non  correrai  nessun  pericolo;  ma  sappi  che  qualunque 

i possa  essere  l’evento,  tanto  io  che  papà  grideremo  unitamente 
y>  a le  come  fai:  viva  /’  Italia. 

e Bologna  20  Settembre  1860.  — Ernesto  mio  carcf  caro. 

» Ieri  sera  tornai  da  Torino,  e leggo  appena  giunto  il  dispac- 

ciò  che  annunzia  il  combattimento  di  Osimo.  E tu  figlio  mio 
i)  sei  salvo?  Si,  si,  salvo  perchè  buono,  affettuosissimo,  di  otti- 
s ma  condotta,  e pieno  di  onore  c di  coraggio.  Dio  sarà  sfato 
» con  te,  ed  avrà  avuto  compassione  di  noi  tutti.  Coraggio  figlio 
a mio, ma  non  atti  temerarie  Pensa  sempre  che  sei  napoletano, 

ii  e devi  quanto  è in  te  lavare  la  fiacchezza  mostrata  da  quelle 
5 truppe.  Abbiamo  ricevuto  tutte  le  tue  affettuosissime  e corag- 
5>  giose  lettere.  L’ultima  scrittaci  da  Osimo,  benché  oppresso  da 
» fatiche  tu  ci  scrivi  sempre  perchè  sai  quanto  ti  amiamo , e noi 
il  sappiamo  quanto  tu  ci  ami.  Iddio  ti  benedica',  a 

< Bologna  22.  Settembre  1860  : 9. 1/2  a.  in.  — Ernesto  mio 
a caro  caro. 

» AI  momento  mi  giunge  la  tua  del  1S.  la  sera  dopo  l’aeca- 
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x nilo  e glorioso  combattimento.  Tu  sei  salvo  o sarà  sempre 
» cosi,  perché  tu  sei  buono,  ed  Iddio  sarà  sempre  teco  come 
» son  teco  in  tutti  i momenti  del  giorno  i nostri  voti.  Non  affli- 
3 gerii  per  i nostri  palpiti,  perché  noi  viviamo  tranquilli  in  ta- 
x le  fiducia.  Cura  soltanto  come  fai  di  scriverci  sempre  e più 
, b lettere, perchè, ove  se  ne  disperda  una, possa  giungerci  faltra. 
« Io,  la  mamma  ed  i fratelli  ti  ripeteremo  sempre  quello  che 
» più  volle  ti  ho  scritto,  che  tu  devi  dimostrarti,  e tale  sei  e sa- 
3 rai  sempre,  degno  figlio  di  questa  Italia  nostra,  e perchè  nato 
3 sul  suolo  Napoletano  devi  per  quanto  è in  te  contribuire  a 
s lavar  la  fiacchezza  di  quelle  truppe,  e tale  perchè  soldati  del 
3 dispotismo.  Ti  ripeto  però  che  non  voglio  alti  di  temerità, 
» poiché  la  temerità  non  è coraggio,  e tu  mancheresti  ai  dove- 
3 ri  verso  la  patria  e verso  i'affeltuosa  tua  famiglia:  verso  la  pa- 
li tria  perchè  avendo  consacrato  a lei  la  tua  vita  devi  garentirla, 
s e saperla  spendere  per  essa;  verso  la  famiglia  perchè  tn  sai 
x quanto  ti  amiamo.  A buon  conto  devi  stare  imperturbato  al 
x tuo  posto,  e fare  soltanto  quello  ebe  ti  comandano  i tuoi  do- 
3 veri,  e ti  ordinami  i tuoi  superiori.  Se  stando  al  tuo  posto,  e 
x dovendo  essere  di  esempio  sempre  ai  tuoi  subordinati  vi  è bi- 
» sogno  di  fatto  ardito,  donde  possa  dipendere  di  mantenere  là 
) consegna,  spingiti  pure  al  fatto  ardito,  ma  bada  che  non  stra- 
3 ripi  a temerità. 

3 Abbiamo  ricevute  tulle  le  tue  lettere,  e la  diligenza  che  po- 
j ni  a scriverci  tutti  i giorni,  e dopo  che  conduci  vita  si  trapaz- 
x zata,  ci  mostra  il  tpo  affetto  e ci  mostra  che  tu  conosci  il  no- 
x stro  affetto  per  te.  Ieri  mattina  alfistessa  ora  ricevemmo  la 
x tua  scritta  la  sera  del  17  , e non  posso  tacerti  che  prima  di 
x dissugellarla  io  credetti  mi  portasse  le  nuove  di  dopo  il  cotn- 
x battimento. 

I * 

3 Questa  egregia  moglie  del  prode  Generale  Cialdini,  della 
x quale  ho  avuto  fonore  di  far  conoscenza , fin  da  ieri  l’altro  a- 
s vrebbe  fatto  segnalare  per  telegrafo  per  aver  contezza  di  le,  se 
i vi  fosse  servizio  telegrafico  fino  costà.  Più  tardi  andrò  a rive- 
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) villa  ed  a metterla  a parte  della  nostra  felicità,  perchè  ta  sei 
» salto.  Noi  consertiamo  scrupolosamente  tutte  le  tue  lettere,  e 
3 si  leggono  più  tolte  al  giorno. Vuoi  nuove  di  Napoli,  ed  ecco* 
3 tele  precise. Quel  Re  tristo  ed  imbecille  resta  ancora  a Gaeta, 
j e tiene  ancora  sotto  i suoi  ordini  circa  25.  mila  uomini,  i 
3 quali  se  veramente  si  volessero  battere,  e fossero  ben  coman- 
j dati,  potrebbero  riprendere  Napoli,  e battere  i volontarii  di 

> Garibaldi,  che  eroicamente  animosi  come  sono,  dovrebbero 
i cedere  sempre  dinanzi  ad  un’esercito  organizzato.  I miracoli 

> di  Garibaldi,  se  si  debbono  al  prestigio  del  suo  nome  e del  suo 

> ardire,  si  debbono  ancora  alla  vigliaccheria  di  quelle  truppe 
3 che  non  seppero  nè  pronunziarsi  nè  battersi. Le  ultime  notizie 
i dicono  che  Garibaldi  sia  partito  per  attaccar  Capua , ma  se  i 
» soldati  che  vi  sono  si  battono  veramente,  Capua  non  sarà  e- 
i spugnata.  Vedi  dunque  da  quanto  ti  dico  che  a Napoli  pel 
3 trionfo  della  nostra  causa  si  corrono  ancora  gravi  pericoli,  ma 
3 la  giustizia  di  Dio  e la  Provvidenza  sono  con  noi  e si  supere- 
» ranno.  Vi  è poi  un  male  peggiore  a superare,  e che  potrebbe 

> essere  cagione  di  scandalo  amarissimo.  Il  leale  e prode  Gari- 
3 baldi,  fermo  nel  suo  proposito  di  far  1’  Italia;  fiducioso  nei 
3 suoi  volontarii  che  crede  ad  un  suo  cenno  di  poter  centuplica- 
3 re,  disprezzando  la  diplomazia,  inebbriato  dai  miracolosi  sue- 
3 cessi  , e circondato  da  falsi  o illusi  consiglieri  par  che  oou 
j voglia  cedere  il  potere  Dittatoriale  che  da  se  assunse,  e si  op- 

> pone  alla  immediata  annessione.  Ha  scritto  una  lettera  a que- 
s sto  nostro  Re  galantuomo,  dimandando’imprudentemente  la 
3 dimissione  del  presente  Ministero,  e l’invio  sotto  ai  suoi  or- 
3 dini  di  un  poco  di  truppa  piemontese,  assicurando  che  egli 
3 poi  lo  avrebbe  incoronato  Re  d’ Italia  sul  Campidoglio.  Puoi 
s immaginarti  come,  gli  si  è risposto  , e speriamo  che  leale 

> ed  italiano  come  è,  voglia  rientrare  in  se  stesso  e non  voglia 
3 veder  diminuita  tutta  la  gloria  che  seppe  acquistarsi.  Io  ere* 

3 do  che  coleste  intenzioni  di  Garibaldi  già  conosciute,  han  po- 
j sto  questo  governo  nella  necessità  di  entrare  nelle  Marche  e 
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2 nelle  Umbrie  , ed  io  credo  che  voi  appena  sottomessa  Ancona, 

> entrerete  nel  reame  di  Napoli.  Io  prego  il  Sommo  Iddio, e con 

1 me  Io  pregano  tutti  gli  uomini  veramente  Italiani,  di  veder 

> cessato  un  tanto  dissidio.  Intanto  presentemente  a Napoli  ed 

2 in  Sicilia,  e specialmente  nelle  Province,  si  sta  in  una  quasi 

3 anarchia. 

* Ho  piena  fiducia  però  che  tutti  questi  mali  scompariranno, 
» poiché  la  provvidenza  è con  noi,  e questo  nostro  governo  sa- 

2 prà  agire  con  fermezza  , esauriti  tutti  1 mezzi  di  prudenza, 
a lutine  per  metterti  a giorno  di  tutto  ti  dirò  che  l’Austria  fino  aj 
a momento  non  pensa  di  passare  il  Po  ed  attaccarci,  ma  potreb- 
a be  pensare  di  farlo  dopo  lo  abboccamento  che  avrà  a Varsa- 
s via  il  suo  Imperatore  con  quello  delle  Russie,  e già  i giornali 

3 parlano  di  mettersi  lo  stato  di  assedio  io  Ungheria  e di  man* 
a dare  colà  il  famigerato  generale  Urban  per  governatore , e di 
3 dare  il  comando  dell1  esercito  in  Italia  al  generale  de  Bene* 
3 deck.  Questo  governo  però  é preparato  a ben  ricevere  i Signori 

1 Austriaci,  se  osassero  di  attaccarci.  Ciò  che  ti  scrivo  tienilo 

2 con  te  , e se  lo  credi  fanne  solo  confidenza  al  tuo  capitano  che 
s ossequio. 

3 Tu  mi  proibisci  di  raggiungerti  ed  esserti  vicino,  c banchò 

3 ci  soffra  moltissimo  ti  ubbidirò.  3 

< Bolbgua  24.  Settembre  18G0.  — Ernesto  mio  carissimo. 

« Dalia  tua  della  sera  del  18  dopo  il  glorioso  combattimento 
» non  ci  è giunta  altra  tua  lettera.  Comprendiamo  che  ci  avrai 
2 scritto  il  19  ed  il  20,  e che  seguiti  a scriverci  tutti  i giorni , 

2 ma  quelle  due  lettere  sono  andate  sperdute:  dunque  colui  cui 
» le  affidasti  per  metterle  alla  posta  di  Osimo  mancò  ali’obbli* 

> go  assunto.  Fortunatamente  non  vi  sono  stali  più  combatti* 

3 menti,  e quindi  noi  viviamo  tranquilli  — Oltre  di  che  cotesto 
» egregio  Generale  Villamarina  dando  riscontro  all’amico  Cav. 

2 Marliani,  ed  alla  sig.  Contessa  Zucchini, parla  molto  lodevol- 
» mente  di  te,  e dice  loro  che  mi  facessero  sapere  che  ti  riguar- 
di derà  in  tutte  le  circostanze  come  suo  figliuolo,  ed  avrà  per  te 
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d cure  paterne.  Dice  pure  che  il  tuo  Capitano  gli  ha  fatto  gli  e- 
» logi  delle  tue  ottime  qualità.  Ringrazia  il  capitano,  ed  anche 
» da  mia  parte,  e mostrati  con  la  severa  ed  esatta  tua  condotta 
» sempre  più  degno  della  benevolenza  e della  stima  dei  tuoi 
» superiori.  Io  scrivo  stamane  al  Generale  Villamarina, per  rin- 
» graziarlo,  e gli  dico  ciò  che  ho  detto  e ripetuto  sempre  a tutti 
j>  i tuoi  superiori,  che  io  non  voglio  che  ti  si  usi  indulgenza  ma 
» rigore,  e che  i figli  miei  debbono  raccomandarsi  con  la  loro 
» condotta,  e con  le  loro  azioni.  Intanto  ti  prego  di  non  parlare 
» a chicchessia  delle  parole  del  Generale  Villamariua,  e mostro 
» di  nulla  saperne,  e di  non  essere  neanche  da  lui  conosciuto. 
))  Se  non  fai  così  «susciterai  delle  gelosie,  e ciò  che  ti  potrà  spet- 
» tare  per  diritto,  si  crederà  un  favore. 

i Se  incomincia  l’assedio  di  Ancona,  tu  come  uQìziale  del  ge- 
» nio  corri  dei  pericoli  che  saprai  impavidamente  affrontare, 
a Però  ricordati  che  devi  garenlire  la  tua  vita  appunto  perchè 
j l’ hai  consacrala  alla  Patria  , e mancheresti  a questo  dovere 
j>  se  ti  spingessi  ad  atti  temerari,  e la  temerità  non  è coraggio, 
a Quindi  nel  tracciare  le  parallele  garantisciti  in  tutti  i modi 
» ritenuti  come  necessari  e convenevoli , e non  fare  balorda- 
» mente  il  bravo.  » 

Mi  piace  trascriver  qui  la  lettera  che  diressi  al  signor  Gene- 
rale Villamarina.  - v 

« Bologna  24  Settembre  1860.  — Pregiatissimo  signor  Ge- 
» nerale. 

» L’amico  cav.  Marliani  e l’amabilissima  sig."  Contessa  Zuc- 
tì  chini  mi  han  dato  comunicazione  delle  sue  lettere  ad  essi  loro 
» dirette, e nelle  quali  con  tanta  generosa  benevolenza  parla  di 
» cotesto  mio  figliuolo  Ernesto. Per  quanto  possa  sentire  un  pa- 
» dre^tccolga  e gradisca, sig.  Generale,»  miei  vivissimi  ringra- 
» ziamenli.  Ritenga  intanto  che  io  non  intesi  di  farle  raccoman- 
))  dare  mio  figlio,  perchè  potesse  passare  inosservata  la  benché 
» menoma  di  lui  dissattenzione  ; che  se  questo  avessi  pensato 
» avrei  ingiuriato  me  stesso  non  solo  , ma  offesa  la  esquisita 
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3 sua  delicatezza,  c quella  severità  di  principi  che  tanto  la  di- 
ì stinguono.  Niuna  indulgenza  ai  miei  figli  ; essi  debbono  rac- 
s comandarsi  con  la  loro  condotta  e con  le  loro  azioni.  Ho  pe- 
3 rò  piena  fiducia  che  sapranno  in  tutto  fare  il  loro  dovere. 

• Colesti  sono  i sentimenti  che  io  seppi  cementare  nel  loro 
i cuore  e nella  loro  coscienza,  ricordando  loro  sempre  che  nn 
a soldato  non  deve  avere  altro  sacramento  oltre  quello  della  il- 
» limitala  e cieca  ubbidienza;  che  se  un  giorno  fatalmente  la 
s coscienza  del  cittadino  si  trovasse  in  contraddizione  con  la 

i)  coscienza  del  soldato,  si  spogli  nei  modi  legali  la  divisa,  e si 
» torni  semplice  cittadino  ; ma  finché  s’indossa  la  divisa  si  de- 
» ve  soltanto  ubbidire.  A cotesto  mio  dolcissimo  figliuolo  che 
j ora  combatte  , ripeto  sempre  in  tutte  le  mie  lettere,  che  egli 

1 ha  coraggio  ed  onore  , e saprà  far  mostra  ddll’uno  e dell’  al- 
» tro;  che  deve  mostrarsi  degno  figlio  di  questa  nostra  Italia, 

j)  e perchè  nato  nel  reame  di  Napoli  deve,  per  quanto  è in  se  , 
3 lavare  la  fiacchezza  imposta  all’  esercito  Napoletano.  Ho  il 
s pieno  convincimento  che  mio  figlio  saprà  mostrarsi  tale. 

3 Accolga  ora, egregio  e prode  signor  Generale , la  seguente 
» caldissima  preghiera.  Come  padre  , se  si  potesse  in  me  mille 

2 volte  moltiplicare  la  vita,  io  mille  volle  la  sagrificherei,  an- 

1 che  tra  strazi  acutissimi,  perchè  cotesto  mio  dolcissimo  ed  ec- 

2 celiente  figliuolo  Ernesto  uscisse  salvo  dalla  presente  guerra. 

> Ma  pure!  ....  se  questa  disgrazia,  alla  quale  non  potrei so- 
» prav vivere  , avvenisse,  la  scongiuro  dal  profondo  (fel  cuore, 
t usarmi  la  carità  di  disporre  ed  ordinare  che  la  di  lui  tomba 

3 fosse  distinguibile.  Non  è questa  una  velleità;  è un  propo- 
li (ente  bisogno  dell’animo  mio,  di  tutte  le  mie  facoltà , di  tutte 
s le  mie  fibre.  11  sommo  Iddio  avrà  pietà  di  me,  e di  questa  in- 
i felice  moglie  mia, e disperderà  la  lacerante  funestissima  pre- 

> visione. 

» Mi  creda  con  sentimenti  di  viva  graditndine  e di  profondo 
» rispetto,  s 
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» Bologna  29  Settembre  1860  — Ernesto  mio  caro 
» Da  una  mia  antecedente  avrai  rilevalo  che  avendo  la  quar- 
y>  ta  divisione  valorosamente  combattuto  a Pesaro  ed  a Castel 
7)  Fidardo,  io  era  certo  che  non  avrebbe  preso  parte  all’assedio 
3>  di  Ancona  , ma  sarebbe  rimasta  in  seconda  linea  , e ciò  per 
3)  dar  luogo  agli  altri  reggimenti  che  non  avevano  combattuto, 
3>  e chtr  naturalmente  desiderano  di  farlo.Questo  dispiace  a te, 
3)  e me  ne  parli  con  sommo  dolore,  perchè  non  combatti  ad  An- 
3>  cona,  ed  io  lo  ammetto  e ti  lodo  ; ma  non  dispiace  ai  tuoi  po- 
3)  veri  genitori,  ed  anche  tu  devi  ammetterlo  , e vieppiù  quan- 
3’  do  tu  già  sapesti  combattere,  e ti  toccherà  combattere  in  pro- 
3)  sìeguo. 

» Sii  attento  alle  opere  che  regoli  ; calcola  tutto  con  ponde- 
3)  razione;  consigliati  sempre  con  i tuoi  compagni,  esegui  sera- 
3>  pre  quello  che  ordina  e vuole  il  tuo  capitano,  e ti  ricordo  che 
)>  il  vero  sacramento  del  soldato  è l’ubbidienza.  » 

;>  Bologna  1 Ottobre  1860  — Ernesto  mio  caro 
» Cotesto  valoroso  Generale  Cialdipi  in  una  sua  lettera  all’a- 
V)  mico  cavalier  Marliani  parla  con  elogi  di  te,  e dice  che  pren- 
» derà  di  le  ogni  cura.  Tu  deri  mostrare  di  non  saperlo,  e di- 
stinguerti  e farti  amare  per  la  tua  condotta  , poiché  a nulla 
))  valgono  al  contrario  le  raccomandazioni,  ed  io  non  avrei  fat- 
to scrivere  a Villamarina  ed  a Cialdini,  se  non  avessi  avuto 
» la  certezza  che  ti  conduci  bene. 

» Mandai  a Napoli  copia  delle  due  tue  lettere,  cioè  di  quella 
3'  all’accampamento  presso  Cattolica,  e di  quella  ove  parli  del- 
3>  la  presa  di  Pesaro  , ed  ivi  si  sono  consigliati  di  farle  pubbli- 
» care  : mi  è dispiaciuto  , ma  per  altro  parlando  di  fatti  già 
» consumati  non  vi  è compromissione  alcuna.  » 

» Bologna  2 Ottobre  1860  — Mio  caro  Ernesto 
» Abbiamo  ricevuto  al  momento  la  tua  del  29  , e mentre  tu 
)>  maledicevi  i ponti  che  regoli  per  non  trovarli  sotto  Ancona, 
))  il  rinnegato  Lamoricière  capitolava,  e col  presidio  veniva  di- 
» chiarate  prigioniero  di  guerra.  Brillantissima  campagna, che 
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i fa  onore  ai  conduttori  ed  all’esercito  e che  facilita  la  rigeue- 
> razione  dell’Italia  nostra.  11  nostro  re  valoroso  e galantuomo 
ieri  è partito  da  qui, e domani  sarà  ad  Ancona,  ove  credo  che 
? sarai  richiamato  anche  tu. 

"Secondo  tutte  le  probabilità  cotesto  esercito  entrerà  nel  rea- 
li me  di  Napoli , ed  ivi  probabilmente  non  vi  toccherà  combat- 
» tere,  poiché  la  truppa  rimasta  al  Borbone  si  discioglierà,  ed 
•>  il  prode  e leale  Garibaldi  rientrerà  in  se  stesso. 

" Sii  presente  sempre  a te;  frena  gl’  impeti  di  amor  proprio* 
e fatti  amare  e stimare  dai  tuoi  superiori  che  ossequio.  » 

■ Bologna  3 Ottobre  1S60  — Ernesto  mio  caro 
» Riceviamo  al  momento  la  tua  del  30  sera  , che  come  dici* 
j ì hai  impostata  il  giorno  dopo  ad  Ancona.  — Mi  compiaccio  dei 
» tuoi  nobili  sensi,  di  aver  cioè  sofferto  molto,  per  non  esserti 
i trovato  all'assedio  ed  all'assalto  di  cotesla  città;  ma  ti  ripeto 
? die  noi  siamo  vivuti  più  tranquilli , e ti  sia  questo  di  com- 
a penso.  Benché  l’esercito  del  Borbone  siasi  aumentato,  io  però 
3 credo  che  dopo  la  disfatta  di  Lamoricière,  quell’  esercito  non 
,)  voglia  aspettarvi  perché  lo  combattiate.  — Credo  che  Capua 
cadrà  prima  del  vostro  arrivo  , e che  Gaeta  capitolerà  senza 
i>  trar  colpo.  • 

j>  Ne  goderei  moltissimo  , perocché  non  può  piacermi  che  tu 
, per  doverosa  e fatale  necessità  debba  combattere  contro  i tuoi 
3 compaesani. 

a Come  il  previdi  il  prode  e leale  Garibaldi  ha  ceduto,  e ben- 
ì chè  quel  nostro  misero  paese  trovisi  in  una  quasi  anarchia  * 
a tulio  si  porrà  rimedio,  e subito.  » 

» Bologna  7 Ottobre  1860  — Ernesto  mio  caro  caro. 

3 lo  verrò  a vederti  con  la  mamma  e con  Odoardo  appena  mi 
* farai  cerio  che  tu  resti  fermo  almeno  per  una  settimana  in 
>i  un  paese  di  costà. 

» Che  dirti  poi  del  pensiero  che  hai  avuto  di  mandar  130  fr. 
» alla  virtuosa  madre  tua  come  ricordo  pel  suo  onomastico- f I ! 
Figlio  mio, seguita  ad  essere  così  buono  ed  affettuoso  ed  Id- 
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■*  dio  ti  benedirà;  tu  correrai  una  brillante  carriera  e ti  senti- 
2 rai  degno  di  vivere.  — Questo  è il  compenso  cui  devi  mirare, 
y>  e non  affliggerti  se  non  ti  venga  sempre  la  ricompensa  clie  ti 
2 spetta , purché  sappi  di  averla  meritata  per  aver  fatto  il  tuo 
t>  dovere.  Quindi  se  ti  viene  orala  medaglia  ola  menzione  ono- 
3>  revole,  abbilo  come  un  dippiù;  se  non  ti  viene,  ed  anche  se  in 
» in  ciò  vi  è ingiustizia  , avvezzali  ad  esserci  superiore,  e vivi 
» certo  che  mostrando  colesta  dignitosa  e coraggiosa  rassegna- 

> zione  , più  presto  di  quello  che  credi  ti  sarà  fatta  completa 
2 giustizia.  > 

« Bologna  9 Ottobre  1860  — Ernesto  mio  caro, 
j Ieri  sera  ho  visto  per  la  seconda  volta  il  prode  e virtuoso 

> Generale  Cialdini, il  quale  mi  disse  le  seguenti  precise  parole 
2 sul  tuo  conto .Foi  potete  essere  contento  , ed  andar  superbo 
» di  vostro  figlio,  poiché  egli  per  condotta  e per  tutto  si  racco- 
» manda  troppo  bene  da  se  stesso. 

* Ora  ti  trovi  le  mie  parole,  figlio  mio,  e raccogli  il  premio 
j di  avermi  sentito , e sii  certo  che  seguitando  così  , ed  io  ne 
d vivo  sicuro  , correrai  brillantissima  carriera  , e formerai  la 

1 propria  e la  felicità  della  tua  famiglia.  Che  però  non  devi  in- 

2 superbine , perchè  l’ adempimento  dei  doveri  è un  obbligo  ; 

2 anzi  devi  dire  a te  stesso  che  hai  fatto  sempre  meno  di  quello 
2 che  avresti  potuto  fare.  Cotcsta  deve  essere  la  regola  di  tua 
2 condotta  , e non  curarti  se  non  li  giunga  sempre  la  meritata 
j ricompensa  , mentre  se  qualche  volta  ti  si  ritarda  , ti  verrà 
2 poi  con  più  lustro  e soddisfazione. 

s Io  mi  ho  speranza  che  l’esercito  Borbonico,  appena  sentirà 
2 la  vostra  marcia  si  discioglierà , e mi  ho  Faltra  speranza, che 
i se  anche  ciò  non  succeda,  il  Borbone  non  voglia  tentare  una 
i inutile  resistenza.  Comunque  se  fatalmente  ti  dovessi  trovare 
j a combattere  a Capua  od  a Gaeta  , fa  pure  il  tuo  dovere , e 
* mostrati  valoroso  figlio  dell’Italia  nostra.  * 

« Bologna  14  Ottobre  1869  — Ernesto  mio  caro  caro. 

2 L'incarico  diffìcile  e geloso  a te  affidato  ti  fa  molto  onore, 
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I » e rende  noi  lietissimi.  Esso  corrisponde  all'opinione  che  già 
, si  è formata  di  te  il  prode  Generale  Cialdini.  Tu  però , come 
i 1 ti  scrissi , non  devi  insuperbirne,  e dire  sempre  a te  stesso  e 
1 persuaderti  che  facesti  soltanto  il  tuo  dovere,  ed  avresti  potu- 
i B *°  far  dippiù.  Devi  anche  tacere  con  chicchessia  tutto  quello 
I » che  di  lodevole  dicono  di  te  i tuoi  superiori , per  non  urtare 
! » le  suscettibilità  altrui, e perchè  se  ti  giunge  qualche  meritato 
l )>  compenso  non  si  attribuisca  a favore.  Ho  piena  fiducia  in  Dio, 
( a che  ti  assisterà  pei  lavori  che  stai  dirigendo  pel  passaggio 

* della  truppa,  e che  tutto  risulterà  a tuo  onore.  Non  posso  pe- 
» rò  tacerti  ( benché  lo  avessi  occultato  a tua  madre  ) che  vivo 

, » in  qualche  palpito  per  la  tua  sicurezza  personale,  poiché  so- 
I » lo  e colla  tua  semplice  ordinanza  devi  correre  , antecedendo 
I » la  colonna, coleste  mal  sicure  contrade. Mi  trovo  di  averti  scrit- 
( 1 to  c^e  ti  garentissi,  specialmente  entrando  nel  reame  di  Na- 

* poli, e che  la  sera  stessi  guardingo, e rientrassi  presto  nel  tuo 
i 5>  alloggio  , ed  accompagnalo  almeno  dal  buono  e fedele  Alvi- 
( » se.  Iddio  possa  proteggerti  e scamparti  da  pericoli,  » 

Bologna  3 Novembre  1860  — Ernesto  mio  caro  caro. 

» Ieri  sera  ricevemmo  la  tua  del  28  dopo  il  fatto  di  Sessa  , 
» come  avevamo  ricevute  le  altre  tue  da  Palina,  da  Isernia  con 
I a quella  per  Odoardo  col  vaglia  postale  , e da  Venafro  , alle 
» quali  io  mi  trovo  di  aver  dato  riscontro,  « 

Ora  che  la  posta  è regolarizzata  mi  aspetto  continuatamente 
! a tue  lettere,  e secondo  hai  fatto  sempre  non  attrassarmene  , e 
a vieppiù  dopo  un  combattimento.  Se  i Napoletani  vi  hanno  at- 
i a teso  al  di  là  del  Garigliano  , e se  avete  dovuto  combatterli  , 
a non  solo  son  certo  che  li  avete  in  breve  tempo  vinti  e dlsper- 
» si,  ma  tu  sei  salvo,  e sarà  sempre  così.Tu  ti  farai  sempre  più 
» onore  , e ti  mostrerai  degno  della  divisa  che  indossi , e di 
a sentirti  italiano  ; e vieppiù  perchè  nato  in  coleste  contrade, 
a devi  ricordare  la  fiacchezza  dell’esercito  Napoletano,  che  ser- 
a vendo  un  despota  abbominato  , non  seppe  nè  pronunziarsi  per 
a la  nostra  santa  causa,  nè  combattere  e vincere  una  sola  vol- 

5* 
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» ta-  Ti  ripeto  però,  coraggio  senza  atti  di  temerità,  mentre  la 
s temerità  non  è coraggio,  e tu  hai  l’obbligo  di  garantire  la  tua 
» vita  per  la  patria  cui  la  consacrasti,  e per  la  tua  famiglia. 

» Bologna  li»  Novembre  1860.  — Carissimo  Ernesto  mio. 

» Ieri  mattina  l’amabilissima  contessa  Zucchini  mi  diresse 
» suo  viglietto  dandomi  parte  delle  cose  lusinghiere  che  in  data 
» del  7 da  costà  a lei  avea  scritte  il  capitano  Conte  Mosti,  aiu- 
s tante  di  campo  del  prode  Cialdini , coll’  incarico  di  render- 
li mele  note.  Vedi  cotesto  bravo  ùffiziale  e ringrazialo  per  me 
» e per  te,  - 

» Dilettissimo  figlio  mio,  hai  corso  dei  gravi  pericoli  , ed  io 

> ben  lo  sapeva , ma  Iddio  ti  Ita  salvato  e ti  salverà  sempre.  È 
» ben  giusta  la  soddisfazione  che  ora  provi;  essa  però  non  deve 
» insuperbirti , non  renderti  troppo  fiducioso  , e solo  esserti  di 
J>  nobile  stimolo  per  farti  meritare  sempreppiù  l’affelto  e la  sti- 
» ma  dei  tuoi  superiori.  Pensa  che  tu  sei  già  la  nostra  delizi  a, e 
» devi  sempre  più  esser  tale.Se  soffri  dei  disappunti, opponi  ad 
» essi  dignitosa  rassegnazione  e prudenza  , ed  evita  discussioni 

* e contrasti.  Ora  che  combattesti  da  valoroso,  ed  il  tuo  petto  è 
s fregiato  della  medaglia  del  valore  , niuno  potrà  tacciarti  di 
» debolezza  o pusillanimità.  La  vita  è sacra  alia  patria  , e solo 
j>  per  essa  se  ne  può  far  sacrifizio.  Ogni  altro  impegno  non  solo 
j è un  errore , ma  una  leggerezza  ed  una  velleità.  Se  taluno 
» osasse  di  volerti  offendere  rispondigli  colle  suddette  parole.  ' 

» Bologna  19  Novembre  1860  — Ernesto  mio  caro. 

» Non  so  perchè  in  una  delle  tue  lettere  , cioè  in  quella  del 
» 13  , tocchi  un  tasto  che  non  avresti  dovuto  toccare.  So  bene 

> che  sapresti  cadere  imperturbato  e da  Italiano. — Mi  compiae  - 
i ciò  che  senti  altamente  per  la  nostra  patria  comune,  « che  sai 
» affrontare  la  morte  perchè  onorevole.  — Ma  questi  discorsi 
» non  si  devono  rivolgere  al  cuore  di  un  padre,  per  quantoque- 
» sto  padre  fosse  forte  ed  indurilo  nella  svenlura.  Accogli  inve- 
s ce  quello  che  più  volle  ti  ho  ripetuto  , cioè  che  devi  fare  con 

* coraggio  ed  imperturbabilità  ii  tuo  dovere  ; ma  giammai 
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: spingerti  ad  atti  inconsiderati  e temerari  , e perchè  la  teme- 
) rità  non  è coraggio, e perchè  mancheresti  ai  tuoi  doveri  di  cit- 
tadino, mentre  devi  garantire  la  tua  vita  a servigio  della  pa- 
ì tria  ; e subordinatamente  mancheresti  ai  tuoi  doveri  verso  la 
famiglia  che  tanto  ti  ama-  Dunque  non  si  parli  più  di  ciò,  ed 
iddio  sarà  teco,  come  vi  sono  perennemente  i nostri  voti, 
i Bologna  22  Novembre  1860  — Ernesto  mio  caro  caro. 

? Prima  di  andare  a leggere  la  mia  prolusione  aU’Universilà, 
» ti  scrivo  queste  poche  parole  , per  far  partire  alle  11  la  pre- 
sente. — Ieri  sera  mi  giunse  la  tua  del  lo  scritta  dalla  spiag- 
li già  di  S.  Agostino,  e stamane  stesso  ne  mando  copia  alla 
mamma  a Napoli , della  quale  ieri  sera  ricevetti  lettera,  e sta 

> benissimo,  i 

v Intanto  ti  rinnovo  quanto  più  volte  ti  ho  detto  in  altre  mie, 
i e tu  devi  farmi  scusa  se  torno  sempre  sullo  stesso  argomento. 
Son  padre  e ti  amo  assai, perchè  tu  sei  degno  di  essere  amato. 
Coraggio  senza  temerità  enei  lavori  delle  fortificazioni  e delle 
parallele,  cautelati  perchè  ciò  vuole  e comanda  l’onor  milita- 
li re,  e perchè  la  tua  vita  è sacra  ai  servigi  della  patria. 

Ciò  che  mi  scrivi  dell’ammiraglio  Francese  era  in  parte  da 
a me  conosciuto. — Tu  però  tienilo  con  te,  e non  menarne  rumo- 
i re.  In  diplomazia  è come  nella  scherma:  spesso  s'indica  ad  un 
a punto  e si  vuol  ferire  ad  un  altro.  » 
i Bologna  23  Novembre  1860. — Ernesto  mio  caro. 
j Seguita,  figlio  mio,  sempre  più  a meritarli  per  condotta  e 
coraggio  raffettoe  la  stima  de’  tuoi  superiori.  Scrivimi  spes- 

> sissimo,  c se  lo  puoi  tutti  giorni,  lincbè  dura  l'assedio  di  co- 
• testa  piazza,  che  l’assurda  e vigliacca  ostinazione  del  Borbone 
) fa  ancora  durare. 

> Se  costà  si  fanno  dei  lavori  sotterranei,  e tu  ne  dirigi  talu- 
i uo,  ti  prego  ad  averti  riguardo  , e di  non  penetrarvi  dentro 
per  caldezza  di  zelo  , e prima  che  sia  assicuralo  di  non  poter 
crollare.  Abbi  pazienza,  ma  il  mio  pensiero  è sempre  teco,  e 
i prevedo  tutto,  s 


68 

Avrei  potuto  trascrivere  qui  altri  brani  di  cento  altre  lettere 
mie  ai  carissimi  figli:  ma  mi  accorgo  che  su  tale  argomento  fui 
prolisso  anzi  che  no,  non  oltre  perù  alla  integrale  mia  difesa  , 
cui  venni  fatalmente  costretto. 

Sarei  appuntato  di  velleità  paterna  se  qui  riportassi  tutte  o 
talune  delle  lettere  dei  miei  virtuosi  figliuoli:  e però  mi  taccio, 
e le  presenterò  tutte  al  parlamento. 

La  conoscenza  soltanto  della  mia  vita  intima  di  famiglia,  e 
fu  ed  è a portata  di  tutti,  ed  è pur  nota  a tutti  quelli  che  mi  co- 
noscono , bastava  a farmi  definire  c scongiurare  da  me  non  che 
l’ infamia  colla  quale  si  è osato  colpirmi  , ma  un  atto  qualun- 
que basso  e servile.  Eppure  come  si  legge  nel  rapporto  , per 
avere  reso  io  ostensiva  una  sola  lettera  di  mio  figlio  al  Canofa- 
ri  e senza  che  costui  ne  dicesse  il  contenuto , ed  avrebbe  dovuto 
farlo  ove  avesse  giovato  alla  causa  de)  Borbone  ; e mentre  al  Ca- 
nofari  avrei  potuto  far  leggere  più  di  altre  cento  lettere  del 
miei  figli,  si  è giudicato  , formulando  così  la  ragione  della  mia 
esonerazione  , che  io  avessi  tradito  la  nostra  santissima  causa. 
E come  non  si  tremò  nel  protferire  cotanta  bestemmia  1 ! ! 

V. 

Ritorno  ora  al  rapporto  e lo  esaminerò  pacatamente. 

Dapprima  era  ovvia  e di  senso  comune  la  seguente  riflessio- 
ne. Vi  è stalo  un  tempo  forse  ed  anche  della  più  tenebrosa  bar- 
barie, nel  quale  si  giudicò  della  reità  della  vittima  dalle  parole , 
dai  detti , dalle  dichiarazioni  dei  suoi  carnefici  ? Si  immolaro  - 
no  molte  vittime  per  prepotente  ed  infame  volontà  dei  carnefici, 
ma  niuno  disse  giusto  il  sacrificio,  e niuno  disse  infame  la  vit- 
tima , perchè  il  carnefice  osò  dirla  infame.  — E costui  prima 
d’immolarla  la  consegnava  ai  suoi  compri  e corrotti  giudici , i 
quali  pronunziavano  sentenza  su  elementi  falsi  , se  vuoisi , o 
somministrati  dallo  stesso  carnefice  , o che  essi  infamemente 
sapevano  rinvenire  e raccozzare  : ma  giammai  il  carnefice  si 
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«levò  ad  essere  parte  e giudice  ; o nei  tempi  che  s’ immaginano 
dei  primitivi  raggruppamenti  sociali, il  capo  di  quelle  comunan- 
ze in  embrione,  se  anche  pronunziava  sentenze,  non  solo  senti- 
ta il  colpevole  , ma  investigava,  istruiva  ed  ascoltava  i testimo- 
nio In  modo  che  se  in  lui  fosse  sorto  il  tristo  desio  , per  mal- 
nate passioni  , di  dannare  nel  capo  1’  innocente,  per  non  urtare 
la  pubblica  coscienza,  mascherava  la  sua  tristizia  con  tali  forme 
di  procedimento,  da  far  credere  d’ essersi  pronunziato  con  rigo- 
re di  giustizia.  E molto  meno  quel  carnefice  si  presentava  ai 
giudici  da  lui  eletti,  per  dire  ad  essi  : condannate  e contentatevi 
che  io  soltanto  ed  esclusivamente  deponga  sulla  reità  di  colui 
che  dovete  condannare! 

Era  riserbato  ai  nostri  tempi:  era  riserbato  a me,  creatura 
sventuratissima,  che  si  obbliasse  ciò  che  non  venne  obblialo  da 
popoli  selvaggi  e rozzi! 

Or  io  sono  stato  giudicato  infame  sol  perchè  un  ministro  del 
mio  carnefice,  e quindi  carnefice  anche  egli,  parlò  nei  suoi  rap- 
porti di  essermi  fatto  io  delatore  del  Borbone. 

In  quel  fatale  incartamento  non  vi  era  altro  del  mio  , che  al 
certo  non  avrei  smentito  e non  potevasmenlire,che  una  diman- 
da per  esser  pagato  di  un  simulato  mio  credito  contro  il  Prin- 
cipe Della  Rocca,  e mi  ci  prestai,  come  lo  si  vedrà,  per  far  co- 
sa utile  e grata  a lui,  ed  a comune  e rispettabile  amico  suo  cre- 
ditore; ed  una  mia  supplica,  che  un  giornale  ha  chiamato  umi- 
lissima , per  la  quale  chiedea  che  la  mia  famiglia  non  colpita 
da  ostracismo , e mancando  di  pane  , rientrasse  a Napoli  per 
dividere  la  zuppa  dei  parenti  della  buoua  mia  moglie. 

Eran  questi  gli  unici  elementi  puri,  non  sospetti  e veri,  sui 
quali  si  poteva  pronunziare  giudizio  sudi  me:  e se  si  fosse  chia- 
mato a consiglio  il  nudo  e semplice  senso  comune  , sarebliesi 
fatta  chiara  la  impostura  delle  dicerie  del  Canofari , perocché 
il  delatore  del  Borbone  non  dovea  supplicare  , ed  umilmente 
supplicare  per  atti  di  mera  giustizia  : e molto  meno  al  delatore 
del  Borbone  sarebbe  mancato  il  pane  per  la  sua  onesta  e virtuo- 
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sa  famiglia. — Adunque,  il  ripelerò,  io  sono  stalo  giudicalo  un 
infame  delatore  e traditore  della  nostra  causa  nazionale  , solo 
perchè  tale  si  compiacque  indiziarmi , e per  futili  ed  assurde 
asserte  mie  rivelazioni,  uno  dei  carnefici  del  mio  carnefice. 
Era  riserbato  alla  sapienza  ed  aH'accorgimeuto  dei  miei  giudi- 
ci, di  suggerire  un  tale  precetto  di  severa  logica  e di  sana  mo- 
rale a tulli  i governi  che  simigliano  quello  del  Borbone  , per 
colpire  di  discredito  gli  uomini  generosi  che  ad  essi  muovono 
guerra  a fine  di  scuotere  l’abborrilo  giogo, incontrando  stenti, 
sacrifizii , esili , carceri , patiboli! 

Approfittate  pure,o  despoti  tutti, del  pellegrino  insegnamento! 
Imponetelo  ai  vostri  ministri , ai  vostri  direttori , ai  vostri  pre- 
fetti , ai  vostri  commissari! , a tutti  i vostri  sgherri , i quali  si 
sentiranno  onorali  e beati  di  ubbidirvi!  Dite  loro:  nei  vostri  ufi 
fidi , nei  rostri  rapporti , nelle  vostre  corrispondenze  , infa- 
mate infamate  ijnìi  puri  del  partito  liberale',  ciò  basterà  per- 
chè siati  tali  ritenuti  e giudicati , a norma  della  sapientissima 
g urisprudenza  dei  giudici  di  Giacomo  Tofano,  cui  non  bastò 
una  vita  di  sessanta  atini  intemerata , spesa  dai  primi  anni  di 
gioventù  al  trionfo  di  quella  causa  per  la  quale  la  maggior 
parte  dei  suoi  giudici  nulla  fece , o per  lo  meno  india  Soffri,  e 
per  la  quale  sedendo  essi  a mensa  preparata , qiudicarono  e 
condannarono. 

Ma  qui  mi  si  potrebbe  obbiettare.  l.°  Quando  la  vittima 
spontaneamente  si  accosta  al  carnefice  , cessano  i rapporti  di 
antitesi,  e ben  altri  se  ne  creano.  — 2."  Se  il  carnefice  perché 
carnefice  voleva  infamare,  avrebbe  infamalo  anche  altri  della 
emigrazione. Però  coteste  obbiezioni,  che  non  reggono  alla  sana 
critica, e sono  rigettate  dall’umana  coscienza, secche  surte  nel- 
la mente  dei  miei  giudici,  per  poco  che  avessero  riflettuto  ed  in- 
vestigalo , ed  erano  nel  dovere  di  farlo  , si  sarebbero  ricam- 
biate in  prove  d’innocenza  , d’integrità  , di  prudenza  e di  fer- 
mezza. 

Io  conobbi  il  Canofari  a Napoli  , in  casa  di  suo  padre  Con- 
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(ultore  di  Stalo,  e scrittore  di  drillo  penale;  e dovetti  conosce- 
re il  padre  per  lo  esercizio  della  mia  professione  legale  , e spe- 
cialmente per  la  difesa  che  sostenni  in  Consulta  del  Principe 
di  Scaletta,  della  quale  parlerò  in  prosieguo  a prova  del  sistema 
demor&lizzalore  dei  Borboni:  ed  il  Consultore  Canofari  fu  sem- 
pre meco  cortese  e benevolo.  Mi  ricordo  che  la  sera  anteceden- 
te alla  partenza  del  Canofari , o per  la  Sicilia  come  Segretario 
del  duca  di  Laurenzana , o per  l’ estero  come  attaccato  ad  una 
legazione,  io  era  in  casa  del  padre,  ed  egli  prima  di  uscire  pre- 
se da  me  commiato.  Giunto  io  a Torino  nel  1856,  e presa  stan- 
za in  via  Conciatori,  dopo  qualche  giorno,  rientrando  in  casa  , 
trovo  un  viglielto  di  visita  del  Comm.  Canofari.  Era  mio  debito 
restituirgli  la  visita,  e mi  compiacqui  che  egli  ricordasse  1*  an- 
tica conoscenza,  poiché  come  si  vedrà,  essa  mi  fu  di  facilitazio- 
ne per  prestarmi  operosamente  alla  nostra  causa  d’indipenden- 
za e libertà.  — Il  vidi  dunque  ; fui  accolto  da  lui  con  modi 
cortesissimi  ed  amichevoli  , e dopo  avermi  ricordata  l’antica 
nostra  conoscenza,  la  stima  e la  benevolenza  del  padre  verso  di 
me  , e dopo  di  aver  deplorato  sulla  immeritata  mia  sorte,  mi 
tenne  il  seguente  discorso,  del  quale  se  non  posso  ricordare  le 
parole  latte  , ricordo  però  tutt’i  sensi.  — « I.*  nostra  antica 
a conoscenza,  la  stima  che  aveva  di  voi  mio  padre  mi  autoriz- 
» zano  a parlarvi  con  franchezzas  ed  io  risposi;  sparlate  pure» 
3 — c'Voi,  mio  caro  D.  Giacomo,  non  siete  un  pazzo;  non  siete 
» un  cospiratore  ; non  siete  un  illuso  ; non  siete  uno  sfrenato 
j utopista,  e qualunque  sieno  le  vostre  opinioni  politiche , sa- 
i prete  sempre  ubbidire  alla  legge.  Voi  siete  un  uomo  probo 
ì ed  onesto  ; esercitaste  con  lustro  ed  utile  la  professione  in 
i Napoli  ; avete  lina  lunga  famiglia,  e vivete  nella  miseria.  — 
i Rientrate  , vi  prego  , in  Napoli  — Non  dovete  che  scrivere 
a una  dimanda  con  poche  parole  dignitose, e colle  quali  supplì, 
ì cale  di  rientrare.  — Non  state  a sentire  chi  dice  che  bisogna 
3 scrivere *tfna  protesta  umilissima;  cotesto  si  è imposto  e s’ itn- 
3 porrà  ad  altri  e giammai  a voi.  Qui,  mio  caro  D.  Giacomo,  in 
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* questa  stessa  stanza,  seduto  ove  voi  vi  trovale  seduto,  dissi  lo 
j stesso  al  sig.  D.  Vincenzo  Lanza  — Su  quel  tavolino  che  ve- 
s dete  il  Lanza  scrisse  la  dignitosa  e breve  dimanda  che  io 
j accompagnai  con  mio  rapporto,  ed  immediatamente  mi  si  ri- 
» spose  annuendo  alla  dimanda. — Fatela  dunque,  ve  ne  prego, 
> ed  anche  in  nome  dell’onorata  memoria  di  mio  padre  ». 

Ed  io,  senza  metter  tempo  in  mezzo  a lui  risposi , che  il  go • 
verno  Napoletano,  anzi  il  Re  di  Napoli , appunto  perchè  io  era 
ciò  che  diceva,  non  avrebbe  dovuto  carcerarmi-,  non  avrebbe 
dovuto  esiliarmi;  ma  quando  ciò  fece,  io  non  sarei  rientrato 
giammai  in  Napoli,  se  anche  avessi  dovuto  mendicare  il  pane 
colla  mia  famiglia. 

Si  discusse  per  un  altro  po’  di  tempo  su  tale  argomento  , ed 
io  che  voleva  trar  partito  dalla  benevolenza  che  mi  mostra- 
va il  Canofari,  nel  prendere  da  lui  commiato  gli  dissi,  e come 
incidentalmente , che  avendo  rimasto  la  mia  famiglia  in  Tosca- 
na nutriva  la  certezza  che  egli  mi  avrebbe  vistato  il  passaporto, 
tutte  le  volte  che  io  avessi  dovuto  condurmi  a Pisa.  — Mi  ri- 
spose affermativamente,  ed  io  ebbi  cosi  a compiacermi  che  il 
Canofari  si  fosse  di  me  ricordato  , facilitandomi  in  tal  modo  alle 
mie  gite  in  Toscana.  Si  vedrà  da  qui  a poco  come  io  ne  profit- 
tasi e perchè , e spessissime  volte  , e fino  all’  aprile  1859  , dopo 
che  da  tre  anni  la  mia  famiglia  trovavasi  installata  a Torino. 

Dunque  per  poco  che  si  fosse  investigalo,  sarebbesi  visto  che 
non  fu  la  vittima  che  volle  immedesimarsi  col  carnefice  : che 
una  ragione  innocente,  di  cui  la  vittima  seppe  profittare  per  la 
causa  nazionale  da  essa  propugnata  , permise  talune  volte  uo 
tale  avvicinamento.  Sarebbesi  visto  che  io  vidi  soltanto  il  Cano- 
fari , non  per  fargli  visite  , ma  per  farmi  vistare  il  passaporto 
per  Toscana  , ed  il  vidi  quando  dovetti  chiedergli  come  favori, 
beuchè  tratti  di  mera  giustizia  , e di  far  rientrare  il  mio  primo 
figliuolo  a Napoli , e di  farmi  pagare  il  simulato  mio  credito 
contro  il  Principe  della  Rocca  , e di  far  rientrare  a Napoli  la 
mia  povera  famiglia.  E della  prima  e dell'ultima  concessione 
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non  profittai , poiché  gli  amici  mi  fecero  riflettere,  ed  io  me  ne 
persuasi , che  i figli  miei  rientrati  in  Napoli  , per  quanto  aves- 
sero condotto  vita  onesta  e ritirata  , correvano  sicuri  pericoli , 
esposti  all’  ira  borbonica,  e soltanto  perchè  miei  figli.  Seio  fossi 
stato  il  delatore  del  Borbone  avrei  saputo  , che  i miei  figli  qui 
non  potevano  correre  pericolo  , e la  mia  famiglia  sarebbe  qui 
rientrata.  Ho  dovuto  poi  leggere  in  quel  fatale  rapporto  , che 
appena  il  Borbone  seppe  essersi  due  dei  miei  figli  offerti  alla 
guerra  della  indipendenza , contromandò  il  consentimento  già 
dato  di  far  rientrare  la  mia  famiglia  in  Napoli.  Ecco  come  il 
Borbone  trattava  me  suo  delatore  ! E cotesto  neanche  fu  osser- 
vato dalla  altrui  cecità:  i ciechi  non  possono  giudicare  dei  colo- 
ri per  quanto  essi  siano  vividi  e distinguibili  — Sarebbesi  visto 
che  io  vedeva  il  Canofari  in  tali  circostanze  di  giorno  , e pro- 
priamente alle  2.  p:  m:,  ora  in  cui  il  trovava  disponibile  ; eche 
ne  parlava  con  i miei  amici  politici , tanto  che  per  rendere  ser- 
vigio al  bravo  Giuseppe  Pisanelli , ed  al  Principe  della  Rocca 
disquilibrato  in  fortuna  , io  mi  finsi  creditore  di  quest’  ultimo; 
ed  altra  volta  il  mio  amico  Antonio  Scialoja  , volendo  mandare 
1’  egregia  moglie  sua  a Napoli , volle  che  io  ne  pregassi  il  Ca- 
nofari. Ora  era  ovvio  e di  senso  comune  il  riflettere,  che  io  de- 
latore uii  sarei  ammantato  del  necessario  mistero  , se  non  altro 
per  non  ingenerare  diffidenza  ed  esser  così  utile  delatore.  E se 
anche  a me,  onorato  da  taluni  giornali  di  essere  uomo  conen- 
tevole  e leggero  , fosse  mancato  tale  accorgimento  , che  non  a- 
vrebbe  potuto  mancare  ad  una  bestia  qualunque , il  Canofari  al 
certo  non  correnievole  nè  leggero  , me  lo  avrebbe  Buggerilo  , 
appunto  perchè  adempissi  bene  la  mia  parte  di  delatore.  Anzi 
qui  la  memoria  mi  ricorda  un  fatto  graziosissimo  e che  mi  lece 
molto  ridere  Un  giorno  il  Canofari,  sempre  meco  cortese,  de- 
sioso di  mostrarmi  la  sua  benevolenza  , mi  disse  di  uver  parla- 
to di  me , e di  aver  fatto  i miei  elogi , nonché  di  aver  rivelato  le 
mie  triste  circostanze,  al  sig.  Conte  di  Cavour.  Lo  ringraziai 
e risi.  — Dimando:  l’accorto  diplomatico  sig.  Canofari  avrebbe 
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soltanto  ricordato  il  mio  nome  al  Conte  di  Cavour  , se  io  fossi 
stato  un  delatore  1 

E voglio  qui  ricordare  un  altro  fatto.  Due  o tre  volte  discor- 
rendo col  Canofari , io  francamente  parlai  con  lui  dell’  assurdo 
dispotismo  Borbonico  , della  cecità  profonda  del  re  di  Napoli  e 
dei  suoi  consiglieri  , dello  irrefrenabile  progresso  dei  tempi  , 
e della  certezza  perciò  della  caduta  di  quella  dinastia.  Il  Cano- 
fari sempre  Don  seppe  altro  obbiettarmi , che  il  re  era  buo- 
no ma  ingannato.  Ed  io  a lui  una  o due  volte  risposi  : ma  un 
re  che  regna  da  27  o 28  anni  , e solo  per  essere  ingannato  , 
non  merita  di  regnare:  ed  aggiunsi:  Sig.  Commendatore , par- 
liamoci con  franchezza-,  dimentichiamoci  di  esser  voi  il  Mini- 
stro del  Borbone,  ed  io  emigrato  e sua  vittima  : il  governo  dì 
Napoli  è un  governo  personale,  formolato  dalla  volontà  del  re, 
il  quale  fatalmente  trova  chi  conosce  le  sue  intenzioni , eie  e- 
seguisce ; chi  largamente  le  sorpassa ' ma  tutto  ciò  che  si  vuo  - 
le,  ma  tutto  ciò  che  si  fa  a Napoli  è voluto  ed  è comandato  dal 
re  — A sua  volta  il  Caoofari  sorrise,  tentennò  il  capo  e non  mi 
rispose.  Ecco  i discorsi  che  tenne  il  delatore  del  Borbone  , per 
ingraziarsi  col  Borbone!  Non  so  se  questo  franco  e forte  mio  di- 
re fu  rapportato  dal  Canofari  al  suo  governo.  Se  noi  fece  vi  fu 
spinto  da  benevolenza  verso  di  me  , e forse  dalla  falsa  lusinga 
che  io  avessi  potuto  alla  fin  line  persuadermi  , o di  ripudiare  le 
mie  opinioni  politiche,  o almeno  di  rientrare  in  Napoli. 

È facile  poi  la  risposta  alia  seconda  obbiezione. 

Io  solo  tra  gli  emigrali  i più  distinguibili  , per  le  ragioni  dì 
sopra  espresse,  vidi  parecchie  volte  il  Canofari, ed  io  solo  dovetti 
chiedergli  che  appoggiasse  presso  il  suo  Governo  tre  atti  di  me- 
ra giustizia.  i 

Dunque  a lui  sarebbe  mancata  la  opportunità  d’ infamare  al 
tri  nei  suoi  rapporti,  se  pure  egli  avesse  pensalo  di  voler  dolosa- 
mente infamarmi;  ed  io  non  facile  a gettar  la  vergogna  in  fac- 
cia a cbiccbessia,  e neanche  ad  un  ministro  del  Borbone,  prote- 
sto che  il  Canofari  non  pensò  d’ infamarmi , e benché  si  fosse 
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servito  di  un  mezzo  non  onesto  e non  vero  , il  fece  , perchè  co- 
noscitore pur  troppo  del  suo  re,  senza  che  dicesse  nei  suoi  rap- 
porti ciò  che  disse,  e che  egli,  servendo  il  Borbone, non  credeva 
vituperevole,  i tre  atti  di  giustizia  da  me  richiesti  non  sarebbe- 
ro stali  esauditi.  Penso  così,  perchè  al  contrario,  se  il  Canofari 
avesse  voluto  dolosamente  infamarmi , avrebbe  posto  nella  mia 
bocca  c come  mie  delazioni,  tutte  o la  maggior  parte  delle  no 
tizie,  che  egli  ben  dovette  sapere  raccogliere  dal  suo  spionag- 
gio, per  la  importanza  della  sua  posizione  a Torino,  e non  mai 
e pel  corso  di  quattro  anni  una  sola  voluta  mia  delazione.  Ed 
egli,  se  fosse  stato  tale  il  suo  infame  proposito,  avrebbe  nel  tem- 
po stesso  raggiunto  un  doppio  scopo:  il  primo  di  sublimare  la 
sua  arte  diplomatica  avendo  corrotto  ine:  il  secondo  di  dare 
maggiore  credibilità  ai  fatti  denunziati  che  rapportava  ai  suo 
governo  — Anzi  ora  penso  che  il  Canofari  non  poteva  fare  di- 
versamente per  la  profonda  diffidenza  del  suo  re,  che  di  lui  sa- 
rebbesi  insospettito,  ed  egli  sarebbe  caduto  sicuramente  in  di- 
sgrazia, se  neU’appoggiare  le  tre  mie  domande  lo  avesse  fatto 
senza  dir  cosa  da  mostrare  la  mia  devozione  al  Borbone  , e che 
io  abiurava  così  le  mie  colpe.  Cotesto  a prima  vista  uon  si  ca- 
pisce da  coloro  che  non  sanno  chi  era  il  Borbone,  c quali  neces- 
sariamente dovevano  essere  , e per  la  propria  sicurezza  , i suoi 
servitori,  specialmente  quelli  rivestiti  di  cariche  politiche. 

Infine  il  Canofari  potette  esserespinto  a fare  ciò  che  fece  per 
una  delle  solite  viziature  del  nostro  amor  proprio,  per  farsi  me- 
rito col  suo  re  della  sua  finezza  diplomatica, per  la  quale  sareb- 
be giunto  a corrompere  me,nou  insetto  al  certo  fra  i martiri  di 
libertà 

Aveu  già  scritto  da  molti  giorni  queste  parole,  quando  venne 
a vedermi  almeno  per  la  decima  volta  il  uialtiuo  del  18  corren- 
te ottobre, quell’uomo  raro  del  mio  virtuosissimo  Roberto  Sava. 
rese,  e mi  disse  che  uu  alto  diplomatico  del  Borbone  , facendo- 
gli divieto  di  nominarlo, parlando  con  lui  di  quanto  ora  mi  con- 
cerne per  la  bassa  calunnia,  protestava  contro  di  essa,  e lo  as- 
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sicurava  che  niuno  dei  diplomatici  napoletani  all'estero  poteva 
permettersi  di  domandare  qualchecosa  per  un  emigrato  politico, 
e mollo  meno  sperare  di  riuscirvi , senza  che  avesse  assicurato 
il  governo  del  pentimento  del  detto  emigrato,  della  di  lui  fedel- 
tà e del  desiderio  in  lui  di  mostrare  coi  fatti  la  sua  devozione  al 
Borbone.  Canofari  fece  un  poco  di  più  : volle  mostrare  coi  fatti 
da  lui  immaginati  la  mia  devozione,  e fu  perciò  che  le  tre  do- 
mande vennero  accolte.  E cotesto  era  il  suo  scopo,  e quegli  era- 
no gli  esclusivi  mezzi  per  raggiungerlo — Egli  deve  essere  giu- 
sto se  io  non  posso  sentire’per  lui,  dopo  ciò  che  si  permise,  be- 
nevolenza e gratitudine.  Io  non  posso  fare  a lui  perdono  delle 
sue  officiose  menzogne  , ma  a visiera  alta  lo  invito  a deporre 
sulla  verità  dei  fatti  da  me  espressi  qui  sopra. 

In  secondo  luogo,  anche  di  pretto  senso  comune,  doveva  pre- 
sentarsi la  seguente  riflessione,  dimenticando  il  mio  nome,  tut- 
ta la  mia  vita,  i miei  sacrifici,  il  mio  carattere,  la  mia  natura  , 
che  forza  umana  non  può  cancellare. 

Il  delatore  segna  l’ultimo  grado  dell’ umana  abbiezione  , an- 
che quando  si  faccia  per  un  principio  politico  , cui  coscienzio- 
samente si  è affezionato  e legalo,  e per  servire  il  rappresentan- 
te supremo  di  tale  principio.  — Quindi  l'uomo  abbietto  che  si 
spinge  alla  delazione  può  soltanto  prestarvisi  per  corrisponden- 
te mercede  — Or  solo  io,  fenomeno  strano  ed  assurdo  dell’uma- 
nità,sarei  stato  delatore,  per  diletto  inqualificabile.  — Da  quel- 
l’incartamento si  facea  chiaro  che  uiuna  mercede  io  mi  chiesi 
e mi  ebbi,  e per  la  mia  supplica,  con  parole  strazianti  si  faceva 
manifesto,  che  io  domandava  di  far  rientrare  la  famiglia  in  Na- 
poli, perchè  ad  essa  mancava  il  pane , il  pane,  il  paue — E però 
ad  un  delatore  per  principio  politico,  e mentre  il  rappresentante 
del  detto  principio  regna  e governa  , non  sarebbe  mancato  il  pa- 
ne. E ad  un  delatore  vilissimo  per  vilissima  mercede  neanche 
sarebbe  mancato  il  pane.  Nè  in  quella  supplica  io  polea  tenere 
quel  linguaggio,  se  in  un  modo  o nell’altro  io,  come  avrebbe  do- 
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mio  essere,  fossi  slato  compensato  delle  mie  delazioni.  — An- 
zi, se  la  memoria  non  erra,  in  quel  fatale  rapporto  si  legge  che 
il  Canofari  scrivesse  al  suo  governo,  che  io  (mancante  di  pane 
con  la  famiglia  ) nulla  volessi  di  compenso  per  le  mie  delazio- 
ni. Or  cotesto  che  è veramente  inverosimile,  anche  si  rivolge 
a prova  ineluttabile  delle  menzogne  del  Canofari.  Egli,  e perchè 
dod  ladro  , e per  la  sua  futura  responsabilità,  non  poteva  dire 
al  suo  governo  che  mi  pagasse  l’opera  mia  abbiettissima:  e d’al- 
tronde se  ciò  avventatamente  avesse  detto,  poiché  io  allora  non 
sarei  stato  più  un  delatore  officioso  e per  diletto,  il  Governo  na- 
politano avaro  ed  astuto,  avrebbe  imposto  al  Canofari , che  io 
adempissi  in  miglior  modo  e largamente  la  mia  nobile  missio- 
ne-, e non  si  sarebbe  a lui  fatto  perdono  del  mio  mutismo  , e di 
avergli  rivelato  pel  corsodi  quattro  anni,  come  bugiardamente 
scrisse,  un  solo  fatto  sul  Muraltismo. 

Ma  qui  taluno  o tristo, o illuso,  o insipiente  potrebbe  dire  che 
il  Borbone  mi  pagò  con  i franchi  cinquemila  e cinquecento  , 
credito  mio  simulato,  a carico  del  Principe  Delia  Rocca.  L’ob- 
biezione  sarebbe  troppo  stupida,  poiché  se  i franchi  cinquemila 
e cinquecento  costituivano  un  mio  credito  , se  mi  si  pagavano 
col  danaro  del  mio  debitore,  ben  diversamente  e con  altro  dana- 
ro mi  si  avrebbe  dovuto  pagare  il  mio  nobile  servigio  di  delato- 
re. Ma  sentite,  o miei  elettori;  fate  le  maraviglie, e compiange- 
te questa  povera  razza  umana,  che  pare  vada  soltanto  superba 
dei  suoi  èrrori. 

Il  Principe  Della  Rocca  , uomo  generoso  e largo  di  mano  , e 
quindi  vittima  degli  usurai,  dissipò  , e nella  maggior  parte  fu 
spoglialo  di  ricco  patrimonio  posseduto  a Genova , e perciò 
sottratto  all’abusivo  sequestro  sui  beni  in  queste  province, ordi- 
nato ed  imposto  dal  Borbone. 

Il  Principe  Della  Rocca  si  trovò  in  tristissime  posizioni  a To- 
rino, ed  aveva  contratti  anche  con  degli  amici  dei  debiti , ed  e- 
gli  si  lusingava  di  possedere  ancora  tanto  a Geqova  da  poter 


78 

soddisfare  i debili  contralti.  Fra  i suoi  creditori  noveravasi  l’o- 
norevole Giuseppe  Pisanelli  per  2000  e più  franchi  : e giova 
anche  qui  che  si  sappia,  che  io  non  era  tra  quelli  che  fino  allo- 
ra avessi  frequentato  la  casa  del  Principe  , e soltanto  a lui  mi 
avvicinai,  e non  frequentemente  , quando  giunsero  al  colmo  le 
sue  disgrazie,  e quando  dovetti  prestargli  per  ciò  servizio. 

Un  giorno  il  Pisanelli  mi  premurò  perchè  mi  fossi  recato  a 
Genova  col  principe  per  veder  da  me  , se  realmente  vi  fosse  ri- 
masto residuo  alcuno  del  depauperato  patrimonio  ; ed  io  che 
non  mi  nego  mai  agli  amici , benché  non  trovi  gli  amici  nelle 
mie  circostanze  dolorose  , a Genova  mi  condussi  col  Principe 
della  Rocca  , ed  ebbi  dolorosamente  a verificare  che  a lui  nul- 
l’altro  rimaneva. 

E però  sapendosi  la  mia  conoscenza  coi  Cauofari,  s'immagi- 
nò un  modo  per  tentare  di  avere  , dal  denaro  sequestrato  a Na- 
poli al  principe  Della  Rocca,  una  somma  qualunque,  sulla  qua- 
le sarebbesi  rivaluto  il  Pisanelli , ed  altri  amidi  per  piccole 
somme,  ed  il  principe  avrebbe  incassato  il  resto  per  far  fronte 
ai  suoi  urgenti  bisogni.  Quindi  s' immaginarono  e si  scrissero 
quattro  cambiali  tratte  in  diverse  epoche  ed  a diversa  scadenza 
n mio  favore  , e per  la  somma  complessiva  di  franchi  S500.  Io 
per  questo  mio  benedettissimo  o maledettissimo  carattere  , non 
norrentevolc  né  leggero  , ma  ostinato  ostinatissimo  di  far  lutto 
quel  poco  di  bene  che  posso  , mi  vi  prestai  benché  protestassi 
sulla  difficoltà  della  riuscita , e fu  perciò  che  mi  opposi  alla 
simulazione  di  un  debito  di  somma  maggiore.  Recatomi  dal  Com- 
mendatore Cauofari,  lo  pregai  di  favorirmi  in  questa  circostan- 
za, e poiché  la  simulazione  del  credito  era  evidentissima,  cono- 
scendosi la  mia  miseria  , dissi  al  Canofari  della  mia  gita  a Ge- 
nova , e come  essendomi  ingannato  nel  credere  che  il  principe 
possedesse  ancora  colà  da  14  a 20  mila  franchi,  aveva  io  prega- 
to i miei  amici , e specialmente  il  Pisanelli , perché  prestassero 
del  danaro  al  principe,  e quindi  si  trovava  perciò  compromessa 
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la  mia  delicatezza  verso  amici  che  duravano  tra  gli  stenti  del- 
l'esilio , e che  io  involontariamente  avea  tratto  in  errore. 

Il  Canofari  scrisse  al  suo  Governo:  furono  richiamate  le  cam- 
biali, ed  io  nella  mia  qualità  di  simulato  creditore  entrai  in  li- 
nea tra  i creditori  del  principe  Della  Rocca  , che  annualmente 
ricevevano  delle  somme  dalle  rendite  dello  stesso  sequestrate 
qui  in  Napoli  ; ed  il  governo  borbonico  avea  delegato,  come 
conciliatore  per  tale  partizione  , l’onorevole  Consigliere  signor 
G.  Battista  Nicolini.  In  modo  che  , diciamo  il  vero  anche  con 
tro  i nostri  nemici , il  Borbone  pel  principe  Della  Rocca  si  mo- 
strò diligentissimo  economo  , e se  avesse  potuto  sequestrare  i 
beni  a Genova  , essi  non  sarebbero  andati  dissipati.  Potrebbe 
dirsi  essere  una  delle  poche  volte  che  da  un  alto  di  dispotismo 
inqualificabile  venne  utile  a colui  colpito  dall’abusiva  dispo- 
sizione- 

Di  quel  danaro  si  esigette  la  metà  da  me  ; ma  su  quella  me- 
tà ricevetti  profonda  falcidia  per  una  delle  tante  mie  inopinate 

disgrazie,  e rimasi  debitore  verso  [I  Pisanelli  di  ducati  130. 

L’altra  metà,  poiché  era  esigibile  qui  in  Napoli,  quando  per  la 
riattivata  costituzione  fu  permesso  agli  emigrati  di  rientrarvi  , 
con  mia  autorizzazione  fu  pagata  al  principe  bella  Rocca.  Dun- 
que la  obbiezione  non  regge  , e perchè  è stolida  , e perchè' co- 
munque stolida,  poggerebbe  su  di  un  fatto  non  vero. 

In  terzo  luogo  ed  anche  consigliando  non  altro  che  il  senso 
comune,  sarebbesi  visto  essere  veramente  impresumibile  che  io 
per  lo  spazio  di  circa  quattro  anni , poiché  la  furia  del  movi- 
mento nmrattista  surse  nel  1856,  e mio  figlio, di  cui  avrei  fatto 
leggere  una  lettera  al  Canofari, combattette  fino  al  mese  di  Feb- 
braio 1861,  essere,  diceva, veramente  impresumibile,  che  io  a- 
vessi  fatto  una  sola  rivelazione  , cioè  che  un  generale  francese 
si  era  recato  a Napoli  con  mire  murattiste  , e che  due  navigli 
napoletani  si  prestavano  egualmente  a tali  mire.  Sarei  stato  uu 
delatore  troppo  balordo  , e Canofari.  mi  avrebbe  posto  fuori 
della  sua  porta.  •.  •>«<  • 
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In  prosieguo  si  vedrà  di  quai  segreti , e non  solo  per  la  com- 
binazione muraltista,  ma  di  bene  altra  importanza,  era  io  pos- 
sessore, e tali,  o da  farmi  amare  passionatamente  dal  Borbone, 
o da  farmi  dalla  miseria  passare  all’opulenza. 

In  quarto  luogo  si  legge  in  quel  rapporto  che  il  Canofari 
scriveva  al  suo  governo,  di  non  potergli  io  nulla  dire  per  quan- 
to riguardasse  la  emigrazione  napoletana  a Torino , perchè  vi- 
veva vita  ritirata  e non  vedeva  alcuno.  Per  poco  che  si  fosse 
investigato,  e vi  voleva  pochissimo,  poiché,  se  non  m’inganno, 
coloro  che  mi  sentenziarono  dimorano  a Torino,  sarebbesi  vi- 
sto che  in  casa  mia  venivano  spessissimo  i più  ragguardevoli 
della  napoletana  emigrazione,  e che  la  sera  specialmente,  vi  si 
trattenevano.  Dunque  falso  che  io  non  trattassi  gli  emigrati  ; 
ed  in  questa  officiosa  menzogna  del  Canofari  sempre  più  si 
scorge  la  sua  intenzione  non  dolosa  d’infamarmi , ma  di  acco- 
starmi al  suo  governo.  Nè  vi  era  bisogno  di  sapere  che  io  ve- 
dessi tutti  i giorni  i più  ragguardevoli  tra  gli  emigrati , per 
iscorgere  la  insipienza  di  quella  diceria  e per  non  toccarsi 
con  mano  ora  la  insipienza  del  giudizio  portato  su  di  essa.  — 
Io  delatore  del  Borbone  dava  il  diritto  al  Canofari  di  potermi 
dire  a Signor  Tofano,  voi  dovete  fare  il  vostro  mestiere  e ser- 
tirei l mio  governo  : mi  venite  a dire  che  non  trattate  gli  e- 
migrati  ! Dovete  trattarli , e riferirmi  anche  i loro  pensieii. 
Ed  il  Canofari,  uomo  accorto  e che  sicuramente  aveva  le  spie, 
ove  mai  io  avessi  détto  a lui  che  nulla  poteva  riferirgli  intorno 
agli  emigrali,  perchè  niuno  ne  vedeva  e ne  trattava,  mi  avreb- 
be risposto  <i  V oi  mentite  : voi  siete  un  bugiardo  ; voi  vedete 
tutti  i giorni  Tizio,  Caio , Mevio,  e tutte  le  sere  cotesti  ed  altri 
sono  in  casa  vostra  , e mi  avrebbe  declinato  tulle  le  operazio- 
ni della  mia  vita  giornaliera.  Cotesta  riflessione,  mi  pare,  era 
benanche  del  più  limitato  senso  comune  , ed  i miei  giudici,  e 
ne  fo  ad  essi  scusa,  oppressi  dalle  alte  cure  di  Stato,  la  oblia- 
rono a mio  danno.  Scriveva  il  Cabanis  , profondo  filosofo  sen- 
sista, che  le  nostre  facoltà  tutte  , non  che  le  nostre  tendenze  e 
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le  nostre  passioni  che  si  rapportano  ai  nostri  due  sistemi  d’in- 
nervazione , possono  assimigliarsi , ed  altro  non  sono  che  dei 
capitali  più  o meno  larghi,  limitati  sempre,  in  modo  che  se  uno 
di  cotesti  capitali,  per  esempio  la  riflessione , l’occupiamo  tut- 
to su  di  un  dato  oggetto,  per  necessità  ci  troviamo  impossibili- 
tati  a riflettere  in  tutte  le  altre  circostanze  , e per  tutto  ciò  che 
abbisogna  di  riflessione,  lo  non  credeva  a questa  strana  teorica 
dei  sensisti:  ora  ho  dovuto  , per  dura  esperienza , convincermi 
che  dicevano  il  vero  1 ! ! 

In  quinto  luogo  ed  intorno  alla  difesa  che  assunsi  e sostenni 
di  Bartolommeo  Savi  a Genova,  e per  la  quale  leggesi  nel  rap- 
porto e come  desunto,  da  un  uffìzio  del  Canofari,  che  io  con  lui 
mi  scusassi  protestando  che  come  avvocato  non  poteva  far  di- 
meno di  prestarmi  alla  difesa  di  un  accusato;  che  però  mi  sarei 
condotto  colla  massima  moderazione  ; e palesandogli  il  piano 
della  mia  difesa, avrei  soggiunto  che  il  signor  Conledi  Cavour, 
pel  detto  piano  da  me  escogitato  , si  sarebbe  trovato  molto  im- 
barazzato; intorno  a ciò,  ripeto,  non  vi  era  bisogno  neanche  di 
una  riflessione  di  senso  comune  , e sarebbe  stato  bastevole  il 
ricordarsi  due  pubblici  fatti  per  portare  giusto  giudizio  su 
quella  insipida  diceria.  Il  primo  : era  un  notorio  a Torino  , a 
Genova,  e dappertutto  in  quelle  province,  che  io  spontaneamen- 
te mi  offrii  per  prendere  parte  alla  difesa  del  giudizio  politico 
a Genova,  e dai  colleglli  tutti  discutendosi  sulla  partizione  delle 
singole  difese,  mi  venne  assegnata  quella  di  Bartolommeo  Sa- 
ri. Che  molte  volte  mi  dovetti  condurre  a Genova,  ed  ivi  rima- 
nere per  settimane  durante  la  pubblica  discussione.  Che  non 
volli  compenso  alcuno,  e neanche  volli  essere  soddisfatto  delle 
spese  da  me  erogate  e non  poche  , benché  mi  fossi  dispendiato 
di  tre  a quattro  cento  franchi. 

È falso  dunque  che  io  mi  trovava  in  un  impegno  per  obbli- 
go della  mia  professione  , mentre  al  contrario  volontariamente 
volli  mettermi  nell’impegno.  E se  questo  avessi  fatto  per  ser- 
vire il  Borbone, e per  ismascherare  il  signor  Conte  di  Cavour, e 
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non  comprendo  io  che  dovea  smascherarlo  , questo  si  sarebbe 
letto  Dell’ufficio  del  Canofari  ; e poiché  io  sono  immaginato  un 
delatore  per  diletto,  se  non  altro,  per  Dio,  mi  si  sarebbero  rin- 
francate le  spese,  per  le  quali  si  accrebbero  i miei  debiti,  non 
ancora  soddisfatti. 

il  secondo  fatto  , anche  di  ragion  pubblica  e più  del  primo  , 
è il  seguente. 

Con  la  intestazione — Resoconto  completo  dei  pubblici  dibat- 
timenti nel  processo  politico  pei  fatti  del  29  Giugno  1857  in 
Genova , coi  tipi  della  Gazzetta  dei  Tribunali  1858  — si  pub- 
blicarono tutti  i verbali  del  pubblico  dibattimento, e tutte  le  ar- 
ringhe degli  avvocati , e dal  folio  2.58  al  folio  263  si  legge 
la  mia  arringa.  Ma  era  troppo  lupga,  ed  i miei  giudici , se  eb- 
bero tempo  per  condannarmi  senza  sentirmi,  non  avevano  tem- 
po, per  essi  preziosissimo, per  leggere  quella  lunga  filastrocca, 
ed  io  ne  fo  ad  essi  scusa.  Ma  almeno  avrebbero  potuto  leggere 
il  riassunto  della  mia  difesa,  riportato  da  molti  giornali  a To 
rino  ed  a Genova,  e dieci  minuti  eran  sufficienti,  e dieci  minuti 
potevano  bene  spendersi  per  non  sacrificare  un  uomo  onesto  ed 
illibato;  se  non  altro  pel  riflesso,  chea  forza  di  tali  precipitan- 
ze  a danno  degli  individui,  potrebbe  anche  giungersi  a compro- 
mettere le  sorti  della  patria  comune. 

Riporto  alla  fine  di  questo  scritto, con  taluni  altri  documenti, 
il  detto  riassunto  della  mia  difesa, che  copio  dall'  Espero  anno 
FI  21  Marzo  1858  n.  8'0,e  bruciandomi,come  si  dice,  le  dita, e 
nij  si  dia  pure  della  velleità  , qui  immediatamente  voglio  ri- 
portare qualche  periodo  della  introduzione  edelja  chiusura  del 
mio  discorso. 

i Due  unici  e supremi  esempi  da  al  mondo  questo  paese,  ed 
s era  concesso  a terra  italiana,  la  cui  polve  che  si  calpesta,  ri- 
« corda  sempre  una  gloria,  era  concesso  all’Italia  di  dar  cotesti 
t due  unici  e supremi  esempii — Un  re  nato  re,  discendente  da 
» otto  e più  secoli  da  regi  avi , concedere  e mantenere, facendo- 
si dinanzi  ai  bisogni  dell’epoca,  ed  ambizioso  d'imperare  non 
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■ con  la  forza, ma  sul  cuore  dei  suoi  soggetti;  e cotesti  mostrar- 
ci degni  della  magnanima  concessione  , grati  all’eroico  prin- 
cipe , in  modo  che  le  libere  istituzioni  qui  par  che  fossero 
5 impiantate  da  secoli,  tanta  è la  prudenza  e la  moderatone  di 
questa  cittadinanza.  Degna  risposta  che  dà  l’Italia  all’insal- 
1 laute  e vanaglorioso  straniero  che  diceva:  non  esser  noi  Ita- 
ì liani  maturi  a libertà.  Si  abbracci  ora  quell’ illustre  dottri- 

8 nario  le  sue  catene,  e noi  Italiani,  di  lui  più  giusti  e più  ge- 
nerosi, non  ci  permetteremo  dirgli  che  rivolga  ai  suoi  concit* 

i tadini  l’immeritata  ingiuria  che  a noi  rivolse,  perocché  sap- 
* piamo  che  nella  vita  dei  popoli  vi  sono  dei  momenti  di  ester- 

> refazione,  creati  da  desii  assurdi  ed  impossibili , da  speranze 
deluse  , da  disinganni  funesti;  ed  allora  ne  profitta  l’astuto , 

» ne  profitta  l’ambizioso,  e taluna  volta  anche  l’imbecille  e l’i 
» netto.  Ma  cotesti  sono  momenti,  come  è momentaneo  il  tene- 
brio  per  ecclissi,  che  appanna  , ma  non  estingue  o distrugge 
a la  luce.  » 

E nella  mia  chiusura  tra  le  altre  cose  si  legge  così  : « Uniti 

9 allora  nel  voto  unico  dell’Italiana  famiglia, ed  ove  lo  straniero 
non  faccia  senno  per  rispettare  i diritti  che  manomette,  e non 

9 si  consigli  di  lasciare  una  terra  non  sua  , e che  occupa  pel 
? solo  diritto  della  forza  , ed  ove  gli  altri  governi  non  facciano 
9 senno  per  attuare  forme  di  reggimenti  consentanee  alla  ci- 
viltà dei  tempi,  uniti  nell’  unico  voto  attenderanno  gl’Itaiiaui 
tutti  l’ora  della  riscossa  , e marciando  di  conserva  con  que- 
1 sio  esercito,  guidato  dal  re  guerriero  e leale , impiantei'an- 
no  il  vessillo  che  qui  sventola,  sulle  torri  di  tutte  le  città  del- 
9 la  nostra  Italia.  È cotesto  il  voto  di  chi  veramente  ama  la 
' libertà  e la  patria  sua  ; ed  é cotesto  lo  scopo  , al  quale  tutti 
J tutti  dobbiamo  mirare,  stringendoci  la  mano  fraternamente, e 
- non  dilaniandoci  come  cani  ringhiosi , per  numerare  e non 
misurare  i gradi  di  libertà,  come  un  giorno  pel  procedimen- 

> io  inquisitorio,  si  numerarono  e non  si  misurarono  gl'indizi. 
£ per  quella  mia  difesa  mi  piace  anche  qui  trascrivere  una 
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lettera  che  l’egregio  e dotto  Sig.  Guerrazzi  diresse  a mia  moglie. 

« Mia  riverita  signora. 

t Quantunque  non  abbia  la  ventura  della  sua  rispettabile  eo- 
» noscenza,  pure  mi  piglio  ardimento  d'indirizzarle  questa  mia 
» per  dirle  cosa,  che  le  tornerà  gradita. 

» Considerando  , che  l’angoscia  è la  stoffa  di  questa  vita  , e 
» la  contentezza  la  frangia  più  o meno  sottile  , mi  è parso  pro- 
s prio  coscienza  parteciparle  una  notizia  che  le  procurerà  un 
» palpito  di  piacere.  Un  palpito  passa  presto  , ma  a noi  poveri 
» esuli  non  sono  concesse  gioie  più  lunghe!! 

» Veramente  quello  di  che  mi  propongo  chiarirla  concerne 
» l’egregio  consorte  signor  Giacomo  suo  : ma  quanto  spetta  al 
» marito  non  appartiene  anco  alla  moglie?  Se  così  non  fosse  , o 
» come  sarebbero  una  carne  ed  un'anima  sola? 

» Ora  senta  un  po’,  che  cosa  ho  da  dirle,  io  non  saprei  giudi* 

» care  se  il  signor  Giacomo  suo  fosse  nella  difesa  del  suo  cliente 

> genovese  pari  o superiore  a se  stesso,  perchè  da  questa  unica 

i volta  in  fuori,  io  non  lo  udii  arringare:  questo  so  bene  , che  , 

> in  faciltà  di  eloquio,  in  potenza  di  logica,  in  copia  di  dottri- 
a na,  in  ogni  dote  insomma,  che  costituisce  il  supremo  oratore 
» fin  lì  forse  si  può  giungere,  ma  da  pochi;  superare  da  veruno. 

)>  Ma  Gn  qui  comprendo,  che  narro  a lei  fatti  solili  ad  esserle 
raccontati  ; e Gnqui,  Ella  gentilissima  non  dirà  ma  penserà, 

:>  non  valevu  il  pregio  mandarmi  scritto  si  lungo.  Mia  signora  , 

» ella  ha  ragione;  infatti  non  le  ho  scritto  per  questo. 

» Per  natura  e per  casi  durissimi  sofferti  io  mi  sento  poco  di- 

* sposto  a intenerirmi:  ora  a certo  punto  della  orazione  del  suo 
;>  signor  Giacomo  mi  sono  sentito  venir  qualche  cosa  nella  con- 

* giuntiva  dell’  occhio:  ho  creduto,  che  fosse  un  bruscolo  ; ma 

> no,  signora,  era  una  lagrima,  che  è scappata  fuori,  ha  corso 
: sopra  la  guancia,  e quasi  vergognosa  di  farsi  vedere  si  è rim- 
» piallata  castamente  fra  i labbri,  lo  non  so  se  tutte  le  lagrime 
y>  abbiano  sapore  buono:  credo  anzi  di  no:  cotesta  le  assicuro  che 
» era  deliziosa. 
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iNaturalmente  ella  vorrà  sapere  dove  il  suo  il  signor  Giacomo 
» fu  così  gagliardo  torchio  da  spremere  umore  dal  cuore  inaridi- 
> to,ed  ecco  io  l’appago:e’fu  dove  profferte  lodi  alla  rettitudine 
i piuttosto  singolare,  che  rara  del  Re  Fittorio  Emmamtele,  ed 
j aggiunse  poi  — e voi.  Eccellenze,  mi  crederete,  perocché  me 
* non  muova  nè  studio  di  parte,  né  aspettativa  di  cariche,  di 
i onori,  o di  pensioni;  prima  perchè  contento  dalla  mia  condi 
» zione  non  ne  desidero  altra  diversa,  e poi  perchè  ad  ottenerli 
» bisognerebbe  naturalizzarsi  piemontese,  che  è quanto  dire  re- 
i nunziare  ad  essere  Napoletano:  ora  questo  non  fia  mai;  non  si 
» renunzia  alla  Patria,  no,  massime,  quando  come  la  carissima 
» mia  è travagliata  da  tante  sciagnre  : la  Patria  mia  cui  Dio 
» giocondo  dei  suoi  più  divini  sorrisi,  e che  la  creatura  condan- 
» na  a lutto  senza  fine  amaro 

> Il  resto  mi  giunse  fioco  agli  orecchi;  ma  queste  voci  incon- 
a trarono  un’eco  nel  cuore  degli  astanti,  i quali  non  si  poterono 
s tanto  tenere  che  non  lo  manifestassero  con  fervide  approva- 
s zioni. 

a In  coleste  parole  il  signor  Giacomo  suo  non  pure  fu  elo- 
a quente,  ma  precettore  solenne  di  prudenza  civile  , e censore 
a di  chi  scarso  di  cuore  o d’ intelletto  opera  men  degnamente. 

■ì  Così  è nel  parlamento  piemontese  si  dovrebbe  entrare  non  fa- 
a cendosi  piemontesi,  bensì  restando  Italiani — Chi  in  altra  gui- 
i sa  pretende  , mi  sembra  illiberale,  e chi  in  diverso  modo  fa, 
a non  credo,  che  provveda  all’  onoranza  presente,  ed  alla  fama 
a futura. 

ì Vedo  di  aver  oltrepassato  i termini  di  giusta  lettera;  voglia 
> perdonare  il  fastidio  al  desiderio  di  farle  cosa  grata  ; questo 
■i  desidero  che  come  il  suo  signor  Giacomo,  Ella  si  compiaccia 
i onorarmi  della  sua  amicizia,  e tenermi. — Per  suo  affeziona- 
j tissimo — F.  D.  Guerrazzi  — Genova  15  marzo  1858. 

,>  Alla  Egregia  Donna  Sig.“  Angiola  Tofano  ». 

Bene  dunque  io  diceva  che  sarebbe  stato  bastevole  ai  miei 
giudici  ricordarsi  due  fatti  pur  troppo  di  ragion  pubblica,  per 
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scorgere  la  insipienza  di  quella  diceria  del  Canofari,  e come  io 
a lui  avrei  mantenuta  la  fatta  promessa. 

Ed  io  non  mi  arrestai  alla  difesa  del  Savi  a Genova  ; ma  lo 
difesi  benanche  dinanzi  alla  Cassazione  a Torino,  o mi  ricordo 
che  dovetti  dirigere  calde  e vive  parole  al  degno  magistrato  so- 
stenitore della  legge  per  un  insorto  incidente.  Nè  mi  arrestai 
nelle  mie  cure  officiose  ed  amichevoli  pel  Savi,  poiché  venuto 
questi  con  altri  suoi  compagni  di  sventura  a Torino,  e chiuso 
in  quella  cittadella , ove  restò  per  anni  chiuso  il  nostro  illu- 
stre Giannone  , io  mollissime  volte  mi  portai  a visitar  lui  e 
taluni  dei  suoi  compagni  — Fregai  incessantemente  quei  cu- 
stodi di  permettermi  che  mandassi  ad  essi  il  quotidiano  pranzo, 
o almeno  qualche  companatico  e delle  bottiglie  di  vino.  1 rego- 
lamenti vi  si  opponevano,  e mi  venne  vietato,  e soltanto  con- 
cesso di  portar  loro,  sempre  che  mi  recai  a visitarli,  delle  pa- 
ste, dei  dolciumi  e delle  confetture. 

E questo  dico  qui  non  perchè  avessi  fatto  opera  meritoria,  ma 
opera  di  affetto  e di  dovere  , alla  quale  sicuramente  sarebbe 
stato  estraneo  un  delatore  del  Borbone.  Eppure  io  non  divideva 
le  loro  opinioni  politiche  1 

E qui  mi  cade  in  acconcio  il  proclamare  per  iscritto  ciò  che 
ripetutamente  ho  detto  parlando,  come  cioè  io  la  pensi  intorno 
alla  divergenza  delle  politiche  opinioni  del  partito  liberale,  don- 
de la  congerie  di  tanti  mali. 

Le  forme  governative  saranno  sempre  quelle  che  l’età  sociale 
vuole  che  siano  : e però  è impossibile  che  vi  sia  reggimento  li- 
berale , quando  l’ età  sociale  impone  l’ assolutismo , e cosi  vi 
ceversa:  impossibile  che  trionfino  e si  assodino  le  forme  repub- 
blicane quando  l’età  non  lo  acconsente.  Ho  pensato  che  non  si 
può  appartenere  veramente  al  partilo  liberale  , senza  sentire 
una  irresistibile  tendenza  per  forme  governative  le  più  larghe  : 
quindi  ogni  liberale  vero  non  può  non  sentirsi  repubblicano  , 
non  può  non  desiderare  la  repubblica.  Oserei  dire  che  il  libe- 
rale che  così  non  sente,  è uno  speculatore  di  libertà,  e non  mai 
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as  liberale  ; o almeno  da  liberale  divenne  nomo  di  parlilo  , e 
podi  si  modificò  alle  passioni  ed  all’  ambizione  del  suo  par- 
lilo. Ove  è dunque  la  divergenza  ? Nel  sensato  calcolo  del  possi- 
bile , perocché  chi  è veramente  liberale  , cioè  amatore  disin- 
teressato di  tutto  il  bene  possibile  della  patria  sua  , non  può  lu* 
■intarsi  che  una  idea  sostituisca  una  realtà  , e molto  meno  per- 
aeliersi  dei  conati  anche  generosi,  pel  trionfo  di  un’idea  che 
200  trovi  acconsentimento  nella  realità  dei  tempi.  Coloro  che 
fortemente  combattono  la  connaturale  tendenza  per  forme  più 
larghe  da  essi  desiderate  , sono  quelli  che  amano  veramente  la 
pairia  , ed  idolatrano  le  libere  istituzioni , perocché  si  conten- 
tano di  quel  grado  di  libertà  possibile  ad  attuarsi , e si  oppon- 
gono a tutti  quelli  che  per  volere  troppo  ed  improvvidamente  , 
quel  grado  di  libertà  , come  sempre  avvenne  , o distruggereb- 
bero, o temporaneamente  farebbero  scomparire.  1 despoti  que- 
ste cose  le  sanno  , e fecero  sempre  puntello  al  loro  dispotismo 
degli  eccessi  generosi  di  coloro  che  per  preponderanza  di  affet- 
to sulla  ragione  , strariparono  per  ottenere  più  larghe  libertà. 
Ho  detto  sempre  e ripetuto  centinaia  di  volte  : se  fosse  possibile 
una  bilancia  psicologica  che  misurasse  le  tendenze,  le  passioni, 
gli  affetti  : se  fosse  possibile  che  in  due  uomini  queste  tendenze, 
queste  passioni,  questi  affetti  fossero  uguali  a capello,  a ragion 
di  esempio  , pel  danaro  : date  a ciascun  di  essi  un  capitale  e- 
guale  di  centomila  scudi , e chiamiamo  costoro  Tizio  e Mevio. 
Quest’  ultimo  prima  d’ impiegare  il  suo  capitalo  , esaurisce  tut- 
te le  più  minuziose  ed  accorte  investigazioni;  consiglia  più  av- 
vocati e tutti  intelligenti  ed  onesti;  sente  il  parere  di  qualche  a- 
fflico  magistrato  integerrimo  e dotto;  non  si  contenta  delle  copie 
degli  strumenti  e dell’  estratto  dell’  ipoteca  , ma  di  persona  va 
» leggere  i titoli  originali  ; non  si  appaga  della  indicazione  dei 
terreni  sui  quali  verrebbe  assicurato  il  suo  credito  , ma  si  porta 
sopra  luogo,  ne  fa  misurare  l’estensione,  ne  fa  valutare  la  qua- 
lità; e dopo  tutte  queste  precauzioni  sottilissime  stipula  l'istru- 
®enlo  di  mutuo  e si  contenta  del  S 0/0.  Tizio  al  contrario  per 
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desiderio  di  raddoppiare  il  suo  capitale,  sostituisce  alle  precau- 
zioni necessarie  per  evitare  ogni  perdita,  il  prepotente  desio  dì 
raddoppiarlo,  e quindi  passando  da  speranze  ad  illusioni  e da 
illusioni  a speranze, arrischia  il  suo  capitale  in  arditissima  spe 
culazione  commerciale — Dimando  , chi  ama  più  veramente  il 
danaro  Mevio  o Tizio?  Eppure  quest’ultimo  , se  compromette  o 
perde  il  suo  capitale,  reca  danno  soltanto  a se;  e non  è al  certo 
cosi  quando  per  bollente  generoso  desio  si  compromettono  le 
sorti  della  patria,  sia  per  raggiungere  un  impossibile , sia  arri- 
schiandole a giuoco  di  azzardo. 

NeH’HaTia  nostra  poi  prima  della  questione  di  libertà  , era 
ed  è capitale  quella  della  sua  indipendenza  , in  modo  che  non 
vi  può  essere  cittadino  italiano  che  non  si  fosse  contentato  del- 
ta indipendenza  dell’Italia  nostra  , benché  retta  con  potere  ri- 
concentralo ed  assoluto.  Son  certo  che  tutti  avremmo  transatto 
anche  col  Borbone,  anco  col  Duca  di  Modena, e l’eroico  Menotti 
pagò  col  capo  di  aver  ceduto  a questa  esca  lusinghiera, che  quel 
vilissimo  sgherro  coronato,  da  traditore,  gli  fece  credere  rea- 
lizzabile — Sì,  si  sarebbe  ragionevolmente  transatto,  e perchè 
'a  nostra  indipendenza  ci  eleva  a nazione  rispettata,  e ci  sottrae 
alla  umiliante  figura  di  zimbelli  fra  le  mani  degli  altri  poten- 
tati Europei,  e perchè  fermi  allo  irrecusabile  principio  , che  le 
forme  governative  saranno  sempre  quelle  che  acconsente  l’ età 
sociale,  ottenuta  la  nostra  indipendenza  , benché  dalla  mano 
ferrea  di  un  potere  assoluto,  cotesto  potere  sarebbe  stalo  con- 
dannato a modificarsi,  quando  la  presente  età  sociale,  e per  la 
Dio  mercè  è tale,  vuole  e comanda  che  il  potere  assoluto  scom- 
paia. 

1 veri  e generosi  repubblicani  ciò  hanno  compreso  ( e mi 
piace  ricordare  tra  tanti  l’iiiarrivabile  Garibaldi, il  valorosis- 
simo Rixio  ) , e senza  che  ad  essi  ninno  osasse  parlare  di  a 
postasia  , facendo  sacrificio  delle  loro  convintive  opinioni  poli- 
tiche all’ utile  reale  c possibile  della  patria  comune,  aderiro- 
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Malia  Unità  e Monarchia  Costituzionale  della  nostra  Italia  , 
rolla  dall’unico  re  galantuomo  Vittorio  Etnmanuele. 

Avrebbero  potuto  anche  i miei  giudici  generosissimi  ed  ac- 
eortissimi  rimembrarsi  due  altri  fatti  anche  di  ragion  pubblica, 
che  sempreppiù  smentiscono  quella  insulsa  diceria. 

io  fermo  nel  mio  proposito  di  prestarmi  sempre  alla  difesa 
di  cause  politiche  , rinunziando  sempre  , sempre , sempre  ad 
ogni  compenso  , io  non  ricco  nè  agiato  a Napoli , e sopraccari- 
cato di  pesi  di  famiglia:  io  povero  ali’  intuito  nell’  esilio,  difesi 
dopo  poco  tempo,  di  unita  all’ egregio  Giuseppe  l’isanelli,  l’o- 
norevole e carissimo  amico  mio  Giuseppe  del  Re , che  sul  finire 
del  1847  , fatto  segno  all’  ira  Borbonica  , avea  nascosto  in  casa 
mia , come  vi  tenni  nascosto  Errico  Poerio.  Giuseppe  del  Re  fu 
giudicato  pel  reato  di  apologia  del  regicidio , poiché  scrisse 
bellissimi  versi  in  lode  di  Agesilao  Milano, di  quell’Agesilaocbe, 
abborrendo  io  la  teoria  del  pugnale,  può  solo  per  l’alta  ed  eroica 
opera  sua  essere  assimigliato  a Muzio  Scesola. 

Potevasi  assumere  difesa  più  urlante  al  Borbone  ? Lo  avrei 
potuto  fare  io  se  mi  fossi  stato  suo  delatore?  E perchè  Canofari 
non  ne  avrebbe  parlato  in  uno  dei  Suoi  rapporti,  o per  accusar- 
mi o per  iscusarmi  ? Perchè  a lui  non  mi  sarei  presentato,  come 
Ji  dice  che  avessi  fatto  pel  giudizio  a Genova  ? Ma  Canofari  non 
si  trattenne  a parlar  di  me  , se  non  quando  fatalmente  io  do- 
vetti chiedergli  che  appoggiasse  presso  il  governo  suo  tre  atti  di 
giustizia  , e dovette  essere  in  queste  circostanze  soltanto  , che 
egli  conoscitore  dei  suo  re,  per  far  sì  che  la  giustizia  mi  s’ im- 
partisse, si  permise  scrivere  quelle  insulse  e balorde  fandonie  , 
che  pur  trovarono  , impossibile  a pensarlo  soltanto  ! si  facile 
accoglimento  nella  intemerata  coscienza  dei  miei  giudici. 

Difesi  egualmente  una  causa  politica  ad  Asti , ed  ecco  come 
ne  parlarono  i giornali  di  Torino. 

s Espero  anno  VI.  — Giovedì  3 giugno  1858.  N.  154 — Innan- 
1 « al  Tribunale  Provinciale  di  Asti  ebbe  luogo  il  20  maggio  il 
1 dibattimento  per  la  causa  de'  moti  popolani  avvenuti  in  S.  Da- 


90 


i miano  d’ Asti  ii  18  delio  scorso  novembre  , in  occasione  della 
» elezione  dei  deputalo  di  quel  collegio. 

» L'Avvocato  Giacomo  Tofano  ha  difeso  alcuni  giovani  po- 
i polani  accusati  come  promotori  di  disordini,  ed  ha  dimostrato 
! ancora  una  volta  , quanto  ne  fosse  bene  affidata  la  difesa  alla 
> sua  distinta  capacità.  L' egregio  oratore  anche  in  questa  oc- 
» castone  , come  già  fece  a Genova  nella  causa  contro  il  Direi. 

» tore  dell’  Italia  del  Popolo , ha  fatto  adesione  , ed  ha  mani- 
» testato  il  più  vivo  attaccamento  alle  istituzioni  piemontesi, 

* lo  che  torna  a somma  lode  dei  suo  senno  politico  , e prova  i 

* suoi  sentimenti  italiani.  Il  sig.  Tofano  , ricusando  ogni  altro 
» compenso,  come  già  fece  nella  causa  di  Genova,  ne  ha  avuto 
s questa  volta  uno  per  lui  maggiore  nell’  assoluzione  degli  ac- 
i cusati  di  cui  ha  assunto  la  difesa,  » 

E nell ' Espero  del  giorno  susseguente  si  legge  una  corrispon- 
denza di  S.  Damiano  d’  Asti , che  io  poi  seppi  scritta  dal  Dottor 
Caramagna  di  colà;  e giova  riportarne  qui  qualche  periodo. 

( Or  bene  giovedì  20  p.  p.  maggio  , ebbe  luogo  il  pubblico 
» dibattimento  innanzi  al  Tribunale  Provinciale  di  Asti,  in  se- 
» guito  a splendida  difesa  dell’egregio  Avvocato  Giacomo  Tofa- 
» no  , venuto  espressamente  con  disinteresse  da  Torino  , ed  i 
» giudicabili  tutti  furono  pienamente  assoluti. 

k Ben  trecento  e più  Sandamianesi  assistevano  con  grande  in- 
i teresse  e dignitoso  contegno  , come  d’  uomini  che  intendono 
» la  libertà  , a quel  giudizio. 

v il  profondo  giureconsulto  , illustre  esule  , animo  generoso, 
v cuor  gentile  e sensibile  , ardente  patriota  , le  cui  eccellenti 
» doti  dell’ingegno  e dell’anima  sono  note  al  Piemonte  , difese 
s con  molta  eloquenza  e con  rara  perizia  i suoi  clienti  e l’onor 
a del  paese;  e poiché  il  Ministero  Pubblico,  ben  rappresentato 
» dall* onorevole  sig.  Sostituto  Procurator  Regio  Murialdo  , a- 


t vea  parlalo  di  libertà  e di  saggezza  nell’usarne,  cosi  il  nostro 
))  valente  oratore  pili  alto  Jeyapdosi , e pef  )>ep  più  largo  cam- 

.«alando,  le  ialituiionl  liberali  del  Pienoni,  proclamò:  le 
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interpretò  al  popolo  nel  senso  da  renderle  davvero  produtlri- 
i ci  della  libertà  Italiana,  ed  i nomi  d’  Italia  , di  Vittorio  Era- 
1 manueie,  di  Statato  , di  Patria  e libertà  fece  risuonare  più 
i volte  per  l' aula  del  Tribunale.  Se  ne  abbia  egli  grazie  per 
i parte  di  tutti  i liberali,  come  ben  mille  voci  gliele  attestare- 
> no,  con  alti  evviva,  alla  partenza  alla  stazione  d’àsti,  e come 
« gliele  ripeterono  i Sandamianesi  alla  Stazione  di  S.  Damia- 
v no,  accomiatandosi  da  lui , che  più  che  col  semplice  patroci- 
nio legale,  li  protesse  della  più  nobile  e generosa  amicizia.  » 

Accogliendo  ciò  che  mi  spetta  intorno  al  mio  disinteresse  ed 
alle  mie  qualità  di  animo  e di  cuore , senza  ostentata  modestia 
dichiaro,  che  fui  fortunato  in  tutte  Je  cause  da  me  difese  a To- 
nno, incominciando  dalia  prima  , per  mantenere  il  lustro  del 
foro  napoletano,  benché  conosca  pur  troppo  non  spettarmi  gli 
elogi  che  dappertutto  per  bontà  si  fecero  del  mio  ingegno  e del- 
la mia  dottrina.  Ora  cotesti  erano  fatti  pubblici  a Torino  : ba- 
stava ricordarne  uno  soltanto,  per  non  permettersi  di  sospel- 
lare  che  io  avessi  potuto  macchiarmi  della  più  schifosa  fra  tut- 
te le  nefandezze  umane  — Ma  che  dico  ricordar  fatti  ? e ve  ne 
sono  cento  altri  che  mi  appartengono!  Per  chiunque  avesse  sen- 
so comune,  anche  non  leggendo  il  mio  nome  negli  uffizi  del 
Unofari,  ma  bensì  il  nome  di  un  ignoto  , pel  quale  fosse  stala 
impossibile  ogni  investigazione  , non  potevasi , non  dovevasi , 
senza  abiurare  al  senso  comune  , senza  calpestare  la  coscienza 
umana,  giudicare  come  si  è giudicato.  Ma  che  dico  ricordar 
fatti?  Chi  mi  conosce,  ed  una  sola  volta  ha  parlato  con  me,  ove 
non  fosse  deperito  di  buon  senso  e di  coscienza,  gli  è bastevole 
per  definirmi,  e per  giudicarmi  iocapace  , non  dico  di  una  bas- 
sa delazione,  ma  della  benché  menoma  Iransazione , cui  pur 
troppo  la  maggioranza  degli  uomini,  ed  anche  onesti,  con  faci- 
lità si  sobbarcano. 
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poletano,  riporto  tre  articoli  di  tre  giornali  sulla  prima  causa 
da  me  difesa  a Torino. 

In  sesto  luogo  ti  voleva  ben  poco  , chiamando  a consiglio  ii 
semplice  senso  comune  , per  dar  la  giusta  interpretazione  al- 
l'insulsa diceria  del  Canofari , cioè  che  si  fosse  permesso  alla 
mia  famiglia  di  rientrare  in  Napoli,  ma  non  a me,  poiché  logli 
era  utile  a Torino.  E questo  forse  dovè  scrivere  il  Canofari 
quando  inviò  al  suo  governo  la  mia  dimanda  per  far  rientrare  ìa 
min  famiglia,  nella  quale,  dice  il  rapporto  Ministeriale,  io  ma- 
scherava anche  il  desiderio  di  rientrare  nel  regno. 

Ma  veramente  mi  pare  che  io  delatore,  e per  quattro  anni,  e 
non  volendo  trattare  e non  trattando  gli  emigrati , sia  stalo 
troppo  poco  utile  al  Canofari  , perchè  in  lui  si  destasse  quel 
cocentissimo  desiderio  di  avermi  presso  di  se  ! 

Ma,  per  Dio  , bisogna  essere  la  statua  immaginala  dal  Con- 
dillac  , alla  quale  si  fosse  comunicato  appena  uno  dei  cinque 
sensi  che  gli  uomini  posseggono  , per  non  comprendere  la  ne- 
cessità nella  quale  fu  posto  il  Canofari  di  non  farmi  rientrare 
in  Napoli,  se  anche  io  ci  avessi  voluto  rientrare  ! Egli  si  era 
compiaciuto  , ed  a lui  ne  fo  vivissimi  ringraziamenti,  di  parlar 
di  me  col  suo  governo  , e per  volermi  giovare  , si  era  compia- 
ciuto gettar  sugli  omeri  miei  veste  luridissima,  che  egli  ben  co- 
noscea  di  non  appartenermi.  Venire  io  a Napoli,  recarmi  per 
convenienza  a ringraziare  il  Re,  era  bastevole  perchè  io  disco- 
vrissi ciò  che  di  me  impropriamente  e bugiardamente  orasi 
scritto.  Da  ciò  due  conseguenze:  la  prima  che  io  avrei  gettato 
sul  viso  al  signor  Canofari  la  bassa  calunnia  , come  ora  gliela 
getto;  la  seconda,  che  il  Canofari  sarebbe  caduto  in  disgrazia 
del  suo  sovrano  per  aver  mentilo  a mio  riguardo,  e non  già  per 
avermi  infamalo,  ma  perchè  io  non  era  l’ infame  delatore,  cui 
il  Borbone  si  sarebbe  compiaciuto  di  stringere  la  mano,  e dare 
un  posto  fra  i suoi  dipendenti. 

Aduuque  il  Canofari,  che  nel  18i>6  mi  premurava  in  tutti  i 
modi  per  farmi  rientrare  in  Napoli  , si  trovò  poi  nell'assoluta 
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necessità  di  porre  ogni  ostacolo  perchè  io  non  vi  rientrassi  ove 
mai  lo  avessi  desiderato. 

E dovette  essere  anche  perciò  che  il  Canofari  scriveva  come 
si  legge  nel  rapporto  ministeriale,  che  si  fosse  tenuto  profonda- 
mente occulto  il  mio  nome  , perchè  io  non  voleva  essere  nomi- 
nato. Ansi  in  queste  parole  del  Canofari  viera  una  ragion  di  più 
perchè  le  vergasse.  Egli  non  poteva  ignorare  avere  io  de’paren 
ti  e degli  amici  a Napoli , e quindi  sensa  quella  profonda  pre- 
cauzione ( deila  quale  si  fece  uso  , come  dirò  in  appresso,  an- 
che quando  quello  incartamento  dovette  passare  al  ministero 
di  Grazia  e Giustizia  per  la  liquidazione  del  mio  simalato  cre- 
dito contro  il  Principe  della  Rocca), previde  ed  era  facile  il  pre- 
\ edere  che  io  a\essi  potuto  conoscere  la  brutta  taccia  che  egli 
si  era  compiaciuto  di  ambiarmi,  e quindi  le  conseguenze  per  lui 
funestissime  e di  fronte  al  suo  governo,  e per  trovarsi  egli  a To- 
rino, perocché  io  al  certo  non  avrei  potuto  nè  saputo  tacermi. 

Sembrami , ed  è pur  così,  che  non  vi  era  bisogno  degli  alti 
ingegni , cui  è affidato  il  destino  di  questa  Italia  nostra  che  Id- 
dio vuole  che  sia  e che  sarà  , concedendo  ad  essa  l’unico  Re 
galantuomo  che  la  storia  ricordi , ed  il  retto  senso  pratico  alla 
maggioranza  delle  Italiane  popolazioni,  nò,  non  vi  era  bisogno 
dell’altezza  di  quegl’ingegni  per  comprendere  ciò  che  la  statua 
di  Condillac  con  un  solo  seuso  avrebbe  compreso  1 1 1 

Mi  accorgo  che  sono  aspro,  che  sono  duro  ; ma  io  scoppio  di 
dolore,  e non  so  come  non  sia  ammattito,  e come  viva  ancorali  I 

Pel  più  vile  tra  tulli  i bifolchi,  non  per  me  Giacomo  Tofano,  si 
avrebbero  avuti  maggiori  riguardi.  Misi  è voluto giltare  l’infa- 
mia sul  viso  a larghe  mani,  insipientemente  , ed  infamia  di  tale 
natura  che  si  sarebbe  stampata  sulla  fronte  dell’impareggiabile 
moglie  mia,  dei  virtuosissimi  miei  figli.  Tentai  per  suprema  vir- 
tù di  prudenza  civile  di  far  ritirare  il  guanto  che  mi  si  era 
gettato.  Si  volle,  credendomi  abbattuto,  oppresso  , incapace  a 
difendermi , pauroso  di  farlo  , si  volle,  ripeto  , che  io  lo  racco- 
gliessi.  L'ho  raccolto  : sfido  tutti.*  temo  niuno,  e dovea  ben  sa- 
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persi  e da  tutti,  clie  io  soltanto  temei  i rimproveri  della  mia  co- 
scienza , la  quale  vivida  sempre  in  me,  può  ricordarmi  degli  er- 
rori , ma  giammai  uDa  transazione  politica  , una  viltà,  e molto 
meno  una  infamia. 

Nella  mia  lettera  del  1*2  Settembre  al  Segretario  Generale  di 
questo  Dicastero  di  Grazia  e Giustizia  , riportata  dal  l'angolo 
il  13  dello  stesso  mese,  tra  l’altro  si  legge  cosi;  t Adunque,  in 
))  nome  dei  sacri  diritti  di  ogni  cittadino,  in  nome  della  umani- 
s tà  si  pubblichi,  o mi  si  dia  comunicazione  di  quel  rapporto. 

« Veggo  la  luce  colesto  spettro  terribile  che  si  ammanta  di  mi* 
.)  stero,  ed  a solo  mio  danno,  in  tempi  liberi  e di  pubbliche  di- 
» scussioni.  Il  dirò  preventivamente,  e vi  sono  spinto  dai  doio- 
» re,  quello  spettro  terribile  deve  spaventare  altri  e non  me  : 
')  quello  spettro  terribile  che  racchiude,  impossibile  a credersi 
)i  una  sola  mia  rivelazione  cbe  avessi  fatto  al  Canofari  , e pel 
» corso  di  tre  o quattro  anni , cioè  che  un  generale  francese  Ai 
» era  recato  a Napoli  per  proteggere  la  causa  del  buon  figlio 
:>  di  Murai,  e che  due  navigli  napoletani  si  prestavano  per  la 
» stessa  causa. 

Mi  si  è detto  cbe  un  giornale  di  Torino  , elevandosi  come 
sempre  aU'alla  missione  deila  libera  stampa  , e con  sensi  di  ve- 
ra carità  cristiana,  abbia  dato  una  strana  interpetrazione  a 
quelle  mie  parole,  mentre  il  senso  ne  era  troppo  chiaro  , e da 
tutti  si  dovea  e polea  comprendere  , chi  erano  gli  altri  che 
dovevansi  spaventare  per  la  pubblicazione  di  quel  rapporto  ; e 
fu  perciò  che  non  si  è pubblicato. 

Mi  accorgo  pur  troppo  della  inutilità  cbe  io  proseguissi  nella 
mia  difesa, cui  mi  si  volle  ostinatamente  costringere: ma  no, non 
posso  ora  tacermi  e non  posso  essere  appuntato  di  vanaglorioso 
se  debbo  parlar  di  me  , e ricordare  ciò  che  feci  per  libertà  e 
per  questa  causa  italiana  , lasciando  a molli  cbe  nulla  fecero, 
cbe  non  hanno  a ricordare  un  sagriiizio  sofferto  , raccogliere 
il  compenso  di  opera  non  loro. 
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Malamente  poi  si  consiglierebbe  colui,  cbe  ammettendo  di 
Don  spettarmi  la  brulla  e svergognata  taccia  di  delatore,  dices- 
se che  io  rivelava  quei  due  fatti  del  Murattismo  a Canofari, per- 
ché avverso  politicamente  a quella  combinaxione  giudicava  u- 
tiie  di  porre  il  Borbone  sull’allarme  per  {scongiurare  U'perico- 
lo  cbe  Murat  regnasse  a Napoli,  Si,  troppo  malamente  si  consi- 
glierebbe, perocché  la  delazione  non  può  essere  neanche  giu- 
stificata da  un  alto  fine  polilioo,  ed  usato  per  suprema  utilità 
della  patria  comune.  Ciò  che  è basso  e turpe  è sempre  tale,  né 
unquemai  può  giustificarsi.  È così  del  tradimento  , qualunque 
sia  la  ragione  per  la  quale  si  tradisce;  in  modo  che  se  evvi  chi 
creda  necessario, utile,  ed  anche  morale  il  tradimento  in  talu 
na  cirostanza,  ed  io  non  divido  questa  opinione;  e quindi  cre- 
dendolo téle  k>  promuova  o se  ne  giovi,  sarà  sempre  vero  che 
a pruova  dell’abbiezione  di  esso  il  tradimento  si  paga  ma  non 
si  onora. 

A togliere  ogni  possibile  dubbio  , dirò  brevemente  quale  si 
fosse  stata  la  mia  condotta,  e quali  i miei  pensamenti  a riguar- 
do della  combinazione  murallista;e  basterebbe  per  ciò  gettare 
uno  sguardo  sulla  mia  risposta  ad  un  articolo  del  Giornale  V /- 
latta,  cbe  ristampo  nell’appendice  di  questa  mia  scritta.  Affe- 
zionatissimo io  al  Murat,  e per  giuste  ragioni,  io  uomo  cormi- 
levole  e leggero  non  potetti  fare  adesione  alla  causa  del  Murat, 
perchè  credetti  che  egli  a Napoli  sarebbe  sialo  un  Luogotenente 
dell’Imperatore  de’  Francesi  : epperò  quella  combinazione  di- 
rettamente si  opponeva  ad  una  unificazione  anche  federale  del- 
l'Italia nostra  , e vieppiù  direttamente  alla  nostra  indipenden- 
za. Era  ed  è tale  e tanta  la  mia  affezione  per  la  famiglia  Mu- 
rat , che  io  soffrii  immensamente  , ed  il  diceva  con  gli  amici 
miei, di  non  recarmi  a Torino  ad  ossequiare  la  signora  Letizia 
Murat,  marchesa  Pepoli,  la  figlia  del  magnanimo  e sventurato 
Gioacchino,  assassinalo  vilmente  da’  Bornoni , ed  avendo  faci- 
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litalo  quell’assassinio  uomo  che  fu  qui  alto  e supremo  magi- 
strato e che  or  sta  sotterra,  ed  al  quale  il  Maghella  avea  confi- 
dato il  molto  d’ordine  e la  parola  di  convenzione  , che  man- 
data a Gioacchino  in  Corsica  lo  trasse  nel  preparato  ed  infame 
agguato.  Ed  io  non  vidi  la  Letizia  Murai , perchè  temei  di  ce- 
dere alla  prepotente  tendenza  del  mio  affetto  per  la  famiglia 
Murat,*  e sviare  così  dai  miei  principii  politici- 

in  Bologna  fui  accolto  generosamente  da  lutti  i nipoti  del 
magnanimo  Murat,  ed  ebbi  ad  ammirare  in  essi  tutti  di  ambo  i 
sessi,  che  non  solo  con  esquisita  delicatezza  , non  indicarono 
ai  miei  principii  contro  la  combinazione  Murat,  ma  ebbi  ad  am- 
mirare , ed  il  proclamo  a somma  lode  di  essi,  l’altezza  e la  te- 
nacità dei  loro  sentimenti  politici,  per  la  indipendenza  e la  li- 
bertà delia  Italia  nostra.  Voglio  sperare,  poiché  ebbero  a cono- 
scermi,che  nell’  animo  loro  generoso  non  si  elevò  neanche  il 
sospetto  che  io  avessi  potuto  essere  un  delatore  del  Borbone  I 
Voglio  sperare,  e mi  è dolcissima  questa  speranza  negli  slra- 
zii  che  soffro  , che  i Bolognesi  tutti,  che  io  tanto  amo  e pregio, 
cui  mi  lega  caldissima  e profonda  riconoscenza  , non  avessero 
elevalo  contro  di  me  sì  brutto  e straziante  sospetto  1 
Ciò  non  ostante  a rispettabilissimi  amici  miei  che  con  calda 
sollecitudine  ed  incessantemente  volevano  persuadermi  di  ac. 
consentire  a quella  politica  combinazione,  io  fermamente  ne-' 
gandomi , risposi  e protestai.  l.°  Che  se  avessi  sentito  Murat  a 
Napoli,  mi  sarei  inginocchiato  nel  mio  studio , ed  avrei  ringra- 
ziato il  sommo  Iddio  poiché  sarebbesi  sciolta  una  questione 
umanitaria,  superiore  di  molto  ad  una  quistione  politica, 
sottraendo  la  popolazione  delle  Due  Sicilie  dal  feroce  e stol- 
lo dispotismo  Borbonico.  Ed  aggiungeva , chiunque  regnasse  a 
Napoli, e non  il  buon  figlio  dell’illustreMural  educato  alla  sven- 
tura e fornito  con  la  sua  famiglia  di  bellissime  doti  di  animo  e 
di  cuore, chiunque  vi  regnasse, e fosse  anche  un  demone  in  for- 
ma umana,  miglioreranno  sempre  (esorti  di  quelle  misere  po 
polazioni.  2.»  Se  dipendesse  da  me  , dicea,  e dal  mio  voto  di 
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non  portare  Murai  a Napoli, io  ben  mi  asterrei  di  dare  il  mio  vo- 
lo negativo, e perchè  col  Murai  a Napoli  si  scioglie  una  quistio- 
ne  umanitaria,  e perchè  io  non  ho  il  mandato  di  nove  milioni,o 
almeno  della  maggioranza  dei  cittadiniNapoletani  che  gemono 
salto  il  bastone  del  Borbone  3.®  Diceva  ancora  ai  miei  rispet- 
tabili amici,  credere  io  quasi  certo  che  Murat  regnerebbe  in 
Napoli:  e però  disdicendo  i miei  principii  politici  , giustamente 
avrebbe  potuto  dirsi  che  il  facessi  per  rendere  omaggio  al  sole 
nascente.  4.®  Ed  in  fine  con  la  mia  connaturale  franchezza  di- 
ceva a quei  miei  rispettabili  amici,  che  se  Murai  dovea  regna- 
re in  Napoli,  e quando  l’opportunità  lo  avrebbe  permesso,  ben 
altri  mezzi  si  sarebbero  usati  dal  suo  potente  congiunto,  e tra 
questi  prevedeva  una  dimostrazione  militare  comperando  talu- 
ni dei  napolitani  generali;  epperò  diceva  a quei  miei  rispettla- 
bili  amici,  che  smettessero  di  arrovellarsi  per  Murat;  che  questi 
se  l’opportunità  vi  si  fosse  prestata,  avrebbe  qui  rpgnalo  con  es- 
si o senza  essi.  Queste  mie  ferme  opposizioni,  ed  il  franco  ed  a- 
perto  mio  dire  non  mi  riconciliarono  al  certo  le  simpatie  altrui: 
e nel  1839  io  tenni  la  stessa  condotta  quando  si  pensò  ad  una 
mistificazione  borbonica, e dovetti  anche  allora  urtare  la  suscet- 
tibilità altrui, e vieppiù  divenire  ad  essi  uggioso  ed  antipatico. 
E però  ora  mi  sorge  il  dubbio  che  tutti  coloro  che  io  pei  miei 
principii  politici  oppugnai,  e tutti  quelli  che  oppugnai  qui  in 
Napoli  per  la  condotta  a tenersi  nel  1848,  benché  non  possano 
pensare  neanche  che  io  avessi  potuto  divenire  un  delatore,  non 
si  son  dispiaciuti  che  sidicesse;e  taluno  forse  si  compiacque  get- 
tar nella  coppa  qualche  parola  a doppio  senso  , anteceduta  da 
protesta  di  stima  e di  amicizia  per  mete  tutti  si  tacquero, e non 
si  levarono  per  gridare  alla  infamia  o all'errore.  E tra  colesti, 
taluni  oh!  quanto  mi  debbono;  oh  I con  quanto  affetto  ii  amai; 
oh!  quanti  pericoli  generosamente  per  essi  affrontai  , ed  agli 
affrontati  pericoli  soggiacqui  ! ! ! 

Sarebbe  cotesto  amarissimo  e fatale  disinganno  per  me,  se 
non  fossi  abituato  ai  disinganni, o se  il  poco  di  bone  che  potei  ( 
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li  fare  in  vita  tuia,  ardentissimo  sempre  di  largirne  a chicches- 
sia, lo  avessi  fatto  per  averne  compenso,  o nella  loptana  spe- 
ranza di  non  potermi  il  compenso  mancare — Fate  un  bene,  vi 
creale  un  ingrato;  perocché  il  vizialo  amor  proprio  non  sotfre 
l' incubo  della  riconoscenza.  Sventurato  dall'infanzia,  questa 
fatale  verità  dai  primi  miei  anni  appresi  ; eppure  nella  or- 
ribile segreta  , che  abitai  per  quattro  mesi  a Benevento  nella 
prima  mia  persecuzione  politica  dopo  il  1820,  scrissi  queste 
precise  parole.  Uo  bisogno  di  credere  alla  virtù  degli  uomini : 
vorrò  sempre  c piuttosto  esser  vittima  della  mia  buona  fede, 
che  superiore,  per  diffidenza,  alla  malizia  , all  egoismo , al- 
la malvgilà  altrui.  Uomo  rorrentcrole  o leggero  come  taluni 
giornali  mi  han  chiamato,  non  ismenlii  , non  ismentìrò  giam- 
mai quel  precetto  che  a me  stesso  imposi, c che  ho  predicato  ai 
figli  miei. 

Non  parlo  qui  di  taluni  mici  implacabili  nemici,  e forse  co- 
me tali  non  conosciuti  altrove  e non  da  tutti  in  questo  paese,  i 
quali  dovetti  io  umiliare  in  momenti  d’impeto  e di  giusto  ri- 
sentimento, provocato  però  da  ripetute  e brutte  azioni  di  essi 
loro.  Subirono  la  grave  umiliazione,  e senza  chiedermi  in  un 
modo  qualunque  riparazione  convenevole.  Cotesti  di  certo  han 
gongolato  di  gioia  nel  sentirmi  fallo  segno  ad  infamia  sì  atro- 
ce e sì  stolida,  e benché  non  vi  prestassero  credito,  vivo  sicuro 
che  fecero  tulio  per  accreditarla.  Io  li  compiango  e li  perdono. 

Inlìne  io  non  solo  non  sono  uomo  di  partito,  ma  neanche  di 
quelle  che  diconsi  riunioni  o consorterie  politiche.  Non  mi  so- 
no recato  una  sola  volla,  benché  invitato,  ai  cosi  detti  circoli  o 
club, ed  anche  qui  invitato  a riunioni  di  deputati,  non  mi  ci  so. 
no  recato.  Non  salgo  le  scale  altrui,  e molto  meno  quelle  degli 
uomini  salili  al  potere. Quindi  ognun  vede  che  io  noB  ho  parti- 
giani nè  aderenti.  Non  lodo  nè  giustifico  questo  mio  modo  di 
pensare  e di  agire,  e rispettoso  delie  opinioni  altrui  e dei  modi 
di  condotta  che  essi  tengono  , mi  pare  che  avessi  dritto  a do- 
verosa reciprocanza.  Dubito  però  che  non  sia  stalo  giammai 
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e non  sia  cosi.  Da  ultimo  sposso  dovetti  rendermi  poco  simpa- 
tico per  la  mia  infrenabile  franchezza  , per  la  quale  mi  si  ren- 
de impossibile  il  tacere  ciò  che  sento,  e vieppiù  cogli  amici, 
anche  perchè  giudicai  e giudicherò  sempre  essere  obbligo  di  a- 
micizia  dire  il  vero  all’amico,  benché  a lui  potesse  dispiacere. 
E però  ho  mille  volte  ripetuto  che  di  tutto  potrei  essere  ap- 
puntato fuorché  di  doppiezza. 

Mi  piace  qui  di  questa  mia  franchezza  o lealtà  riportare 
due  esempi,  direi,  palpitanti.  Nei  tre  giorni  che  fui  a Torino 
nell’occasione  della  apertura  del  Parlamento  , sentii  il  dovere 
di  ossequiare  in  casa  sua  quell’uomo  veramente  italiano  per  alti 
sentimenti  e per  prudenza  e carità  di  patria,  il  chiarissimo  Com- 
menti . Ratlazzi.  Delti  a lui  in  islampa  la  professione  di  fede  da 
me  diretta  a questi  miei  elettori,  e che  ristampo  nell’  appendi- 
ce di  questa  mia  scritta.  Egli  l'approvò,  e poiché  in  essa  tra 
l’altro  si  legge  così:  a 6.  Non  comprendo  e deploro  l'adesione  o 
» l’opposizione  sistematica,  e voglio  credere  non  esser  possibile 
1 nè  l’una  nè  l’altra. — La  prima  sarebbe  servilità  benché  talti- 
> na  volta  si  chiami  prudenza  e saggezza  — La  seconda  sareb- 
» be  fatale  aberrazione  che  spesso  può  produrre  molti  mali  , e 
» se  non  altro  consiglia  e da  vita  alla  sistematica  adesione  — 
j E però  da  deputato  propugnerò  e difenderò,  il  Ministero  se  il 
» Ministero  italianamente  , tenacemente  , senza  transazioni  e 
a senza  arrischiatezze,  corrisponderà  con  l’opera  sua  al  detto  qui 
a sopra.  Mi  opporrei  ad  esso  , se  per  poco  se  ne  allontanasse, 
a 7.  Da  ultimo  molto  meno  comprendo  come  ad  una  idea  , 
i ad  un  principio  , ad  un  fine  si  possa  sostituire  un  uomo,  co- 
i munque  si  chiami,  e qualunque  sia  il  suo  meritalo  prestigio, 
i L unico  uomo  invulnerabile  è il  capo  dei  potere  esecutivo  , 
i è il  nostro  Ile.  Ogni  altro  uomo  , adempiendo  i suoi  dover» 
i fa  cosa  cui  è obbligato  di  fare  , e la  propria  e l'altrui  stima 
} gli  sono  bastevole  compenso.  Se  invidiala  fortuna  vuole  che 
) olite  i doveri  possa  far  mostra  operosa  di  sue  virtù  ed  anche 
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i di  eroismo  » ne  avrà  in  compenso  l’ altrui  ammirazione  e la 
?>  riconoscenza  della  patria.  La  stima  però  e l’ammiraziene  non 
i debbono  crearsi  un  idolo  per  credere  che  da  cotesto  idolo 
» soltanto  possono  dipendere  le  sorti  ed  i destini  dell’ Italia  no- 
» slra.  Cotesta  si  chiamerebbe  idolatria  che  offende  nel  tempo 
j stesso  la  nostra  dignità  nazionale  , che  sente  in  se  la  forza 
s ed  il  potere  di  essere,  e la  nobile  modestia  degli  idolatrati  i; 
io  con  franchezza  dissi  che  mi  sarei  sentilo  bene  umiliato  se  si 
avesse  potuto  credere  o sospettare,  che  nel  Parlamento  dessi  il 
mìo  voto  ail’anlorità  di  un  nome,  e fosse  questo  nome  il  Conte 
di  Cavour  o il  Commendatore  Radazzi.  A questi  miei  sensi  fe- 
ce plauso  quell’egregio  cittadino,  che  desidera  avere  estimato- 
ri, e non  partigiani. 

Quello  stesso  giorno  verso  le  3 p.  m.,  venne  a vedermi  nella 
locanda  della  Liguria  ove  avea  preso  stanza  , l’ onorevole  ba- 
rono Poerio,  elio  io  non  aveva  avuto  tempo  di  visitare,  e me  ne 
mancò  anche  per  prendere  da  lui  commiato  nel  recarmi  qui. 
Dopo  taluni  discorsi  sulle  cose  di  Napoli  mi  disse, che  in  quella 
stossa  locanda  era  un  tale  che,  fedelissimo  servitore  del  Borbo- 
ne, avea  poi  nel  pericolo  il  Borbone  tradito.  Nel  sentire  ciò  ag- 
giunsi io,  che  se  lo  avessi  saputo  non  avrei  preso  stanza  in  quel- 
la locanda.  Ed  il  Poerio  in  risposta  mi  premurava  anzi  a 
vederlo  , come  egli  più  volte  l’aveva  veduto.  Sorrisi,  e gli  dissi 
non  recarmi  ciò  maraviglia  , poiché  egli  come  uomo  politico 
poteva  stringere  indistintamente  la  mano  a tutti  : io  però  non 
uomo  politico  la  stringeva  soltanto  a chi  lealmente  amava  e 
pregiava. 

Ed  allo  stesso  egregio  signor  barone  Poerio,  quando  giunse  a 
Torino  e patrocinò  la  mistificazione  borbonica  , donde  lo  scan- 
dalo che  si  fece,  dovetti  dire  che  egli  ubhriacato  dal  martirio, 
mentre  non  ammetteva  Pinfallibililà  del  Papa,  si  credeva  infal- 
libile : e dovetti  dirgli , e ciò  fu  per  lui  più  penoso  , che  egli 
come  tutti  gli  uomini  del  48  , doveansi  ritenere  come  uomini 
tramontati , e da  non  potere  esercitare  ninna  influenza  su  que- 
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sio  misero  paese,  perocché  nello  loro  mani  le  sorli  dello  stesso 
furono  affidate,  ed  andarono  perdute  ; nè  valeva  il  discutere  se 
vi  avessero  avuto  o no  colpa. 

Mi  si  dia  pure  del  correntevole  e del  leggero  per  quosla  mia 
leale  franchezza  : io  ringrazio  l'Elerno  di  avermi  concesso  tale 
carattere,  e lo  prego  di  renderlo  sempre  più  in  aio  irrefre- 
nabile. 

Dunque  per  ragione  politica  io  non  poteva  denunziare  fatti 
muratigli  al  Canofari , perocché  mi  sarei  posto  in  contraddi- 
zione con  me  stesso  per  tutto  quello  che  qui  sopra  ho  detto. 

E che  sla  cosi,  vo’  dirvi  ora,  o miei  elettori , tutti  i fatti  che 
io  conosceva  a riguardo  della  murattista  combinazione  , ed  era 
perciò  che  io  la  credeva  sicura , subordinala  soltanto  all  op. 
portim ita  , della  quale  era  giudice  accorto  e severo  il  Sire  di 
Francia. 

Io  conosceva  la  riunione  in  Savoia,  e quello  che  ivi  orasi 
combinato , o chi  doveva  assoldare  una  truppa  di  sbarco  e chi 
doveva  pagarla  : riunione  che  ebbe  l’acconsentiinento  di  un'al- 
to uomo  di  stato  delle  antiche  province.  — lo  conosceva  di  ta- 
luni abboccamenti  nella  Svizzera  e della  risposta  data  da  talu- 
ni egregi  emigrati  napoletani  — Io  conosceva  chi  da  Torino 
scrisse  a Napoli  per  la  delta  combinazione  , ed  in  una  lettera 
di  distintissimo  napoletano  emigrato  si  diceva,  ebo  vi  era  il 
consenso  dell’  alto  uomo  di  stato  , il  qualo  poi  a noi  del  Comi- 
tato Nazionale  espressamente  facea  sentire , che  la  combina - 
sione murattista  era  la  più  funesta  e lapin  fatale  perla  Italia- 
na indipendenza  — Io  conosceva  di  tremila  franchi  pagali  da 
una  cassa  pubblica  a Torino;  chi  fu  1*  uomo  di  stato  che  ne  or- 
dinò il  pagamento  , ed  il  distinto  emigrato  napolitano  cui  si 
dettero,  per  recarsi  a Parigi,  e discutere  colà  sul  muralismo— 

Io  possedeva  e posseggo  lettere  di  amici  che  tale  combinazione 
politica  propugnarono  , poiché  è bene  si  sappia  che  io  conser- 
vo tutte  le  lettere  che  mi  giungono , e poco  do/w  il  mio  esilio 
tutte  le  bozze  delle  lettere  che  ho  dettato  , mentre  da  circa  3U 
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anni  detto  e non  scrivo  di  mio  carattere — Io  conosceva  del  co- 
mitato murattisfa  a Napoli,  e de»  suoi  componenti.  — Io  cono- 
sceva dello  indirizzo  mandato  dal  comitato  a Marsiglia  ; del- 
I* adesione  che  si  volle  del  figlio  di  Luciano,  e della  risposta 
che  si  ebbe — Conosceva  dello  emissario  muratitela  mandato  da 
Torino  a Napoli  ; chi  vide  qui  ; con  chi  parlò , e tutto  ciò  che 
a lui  si  disse  — E conosceva  infine  del  programma  muratitela  , 
che  avrebbe  dovuto  qui  pubblicarsi  nel  comparire  le  squadre 
Francese  ed  Inglese  , e per  incitare  un  popolare  movimento; 
programma  dettato  da  un’  emigrato  napolitano  a Torino,  e che 
mi  piace  rendere  di  ragion  pubblica  , e qui  appresso  il  tra- 
scrìvo. 

r L’ Inghilterra  e la  Francia  compiono  in  questo  momento 
t>  l’alto  solenne  e più  glorioso  che  si  riscontri  nelle  storie.  — 
» Quello  che  esse  fecero  per  francare  i negri  dalia  schiavitù, 
i non  è paragonabile  per  guisa  veruna  a quanto  sono  per  opo- 
i)  rare  a prò  dei  Napolitani.  I negri,  è vero,  erano  uomini  an- 
» cor  essi , ma  a cagione  dell’ antica  loro  schiavitù  , avevano 
v affatto  perduta  la  coscienza  deli’  umana  dignità.  — I Napoli- 
n lani  al  contrario  , sebbene  avessero  profondamente  scolpito 
x nell’  animo  il  desio  ardentissimo  di  libertà,  son  costretti  a ge. 
x mere  sotto  il  pondo  delia  più  oscena  ed  immorale  tirannide, 
v Certo  non  ultima  gloria  delle  potenze  occidentali  sarà  quella 
» di  liberare  la  patria  di  G.  Battista  Vico  , di  Mario  Pagano  e 
))  di  Gaetano  Filangieri. 

» I Napolitani  rendono  le  grazie  maggiori  che  sanno  all’  im- 

peratore  dei  Francesi  ed  alla  regina  della  Gran  Brettagna  di 
j>  quanto  sono  per  operare  a loro  prò  ; ma  a nome  delia  stessa 
» carità  che  essi  nutrono  verso  la  patria  infelice  ed  oppressa  , 
x a mani  giunte  pregano  le  Loro  Maestà  perchè  non  lascino  in- 
» compiuta  l’opera  incominciata.  Sarebbe  vana  ogni  concessio- 
>'  ne  venisse  strappata  al  Borbone  ; questi  se  ne  vendicherebbe 
» il  giorno  appresso  a quello  in  cui  le  squadre  si  sarebbero  ri- 
» tirate  ; e consegnerebbe  al  carnefice  gl’intemerati  cittadini , 
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1 i quali  La  martorialo  fìuora  cogli  ergastoli  e collo  galere.  A 

2 Napoli  non  mancano  huonc  leggi  organiche  , civili  o coslitn- 
i zionali;  manca  soltanto  il  loro  sincero  esercizio  ; non  trattasi 

> già  di  diritti  a riconquistare,  ma  ad  attuarti  soltanto  , ciò  che 

> è impossibile  coll’ attuale  dinastia. 

» C.iovacehino  Murai  ha  lasciato  orme  profonde  ed  incancel- 
i labili  nella  storia  del  Reame  di  Napoli , per  la  grandezza  del 

3 suo  carattere  personale  , o per  le  ottime  leggi  da  lui  sancite, 
i e tutte  osservato.  Sarebbe  a desiderarsi  un  uomo  il  qualo  con- 
s licitasse  le  gloriose  tradizioni  di  lui , e questi  sarebbe  il  G- 
s gliuol  suo  Luciano  Murat , il  qualo  rioccupando  il  trono  pa- 
i temo,  dopo  quaranta  anni  di  vita  provata  nelle  avversità,  do- 
i vrebbe  inaugurare  un  regno  di  libertà  odi  giustizia. — Napoli 
» novembre  1&>6. — I napolitani.  » 

Questo  programma  , lo  ripeto,  non  fu  più  pubblicato  perchè 
le  squadre  riunite  non  aomparvero,  c se  ne  conosce  la  ragione. 
La  squadra  inglese  si  presentava  qui  per  far  mettere  giudizio 
al  Borbone,  per  evitare  la  sua  inevitabile  caduta  ove  non  si 
fosse  posto  su  di  altro  sentiero.  A buon  conto  il  governo  inglese 
di  allora  voleva  la  durala  qui  dei  Borboni  ad  ogni  costo  , corno 
là  voleva  nel  ISoB  : c dovette  prevedere  e previde,  che  una  di 
mostrazione  armata  delle  due  Gotte  combinate  avrebbe  fatto 
cadere  il  Borbone  o proclamare  il  Principe  Murai.  — 
Adunque  , o come  svergognato  delatore  del  Borbone  , tutti 
questi  fatti  essenzialissimi  io  avrei  potuto  far  sapere  al  Cane- 
fari  , o senza  essere  il  delatore  del  Borbone  , ma  immorale  uo- 
mo politico  , anche  lutti  questi  fatti  al  Caoofari  avrei  rivelato. 
Ma  , il  ripeto  , ciò  ch8  è turpo  è sempre  turpe  , nè  può  essere 
giustiGcato  da  un  Gne  anche  nobile  e generoso.— 
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VII. 


. ' ..  . ir»  re  *"  e 

Vediamo  ora,  pregevoli  elettori  miei,  se  i«  mi  sapessi  taluna 
altra  cosarella  da  rivelare  al  Ganofari,  e taleda  rendere  vero 
servizio  al  Borbone.  . ‘ ‘ 

Uscito  da  Napoli , io  me  ne  rimasi  fino  al  1856  nella  tran- 
quillissima Pisa,  una  tra  le  tante  belle  ditta  della  leggiadra  e 
culla  Toscana.  Povero  di  spirito  come  sono,  finché  in  Toscana 
mi  ebbi  ospitalità  e della  ospitalità  profittai , mi  credetti  nel 
dovere  di  nulla  fare  colà  che  sapesse  di  politica.  Soltanto,  scri- 
vendo a taluni  miei  amici  di  Napoli , diceva  ad  essi  parole  di 
concordia,  di  preparazione  e di  prudenza;  e scrivendo  alla  mia 
famiglia  a Napoli,  che  mi  raggiunse  dopo  otto  mesi,  nelle  mie 
lettere,  che  io  prevedeva  di  essere  lette  in  Polizia , faceva  sem- 
pre il  paragone  tra  il  governo  toscano  ed  il  napoletano , benché 
l’uno  e l’altro  si  reggessero  colle  stesse  forme  ; benché  i capi 
di  entrambi  avessero  spergiurato,  ed  anzi  il  Gran  Duca , nobil- 
mente richiamato,  spergiurava  non  solo,  ma  insozzava  le  aure 
purissime  della  leggiadra  Toscana  con  1’  abborrilo  alito  degli 
Austriaci.  Pur  non  ostante  io  scriveva  ; qui  in  Toscana  si  ri- 
spetta la  libertà  del  cittadino  ; qui  liberamente  si  parla  ; qui 
liberamente  si  scrive ; qui  non  si  vessa  la  gente  ; qui  si  rispet- 
tano le  opinioni  ; qui  in-  fine  non  s'interpetra , nè  si  punisce  il 
pensiero.W  Nazionale  dirà  anche  questa  una  mia  correntezza , 
ed  il  Popolo  la  chiamerà  opera  di  uomo  leggero  ; o sia  cosi. 

Adunque  in  Toscana  io  condussi  vita  ritiratissima , e non  mi 
detti  premura  alcuna  di  avvicinare  gli  uomini  politici  di  quel 
paese,  per  la  tema  di  cedere  alle  mie  politiche  tendenze,  e man- 
care aimiei  doveri  come  ospite  in  Toscana,  e peraccousenlitnen- 
lo  di  quel  governo.  11  ripeto,  sono  tenace  in  taluni  pregiudizi!; 
sono  ancora  a sessanta  anni  un  povero  di  spirito  , e prego  il 
sommo  Iddio  dì  farmi  morir  tale.  Gli  amici  che  vedeva  a Pisa, 
e coi  quali  m’intratteneva  tutte  le  sere  , erano  quel  raro  uomo 
in  mezzo  alia  umanità  , per  virtù  supcriore  a tulle  le  virtù  di 
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«li  l’umanità  è capace  , vo’  dire  Roberto  Savarese  ; e vedeva 
benanche  spessissimo,  se  non  tutte  le  sere,  l’egrpgio  professore 
signor  Piria  e la  forte  Baronessa  Begani.  Fui  invitato  a quella 
Casina  ; vi  andai  due  volte  e mai  più.  Per  lo  più  il  mattino  mi 
recava  all’università  per  sentire  le  lesioni  o del  Piria,  o dell’e- 
gregio signor  Matteucci  che  anche  mi  ebbi  il  bene  di  cono- 
scere. 

Spesso  mi  recava  a Firenze,  c dovea  farlo  per  vedere  il  ve- 
nerando e generoso  fino  all’  eroismo  signor  Marchese  Tupputi, 
che  io  conobbi  nell’esilio,  e da  cui  mi  ebbi  tali  benefìzi!  che  un 
tenero  padre  non  avrebbe  largito  al  più  affettuoso  dei  suoi  fi- 
gliuoli. Ma  ritornerò  su  tale  argomento  in  questa  scritta  a suo 
tempo.  A Firenze  vedeva  la  maggior  parte  degli  emigrati  che 
tutti  furon  meco  larghi  di  benevolenza  e di  affetto. 

Quando  transitarono  per  Livorno  Scialoja,  il  Marchese  Dra- 
gonetti, Marvasi,  Mandoi,  Trincherà,  avendomene  dato  avvi- 
so, io  corsi  per  abbracciarli  a bordo  e feci  per  essi  quello  che 
un  amico  di  sventura  è nell'obbligo  di  far  sempre. 

Colesta  fu  la  mia  vita  in  Toscana  , e pur  non  ostante  mi 
piace  ricordare  quello  che,  stando  io  poi  a Torino , mi  scrisse 
l’amico  Giacomo  Coppola  da  Toscana,  quando  egli  dopo  di  me 
ivi  erasi  recato,  cioè  di  voler  sapere,  quale  si  fosse  stalo  it  mio 
segreto  per  essere  tanto  amato  dai  Toscani;  ed  io  a lui  rispon- 
deva, che  il  segreto  riscontravasi  nella  civiltà  e nella  bontà  del 
Toscani. 

I maligni  o gl’insipienti  mi  appunteranno  forse  di  defezione, 
o almeno  di  debolezza  , perchè  io  esiliato  dal  governo  napole- 
tano, non  mi  fossi  difilato  recato  a Torino.  Oh  I cosi  lo  avessi 
fatto,  che  l’esilio  per  me  non  sarebbe  stato  condito  dalla  mise- 
ria, e non  mi  troverei  i debiti  ebe  mi  trovo  1 

II  primo  che  apppena  mi  seppe  in  Toscana  mi  scrisse  lettera 
affettuosissima  , chiamandomi  a Torino  ed  offrendomi  genera- 
tamente la  sua  casa  e la  sua  zuppa,  fu  Pasquale  Stauislao  Man- 
cini , uomo  di  molto  ingegno  e di  cuore  generoso,  e che  nell’e- 
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silio  leone  saldo  ai  suoi  principi!  politici , e vide  sempre  im- 
possibili le  libertà  qui  coi  Borboni.  Dipoi  mi  scrissero  altri , e 
piu  volte  Antonio  Scialoja.  Risposi  a tutti  che  io  non  avea  mez- 
zi per  affrontare  colla  lunga  mia  famiglia  una  possibile  cata- 
strofe in  quel  paese,  e per  la  quale,  non  avendo  io  mezzi,  sarei 
stato  gettato  su  di  una  nave  con  mia  moglie  ed  i miei  tigli  e 
trabalzato  in  America  — Che  io  vedeva  chiaro  il  dilemma:  o il 
Piemonte  colle  sue  istituzioni  avrebbe  trascinato  a se  il  resto 
di  questa  Italia  nostra  , o sarebbe  stato  dalla  reazione  poten- 
tissima trascinato  al  servaggio  , non  ostante  la  buona  fede  ed 
il  galantomsmo  del  Principe  regnante  ; e poiché  la  marea  rea- 
zionaria saliva  ancora,  era  a temersi  la  seconda  parte  del  di- 
lemma— Che  avendo  io  assassinato  la  mia  famiglia  riducendola 
alla  miseria,  avea  l’obbligo  di  non  assassinarla  di  più.  Ecco  le 
ragioni  per  le  quali  mi  negai  di  andare  a Torino,  e me  ne  rima- 
si rincantucciato  nella  tranquillissima  Pisa , profittando  di 
quella  Università  , di  quel  ginuasio  , e di  quella  accademia  di 
belle  arti , per  la  istruzione  dei  figli  miei.  Se  mi  avessi  avuto 
non  altro  che  due  o tre  mila  ducali  difilato  da  Napoli  mi  sarei 
condotto  a Torino;  ma  io  uscii  da  questa  città  nell’  esilio  ac- 
compagnato dal  primo  mio  figliuolo , possedendo  soltanto  fran- 
chi seicento  1 ! 1 Si  vedrà  in  appresso  se  questo  sia  vero  , e le 
ragioni  per  le  qnali  io  già  mi  era  ridotto  sì  misero. 

Tentai  in  Toscana  per  mezzo  dell’egregio  cavaliere  Bonai- 
ni,  di  avere  il  permesso  di  esercitare  la  mia  professione  ; mi 
fu  impossibile  poiché  quelle  leggi  vi  si  opponevano  , ed  avrei 
dovuto  naturalizzarmi  toscano  , e bisognava  che  trascorresse- 
ro dieci  anni  , ed  io  mi  era  un  emigrato.  Quando  dovrò  parla- 
re della  miseria  mia  e della  mia  famiglia,  che  anche  si  è osa- 
to di  mettere  in  dubbio  , dirò  come  vissi  in  Toscana  ; che  feoi 
in  Toscana  ; quali  perdite  io  colà  soffersi  e per  le  quali  com- 
promisi gl’  interessi  del  mio  generosissimo  ed  eroico  amico 
Marchese  Tuppuli , dolore  fra  i miei  tanti  dolori  il  più  sensi- 
bile ed  il  più  straziante.  Si  vedrà  anche  in  appresso  come  io  , 
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e per  giusto  ragioni  , non  venni  in  Napoli , quando  il  proda 
Garibaldi  era  qui  dittatore,  e prò  dittatore  il  Paltavicino,  ben- 
ché diceva  a me  stesso  e me  no  facea  rimprovero , che  solo 
cosi  avrei  potuto  ripianare  il  mio  debito  col  Marchese  Tup- 
puti  , ed  altri  debili  ancora.  Lo  so  , anche  questa  fu  una  mia 
correntezza  o una  mia  lerjgerezza  ; e sia  cosi. 

Vo’  ricordare  ora  due  falli  che  mi  appartengono  ; che  mi  av- 
vennero in  Toscana  , e che  dimostrano  anche  essere  io  uomo 
corremevole  e leggero. 

10  fui  imbarcato  a Napoli  per  l’esilio  il  IO  Febbraio  18  >2 , 
precisamente  dopo  duo  anni  di  carcere, poiché  era  stato  carcera- 
to alle  5 a.  m.  dei  10  Febbraio  18>0,  soma  processo,  senta  su- 
bire un  solo  interrogatorio,  e senza  che  io  , uomo  correnlevolc 
e leggero , avanzassi  una  sola  domanda  ; e la  coraggiosa  moglie 
mia  serbò  lo  stesso  contegno.  Soltanto  quando  mi  s’impose  l'e- 
silio e mi  si  delle  il  passaporto  per  Marsiglia  , avuto  riguardo 
alla  trista  posizione  della  mia  famiglia,  domandai  di  rimaBere 
in  carcere,  e non  mi  venne  accordato. 

11  30  Ottobre  la  mia  famiglia  mi  raggiunse  a Pisa.  li  3 o il 
4 del  successivo  novembre,  mentre  eran  meco  verso  le  ore  due 
di  notte  Savareso  e Piria,  si  presentò  in  mia  casa , e con  modi 
cortes  issimi, un  commesso  di  quella  delegazionedi  Polizia, dicen- 
domi che  il  delegalo  voleva  subito  parlami!,  ed  in  quello  stesso 
momento.  Risposi  che  ci  sarei  andato  il  domani  essendo  già  tar- 
di; ma  partito  il  commesse,  il  Savarcse  ed  il  Piria  mi  persua- 
sero di  recarmicl  quella  stessa  sera  per  uscire  da  tormentosa 
incertezza,  ed  essi  stessi  su  quella  delegazione  mi  accompagna- 
rono. Quel  delegato  (poiché  appena  si  usciva  di  Napoli , non  si 
trovavano  più  gli  sgherri  della  polizia  borbonica) , con  vero  rin- 
crescimento e eoa  sentito  dolore  mi  partecipò  dover  io  tra  ot- 
to giorni  uscire  dalla  Toscana.  Gli  domandai  il  perchè  , ed  e- 
gli  senza  mistero  mi  dette  lettura  di  un  uffizio  del  Ministro 
Unducci,  nel  quale  era  chiamato  io  uomo  pericoloso  in  politi - 
fa,  e quindi  colpito  da  ostracismo,  anche  su  quel  suolo  ospita- 
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le  e civile.  Chiesi  ed  ottenni  di  dar  risposta  a queir  affilio  , e 
chiamato  il  Cancelliere,  io  dettai  la  mia  risposta;  mi  piacereb- 
be che  si  leggesse.  Quel  bravo  delegato  , nel  prender  da  lui 
commiato  mi  disse,  che  mi  fossi  recato  a Firenze,  e sicuramen- 
te l’ordine  sarebbe  stato  revocato.  Mi  ci  recai:  scrissi  dimanda 
che  vorrei  si  leggesse  , nella  quale  tra  l’altro  dissi  che  fino  a 
quel  momento  il  Governo  Toscano  non  si  era  mostrato  una  fa- 
zione, ed  esser  quello  il  primo  atto  da  mostrare  che  voleva  di- 
ventare fazione  , e mostrai  quale  e quanta  si  fosse  stata  la  in- 
sania del  dispotismo  Borbonico  nel  carcerarmi  e nel  colpirmi 
coll'esilio.  Mi  reeai  sn  quel  Ministero  dell’Interno:  non  vi  era  il 
Ministro;  delti  quella  domanda  al  Segretario  Generale , che  a- 
veva  nome  di  uomo  aspro , burbero  ed  accoppatone  , e che  fu 
meco  cortesissimo.  Mi  assicurò  che  quella  domanda  sarebbe  su- 
bito passata  al  Ministro,  e che  io  potea  tornare  il  giorno  di  poi 
per  vedere  il  Landucci. Cosi  feci, e venni  accolto  nei  modi  i più 
convenevoli,  educati  e cortesi  da  quel  Landucci  che  si  designa- 
va come  un  rinnegalo  politico,  ed  i rinnegati  politici  sono  sem- 
pre i piu  feroci  ed  i più  vili  — Parlai  col  mio  solito  calore  , e 
ripetetti  a lui  ciò  che  avea  dettato  nella  delegazione  , e che  a- 
vea  scritto  nella  domanda , cioè  cbe  il  Granduca  , come  tutti 
gli  altri  principi  del  potere  divino  , poteva  ben  credere  la  To- 
scana casa  sua,  e cacciarmene;  ma  non  aveva  il  diritto  d’insul- 
tarmi  chiamandomi  uomo  pericoloso  in  politica.  €he  quell’atto 
in  Toscana  era  inqualificabile , e soltanto  faceva  prova  che  il 
Granduca  volea  mettersi  sulle  slesse  orme  del  suo  congiunto 
di  Napoli.  11  Landucci  invitandomi  con  garbo  a calmarmi  mi 
disse,  che  io  pei  miei  antecedenti,  e per  le  cariche  che  avea  oc- 
cupate a Napoli,  meritava  che  egli  mi  parlasse  con  franchezza, 
e fu  questo  il  suo  discorso  che  brevemente  riassumo , ed  in  ta- 
lune parti  con  le  stesse  sue  parole  — Feda  , sig.  Tofano  , ella 
non  può  negare  che  questo  governo  è umano, anzi  generoso '■  ac- 
cordò sempre  ospitalità  agli  esiliati  politil  i;  che  non  tessa  an- 
zi protegge ,e  rispetta  le  loro  opinioni  qualunque  esse  si  fosse- 
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to.  Ma  la  salute  e la  sicurezza  pubblica  obbliga  talune  volte  , 
tome  in  onesta  circostanza , anche  il  governo  più  generoso  ad 
usar  mezzi  di  necessario  rigore , ed  il  fa  a malincuore  e con 
dolore.  Meda , sig.  Tofano,  il  governo  non  può  distinguere  gli 
agnelli  dai  capretti  {sue  precise  parole)  e quindi  colpisce  in- 
distintamente una  classe  sospetta , e la  disposizione  contro  di 
lei  è comune  con  tutti  gli  emigrati  politici  — Veda,  sig.  Tofa- 
no, *■  fatti  pei  quali  questo  governo  generoso  ha  dovuto  spin- 
gersi a sì  duro  partito.  Sette  ferimenti  in  Arezzo  per  ragion 
politica;  otto  ferimenti  a l’istoja  per  la  stessa  ragione, un  man- 
cato omicidio  nella  prima  persona  dello  Stalo  dopo  il  Gran 
Duca , cioè  il  Presidente  del  Consiglio  sig.  Baldasseroni  ; sor- 
presa una  corrispondenza  mazziniana , donde  si  ha  la  pr uova 
che  un  comitato  mazziniano  siasi  organato  a Firenze.  Veda 
adunque  sig.  Tofano,  che  non  vdtendo  il  governo  distinguere 
gli  agnelli  dai  capretti,  fu  obbligato  per  la  salute  e sicurezza 
pubblica  a prendere  una  misura  aspra  e'  generale  — Io  lo 
sentiva,  éd  egli  dovette  accorgersi  dell’errore  in  cui  cadde  de- 
clinandomi le  ragioni,  per  le  quali  io  veniva  cacciato  di  Tosca- 
na: epperò  appena  ebbe  zittito  , e con  la  naturale  m a corren- 
tezza e leggerezza , così  gli  risposi — Sig.  Ministro,  ora  che  Ita 
avuto  la  benignità  di  dirmi  perché  io  sono  cacciato  di  Tosca- 
na, protesto  altamente  che  mi  farà  trascinare  dai  gendarmi  ai 
confini , o a bordo,  ma  io  non  esco  altrimenti  di  Toscana.  Che 
ho  che  fare  io  con  i fatti  dei  ferimenti,  del  mancato  omicidio  , 
della  corrispondenza  mazziniana  e del  Comitato  ? E se  per 
poco  a questi  fatti  appartenessi,  non  vi  sono  forse  qui  Tribuna- 
li ; non  si  deve  istruire  su  questi  reati  ? Vegga  dunque  sig. 
Ministt'o  che  il  governo  può  ben  distinguere  gli  agnelli  dai  ca- 
pretti-, e se  io  sono  colpevole  mi  si  darà  quella  pena  che  mi 
spetta;  ma  non  sarà  mai  che  io  esca  di  Toscana  con  una  tac- 
cia che  non  mi  apjxir tiene. 

Il  rinnegalo  Landucci,  quell’uomo  feroce  ed  apostata,  in  tul- 
li i modi  c benevolmente  cercò  calmarmi , e dicendomi  parole 
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conforlevoli, presi  da  lui  commiato.  L'ordine  del  mio  ostracismo 
dopo  pochi  giorni  fu  revocato. 

Or  chi  mi  avrebbe  detto  che  io  Toscana  e con  un  Landucci , 
io  fui  da  lui  sentilo;  potetti  a lui  dire  forti  e libere  parole  , e 
mi  si  fece  quella  giustizia  che  mi  spettava;  e ette  qui,  senza  che 
fosse  in  pericolo  la  sicurezza  pubblica,  su  di  uno  insulso  incar- 
tamento , che  a mostrarlo  tale  bastava  una  tra  le  mille  riflessio- 
ni di  senso  comune,  io  rivestito  di  alla  carica;  io  con  i miei  mo- 
desti, onorali  e noli  antecedenti,  io  senza  neanche  essere  senti- 
to fossi  sialo  condannalo  all’  infamia  1 

Credo,  ed  è questo  il  secondo  fallo  che  voglio  ricordare,  che 
jn  gennaio  o febbraio  del  susseguente  anno  1.S53,  il  Granduca  si 
recò  secondo  il  solito  a Pisa.  Un  mattino  viene  a vedermi  in  mia 
casa  il  capitano  della  Rocca  mio  amico,  e che  io  avea  conosciu- 
to a Napoli.  Il  detto  capitano  da  parecchi  anni  trovavasi  pres- 
so il  Granduca,  amato,  careggiato  , ed  istruttore  e confidente 
del  Principe  ereditario.  Il  capitano  della  Rocca,  cui  sarò  sem- 
pre grato  per  le  cortesie  che  mi  usò,  mi  disse  parole  generose  e 
conforlevoli,  protestando  che  egli  era  sempre  lo  stesso  per  me, 
non  ostante  il  mio  politico  ostracismo.  Ed  in  vero  venne  di  poi 
c negli  anni  successivi, e sempre  che  si  recava  a Pisa, a vedermi. 
Non  una,  ma  più  volte,  facendomi  gli  elogidel  Granduca,  del- 
la Granduchessa,  e del  Principe  ereditario,  mi  premurò  di  pre- 
sentarmi ad  uno  di  essi;  che  egli  mi  avrebbe  a ciò  facilitato, 
e che  io  avrei  potuto  così  avere  anche  un’  occupazione  in  To- 
scana. Lo  ringraziai  e mi  ci  negai  sempre;  ed  io  e la  mia  fami- 
glia mancavamo  di  pane.  Per  questo  fatto  veramente  si  ha  tut- 
ta la  ragione  di  chiamarmi  correntetole  e leggero  I 

Intanto,  e lo  si  vedrà  da  qui  a poco  il  perchè,  come  la  fame 
caccia  il  lupo  dalla  lana,  così  io  dovetti  recarmi  a Torino,  ove 
incessantemente  mi  chiamava  P amico  Scialoia,  ed  ove  mi  offri- 
va ima  occupazione  di  cui  parlerò  anche  in  prosieguo. 

L sci  lo  io  di  Toscana,  non  profittando  più  dell*  accordatami 
ospitalità,  e postomi  in  corrispondenza  con  l’illustre  Manin,  del 
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quale  trascriverò  qui  appresso  due  ledere  , perchè  necessarie 
alla  mia  giustificazione,  fui  tra  i pochi,  e non  vi  concorse  niun 
altro  napoletano , a fondare  il  Comitato  Nazionale  col  program, 
ma,  Unificazione  Monarchica  Italiana  — Il  solerle  ed  anima- 
tissimo sig.  Giuseppe  La  Farina,  segretario  del  Comitato,  più 
di  tutti  altri  cooperò  a tanta  opera.  Eleggemmo  a nostro  Presi- 
dente il  bravo  Marchese  Pallavicino,  ed  avendo  invitalo  il  pro- 
de Garibaldi  a fare  adesione  ai  nostri  principii,  ed  egli  vi  ac- 
condiscese con  sua  lettera,  il  nominammo  nostro  Vice-Presi- 
dente— E però  postici  in  corrispondenza  con  le  altre  province 
italiane  che  gemevano  sotto  il  dispotismo,  dappertutto  trovam- 
mo aderenti  , e dappertutto  si  costituirono  dei  comitali  corri- 
spondenti col  Comitato  Centrale  a Torino.  — Si  sentiva  il  biso- 
gno, o almeno  si  sentiva  l'ansia,  che  in  qualche  parte  di  questa 
Italia  nostra  incominciasse  un  movimento  che  fosse  di  fomite  o 
spinta  ad  un  movimento  generale  , c che  mirando  in  apparenza 
ad  una  politica  unificazione  federale,  per  la  mala  fede  dei  prin- 
cipi già  spergiuri,  avrebbe  potuto  condurre  all’  unità  Italiana 
sotto  la  monarchia  del  nostro  re  galantuomo  Vittorio  Emma- 
nuele.  Io  e l'illustre  Manin  fermamente  credevamo  che  con  più 
facilità  e minori  pericoli,  un  movimento  così  detto  legale  e non 
di  violenza  avrebbe  potuto  iniziarsi  nella  Toscana. 

Trascrivo  qui  le  due  lettere  del  Manin  , perchè  si  veggano  i 
suoi  principii  che  noi  rappresentavamo  nel  Cernitalo,  ed  i modi 
a tenersi  per  incominciare  un  movimento. 

« Parigi  18  febbraio  1857  — Concittadino  Egregio  — Molto 
ì tardi  ricevetti  la  gradila  vostra,  cui  avete  posto  indirizzo  im- 
j perfetto — Desideravo  rispondervi  lungamente,  ed  attendevo 
j per  ciò  che  T agitazione  cerebrale  che  mi  molesta  fosse  al- 
3 quanto  calmata.  Ma  finora  persiste,  anzi  piuttosto  si  aggra- 
di va,  e non  voglio  più  oltre  differire  a scrivervi  almeno  poche 
» righe. 

» Conoscevo  il  bellissimo  vostro  articolo  contro  la  candida- 
) tura  del  principe  Murai.  Il  Marchese  Pai  la  vicino  me  ne  aveva 
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» già  mandate  alquante  copie,  che  ho  qui  distribuite,  e produs- 
y>  sero  ottimo  effetto. 

» Delle  espressioni  cortesi  ed  affettuose  ri  sono  riconoscente 
» oltre  modo.  L’approvazione  d’  uomo  così  altamente  e giusta- 
ì mente  stimato  come  voi  siete,  fortifica  e consola. 

i Rispetto  agli  affari  di  Napoli , permettetemi  di  enunciarvi 
3 per  ora  le  mie  idee  sommariamente  a guisa  di  aforismi,  senza 
j dimostrazioni. 

» a)  I palriotii  Napoletani,  ed  i Siciliani,  dimessa  ogni  idea 
y>  di  separaz  one  o di  preminenza,  dovrebbero  far  causa  comu- 
» ne  contro  l’ inimico  comune,  che  ha  troppo  spesso  approfitla- 
» to  delle  loro  discordie. 

s b)  La  non  abolita  Costituzione  del  1S4S  offre  un  terreno  ec- 
i celiente  per  incominciare  la  campagna. 

» c)  L’agitazione  legale,  condotta  con  intelligenza  , concor- 
v dia  ed  energia,  o produrrà  la  restaurazione  delle  libertà  co- 
» stituzionali,  o preparerà  la  rivoluzione. 

3 d)  Se  sodo  ristaurate  le  libertà  costituzionali,  se  ne  profìt- 
i lerà  per  licenziare  La  guardia  pretoriana  svizzera  , e fare  al- 
» leanza  col  Piemonte  contro  1’  Austria. 

> e)  Se  scoppia  la  rivoluzione,  si  proclamerà  knmedmtamen- 
» le  Vittorio  Emmanuele  Re  d' Italia. 

» f)  Qualora  il  Governo  Piemontese  rifiutasse  e tentennasse, 
» si  progredirebbe  P opera  della  emancipazione  nazionale,  me- 
li diante  un  governo  provvisorio  appoggiato  da  un’assemblea 
j>  eletta  a suffragio  universale, che  rappresenterebbe  l’Italia  in- 
» sorta,  e riserberebbe  a guerra  finita  la  decisione  delle  quistio- 
)i  ni  politiche. 

» g)  A questo  movimento,  inaugurato  con  bandiera  simpati  - 
» ca  al  Piemonte,  il  popolo  piemontese  non  potrebbe  essere  nè 
» ostile  nè  indifferente  , e quindi  forzerebbe  il  suo  governo  a 
» prender  parte  attiva  alla  guerra  nazionale. 

s Se  questo  idee,  così  imperfettamente  espone , vi  riescono 
intelligibili,  e so  non  le  credete  adatto  irragionevoli  ed  inde- 
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3 gne  di  discussione,  abbiate  la  cortesia  di  dirmi  intorno  ad  es- 
8 se  il  vostro  parere.  M' ingegnerò  di  spiegarle  e difenderle  co- 
i me  potrò,  sempre  pronto  a modificarle  ed  anche  ad  abbando- 
i narle,  qualora  me  ne  vengano  suggerite  delle  migliori. 

» Il  Marchese  Dragonelti  ed  il  Generale  Ulloa  desiderano  es- 
i servi  ricordati. 

9 Vogliate  continuarmi  la  vostra  benevolenza  , e gradire  le 
:>  assicurazioni  della  mia  stima  distinta — Firmalo:  Manin — Ita* 
i He — Monsieur  Giacomo  Tofano  38  Viale  del  Re  Turin.» 
i Parigi  13  aprile  1857. — Egregio  Concittadino. 
n II  quadro  che  mi  fate  delle  condizioni  di  Napoli  è molto 

> tristo.  Nondimeno  credo  non  bisogni  lasciarsi  andare  allo  sco- 
li raggiamelo,  e quindi  alla  inazione. 

i Osservo  parecchi  sintomi  di  vita  e di  direzione  intelligen- 
» te.  Se  usando  della  influenza  vostra  poteste  secondarli  , lo 
» crederei  utilissimo.  Un  partito  numeroso,  attivo,  perseveran- 

> te,  appoggiato  da  agenti  inglesi,  opera  sul  terreno  legale.  La 
» sua  parola  d’ordine  è:  Esecuzione  della  Costituzione  del  1848. 
» A me  sembra  che,  nelle  congiunture  presenti,  sia  la  sola  ra- 
i gionevole,  la  sola  utile,  la  sola  possibile — Se  in  ciò  consenti- 
» te  con  me,  vogliate  prestare  il  concorso  della  grandissima  au  - 
3 lorilà  del  vostro  nome. 

» In  quanto  alla  Toscana,  sono  perfettamente  del  vostro  av- 
■>  viso.  Credo  che  si  potrebbe,  che  si  dovrebbe  tentare  l’ agita- 
» zione  costituzionale,  la  quale  non  ha  pericolo  alcuno,  e può 
3 avere  utilità  grande.  Chi  impedirebbe  che  si  facessero  circo- 
« lare  e firmare  infinite  petizioni  pel  ristabilimento  della  (’osli- 
» luzione  del  18-48?  È un  pezzo  che  dico  e faccio  dire  queste 

> cose,  ma  sinora  senza  fruito.  Ora  che  andate  in  Toscana  , ve- 
li dete  di  scuotere  quella  inerzia,  e riuscendo  , avrete  roso  un 
j)  gran  servigio  all’  Italia. 

» Vogliate  gradire  l’ assicurazione  della  mia  stima  distinta — 
b Firmalo:  Manin — Italie — Monsieur  Giacomo  l’ofano  38  Viale 
» del  Re  Turin. 
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E però  io  infinite  volte,  ed  a mie  spece  io  povero  all’  intutto, 
mi  recai  in  Toscana;  ed  il  sapevano  bene  perchè  mi  ci  recassi  il 
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri , il  Peruzzi  , il  Ridolfi  , il 
Corsi  , il  Bianchi  , il  d’  Ancona  , il  bravo  Malenchini  , e tanti  e 
tanti  altri. 

Bicordo  che  diceva  ad  essi  loro:  se  non  volete  organizzarvi  a 
norma  e colla  disciplina  del  Comitato  Nazionale,  dal  quale  per 
altro  non  dipendereste,  organizzatevi  in  un  modo  qualunque  , 
perchè  venendo  il  momento  di  agire  possiate  agire  ordinatamen 
te,  e non  farvi  prender  la  mano  come  nel  48  dalla  piazza,  e da 
gli  uomini  turbolenti  che  sofliano  nella  piazza.  Ed  essi  vi  ac- 
consentirono; ed  io  ne  scrissi  al  Manin,  e lo  partecipai  al  Pal- 
lavicino; benché  poi  in  Firenze  essi  all’organizzazione  della  So 
cietà  Nazionale  sostituissero  quella  del  la  Biblioteca  Civile  dell’I- 
taliano. Ricordo  che  uomo  conciliativo  come  sono  , ed  ardente- 
mente desioso  e sempre, che  tulle  le  forze  attive  ed  intelligenti, 
banditi  i pettegolezzi,  le  gelosie  e le  antitesi , facendo  causa  co- 
mune contribuissero  allo  stesso  scopo,  tentai  con  calore  ed  insi- 
stenza una  conciliazione  tra  il  Guerrazzi  e quei  signori;  e nobi- 
li e generose  furono  le  parole  che  riportai  e dell’uno  e degli  al- 
tri , tanto  che  io  credetti  effettuila  la  conciliazione  , poiché  io 
son  facile  a credere  lutto  ciò  che  è bello  e generoso. 

Discreto  e riservato  come  sono  non  aggiungo  altra  parola , 
poiché  bo  troppa  stima  degli  onorevoli  e chiari  personaggi  to- 
scani che  io  vidi,  e coi  quali  ripetutamente  discussi  sulla  sub 
bietta  materia, e conservo  scrupolosamente  non  solo  le  lettere 
che  mi  si  scrissero  a Torino,  ma  i viglietli  scritti  a Firenze,  pei 
necessari!  abboccamenti  con  taluni  di  quei  distintissimi  perso, 
naggi. 

Giova  qui  osservare  che  io  seppi  trarre  partilo  della  ricor- 
danza che  di  me  serbò  il  Canofari,  il  quale,  benché  astutissi- 
mo, mi  vistava  sempre  il  passaporto,  ignaro  della  ragione  per 
la  quale  io  mi  recassi  di  continuo  in  Toscana,  e fiducioso  che  il 
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facessi  per  vedere  mio  figlio  Ernesto  che  continuava  i suoi  studii 
nell’  università  di  Pisa. 

Il  27  aprile  1839  io  era  in  Toscana  ; ne  partiva  il  28  ed  a 
Livorno,  nella  piazza  d' armi,  sotto  al  palazzo  di  quel  Coman- 
dante,  nell’ entusiasmo  della  riuscita  il  sig.  Bettino  Ricasoli  mi 
stringeva  sul  suo  seno,  e mi  baciava  E poi  ora  mi  ha  giudicato 
su  quell’  insulso  incartamento  di  uno  dei  carnefici  del  carnefice 
Borbone,  senza  neanche  sentirmi,  e mi  sentì  il  rinnegato  Lan- 
ducci, mi  ha  giudicato  un  delatore  del  Borbone!  1 1 E qui  stava 
il  Peruzzi, quando  qui  mi  giunse  sì  ferale  e mostruosa  sentenza, 
ed  il  Peruzzi  non  corse  a stringermi  la  mano,  non  mi  fece  della 
di  lui  autorità  scudo  a cotanta  vergogna  che  non  mi  spelta;  non 
gridò  all’errore  o alla  infamia!  Uomini , uomini  1 Guai  quando 
non  si  ama  la  virtù  per  se  stessa  : per  voi  e per  la  ricompensa 
che  ad  essa  date,  bisognerebbe  avvoltolarsi  nel  fango  ! 

Io  con  voi,  onorevoli  signori  Ricasoli  e Peruzzi,  fui  più  pon- 
derato e più  giusto. 

Quando  mi  recai  a Firenze  da  Bologna  il  30  Novembre  1839, 
tanto  nell’Emilia  quanto  in  Toscana  si  faceva  animata  opposi- 
zione al  Ricasoli,  perchè  si  era  ostinatamente  negato  alla  fusio- 
ne di  quelle  province  allora  risorte  a libertà,  e non  ancora  ag- 
gregate al  Piemonte.  E quindi  come  sempre  succede,  ai  ragio- 
namenti su  quella  quistione  si  aggiungevano  le  maldicenze  e le 
calunnie  personali  : e tra  l’altro  si  diceva,  che  l’oppositore  oc- 
culto e per  propria  ambizione  al  Ricasoli  , e che  soffiava  in 
quelle  fiamme  per  niellarsi  in  luogo  del  Ricasoli , era  il  signor 
Peruzzi. 

Vidi  la  discordia  , e ne  temei  le  tristi  conseguenze:  ed  esti- 
matore di  entrambi,  dissi  dapprima  essere  brutta  calunnia  ap- 
puntare il  Peruzzi  di  ambizione  e di  bassi  intrighi  : patrocinai 
di  poi  e calorosamente  la  probità, la  fermezza  ed  il  disinteresse 
del  Ricasoli.  Predicai  che  la  nostra  salvezza  e l’utile  della  pa- 
tria comune  dipendevano  dalla  nostra  concordia.  Ricordai  che 
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per  non  essersi  ciò  compreso  nel  1848  eravamo  ritornali  nel 
servaggio.  Dissi  infine  che  i moderatori  dello  stato  , quando 
non  può  cader  dubbio  sulla  loro  lealtà,  debbono  essere  appog- 
giati da  tutti  i cittadini  veramente  italiani  ; e si  deve  ad  essi 
fare  scusa  anche  degli  errori,  poiché  gli  errori  sono  il  retag- 
gio della  umanità  : ma  è stoltizia  muover  guerra  in  tempi  dif- 
ficili , anche  nella  certezza  di  errori  commessi , perocché  cosi 
facendo  si  compromettono  le  sorti  della  patria  comune.  Mi  ri- 
cordo cbe  si  appuntava  al  Ricasoli  la  cattiva  mostra  che  fe. 
ce  di  se  come  ministro  nel  48;  ed  io  rispondeva,  cbe  egli  al 
contrario  mostrossi  saggio  ed  energico , e non  fu  secondato 
dalla  ponderazione  dei  cittadini  tra*  quali  il  principe  tradito- 
re soffiò  la  discordia  : e però  avvenne  in  Toscana  ciò  che 
avvenne  in  Napoli.  Ma  si  controminava  questa  mia  risposta, 
dicendomisi  e con  calore  — Se  fu  cosi , perchè  il  Ricasoli  con 
gli  altri  richiamava  in  Toscana  il  Principe  traditore  che  per 
la  Dio  mercè  evasene  fuggito  , e del  (piale  potevansi  e dove- 
rami  ben  indovinare  il  proposito  e le  tristi  intenzioni  , e pel 
modo  con  cui  era  si  comportato,  e pei  cupi  convegni  di  Gaeta Y 
Ed  io  rispondeva  : non  esservi  altra  combioazione  possibile  ; 
oltre  di  che  per  gli  antecedenti  di  casa  Lorena,  pel  modo  libe- 
rale col  quale  aveva  sempre  governato  in  Toscana  fino  a tutto 
il  1847  , e per  la  magnanima  opera  di  richiamare  per  possa  e 
volontà  cittadina  il  fuggito  Granduca  , non  doveasi  nè  polevasi 
presumere  che  egli  a tanta  magnanimità  e saggezza  corrispon- 
desse con  tanta  perfidia.  Eppure  io  credo  cbe  facilmente  pote- 
vasi  tutto  prevedere  , dopo  cbe  il  Granduca  erasi  apparentato 
col  Borbone  : causa  unica  e suprema  cbe  il  fece  deviare  dal 
cammino  di  rettitudine  , lo  insozzò  come  i Borboni , e dovette 
con  essi  cadere.  Cotesti  discorsi  io  tenni  con  mollissimi  in  Fi- 
renze; che  anzi,  contro  il  mio  solito,  mi  recai  a bella  posta  in 
un  caffè  in  piazza  del  Duomo  , ove  si  riunivano  molti  fra  i co- 
centi oppositori,  e ad  essi  quelle  parole  animatamente  dires- 
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ri.  E bene  mi  ricordo  che  un  simile  animato  discorso  tenni  due 
volte  con  quell’uomo  pregevole  e purissimo  di  Vincenzo  Malen- 
chini. 

Ebbene:  in  quella  mia  gita  a Firenze  non  vidi  il  Peruzzi: 
vidi  però  il  Ricasoli  una  sera  a Palazzo  Vecchio,  il  quale  dopo 
parole  di  convenienza  e di  affetto  mi  disse  : Tofano,  anche  voi 
siete  fra  i miei  oppositori  ! — Sorrisi  ; risposi , ed  ebbi  a con- 
vincermi che  anche  gli  uomini  i più  preclari  non  cessano  di  es- 
seri uomini.  Ma  per  quanti  disinganni  mi  fossero  toccali  nella 
mia  vita  tribolata,  non  era  preparato  all’amarissimo  disingan- 
no  che  ora  mi  è toccato  , ed  anche  dall’onorevole  signor  Rica- 
soli! 

Dettando  ora  queste  parole  mi  sorge  un  sospetto  , ed  il 
sospetto  cammina  cammina  e mano  mano  in  me  si  fa  certezza. 
L'onorevole  signor  Ricasoli  non  poteva  dirmi  che  anche  io  era 
suo  oppositore  , senza  che  altri  a lui  tale  fandonia  non  avesse 
dello.  Perchè  dunque  calunniarmi?  Si  dovette  credere  che  io 
mi  era  recalo  in  Toscana  per  brigarvi  una  situazione,  e si  ob- 
bliò  che  nella  forte  e colta  Bologna,  senza  brigare , e non  cono- 
sco queste  arti , era  stato  nominato  Consigliere  di  Cassazione. 
Cadendo  qui  in  acconcio,  vo’  parlare  della  ragione  per  la  quale 
in  me  è nato  il  sospetto  che  sempre  più  si  fa  certezza. 

Risorta  a libertà  la  Toscana, le  eventualità  delle  sue  sorti  non 
erano  tali  da  rassicurare  che  colà  non  si  corressero  gravi  pe- 
ricoli. Io  fremeva,  come  italiano  e più  come  napoletano,  di  non 
mettere  l’opera  mia  personale^  di  dividere  cosi  i possibili  pe- 
ricoli , e nel  tempo  stesso  non  metteva  speranza  che  i Borboni 
in  Napoli  si  ponessero  nel  retto  pensiero  , e prevedeva  che  ove 
si  fossero  consigliati  di  riattivare  la  costituzione,  sarebbe  stato 
un  agguato  per  iniziare  la  reazione  come  avvenne  nel  1848: 
ed  io  protestava  che  non  avrei  fatto  ritorno  giammai  a Napoli 
finché  vi  stessero  i Borboni  Aggiungasi  a queste  considerazio- 
ni, la  trista  posizione  finanziaria  della  mia  famiglia,  e sarò  be- 
ne giustificato  se  io  da  Torino  scrissi  al  venerando  Marchese 
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Ridolli,  che  mi  onorò  delta  sua  amicizia  e della  sua  stima,  tutti 
questi  miei  pensamenti  (conservo  tutte  le  bozze  delle  mie  lette- 
re  e tutte  le  lettere  del  Ridotti  ),  e chiesi  a lui  un  posto  in  To- 
scana per  dividere  i pericoli  che  ivi  si  correvano,  e mettere  cosi 
nel  tepipo  stesso  barriera  tra  me  e Napoli , ove  regnando  i Bor- 
boni e con  qualunque  forma  governativa, io  giammai  atrei  fat- 
to ritorno  Così  scriveva  al  venerando  Marchese  Ridolfl  il  de- 
latore del  Borbone!!! 

QuelPegregio  cittadino  con  sua  cortesissima  lettera  del  7 otto- 
bre 18!>9  mi  offriva  una  cattedra,  o mi  diceva  per  invogliarmi, 
che  l’occupazione  della  cattedra  mi  avrebbe  lasciato  tempo  per 
l’esercizio  della  mia  professione,  e ciò  per  l’utile  della  mia  de- 
pauperata famiglia.  Ho  bisogno  di  riportare  qui  la  risposta  che 
a lui  feci,  perchè  si  vegga  come  sempre  io,  benché  posto  colla 
mia  /amiglia  in  durissime  condizioni,  seppi  comportarmi. 

» Torino  12  Ottobre  18Ì>9 — Pregiatissimo  signor  Marchese. 

« È dovere  ed  è bisogno  riscontrare  la  pregevole  sua  del  7 
j corrente,  e la  ringrazio  delia  bontà  e cortesia  di  avermi  dato 
s riscontro. 

» Ella  per  altro  interpelrò  con  rigore  1'  ultima  mia  , nella 
i quale  soltanto  e francamente  espressi  lagnanza  di  un  prolun- 
» gaio  silenzio  per  me  penosissimo  , e per  l’ asprezza  di  mia 
s sorte  che  scusa  la  mia  suscettibilità  , e pel  pregio  in  cui  ten. 
i go  Colui  da  cui  mi  aspettava  parole  di  conforto  , anche  non 
» potendo  soddisfare  i miei  desidero. Non  sospettai  per  momenti 
» di  poca  volontà  e di  poca  benevolenza  ma  Ella  che  è si  giusto 
» deve  convenir  meco, che  quello  che  ora  mi  ha  scritte  avrebbe 
« potuto  scriverlo  prima,  ponendo  monte  alle  sensibili  pene  d 
» un  uomo  riservato,  che  dovè  dirle, e per  le  ragioni  espressele: 
8 faccia  qualche  cosa  per  me.  Ed  io  nel  dire  ciò  a Lei,  ubbidii 
» a due  prepotenti  necessità. Puna  rnoralp  e l’altra  di  malfriaie 
» interesse.  Per  la  prima  lo  diceva:  io  fremo , io  mi  senio  av- 
b velilo  di  non  far  nulla  in  questi  momenti  supremi  e difficili 
8 per  l'Italia  nostra , e vieppiù  come  napoletano  , vergognoso 
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i della  inazione  del  mio  misero  paese:  e le  diceva  : mi  si  dia 

> un  incarico  qualunque  il  più  pericoloso  e compromessivo , 
» ma  tale  da  non  urtare  la  suscettibilità  altrui.  Può  ben  com 

j prendere  quanto  sarei  restato  Insegato  se  avessi  potuto  ine- 
, ritarmi  colesta  fiducia,  e la  mia  vita  ed  i miei  antecedenti 
ì non  me  ne  rendevano  indegno.  Per  la  seconda  necessità  Le 
1 diceva:  le  sciagure  di  undici  ami:  V essermi  ridotto  qui 
» troppo  tardi  allo  esercizio  della  professione  , ha  posto  la 
i mia  famiglia  nel  bisogno  , e per  essa  soltanto  scendeva  a si 
i dura  confessione  ; e le  diceva:  mi  proponga  , quando  a tut- 
» l'altro  non  mi  fosse  dato  di  aspirare  , all'  amministrazione 
» di  taluni  dei  beni  dello  stato  ; e mi  sarebbe  dolce  vivere  iso- 
5 lato  in  campagna  dopo  la  conoscenza  che  ebbi  degli  uomini. 

s Ella  non  potette  faro  nè  l’uoa  nè  l’altra  cosa,  ed  io  ho  pie- 
i na  convinzione  che  il  volle  — Non  so  no  parli  più. 

i La  ringrazio  poi  col  più  vivo  del  cuore  della  usìnghiera 
» ofTerta  che  mi  fa  di  una  cattedra  , ed  io  revoco  la  protesta 
» dell’ultima  mia  lettera  di  non  scriverle  più,  ed  a solo 
j oggetto  di  esprimerle  il  più  ragionevole  e perentorio  rifiu- 
i lo.  Mi  è troppo  cara  la  sua  bella  opinione  , il  suo  venerato 
» nome  e la  sua  gloria  per  acconsentire  alla  proposta.  Io  non 
i potrei  detUre,  e forse  mediocremente  bene,  che  un  corso  di 
ì Diritto  Penale,  applicandone  i principi!  al  Commento  del  o- 
i dice  e della  Procedura.  Ma  io  non  sono  un  celebre  giurecon 
j sulto-,  non  scrissi  opere,  e la  pubblica  opinione  non  farebbe 

> di  cappello  alla  mia  nomina  ; quindi  da  lei  uod  deve  esser 
» proposta,  nè  io  permetterei  che  lo  sia. 

)>  Non  si  parli  dunque  più  di  me;  bisogna  che  soggiaccia  alla 
» mia  sorte  : ed  ascolti  ora  con  benevolenza  quello  che  nella 
» mia  qualità  di  cittadino  italiano  mi  sento  nel  dovere  di  dire  a 
j cittadino  preclaro  italiano  come  lei  , preposto  a regolare  la 
i Pubblica  Istruzione.  Le  parlerò  di  quattro  miei  concittadini, 
» che  per  la  loro  probità  e per  la  loro  dottrina  farebbero  bene- 
: dire  Colui  che  li  chiamasse  allo  insegnamento  universiUrio. 
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» l.°  Roberto  Savareseha  pochi  che  l’eguagliano  nella  cono- 
» scenza  dei  Diritto  positivo,  e può  ritenersi  come  uno  dei  po- 
li diissimi  profondi  giureconsulti  italiani.  Egli  dopo  la  morte 
1 dell’amata  e virtuosa  consorte  se  ne  vive  ritirato  a Pisa,  de- 
li dito  alla  cura  dei  due  suoi  figliuoli.  Credo  difficile  fargli  ac- 
» celiare  una  cattedra,  come  credo  fortuna  somma  per  la  gio- 
ii ventò  se  potesse  ascoltare  le  di  lui  lezioni. 

» 2.°  Giuseppe  Pisanelli  fu  compagno  del  Savareso  nello  in- 
» segoamento  della  gioventù  a Napoli,  ove  l’insegnamento  è li- 
ni bero.  Del  suo  sapere  può  giudicarsi  dal  Commentario  che  sta 
» dando  alla  luce  sulle  leggi  della  procedura  civile.  Egli  po- 
')  Irebbe  dettare  benanche  un  corso  di  Diritto  Costituzionale,  o 
» di  Diritto  Internazionale. 

ii  3.°  Antonio  Ciccone,  sostituito  ed  aggiunto  a cattedra  di 
» Scienze  Mediche  nell’Università  di  Napoli,  e sarebbe  ora  co- 
ni là  cattedratico  da  molto  tempo  , se  non  fosse  stalo  involto 
» nella  napoletana  persecuzione  politica.  Si  è dato  allo  studio 
» dell'agricoltura  in  tutte  le  diramazioni  della  stessa.  Ha  stam- 
» palo  delle  opere  pregevoli,  e per  una  memoria  di  concorso  ol- 
ii tenne  il  primato  in  Francia,  e venne'  premiato  con  medaglia 
» di  oro. 

'>  4.°  Camillo  De  Meis,  in  compagnia  dell’illustre  medico  na- 
» polelano  signor  Ramaglia,  per  piò  anni  istruirono  la  gioven- 
n tù  in  tutti  rami  della  scienza  medica.  Meritò  nel  1848  di  eg- 
li sere  nominato  Rettore  del  Collegio  Medico.  Sta  pubblicando 
» una  pregevole  opera  sui  Mammiferi  , della  quale  sotto  fascia 
1 le  fo  tenere  i due  primi  fascicoli,  come  pure  taluni  suoi  pen- 
> sieri  sulla  Fisiologia.  Questo  ultimo  emulando  le  virtù  degli 
li  altri  tre  esercita  qui  la  professione  medica  a prò  dell’  emi- 
» grazione,  senza  aver  voluto  giammai  ricevere  compenso  al- 
» cuno:  eppure  vive  in  ristrettezze,  nè  questo  governo  si  è da- 
ll to  cura  di  ricordarlo. 

» Le  avrei  anche  parlato  dell’egregio  Salvatore  Tommasi,  ma 
» pare  certo  che  ottenga  una  cattedra  a Tavia. 
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• Come  Ella  ben  comprenderà,  io  non  ho  fatto  parola  ai  det- 
ti miei  concittadini  e carissimi  amici  di  tutto  ciò  che  mi  sono 
t permesso  scriverle.  Ove  possa  pensare  ad  essi,  farà  cosa  santa 
i sotto  tutti  i riguardi. 

Fra  tre  o quattro  giorni  mi  recherò  ai  confini  delie  Romagne 
j per  riabbracciare  due  dei  miei  figli,  uno  uffiziale  del  genio  e 
l'altro  di  fanteria  , e di  colà  mi  recherò  in  cotesta  leggiadra 
e civile  Firenze.  Mi  sarà  grato  ossequiarla  nella  fiducia  che 
i non  sdegnerà  la  mia  visita, 
c Mi  creda  etc.  » 

Cosi  scriveva  al  Ridolfi  il  delatore  del  Borbone  : e furono 
sempre,  sempre,  sempre  inlransigibilmente  cotesti  i miei  sensi , 
e colesta  la  mia  disinteressata  e dignitosa  condotta  11!  Ma  se  io 
parlo  ai  ciechi  essi  non  possono  giudicare  dei  colori  : se  parlo 
poi  a chi  ha  vista  , cd  anche  indebolita  tanto  da  distinguere  a 
stento,  non  ho  bisogno  di  dir  loro  giudicatemi  ; essi  mi  han  già 
giudicato,  e non  han  creduto  alla  infame  e sto. ida  cahmnia.  Ri- 
torno all’argomento. 

Il  bravo  amico  mio  Francesco  Borgatli , mio  collega  a Bolo- 
gna e deputato  al  Parlamento  , quel  Borgatli  che  io  tanto  amo 
e pregio , dal  quale  fui  sì  amato  e pregiato,  e che  ora  ha  potu- 
to forse  sospettare  che  io  fossi  un  vile  , e non  mi  ha  confortato 
dei  suoi  caratteri  , per  confidenziali  discorsi  fatti  tra  noi  sulle 
qualità  degli  uomini  politici  i più  eminenti,  si  mostrò  desidera- 
to che  io  gli  scrivessi  in  una  lettera  , che  egli  avrebbe  conser- 
talo, i miei  pensieri  su  tale  argomento  Si  faccia  l’onorevole 
signor  Ricasoli  rendere  ostensiva  quella  mia  lettera  , e vedrà 
ebe  io  con  lui  fui  ponderato  e giusto  , e non  facile  ad  essere 
trascinalo  da  fallaci  ed  insipide  apparenze. 

Infine,  il  eav,  Fiani,  che  trovavasi  delegato  a Pisa  , quando 
da  lui  mi  si  dette  comunicazione  ilei  minacciatomi  ostracismo 
dalla  Toscana  , mi  scrisse  a Torino  perchè  io  lo  raccomandas- 
si al  Ricasoli  , ed  io  ne  scrissi  o direttamente  all*  onorevole 
signor  Barone,  o all’egregio  Celestino  Bianchi.  Conservo 
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la  bozza  della  mia  risposta  al  Fiani,  e qui  foglio  trascri 
verta,  perché  da  lutti  mi  si  legga  fino  nell’  intimo  del  mio  cuo- 
re e della  mia  coscienza  , e si  vegga  da  tutti  quali  siano  i miei 
principi  di  prudenza  verso  gli  organi  di  un  governo  leale  , e 
quali  il  mio  desiderio,  la  mia  premura,  l’ansia  mia  per  allon- 
tanare e neutralizzare  ogni  discordia. 

« Torino  9 luglio  18'»9.  — Mio  carissimo  amico.  — Do  su- 
» bito  riscontro  alla  gradita  sua  del  giorno  6. 

s Io  non  raccomandai  , ma  ricordai  il  di  Lei  nome  al  signor 
» Barone  Ricasoli  , poiché  ho  creduto  e crederò  sempre  che 
» una  raccomandazione  sia  indignitosa  per  tutti,  e specialmen- 
s le  pel  raccomandato. Quindi  mi  c’indussi  come  alto  di  dovere 
» cittadino,  perché  ho  ragione  di  stimarla. 

> I^e  dico  poi  francamente  che  non  avendo  ella  bisogno  di 
» covrire  un  impiego  , mi  asterrei  bene  dal  pretendervi , e so- 
ì lo  invitato  lo  accetterei  come  sacrificio  alla  patria  comu- 
t oe.  — Non  le  deve  far  poi  nè  maraviglia  nè  pena  se  finora 
« venne  obblialo.  Ciò  non  mette  a diminuzione  dei  di  lei  meri- 
» ti , ma  è consentaneo  alla  natura  di  tutti  i novelli  governi , 
i nei  quali  tulli  si  fanno  a pretendere  , ed  i reggitori  imbaraz- 

> tali  tra  gravi  faccende,  spesso  non  sono  fortunali  nella  scel- 
i la  ; in  modo  che  stimo  fortuna  di  non  venire  ella  prescelto 
i in  tanto  trambusto. 

» Accolgo  molte  delle  di  lei  osservazioni  , ma  nella  sua  sag- 
» gezza  vedrà  che  sono  dei  piccoli  mali  inevitabili  nello  inco- 
» minciamento  di  uo  nutvo  governo,  e più  costà  che  non  si  po- 
s tette  tenere  una  fisonomia  decisa.  Sono  persuaso  però  cbe 
s tutti  i buoni  e tutti  i veri  amici  del  paese  affiancheranno  il 
» governo  , senza  osteggiarlo  per  gli  errori  che  potrebbe  coin- 
t mettere  , e che  altri  salilo  al  potere  commetterebbe  forse  a 

> cento  doppi.  Goleata  si  chiama  saggezza  e carità  patria  , e 
» colui  che  se  oe  discosta,  o è illuso , o ambizioso,  o tristo. 

i Le  tengo  questo  linguaggio,  perché  so  d’ incontrarmi  con  i 
i suoi  lodevoli  sentimenti. 
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> Io  sarò  costà,  e mi  sarà  grato  vederla,  come  mi  è grato  ri- 
i pelermi  ». 

Se  dunque  a Livorno,  a l’igtoia  , od  in  pochi  altri  siti , s’ ir- 
radiò uniformemente  la  nostra  società  nazionale  ; a Firenze , 
benché  dapprima  , e sulle  mie  calde  insistenze  , sciogliendoli , 
per  rispetto  di  amor  proprio  , da  ogni  soggezione  col  Comitato 
'entrale,  molti  di  quegli  egregi  toscani  vi  annuirono.  Facendo 
poi  dopo  poco  tempo  io  ritorno  a Firenze  , trovai  sosliuiita  al- 
l’ organizzazione  delia  Società  Nazionale  l’ associazione  della 
Biblioteca  Civile  dell’  Italiano. 

Equi  vo* dP;  cosa  che  onora  quegli  uomini  egregi.  Eglino 
convenivano  sul  programma  della  nostra  Società  Nazionale , 
lauto  più  che  io  resi  ad  essi  oslensive  le  lettere  del  Manin,  per 
le  quali  si  facea  chiaro  quale  fosse  il  vero  significato  della 
parola  unificazione  , e come  snrehbesi  accettata  ancho  la  fede- 
rale, che  poteva  di  poi  servir  di  sgabello  alla  tanto  desiata 
unità  sotto  lo  scettro  del  nostro  re  galantuomo  : e come  io  scri- 
verà al  Manin  , vi  era  tenacità  ancora  por  rinunziare  alla  ahi 
luale  e secolare  autonomia.  Quegli  uomini  egregi  avevano  an- 
che delle  difficoltà  sulla  lealtà  dei  sentimenti  di  taluno  che 
•“rasi  Sempre  proclamato  repubblicano,  ed  io  ebbi  a convincorli 
che  egli  avea  sacrificato  le  sue  opinioni  alla  realità  del  bene 
Bolla  patria  comune. 

Mi  ricordo  ancora  che  io  insisteva  perchè  s’incominciasse  da 
UD»  petizione  al  Granduca  . corroborala  da  migliaia  di  firmo. 

vi  si  negarooo,  poiché  la  loro  bella  lealtà  non  permetteva 
aiuna  trans  izione  con  quel  l*rincipo  . e perchè  spergiuro  , e 
perche  avea  chiamalo  gli.Vustriaci.  Ed  io  dissi  che  la  petizione 
avrebbe  potuto  dirigersi  al  governo,  ed  uno  di  essi  uomo  vene- 
rando c che  non  vo’  nominare  rispose  : simigliar  questa  ad  una 
^trizif  ne  gesuitica , perocché  era  il  Granduca  che  rappresen- 
ta il  governo  Toscano. 

Mi  permeilo  qui  trascrivere  soltanto  taluni  periodi  di  una 
lettera  del  bravo  marchese  Giorgio  Pallavicino,  a me  diretta  il 
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4 agosto  1857  da  Aix-les-Bains,  ove  trova  vasi  a ragione  di  sa- 
lute , e dando  riscontro  a me  per  quello  che  io  aveva  ottenuto 
fino  a quel  momento  in  Toscana. 

a Pregiatissimo  sig.  Avvocato.  — Ella  ottenne  un  ottimo  ri- 
s stillamento , ed  ha  ragione  di  chiamarsene  soddisfatto  : me 
» ne  congratulo  con  lei  e col  partito  nasionale. 

» L*  infermità  di  Daniele  Manin  è gravezza  di  capo  , provve- 
» niente  dall’  eccesso  di  sangue-  A ciò  si  aggiunge  una  profon- 
» da  malinconia,  onde  è che  il  poveruomo  si  crede  sempre  mi- 
si naccialo  da  un  colpo  apopletico , morbo  ereditario  nella  sua 
» famiglia.  Consigliato  dai  medici  egli  ha  cessala  di  vedere  gli 
» amici  presenti  e di  carteggiare  coi  lontani.  1 medici  gli  hanno 
» prescritto  un  assoluto  riposo. 

» Ho  letto  con  dolore  il  testamento  di  

» Una  triste  nuova — Eugenio  Sue  è morto  ieri  nella  sua  vil- 
j la  sul  lago  di  Annecy. 

» Saluti  e strette  di  mano  ai  comuni  amici  — .Io  mi  pregio 
» di  esserle  ». 

Ecco  i gravi  fatti  che  erano  a mia  conoscenza  , e che  io  , o 
per  mostruosa  affezione  al  più  mostruoso  ed  assurdo  tiranno  , 
o per  bassa  mercede,  avrei  al  certo  rivelati  al  Canofari  quan 
do  si  ebbe  la  saggezza  , 1*  umanità  , la  magnanimità  di  giudi- 
carmi delatore. 

E se  io  fossi  stato  capace  di  tanta  empietà  , quegli  uomini 
egregi  o sarebbero  stati  ristretti  in  carcere,  o almeno  colpiti  di 
ostracismo  , ed  il  legale  e legittimo  movimento  toscano  sareb- 
besi  reso  impossibile,  almeno  in  Aprile  1859. 

Non  volendo  nulla  tenere  occulto  di  quanto  può  far  giudica- 
re della  mia  correntezza  e della  mia  leggerezra , vo  ricordare 
due  altri  fatti,  che  mi  appartengono,  e che  riguardano  il  Comi- 
tato della  Società  Nazionale. 

Quando  si  trattò  di  dirigere  una  circolare  ai  nostri  corri- 
spondenti delle  altre  province,  circolare  che  conteneva  il  pro- 
gramma delia  nostra  Società  Nazionale  , io  ebbi  ad  osservarvi 
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alcun  che  di  troppo  assoluto,  e pel  quale  avrebbe  potuto  non 
trovare  acconsenlimento  dagli  uomini  più  ragguardevoli , e 
quindi  i più  positivi,  ed  i più  veramente  utili  all'Italia  nostra. 
Diressi  perciò  mia  lettera  al  bravo  Marchese  Pallavicino  che 
trovavasi  ad  Aix-les-Bains , soccartandogli  copia  di  mia  lettera 
al  Manin. 

Il  Marchese  così  mi  rispondeva  : — « Pregiatissimo  sig.  av- 
s vocalo  — Io  diedi  al  programma  , testé  pubblicato  , il  mio 
) pieno  consentimento  per  le  ragioni  da  me  svolte  nei  miei 
3 scritti  politici.  Credo  inutile  ripeter  qui  siffatte  ragioni.  — 

3 Posso  però  assicurarla  che  il  programma  fu  esaminato  e di* 

> scusso  coscienziosamente  dai  più  onorandi  uomini  di  cui  og- 
» gi  si  pregia  l’ Italia  , Manin  , Ulloa  , La  Farina  , Foresti  , 

» Garibaldi  ecc.  — La  parola  unificazione,  sostituita  all’anti* 
ìi  ca  A' unità,  è il  sapiente  trovato  di  Daniele  Manin.  E noi  uo- 
i)  mini  positivi  facciamo  intendere  con  questa  parola  che  ci 
ìi  contenteremo  anche  della  parte,  quando  ci  torni  impossibile 
j l’avere  il  tutto.  — L'ho  detto  più  volte  ed  ora  lo  ripeto  : 

Unificandoci  , raccoglieremo  le  forze  che  ci  occorrono  per 

> conquistare  la  nostra  indipendenza  ; unificati , potremo  di* 
ì fenderla.  — Ogni  passo  adunque  , ancorché  piccolo  , ancor- 

3 chè  minimo  in  questa  via,  sarà  da  noi  accettato.  Ma  noi  dob-  , 
3 biarno  combattere  a tutto  potere  qualunque  deviazione  ; de* 

> viazione  massima  sarebbe  il  creare  in  Italia  nuovi  centri  uni- 
» ficatori.  — Ne  abbiamo  uno  e basta.  Il  Piemonte  sia  la  pal- 
3 la  di  neve  che  scende  dalle  Alpi  e si  fa  valanga  ! 

)j  Io  non  vorrei  un  movimento  toscano.  — La  Toscana  iner- 
i me  non  pesa  su  la  bilancia  politica  : ma  vorrei  una  rivoluzio- 
i ne  nelle  Due  Sicilie  , perchè  quel  regno  è fornito  di  buone 
) armi.  L’  unione  deli1  esercito  napoletano  e del  piemontese  , 
sotto  un’unica  bandiera,  sarebbe  il  capolavoro  della  politica 
3 italiana.  Ma  come  indurre  i napoletani  a fare  il  sagriCzio 
■ della  propria  autonomia  ? / partiti  non  s' impongono  , ella 
v dice  saviamente:  è vero,  io  rispondo,  i partiti  non  s\  irnpon- 
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j goiio  ; ma  s'impongono  le  idee  quando  sono  giusto.  Semini» 
i mo  dunque  la  buona  semenza,  e verrà  il  giorno  del  ricolto  ; 
r tardi  forse,  ma  verrà  infallibilmente  ; quanto  ai  pregiudizii 
i di  municipio,  ei  non  vogliono  essere  rispettati  ma  combattuti. 

» L’ Italia  una  non  è soltanto  aspirazione  dei  poeti  ; è io 
» scopo  a cui  tendono  oggidì  mollissimi  uomini  pratici , tra  i 
» quali  mi  limito  a citarle  Daniele  Manin.  — Per  ottenere  que- 
» sto  scopo  io  non  vedo  che  un  solo  mezzo,  quello  additato  nel 

> nostro  programma. 

s Le  combinazioni  che  Ella  vagheggia,  non  ci  procurerebbe- 
* ro  l’Indipendenza  Nazionale,  ma  la  renderebbero  impossibile 

> anche  nei  tempi  avvenire.  Quanto  a me  io  non  vorrei  vedere 
» i diversi  stati  d’Italia  liberi  e federati.  Ora  non  si  tratta  di  li- 

i berta;  si  tratta  d’indipendenza:  non  confondiamo  le  due  qui- 
» siioni:  vogliamo  V Indipendenza!  dobbiamo  volere  1’  Unità , 
j perchè  nell  'Unità  sta  la  forza.  Vogliamo  I’  Unità ? Dobbiamo 
» volere  necessariamente  V Unificazione,  il  mezzo  per  raggiun- 
s gerla  - Vogliamo  YUnificazione  ? Dobbiamo  volere  un  solo 
j centro,  un  nolo  centro  unificatore. 

ì Fusione  adunque,  fusione  col  Piemonte,  e non  imitazione, 
s Italia  Una  e non  federata.  La  federazione  , sommo  benefìzio 
» della  Provvidenza  in  America  e nella  Svizzera  , prive  di  glo- 
a rie  municipali , sarebbe  in  Italia  sorgeste  perenne  di  funeste 

ii  rivalità  tra  province  e province.  L*  età  colla  in  cui  viviamo, 
» ereditò  sventuratamente  ie  gare  interessate  ed  ambiziose  del- 
s l’età  barbara  in  cui  vissero  i nostri  padri.  Non  si  cerchi  di 
» ricostruire  il  Medio  Evo.  Si  faccia  I!  Italia,  e non  una  Torre 
j di  Babele.  Le  stringo  la  mano—  Giorgio  Pallavicino—  Aix-les 
» Bains  22  agosto  18157  — » 

Ed  io  così  rispondeva  al  buono  e bravo  uomo  — 
j Torino  27  agosto  1857  — Pregiatissimo  signor  Marchese.  — 
s Riscontro  con  qualche  giorno  di  ritardo  la  sua  del  22:  ella 
» mi  terrà  per  iscusalo  se  non  potetti  farlo  prima.  —Dalle  sue 
» parole  argomento , se  non  vado  erralo,  che  l’ ultima  mia  ie 
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i abbia  ingeneralo  degli  equivoci  sui  miei  principi  politici , od 
i almeno  sul  pratico  svolgimento  di  essi.  Mi  senio  nell’  obbli- 
1 go  di  rischiarare  la  faccenda,  e non  potrò  farlo  meglio  che 
» cilapdo  lei  stesso. 

» Ella  cosi  mi  scrive. — La  parola  unificazione  , sostituita 
all'  antica  di  unità  , è il  sapiente  trovato  di  Daniele  Manin. 

3 E noi  uomini  positivi  facciamo  intendere  con  questa  parola 
i cheti  contenteremo  anche  della  parte,  quando  ci  torni  ini 
i possibile  V avere  il  tutto.  L'ho  detto  più  volte,  ed  ora  il  ripe, 
lo  ; unificandoci  raccoglieremo  le  forze  che  ci  occorrono  per 
conquistare  la  nostra  indipendenza',  unificati  potremo  difen- 
» devia. — Ogni  passo  adunque , ancorché  piccolo,  ancorché 
» minimo  in  questa  via  , sarà  da  noi  accettato  : ma  noi  dob- 
3 Inamo  combattere  a tutto  potere  qualsivoglia  deviazione, 
i Ora  io  non  altro  espressi  nella  mia  al  Manin  , di  cui  le  feci 
a IfDer  copia;  ed  invero  colesto  io  credo  convintivamente  debba 

> essere  lo  svolgimento  pratico  degli  identici  nostri pr incipit. 

» E quando  dico  cotesto  debba  essere,  voglio  esprimere  che  non 
3 altrimenti  è sperabile  che  succeda  , poiché  se  dipendesse  da 
i noi  di  creare  l’I  (alia  Una, al  primo  conato  verso  l’unificazione, 
s non  vi  èchi  tra  noi  noi  vorrebbe  anche  col  sacrifizio  della 
» propria  vita.  Ma  la  volontà  non  è potenza  che  basii , quando 
i ad  essa  manca  la  forza  dei  mezzi,  e colesti  mezzi  bisogna  gra- 
» datamente  formarli  dalle  adesioni  delle  volontà  altrui,  le  qua- 
li li  si  modificano  al  possibile,  molto  piò  che  al  desiato  , ossia 

> a quello  eh*  è scopo  supremo  dei  nostri  principi. — 

x Mi  piace  qui  egualmente  trascriverle  un  brano  di  lettera 
s del  Manin  a me  diretta  in  data  del  13  aprile  corrente  anno. — 
3 Osservo  parecchi  sintomi  di  vita  e di  direzione  intelligente . 
» Se  usando  dell'  influenza  vostra  poteste  secondarli  lo  crede- 
» rei  utilissimo.  Un  parlilo  numeroso , attivo , perseverante , 
3 appoggiato  da  agenti  inglesi , opera  sul  terreno  legale. — La 
: ma  parola  d'ordine é:  esecuzione  delia  costituzione  del  1848. 
i A me  •iembra  che  nelle  congiunture  presenti  sia  la  sola  ragia • 
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» nerole , la  sola  utile, la  sola  possibile. Se  in  ciò  consentite  con 
» me,  vogliate  prestare  il  concorso  della  grandissima  autori  là 
))  (è  cotesto  un  complimento  che  non  mi  spetta)  del  vostro  nome. 
» In  quanto  alla  Toscana  sono  perfettamente  del  vostro  avviso. 
» Credo  che  si  potrebbe , che  si  dovrebbe  tentare  T agitazione 

> costituzionale,  la  quale  non  ha  pericolo  alcuno  e può  avere 

> utilità  gramle.  Chi  impedirebbe  che  si  facessero  circolare  e 
» firmare  infinite  petizioni  pel  ristabilimento  dellacostituzdone 
» del  1848  ? È un  pezzo  che  dico  e faccio  dire  queste  cose , ma 
i finora  senza  frutto.  Ora  che  andate  in  Toscana  , vedete  dì 
» scuotere  quella  inerzia  , e riuscendo  avrete  reso  un  grande 
» servizio  all'  Italia. 

» Abbia  ora  la  bontà ‘di  rileggere  ['ultima  mia,  con  la  copia 
ì di  quella  scritta  da  me  al  Manin,  e vedrà  che  nulla  vi  ha  di 
» divergente,  nel  modo  pratico  di  svolgimento  per  raggiungere 
» l'unificazione,  tra  quello  che  io  dico  e quello  che  dice  lei  e 
» dice  il  Manin.  E mi  piace  ripeterlo,  cbe  noi  uomini  pratici  e 

> positivi,  e non  utopisti,  sappiamo  subordinare  l’intensità  dei 
» nostri  desiderii  al  possibile.  Per  altro  fermi  ed  immutabili 
» nei  nostri  principii  di  unificazione  se  ci  opporremo  sempre  a 
a qualunque  combinazione  politica  che  la  contrasti,  accelte- 
a remo  per  necessità  qualunque  modificazione  che  senza  allon- 
» tanarci  dal  nostro  scopo,  ne  acceleri  ii  cammino. 

>i  Quindi,  allorché  il  bravo  La  Farina  mi  lesse  la  bozza  della 
» circolare  che  di  poi  si  è stampala,  io  insistetti  perchè,  con 
» un  periodo  accortamente  scrittoci  fosse  fatto  tanto  compren- 
i dere,  mentre  solo  cosi  il  nostro  partilo  italiano-nazionale  po- 
li leva  dilatare  te  sue  fila,  e numerare  tra  esse  i primi  uomini 
» per  intelligenza,  per  somma  influenza  della  pubblica  opinione 
» e per  probità,  di  tutti  gli  stati  della  nostra  misera  Italia.  — 
» La  Farina  se  ne  persuase,  ma  poi  1 obliò,  e la  circolare  non 
j>  accenna  neanche  ad  una  transazione  di  necessità.  Ebbi  un  Do- 
li vello  abboccamento  con  La  Farina,  dopo  pubblicata  la  cir- 
r colare,  ed  osservando  io  all’errore  di  dimenticanza,  credetti 
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i di  persuaderlo,  che  vi  si  avrebbe  pollilo  rimediare  con  un  ar- 
i licolo  di  fondo,  esplicativo  dei  sensi  della  circolare,  e da  stam- 
i parsi,  o separatamente,  o pel  nostro  giornale  il  Piccolo  Cor- 
j riere  — Questo  però  non  si  è fatto  ancora. 

i Dovrei  fare  benanche  delle  altre  osservaiioni  sulla  delta 
) circolare,  ma  io  mi  tacqui  su  di  ciò  neH’ultima  mia,  e ini  tac- 
i ciò  anche  ora,  nella  speranza  che  Ella  voglia  qui  condursi  e 
i presto,  ed  allora  ne  discuteremo  col  vivo  della  voce. 

> Io  credo.e  con  franchezza  Le  dico,  che  se  agli  abitatori  dei 
s diversi  stati  della  nostra  Italia,  non  si  fa  chiaramente  e senza 
ambagi  comprendere  in  che  sta  lo  svolgimento  dèi  nostre prin- 
) cipio,  e le  modificazioni  che  esso  ammette,  il  partito  Italiano 
ìi  unificatore  avrà  ì caratteri  di  una  setta,  presso  a poco  come 
a quella  della  Giovane  Italia,  con  numero  molto  minore  di  af- 
filiati, e per  la  quale  si  avrebbe  avuto  in  mira  di  creare  dei 
novelli  profeti.  Ed  i tempi  non  lo  acconsentono,  e per  quanto 

> sia  l’autorità  dei  nomi,  non  solo  gli  uomini  culminanti  dei  di- 
v versi  stati  italiani,  ma  le  masse  non  si  mostrano  più  pieghe- 
voli di  sottoscriversi  all’ autorità  altrui.  Sia  ciò  utile  o don- 

i noso  non  lo  so;  conosco  però  che  la  cosa  è come  la  dico,  e 
che,  nè  Tizio  nè  Caio,  e siano  pure  i primi  tra  gli  italiani, 
avranno  aderenti  e molli  se  non  quando  persuadono  che  quel  • 
# Io  che  da  essi  si  vuole  sia  possibile  ad  ottenersi.  A ine  pare 
D che  questo  mio  modo  di  vedere  sia  consentaneo  al  suo  ed  a 
« quello  del  sig.  Manin  ; ma  ove  vi  fossero  delle  obbiezioni  e 
s delle  spiegazioni  potremo  discuterle  al  di  lei  ritorno,  e mi 
s troverà  sempre  cedevole,  quando  mi  si  potrà  convincere  che 

> per  andare  al  nostro  scopo  abbiamo  potenza  di  ben  altri  mez- 
8 zi,  e pei  quali,  senza  accettare  modificazione  alcuna,  possia- 
» mo  di  botto,  e come  per  miracolo,  creare  l’unificazione  ita- 
j liana  sotto  la  mano  di  un  sol  governante  Volesse  Iddio  che 
» in  noi  fosse  la  possa  di  cotanta  creazione!!!  — Mi  creda  con 

> sensi  di  vera  stima  ». 

E poiché  si  parla  in  questa  mia  lettera  ed  in  quella  del  Pal- 
li* 
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lavicino  della  mia  al  Manin  , è bene  che  renda  anche  quella 
pubblica  — Ripeto  intanto  che  quando  dipoi  feci  ritorno  in 
Toscana,  trovai  che  gli  uomini  preclari  di  Firenze  vollero  per 
sani  principii  di  prudenza , evitando  nel  tempo  stesso  la  lon- 
tana taccia  di  setlarii  , che  essi  sdegnavano  , sostituire  alla 
organizzazione  della  Società  Nazionale  , quella  tale  associa 
zione  alia  Biblioteca  Civile  dell’rialiano. 

« Torino  26  luglio  1757. 

js  Egregio  concittadino.  Le  sarà  sembrato  strano  il  mio  lungo 
» silenzio,  ma  io  ho  aspettato  invano  da  venti  giorni  che  feci 
» ritorno  di  Toscana  un  sicuro  mezzo  per  farle  tenere  con  si- 
li carezza  la  presente,  che  non  volli  affidare  alla  posta.  E però 
» essa  le  sarà  ricapitata  per  mano  del  mio  amico,  giovane  one- 
5 sto,  istruito,  comodo  di  fortuna,  e di  buoni  principii,  il  quale 
» però  non  conosce  di  che  trattasi  in  questa  mia.  Gli  sia  corte- 
» se , ed  io  le  ne  son  grato.  Sappia  adunque  che  dopo  non  po- 
■ chi  sforzi  mi  è riuscito  in  Firenze  di  persuadere  uomini  ivi , 

che  godono  meritamente  la  pubblica  opinione,  i cui  nomi  non 
* mi  permetto  di  declinare,  perchè  scrivo  e non  parlo  diretla- 
» mente  con  lei,  di  dare  organizzazione  al  partito  nazionale  IU- 
> liano.  Un  comitato  dirigente  si  organizzerà  a Firenze  , il  qua- 
» le  sarà  con  noi  qui  in  corrispondenza.  Questo  comitato  sce- 
si glie  gli  uomini  di  sua  fiducia  nelle  altre  città  di  Toscana,  i 
» quali  nelle  stesse  organizzeranno  il  partito  Nazionale.  Tutto 
» ciò,  com’  Ella  ben  vede,  benché  si  faccia  con  le  debite  caute- 
li le,  non  ha  nulla  che  possa  dirsi  di  cospirativo  o di  settario, 
» mezzi  dai  quali  io  abborro,  epperò  non  avrei  consigliati  giam- 
» mai.  Bisogna  però  non  farsi  illusione  sulla  vera  natura  degli 
i uomini  dei  singoli  stati  d' Italia  che  formeranno  il  detto  par- 
» tito.  Io  credo,  e convintivamenle  credo, che  meno  pochissimi, 
/>  tutti  gli  altri  non  sagrifìcherebbcro  T autonomia  del  proprio 
><  paese  alla  fusione  di  concentramento.  Sul  labbro  di  tutti  vi 
» è l’ adesione  al  Piemonte  e alla  dinastia  che  lo  regge;  ma  nel 
» fondo  del  cuore  e della  coscienza  vi  è la  imitazione,  cioè  che 
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si  faccia  nel  proprio  paese  altrettanto,  ma  non  vi  sia  fusio- 
1 ne.  lo  intanto  credo  essere  utile  consiglio,  che  il  partito  na* 

> zionale  italiano  si  estenda,  e dilati  le  sue  fila-  e chi  vede  e 

> penetra,  bisogna  che  fmga  di  non  vedere  e di  fuggire  talune 

> questioni  che  potrebbero  contribuire  alla  disorganizzazione 

> del  partito.  Facciamo  che  esso  sia:  il  tempo  potrà  modificare 

• le  opinioni;  e gli  uomini  come  lei  ed  altri  pochissimi  meri- 
) tevoli  di  esser  sentiti,  potranno  sempre  più  nella  opportunità 

> modificarle  di  vantaggio.  D’ altronde,  senza  farci  illusione, 

» bisogna  convenire  che  per  ora  l'Italia  una  è aspirazione  di 
1 animi  generosi,  per  la  quale  la  mente  spesso  erra  e s' illude, 
i Guardiamoci  di  cadere  nelle  utopie  quasi  simili  a quelle  dei 
) mazziniani  e dei  socialisti.  L’ Italia  una  sia  l’ ideale  del  no* 

> stro  partito  nazionale,  da  non  permetterci  di  acconsentire  a 
» qualunque  combinazione  atta  a dividerla  sempre  più:  ma  ac- 
■ tettiamo  le  altre  tutte,  che  mentre  ci  procurano  l’ indipen- 
; denza  e la  libertà,  accorceranno  sempre  il  cammiao  perchè 
i possa  un  giorno  raggiungersi  la  troppo  ed  a ragione  desiala 

> unità  italiana  — I parliti  non  si  impongono  per  quanta  sia  la 
potenza  e la  virtù  dei  capi  di  essi;  e ciò  che  più  va  riflettuto 

> si  è,  che  i parliti  han  bisogno  di  molli  e successivi  trionfi,  e 
» spesso  a distanze  non  brevi,  per  superare  ed  abbattere  tutti 

gli  ostacoli;  e noi  ne  abbiamo  molti  e molli,  e tulli  potenti  a 

• superare. 

ì La  Toscana  intanto,  appena  organizzalo  il  partilo, si  presle- 
- rà  a dei  movimenti  legali  sotto  le  seguenti  due  condizioni 
» che  saranno  apprezzate,  discusse  e decise  dal  comitato  diri- 

> gente  — J.»  Che  i movimenti  sieno  tali,  per  nesso  e per  forza 

> morale,  da  imporre  a quei  Governo — 2.°  Che  non  vi  sia  pro- 
1 Labilità,  di  sollecito  intervento  austriaco.  Discussi  molto  su  co- 
1 leste  condizioni , ma  ragionevolmente  mi  si  rispondeva  : o il 
» movimento  del  partito  italiano  deve  essere  contemporaneo  in 
1 tutti  gli  stati  italiani  che  gemono  sotto  il  dispotismo  , meno  il 

> Piemonte,  e noi,  dicevano  quelli  egregi  di  Toscana  , faremo 
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j anche  qui  il  movimento  senza  andare  pel  sottile  sulle  dette 
» due  condizioni:  o noi  dobbiamo  essere  i primi  a muoverci  , 

» nella  speranza,  spesso  lusinghiera,  che  l’ esempio  sia  altrove 
» seguilo,  ed  allora  le  due  condizioni  sono  indispensabili. 

t Francamente  le  dico  che  io  trovo  utile,  ragionevole  e pa- 
li triotlica  cotesta  determinazione  — Ed  in  vero  io  ripudio  il 
» dettato  cosa  fatta  capo  ha,  dappoiché  opino  che  cosa  maia- 
li mente  fatta  ha  capo  non  solamente  a inutili  martiri  , ma  ri- 

i tarda  il  connaturale  progresso.  Chi  soffre  è impaziente  ; ma 
v l’impazienza  non  è la  virtù  dei  forti,  e sono  soltanto  i forti  ed 
j i saggi  che  possono  promuovere  stabilmente  il  vero  e possibi- 
li le  bene  sociale.  — Aspetto  con  impazienza  suo  riscontro  , e 
» se  lo  crede,  può  scrivermi  per  la  posla,  poiché  qui  si  rispet- 

ii  (a  il  segreto  delle  lettere  , ed  è a lei  il  giudicare  se  costì  si 
> faccia  altrettanto. 

» Mi  ricordi  con  affetto  al  Marchese  Dragonetli  ed  a Girola- 
» mo  Ulloa,  e dica  al  primo  in  mio  nome,  che  rispettandolo  al- 
» lamente  ed  amandolo  per  quanto  il  rispetto  , non  posso  so 
i scrivermi  alla  sua  opinione  intorno  a quella  tale  mutazione 
» dinastica  che  si  vagheggia,  come  capace  di  por  termine  alle 
j miserie  napoletane.  Esse  mi  agghiacciano  il  cuore  , ed  io  ne 
a sono  dilaceralo  spettatore  e rittima  nel  tempo  stesso  : ma  mi 
» cruciano  più  le  miserie  italiane;  ed  io  non  farei  mai  cosa  , 
i che  a far  scomparire  queste  non  contribuisca. 

» Mi  creda  con  sensi  di  vera  stima.  » 

E perchè  si  sappiano  anche  i miei  pensieri,  trascrivo  qui  ap- 
presso altra  mia  lettera  all'illustre  Manin.  Protesto  che  io  non 
difendo  e non  entro  a discutere  intorno  al  modo  col  quale  giu- 
dicai della  posizione  politica,  e dei  mezzi  da  adoperarsi  perche 
si  raggiungesse  il  santissimo  scopo  della  nostra  indipendenza  e 
delle  nostre  libertà.  Avrò  potuto  ingannarmi , nè  mi  offenderei 
se  ciò  mi  si  dicesse  e dimostrasse,  perocché  confesso  non  esser 
io  per  la  Dio  mercè  uomo  politico,  come  il  protestai  dando  ri- 
sposta all’articolo  dell  'Italie  pel  muralismo  , che  anche  pub- 
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blico  odi’ appendice  di  questa  mia  scrìtta  , come  fo  delle  mie 
pofere  parole  col  titolo  Nulla  di  nuovo ,e  del  mio  invito  ai  con- 
cilladini  napoletani.  — Nella  mia  brochure  Nulla  di  nuovo  si 
vedrà  che  io  ebbi  sempre  in  mira  di  dire  la  mia  parola  conci- 
liativa in  momenti  difficili  e di  discordia  : e benché  non  avessi 
preveduto  la  guerra  per  le  stesse  ragioni  per  le  quali  la  guerra 
si  strozzò  a Villafranca,  pur  non  ostento  volli  giustificare  quan- 
to avvenne,  e di  cui  chiama  vasi  responsabile  l’illustre  Conte  di 
Cavour,  che  io  non  vedeva  , e volli  dimostrare  che  fu  in  lui  ne. 
cessila  operare  come  operò,  senza  di  che  sarebbero  peggiorate 
le  nostre  sorti. 

infine  previdi  che  i patti  di  Villafranca  non  sarebbero  stati 
eseguiti,  o che  Uitalia  nostra  ne  avrebbe  avvantaggiato.  Non 
misi  la  mia  firma  a quel  povero  scrittarello,  che  distribuii  pe- 
rò, per  non  far  pensare  ai  co r reninoli  e legiferi  che  io  facessi 
la  corte  all'illustre  Conte  di  Cavour.Nell’invilo  poi  ni  miei  con- 
cittadini non  misi  la  mia  firma,  perchè  volendoli  scuotere  scris- 
si con  asprezza:  ma  di  quell’  indirizzo  inviai  moltissime  copie 
direttamente  a Napoli,  e moltissime  ne  inviò  il  bravo  La  Fari- 
na, facendo  uso  delle  corrispondenze  del  nostro  Comitato  Na- 
zionale. 

Parlai  però  e scrissi  sempre  quello  che  in  buona  fede  ed  ar- 
dentemente sentii,  e mi  ebbi  sempre  in  mira  la  carità  della  pn. 
tria,  che  non  è permesso  di  arrischiare  a giuoco  d’ azzardo.  Se 
non  che,  così  pensando  ed  operando,  quando  poi  per  fatale  ne- 
cessità, bisognava  incontrare  i pericoli , non  per  opera  propria 
provocali,  io  sentii  il  dovere,  e ló  si  vedrà,  Rincontrarli,  e qua- 
si sempre  non  trovai  seguaci. 

Si  vedrà  anche  da  questa  mia  lettera  a)  Manin,  come  da  tut- 
to ciò  che  scrissi,  e prego  i miei  elettori  dì  leggere  nell’appen- 
dice le  parole  che  dettai  pel  uiurattismo  , per  Lord  Russell , e 
pel  Commendatore  sig.  Nigra  , che  io  tenni  sempre  in  pregio 
questo  mio  paese  nativo  , e feci  a lui  scusa  delia  inazione  in 
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cui  si  visse  dopo  il  1848 , anzi  la  chiamai  saggezza  e sensa- 
tissima necessaria  prudenza. 

Ecco  la  mia  lettera  al  Manin. 

d Torino  li  10  Marzo  1857  — Concittadino  Egregio  — Sarei 
v dolente  se  per  poco  poteste  supporre  che  io  volli  prendere  ri- 
» vincita  , ritardando  di  mollo  a dar  riscontro  alla  gradita  vo- 
j stra  lettera  del  28  Febbraio. Sono  ben  altri  i riguardi  che  voi 
» ispirate,  ai  quali  avete  dritto,  e che  io  lealmente  vi  professo. 
i Ho  posto  tanto  tempo  in  mezzo,  c perchè  non  fui  a Torino,  e 
s perchè  rientratovi,  ho  voluto  aspettare  talune  lettere  di  Na- 
» poli  per  dirvi  alcun  che,  se  non  di  certo,  di  possibile  — I’ria 
» però  di  discendere  a tale  proposito  mi  dichiaro  allo  intuito 
))  uniforme  ai  così  detti  vostri  aforismi  , i quali  a mio  credere 
» costituir  dovrebbero  il  catechismo  del  cittadino  italiano,  e di 
d tutti  coloro  che  diconsi  appartenere  al  partito  liberale.  A me 
» paiono  o simulate  o stolte  le  divergenze  di  cotesto  partilo  , 
i dappoiché  chi  ama  la  libertà  per  se  stessa  , non  può  non  dc- 
» sidcrarla  ampiamente  attuata  ; ma  soltanto  deve  modificare 
» l’ardente  e nobile  desiderio  alla  possibilità  dei  tempi.  Se  l’o- 
» nesto  cittadino  può  credersi  mandatario  della  patria  comune 
» deve  essere  ben  cauto  di  estendere  i suoi  poteri , e tenersi  in 

* guardia  dei  battiti  generosi  del  suo  cuore  e dei  voli  della  sua 
} fantasia.  È permesso  mirare  alla  perfettibilità,  e sia  pur  essa 
» un  ideale:  non  è però  permesso  per  raggi  ungerla  allontanarsi 
» dalle  regole  del  possibile.  — È Indevotissima  la  caldezza  di 
» quel  concetto;  peccaminosa  e disumana  la  scelta  di  mezzi  i- 
» nopporluni  ed  improfìcui.  Così  sempre  ho  pensalo,  così  sem- 
i pre  ho  agito,  e se  non  è sorda  la  mia  coscienza,  io  me  ne  vi- 
s vo  senza  rimorsi.  Mi  sarebbe  lusinghiero  se  mi  avessi  la  v o- 

* stra  autorevole  approvazione. 

> E però  scrivendo  ai  miei  amici  in  Napoli , ho  predicato  lo 
» stesso,  dicendo  loro,  fondetevi:  rammassatevi:  mirate  ad  un 
» unico  scopo  , cioè  quello  di  scuotere  il  secolare  dispotismo, 
j.  Se  siete  capaci  di  una  rivoluzione  di  violenza;  o se  volete 


Digitized  by  Google 


135 

«progredire  in  quella  legale,  perchè  impossibilitati  alla  prima, 
» uno  deve  essere  il  vostro  grido:  Indipendenza  e libertà;  e sol- 
» lo  questo  solo  stendardo  debbono  accamparsi  i veri  libe- 
i rali  — Non  vi  è bisogno  che  indichiate  le  forme  governati  - 
i ve;  molto  meno  vi  è bisogno  che  indichiate  chi  possa  assu- 
i mere  il  potere  dello  stato.Solo  così  uniti  in  un  voto  avrete  for- 
» za  per  abbattere  la  tirannide:  dopo  poi  trionferà  quel  partito 
i che  sarà  o più  saggio  o più  forte.  Chiunque  non  acconsente 
s a cotesto  programma  , cacciatelo  da  voi  ; esso  è un  cane  rin- 

> ghioso  : è un  satellite  del  Borbone  : è un  austriaco  maschera- 
i to  da  patriota. 

i Debbo  dirvi  che  coteste  mie  parole  sono  state  colà  gradile, 
j e se  si  giudicano  utili  e giuste,  sarebbe  desiderabile  che  tutti 
j dicessero  lo  stesso.  Ma  è sperabile  a Napoli  un  movimento  d* 
forza?  No  — Il  disinganno  del  1848  è troppo  recente:  gli  uo- 
: mini  influenti  gemono  sotto  i ferri  o su  terra  di  esilio  : chi 
: appena  si  mostra  volenteroso  è ristretto  in  carcere:  un  cser- 
i cito  napoletano  che  ricorda  ancora  lo  sperpero  che  di  esso  si 
i fece  nel  1820,  e ricorda  gli  oltraggi  del  1848  che  gli  illusi,  i 
» tristi  ed  i reazionarii  mascherati  da  liberali  ad  esso  diressero: 

: quattordicimila  mercenari^  la  maggior  parte  non  svizzeri  ma 
tedeschi , i quali  per  la  propria  esistenza  sono  interessati  a 

> difendere  il  Borbone  : una  classe  compromessa  per  le  petizio- 
3 ni  estorte  o imposte,  la  quale  deve  tremare  di  ogni  mutamen- 
to : un  governo  atrocemente  coercitivo  , che  con  barbaro  ac- 

» corgimento  a brevi  periodi  rinverdisce  nel  suo  sistema  di  ter- 
■ rore  con  terrori  novelli  : niuna  fidanza , ed  a ragione  , nello 
i straniero  : lutto  lutto  si  oppone  pel  momento  ad  un  molo  ri- 

> voluzionario  colà.  In  modo  che  se  ivi  si  incita  o si  gettano 
1 fiamme  , al  più  potrebbesi  avere  un  altro  movimento  alla 
» Benlbegna  , con  le  stesse  conseguenze  funeste,  improficue , 

ritardali  ve  È colesla  ia  mia  convinzione  , e se  non  mi  per- 
1 metterei  di  agire  unquemai  contro  di  essa  , mi  piacerebbe 
pur  troppo  d’inganuarmi. 
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))  Ciò  non  ostante  , deve  ritenersi  come  perfettamente  com- 
i pletala  la  rivoluzione  morale  nel  Reame  di  Napoli.  — Tutti, 

1 niuno  escluso  , abborrono  il  dispotismo  ed  i Borboni.  — Se 
:•>  proclamando  Pobblio  del  passalo, fosse  possibile  invitare  que- 
ll gli  abitanti  ad  una  votazione  libera , non  vi  sarebbe  un  voto 
» per  quel  Sire  e per  la  sua  depreziala  dinastia. — 1 suoi  sgher- 
» ri,  i suoi  satelliti,  i compromessi  per  lui,  fatti  sicuri  di  sfog- 
li gire  alla  meritata  pena,  voterebbero  contro  di  lui, poiché  egli 
» disprezzalore  di  ogni  virtù  ; diffidente  per  natura  e per  siste- 
» ma;  seviziatore  dell’ amor  proprio  altrui , e della  universale 
» coscienza,  non  seppe,  forse  non  vuole,  nè  saprà  mai  impres- 
» sionare  un  cuore,  perchè  battesse  di  amor  disinteressato  per 
s lui.  — Ritenete  ciò  per  assioma  , e siale  generoso  di  credere 

alle  parole  di  un  uomo  che  ebbe  dalla  natura  il  solo  beneficio 
» del  senso  pratico  c quindi  non  si  compiace  di  sorvolare  sulle 

nuvole.  L abborrimento  unanime  dunque  dei  napolitani  è un 
» gran  fallo  che  deve  immancabilmente  produrre  ilsuo  effetto; 

')  ma  non  è possibile  calcolarne- il  tempo,  che  può  essere  accor- 
ri ciato  o ritardato  da  circostanze,  o promosse  o ignote. 

» In  tanto  ritenete  anche  per  certo  che  ove  in  quel  Reame  prn- 
» gredisca  la  legale  rivoluzione, la  quale  mano  mano,  sfibrando 
>•  le  molle  governative,  rialzando  la  pubblica  opinione  , spinga 
> ai  movimenti  pacifici  del  1848, si  avrà  per  risultamento  unal- 
i tra  fatale  mistificazione  maneggiala  dalla  regnante  dinastia  e 
))  dovrà  pensarsi  di  poi,  o a scrollarla,  oessa  preparerà  un  se- 
» condo  funestissimo  lo  Maggio.  Se  poi  al  movimento  pacifico 
« prendesse  parte  attiva  la  truppa,  siate  egualmente  certo  che 
» essa  padroneggiata  per  disciplina  da  pochi  compri  superiori 
j griderà;  l'ira  la  Costituzione , l'ina  Murai:  eppure  debolissi- 
» mo, esile, quasi  non  visibile  è il  partito  del  pretendente;  men- 
i tre  la  immensa  maggioranza  è pel  principio  nazionale  ilalia- 
» no.  — Nè  celesta  ostativa  contraddizione  tra  il  risultamento 
* e le  premesse  vi  recherà  meraviglia  , conoscitore  profondo 
» come  siete  , dell’  uomo  individuo  , e dell’  uomo  in  ragione 
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j collettiva:  e però  non  ho  bisogno  di  commentare  quanto  dis- 
i si.  — Così  sono  le  cose  nel  Reame  di  Napoli,  e sarebbe  pue- 
» rile  illusione  vederle  diversamente.  Debbo  anche  dirvi  che 
•>  colà,  più  del  patibolo,  più  dei  ferri,  più  delle  torture, atlerri- 
s sce  l’emigrazione  in  America,  che  va  considerata  , e lo  è pur 

> troppo,  tratta  di  bianchi  che  si  .permette  osi  tollera  in  lem- 
» pi  civili , e che  Clarendon  proclamava  un  alto  d’indulgenza. 
* Il  naviglio  per  la  barbara  spedizione  è già  approntato  , ed  io 

temo  che  tutti  i detenuti  politici, condannati  o non  condannati, 
consentendo  o non  consentendo,  partiranno  per  le  inospitali 
t terre  della  Repubblica  Argentina.  Ed  io  sono  quasi  persuaso 

> che  cotesto  disumano  provvedimento  fu  preso  di  consenso,  se 
» non  con  ambedue  le  potenze  occidentali  che  diconsi  bugiar- 
1 demente  nostre  proteggitrici  , almeno  con  una  di  esse.  Vor- 

> rei  anche  su  di  ciò  ingannarmi. 

s E tanta  poi  la  disfiducia  nei  tempi  che  corrono  , e la  ricor- 
t danza  quasi  flagrante  dei  disinganni  del  1848,  che  nella  To- 
» cana  non  si  alza  un  grido,  non  si  avanza  una  petizione,  men- 
tre ivi  polrebbonsi  tentare  impunemente  tutti  i mezzi  legali. 
j Non  vi  è pericolo  che  la  soldalesca  accoppasse  la  popolazio- 
» ne:  non  vi  è pericolo  di  carceri,  dì  lorture,  di  condanne.  Ep- 
i pure  si  tace,  e si  aspetta  che  altro  popolo  della  Penisola  fa- 
i cesse.  — Ditemi  con  franchezza  ; credete  che  un  movimento 
pacifico  in  Toscana  potesse  giovare  alle  sorti  Italiane  ? Son 
quasi  certo  che  ove  avvenisse, non  si  permetterebbe  l’interven- 
to austrìaco  , o forse  il  Piemonte  vi  spedirebbe  i suoi  soldati. 
J Vi  fo  questa  dimanda  perchè  io  vissi  in  Tos  ana,  dietro  il  mio 
» esilio,  per  cinque  anni,  e forse  tra  giorni  vi  farò  una  corsa. 
iStimo  poi  impossibile  nel  Lombardo — Veneto  e nelle  Roraa- 
» gae  un  movimento  qualunque,  per  gli  eserciti  stranieri  che 
» vi  stanziano.  Questo  Governo  poi  non  vorrà  mai,  ed  io  credo 

> noi  possa  , farsi  istigatore  e gonfaloniere  di  rivolgimenti  po- 
s litici  altrove.  — Esso  soltanto  si  porrebbe  a padroneggiarli 
i ove  avvenissero.  Infine  veggo  mire  interessale  ed  egoiste 
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•>  nelle  due  potenze  occidentali,  le  quali  con  direna  coscienza 
» e diverso  scopo,  ambiscono  esclusivamente  il  loro  vantaggio, 
» e le  quali,  o non  si  accorderanno, o anche  accordandosi,  non 
» sarà  al  certo  pel  nostro  bene.  Analizzando  dunque  , io  non 
v veggo  pel  momento  donde  possa  farsi  la  luce  , e solo  mi  per- 
» suado  cbe  noi, dobbiamo  con  prudenza  cooperare  per  lo  avve- 
» nirc.  Che  se  ciò  mi  attrista  per  la  presente  miserissima  sorte 
)>  dell’  Italia  nostra  , pur  lusinga  il  mio  amor  proprio  , poiché 
» tutto  facemmo  e tutto  faremo  per  quanto  è in  noi,  senza  spe- 
j>  me  dì  raccorre  noi  stessi  il  desialo  risultamento. 

» Ricordatemi  ai  carissimi  Dragonetti  ed  Ulloa. 

» S«  nella  trista  posizione  finanziaria  in  cui  mi  trovo  potrò 
» disporre  di  tre  in  quattrocento  franchi,  verrò  costà , pel  bene 
i di  conoscervi  di  persona  , ed  abbracciare  i pochi  amici  che 
» costà  dimorano. 

x Parlatemi  della  vostra  salute,  e rassicuratemi  su  di  essa. 

» Siale  cortese  di  riscontrarmi  subito  ,e  disponete  di  me  come 
» meglio  vi  piace  ed  aggrada. 

;>  Credetemi  con  sensi  di  vera  stima.  » 

» All’  Illustre  Cittadino  Signor  Daniele  Manin.  — Parigi  # 

il  secondo  fatto  che  ha  riguardo  al  Comitato  Nazionale  , e 
che  ugualmente  farà  chiara  la  mia  correntezza  e la  mia  legge- 
rezza è il  seguente. 

Credo  che  circa  un  mese  prima  che  si  rompesse  sul  Ticino  la 
guerra  della  nostra  indipendenza  , a breve  distanza  di  tempo, 
P infaticabile  e zelantissimo  Giuseppe  La  Farina,  lesse  in  due 
riunioni  del  nostro  Comitato  due  suoi  bellissimi  scritti, che  ven- 
nero pubblicati  ed  inviati  ai  nostri  corrispondenti.  In  entrambi 
si  leggevano  brevi  periodi,  quasi  ivi  gettati  incidentalmente; 
ma  nei  quali,  a mio  modo  di  vedere, e forse  era  erroneo,  troppo 
si  sublimava  P alleanza  con  la  Francia  , ed  in  essa  si  metteva 
troppa  sicurezza  per  raggiungere,  mercè  la  sua  cooperazione, 
la  nostra  italiana  indipendenza.  Ora  io  avrei  voluto  depennati 
quei  periodi  e ragionava  così — 1 tempi  che  furono,  la  dolorosa 
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esperienza,  ed  infine  gli  interessi  di  un’estera  nazione  dovreb- 
bero, se  non  altro,  renderci  cauli  e sospetti  Noi  non  possiamo 
oppugnare  1’  alleanza  Francese,  poiché  disgraziatamente  ora 
dod  possiamo  dire  TUalia  farà  da  se,  e per  le  stesse  ragioni 
molto  meno  possiamo  censurarla.  Lasciamone  però  la  responsa 
bilitàal  governo, e propriamente  al  sig.  Conte  di  Cavour, che  per 
la  sua  posizione  sa  quello  che  noi  non  sappiamo,  e che  possie- 
de ingegno  , anzi  acutezza  d’ ingegno  e somma  penetrazione. 
D’altronde  senza  discutere  sulla  probità  e sulle  virtù  del  Conte 
di  Cavour,  è certo  ormai  che  egli  elevossi  a splendida  rinoman- 
za, come  propugnatore  del  principio  nazionale;  e però  è nel 
suo  interasse  di  amor  proprio  e di  gloria , di  non  discendere 
dallo  elevato  piedistallo,  a lui  eretto  dalla  riconoscenza  e dalla 
venerazione  degl’  Italiani.  Noi  però  che  siamo  fuori  del  gover- 
no, propugnatori  dal  principio  nazionale,  e che  non  conoscia- 
mo i dati  tutti  noti  al  Conte  di  Cavour,  noi  non  dobbiamo  es- 
ser solleciti  di  metter  cieca  fiducia  all'  alleanza  Francese.  Pe- 
rocché ove  andassero  deluse  le  speranze,  ed  è prudente  il  te- 
merlo, i più  indulgenti  ci  direbbero  insipienti  e gli  altri  tutti 
ambiziosi  o venduti.  Ed  alla  obbiezione  che  mi  si  faceva,  che 
quei  periodi  si  scrissero  per  rianimare  sempreppiù  gl’  Italiani 
alla  guerra  della  indipendenza, e far  si  che  concorressero  insor- 
gendo, io  rispondeva,  che  a mio  credere,  si  sarebbe  ottenuto  il 
contrario,  perchè  gli  inerti  o i semi-inerti,  i timidi  ed  i calco- 
latori,che  fatalmente  costituiscono  la  massima  maggioranza  di 
tutte  le  popolazioni,  e moltissimi  Ira  i vogliosi  e gli  ardili  a- 
vrebbero  detto  a se  stessi:  un’armata  francese  basta  per  se  sola 
a ridonarci  la  indipendenza  e la  libertà  , epperò  possiamo  ri 
manercene  tranquilli, e scongiurare  i disagi  ed  i sicuri  pericoli- 
si passò  alla  votazione;  rimasi  solo:  confessai  con  me  stesso 
che  la  saggezza  si  riscontra  nella  maggioranza,  ma  non  mi  re- 
cai  più  uel  comitato. 

Si  vegga  dunque  che  io  non  tacqui  mai  la  mia  opinione,  nè 
per  correntezza  e leggerezza  la  subordinai  alia  opinione  al- 
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trui.  Sempre  che  eonvintivamente  ebbi  ad  oppormi  mi  opposi, 
ed  anche  ad  amici  preclari  di  aniica  data  e carissimi , coi 
quali  o la  ruppi,  o essi  la  ruppero  meco;  ed  in  questa  mia  do- 
lorosa circostanza  ne  feci  dura  esperienza. 

Volli  però  esaurire  tutta  la  parte  mia  doverosa;  mandai  pre- 
gando il  bravo  Giuseppe LaFarina  che  mi  favorisse  in  casa.  Ve- 
nutoci, con  più  calore,  e con  calda  unzione  di  amicizia  ripetetti 
a lui  particolarmente  quanto  nel  Comitato  avea  detto,  e gli  ri- 
cordai che  la  responsabilità  di  un’  esito  funesto  sarebbe  caduta 
massimamente  su  di  lui  che  era  l’anima  diligente,  solerle,  in- 
faticabile del  Comitato;  e che  avea  per  lui  troppo  affetto  e 
troppa  stima,  per  tacermi  su  di  argomento  che  direttamente  Io 
riguardava.  Colgo  questa  occasione  per  retribuire  all'onorevole 
Giuseppe  La  Farina  i seosi  di  mia  riconoscenza,  poiché  egli 
generosissimo  si  compiacque  recarsi  due  volte  alla  settimana 
in  casa  mia,  per  dare  un  corso  di  storia  ai  diletti  miei  figli.  E 
gli  stessi  vivi  ringra/.iamenti  di  riconoscenza  rendo  ai  miei  di- 
. lettissimi  amici  Federico  Torre  , Francesco  Trincherà  , Ber- 

trando Spaventa  , Nicolò  Rosei  , Giuseppe  Del  Re  che  furono 
diligenti  e dotti  maestri  dei  figli  miei,  avendone  eglino  a solo 
compenso  la  soddisfazione  di  fare  un  bene,  ed  il  maggior  bene, 
a giovani  vogliosi  ed  al  loro  disgraziato  genitore. 

Intorno  poi  a quella  guerra  della  nostra  indipendenza  fran- 
camente debbo  dire  che  io  credeva  che  uon  s' impegnasse.  E ri- 
peterò qui  i ragionamenti  che  feci  nel  mio  saloltino  a Torino, 
col  venerando  Marchese  Ridolfi  e con  gli  egregi  Signori  Tom- 
maso Corsi  e Carrega  , i quali  vennero  a vedermi , ed  il  RidolQ 
mi  domandò  die  ne  pensassi  della  guerra  che  si  diceva  appronta- 
ta e sollecita. Risposi  essere  impossibile  una  guerra  generale  fin- 
ché la  Russia  non  si  fosse  rifatta  dello  scacco  palilo  in  Crimea, 
e finché  non  si  fosse  falla  iniziatrice  almeno  di  ben 'altro  principio 
y c non  mai  del  dritto  divino.  Che  la  guerra  parziale  In  Italia  non 

potea  volersi  e permettersi  per  due  essenziali  ragioni:  la  prima 
che  con  la  coopcrazione-delia  Francia  sicuramente  l’Austriaco 
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crebbe  stato  cacciato  dall’  I Calia  nostra, e riunito  il  Lombardo- 
Veneto  al  Piemontese  altre  province  Italiane  non  potevano  ri- 
manersene inerti,  e tutte  sarebbbero  insorte,  e però  l'ttalia  a- 
trebbe  raggiunto  la  sua  nazionale  Indipendenza.  Or  questo,  a 
mio  credere,  non  poteva  volersi  da  niuna  delle  potenze  Euro- 
pee, se  non  altro  perchè  ognuna  delle  dette  potenze  lien  sog- 
gette e calpesta  le  nazionalità  di  altri  popoli;  e però  il  trionfo 
della  nazionalità  italiana  non  avrebbe  potuto  noa  incitarli  e 
sommuoverli. — La  seconda  che  vinta  in  Italia  sicuramente  la 
guerra  dal  Sire  di  Francia,  con  le  inevitabili  conseguenze  di 
sopra  espresse,  immenso  sarebbesi  fatto  il  suo  prestigio,  e il  suo 
potere  in  Europa,  ed  egli  ne  avrebbe  regolato  i destini,  e cote, 
sto  al  certo  non  poteva  piacere  agli  altri  potentati  Europei. 

Cosi  dicendo  e cosi  pensando  , io  non  m’ ingannava  ; e la 
guerra  si  ebbe  solo  perchè  l’Austria  o per  bollore  del  cavalle- 
resco imperatore,  o per  arditezza  inconsiderala  del  così  detto 
partilo  della  guerra  , o per  calcolo  di  profonda  politica  , che 
andò  deluso  , e che  metteva  al  mio  modo  di  vedere  , avea  de- 
ciso e ruppe  audacemente  la  guerra.  La  provvidenza  che  volle 
e vuole  l’Italia  , permise  che  l’Austria  non  vi  si  fosse  ben  pre- 
parata e che  non  seppe  farla.  Se  avesse  passalo  il  Ticino  con 
esercito  formidabile  e proporzionato,lasciando  un  corpo  di  ar- 
mata per  tenere  a scacco  la  non  numerosa  truppa  piemontese  in 
Alessandria  e Casale,  avrebbe  con  gli  altri  corpi  di  armata  oc- 
cupato Torino,  ed  i siti  forti  di  Susa,  del  colle  di  Tenda,  e de- 
gli Appennini  d’ intorno  a Genova  , ed  ivi  resistito  all’armata 
Francese.  Ed  allora  ? Le  altre  potenze  che  non  volevano  la 
guerra,  e ne  fa  testimonianza  l’ inopinata  pace  di  Villafranca  , 
avrebbero  imposta  la  pace  , mentre  1*  Austriaco  calpestava  il 
suolo  piemontese,  ed  i patti  sarebbero  stati  beD  altri  di  quelli 
stipulati  a Villafranca.  Ringraziamo  dunque  la  Provvidenza , 
e coloro  che  interpreti  della  volontà  di  Dio  , si  spinsero  al  l’al- 
leanza francese  e si  cooperarono  per  la  guerra  I 
Pur  non  ostante,  mi  piace  ripeterlo  , io  che  ho  sentito  sem- 
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pre  il  dovere  di  mettere  la  mia  parola  conciliativa  in  momenti 
diflicili,  e quando  giova  ostacolare  una  falsata  opinione  e fla- 
granti caldissime  passioni,  nella  mia  scritta  coi  titolo  Nulla  di 
nuovo  giustificai  quella  che  allora  dicevasi  stolta  politica  del 
Cavour  , e la  dissi  necessaria  , indispensabile.  Ed  io  non  avea 
visto  che  una  sola  volta  il  Conte  di  Cavour,  perchè  egli  volle 
vedermi,  appena  presi  dimora  a Torino,  ed  a lui, benché  io  mi- 
serissimo con  la  mia  famiglia,  nulla  chiesi,  e però  nulla  da  lui 
ottenni. 

Anche  qui  potrei  porre  fine  al  mio  dire  , e mi  accorgo  che 
sembrerò  aspro  se  più  mi  dilungo  ; ma  costretto  a difendermi, 
perchè  , umanamente , mi  si  è posto  alla  berlina  dinanzi  all’I- 
talia nostra  ed  alla  Europa  tutta  , non  posso  tacermi , e debbo 
dire  tutto  ciò  che  mi  appartiene  e mi  riguarda.  Se  cotesto  in 
me  non  fosse  un’obbligo  di  famiglia , è sempre  un  sacro  obbli- 
go cittadino,  perocché  la  durissima  disgrazia  che  orami  toc- 
cò, insegnerà  a tutti  e come  deve  sapersi  soffrire , e come  deve 
sapersi  affrontare.  Insegnerà  a tutti  ad  esser  più  cauli  ed  uma- 
ni nel  giudicare,  ed  a non  gettare  la  pietra  contro  il  calunnia- 
to e l’oppresso  : insegnerà  infine  agli  uomini  preposti  a gover- 
nare di  porre  maggior  ponderazione  , di  esaurire  tulli  i mayri 
investigativi , di  tremare  prima  di  gettare  spensieratamente 
l’infamia  sul  viso  altrui. 


Vili. 

Viene  a Torino,  e direttamente  da  Londra,  l’onorevole  Car- 
lo Poerio,  dopo  le  sue  lunghe  ed  immeritate  sventure  , e dopo 
che  il  Borbone  lo  aveva  onorato  ponendo  al  di  lui  piede  la  ca- 
tena. Eravamo  troppo  amici  col  Poerio,  e troppo  avea  fatto  per 
lui  e sempre,  perchè  io  immantinenti  che  il  seppi  imbarcato  a 
Napoli,  non  gli  scrivessi  a Cadice  , ove  fermossi  per  parecchi 
giorni  ; non  gli  scrivessi  in  America  ove  credeva  che  fosse  sta- 
to trasportato  ; non  gli  scrivessi  a Londra  ed  anche  a Parigi. 
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10  stesso  avea  fatto  , e quasi  tutti  i giorni  mentre  ci  trovava- 
mo in  diversi  carceri  a Napoli , e conservo  tutte  le  sue  lettere 
della  nostra  corrispondenza.  L’ ultime  sue  me  le  scrisse  dal 
Bagno  d’Ischia,  e passato  a Montefusco , fu  impossibile  la  no- 
stra corrispondenza.  Dallo  esilio  gli  scrissi  moltissime  lettere, 
magli  amici  cui  le  accludeva,  mi  riscontravano  essere  impos- 
sibile fargliele  tenere  dapprima  a Montefusco  e di  poi  a Mon- 
tesarchio;  che  anzi  una  volta  il  mio  carissimo  ed  affettuoso  a- 
mico  Vincenzo  Cucciniello  mi  scrisse  e conservo  la  sua  , che  il 
tentare  soltanto  di  mandare  una  lettera  al  Poerio  , era  lo  stes- 
so di  esporlo  o alle  bastonate  , o al  puntale  , come  vi  era  stalo 
nel  marzo  con  altri  suoi  compagni,  e ne  era  stato  tolto  soltanto 
perchè  soffocava  dalla  tosse. 

E dalla  Toscana  e quindi  da  Torino  io  mantenni  segreta  e 
sicura  corrispondenza  con  pochi  miei  amici  di  Napoli , e vi  si 
prestò  generosamente  un  incaricato  presso  estera  nazione  qui, 

11  quale  riceveva  le  mie  lettere  dirette  ad  un  mio  cognato  , le 
quali  io  consegnava  ai  consoli  di  quella  Dazione  a Livorno  ed 
«Genova;  ed  i riscontri  da  Napoli  mi  venivano  nello  stesso 
Diodo.  Mi  servii  anche  di  altro  mezzo,  e pel  quale  inviai  spesso 
grossi  plichi  : ma  per  ogni  futura  responsabilità  mi  astengo  da 
specificarlo.  Mi  piace  qui  trascrivere  una  delle  tante  mie  ielle- 
re  al  Poerio  a Montesarchio. 

« Torino  11  Ottobre  1837  — Mio  dolcissimo  Carlo  — Sarà 
« questa  la  ventesima  lettera  che  ti  scrivo  dacché  uscii  di  Na- 

> poli , senza  sapere  se  niuna  te  ne  sia  ricapitata , e senza  che 

> mi  fosse  dato  di  vedere  un  rigo  di  tuo  carattere  1 ! I Possa  la 

> presente  esser  più  avventurosa,  e vi  metto  speranza  per  l’ac- 

> corgìmento  e buona  volontà  della  persona  cui  la  fo  tenere  a 

> Napoli.  Oh  1 se  potessi  avere  una  tua  lettera  qui,  mi  sarebbe 

> di  conforto  incomparabile  l 

> Io  me  ne  rimasi  con  la  povera  famiglia  mia  per  cinque 
tanni  in  Toscana  rincantuccialo  nella  tranquilla  e solitaria 

> Pisa,  e men  rimasi  colà,  perchè  non  misi  fiducia  sulla  durala 
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» qui  del  reggimento  costituzionale,  e non  volea  trovarmi  sen- 
D za  mezzi  ad  essere  imbarcato  con  la  famiglia  per  l’America. 
1)  Ciò  ha  fatto  mollo  male  ai  miei  interessi,  poiché  sono  qui  con 
» la  famiglia  da  un’anno,  c conto  appena  un’anno  di  tirocinio 
» di  professione,  allo  esercizio  della  quale  sono  stato  coraple- 
» tamente  ammesso,  ed  avrò  bisogno  almeno  di  due  altri  anni 

> per  lucrare  tanto  che  basti  ai  bisogni  miei  e dei  miei.  Il  mio 
i primo  figlio  Cecchino  si  è dato  al  commercio,  ma  è nei  pri- 
D mordii  della  sua  carriera  e nulla  lucra.  Il  secondo  mio  Gglio 
i Ernesto  nel  giugno  del  novello  anno  otterrà  la  laurea  d’ in- 
k gegnere  architetto.  Il  terzo  mio  Gglio  Eduardo  si  è dato  alla 
» pittura,  e vi  ha  genio  ed  inclinazione.  Il  quarto  Eugenio  ha 
,t  ingegno  potentissimo  e studia  con  amore.  11  quinto  Gustavo, 
i benché  conti  appena  undici  anni, suona  maestrevolmente  il 
» piano-forte,  e pare  che  abbia  tutti  i numeri  per  addivenire  un 
» compositore  non  spregevole  musicale.  Il  sesto  Guglielmo  di 
» otto  a nove  anni,  mostra  egualmente  moltissimo  ingegno,  e 
» mi  basti  il  dirli  che  gli  autori  che  predilige  e tiene  sempre 
* tra  le  mani,  mandandone  de’ squarci  a memoria  e declaman- 
» doli  con  entusiasmo,  sono  Dante  e le  tragedie  di  Alberi , di 
« Monti  e di  Manzoni.  Mia  moglie  sta  benissimo  in  salute,  e fa 
j sempre  mostra  di  quel  coraggio,  che  potrà  essere  uguaglialo 
» superato  giammai.  La  buona  tua  sorella  Carlotta,  tuo  cogna- 

> lo,  ed  i loro  Ggli  stanno  benissimo  Tutti  poi  noi  addolorati 
» soltanto  per  la  sorte  del  nostro  povero  paese , e per  la  tua 
» sorte,  o mio  carissimo  Carlo.  Non  è giorno,  e più  volle  al 
» giorno,  che  il  nostro  pensiero  non  corra  a te , e che  i nostri 
i occhi  non  corrano  sul  tuo  ritratto.  Il  sommo  Iddio  li  dia  sa 
9 Iute,  poiché  sarebbe  insulto  pregarlo  che  li  dia  coraggio  e 
i rassegnazione,  qualità  che  eroicamente  possiedi.  Sappi  però 
s che  le  tue  incomportabili  sciagure  e non  meritate,  ottennero 
» compenso  condegno  nella  opinione  dell’  universale,  che  in  le 
9 vede,  saluta  e proclama  il  martire  degno  del  martirio,  e l’a- 
9 mico  vero  ed  intelligente  dei  suo  paese.  Tu  ottenesti  vivente 


Digitized  by  Google 


145 

) la  tua  apoteosi  : rarissimi  sempre  raggiunsero  cotanto  bene, 
i Io  so  a chi  parlo,  e però  comprendo  che  le  notizie  che  ti  diedi 
) della  mia  famiglia,  e della  famiglia  di  tua  sorella  ti  giunge- 

> ranno  graditissime  : e nel  confermarti  poi  la  stima  che  sape- 
s sti  destare  nell’universale,  non  ti  farà  sentire  i tuoi  tormen- 

i ti,  che  anzi  essi  avranno  per  te  queir  attrattiva,  che  un  animo 
) grande  come  il  tuo  più  che  calcolare,  può  sentire. 

> Dopo  ciò  veniamo  a discorrere  un  poco  di  politica.  Qui 
t cammina  la  barca  in  modo  ammirevole,  e pare  che  le  libere 
a istituzioni  vi  allignassero  da  secoli , ed  è co  testa  ampia  ri- 
» sposta  allo  straniero  che  dicea  non  maturi  gl’  Italiani  per  li* 
s berta.  Cotanto  bene  però  debbe  attribuirsi  a più  cause. 

ii  1.  Lealtà  del  Principe  , e sue  giuste  e patriottiche  speranze 
) del  dimani.  2.  Reazione  ai  confini  di  questo  piccolo  Stalo,  in 

modo  che  i partiti  estremi,  alti  a sconvolgere  tutto,  da  un  la- 

> tosison  circoscritti  e dall’  altro  rilengonsi  per  screditati,  e‘ 
non  hanno  possanza  di  far  oscillare  la  pubblica  opinione.  3. 

> II  Governo  è più  avanti  del  paese  , quindi  rimorchia  e non 
può  essere  rimorchiato.  Tieni  però  per  certo  che  se  mancasse 

» la  prima  di  queste  tre  cause,  qui  cesserebbe  il  presente  ordì- 
3 ne  di  cose  senza  bisogno  del  13  maggio  e senza  strepiti.  Ma 

> potrà  durare  qui  la  Costituzione,  con  1’  occupazione  tedesca 
1 e col  Sire  di  Francia  ai  confini,  e mentre  il  rimanente  dell’I- 

> talia  nostra  geme  sotto  assurdo  e dispotico  servaggio  ? Io  non 

> m' impegno  in  cotesta  quistione  : dirò  soltanto  che  , o è con- 
• dannata  a cadere  , o è deputata  a modificare  le  rimanenti 

parli  deU’Ilalia  nostra.  Auguriamoci  che  abbia  questa  nobile 

> missione,  e la  potenza  per  attuarla  I ! 1 Ed  avrebbe  pur  cole- 
9 sta  potenza  se  coloro  che  diconsi  del  partito  liberale  in  tutta 

Italia  avessero  saggezza  sufficiente  ed  avessero  fatto  senno 

> dalla  propria  esperienza.  Che  vuoi  che  io  ti  dica  , mio  dol- 
» cissimo  Carlo  ? Io  dispero  di  cotanto  bene,  ed  ho  ben  ragione 

da  disperare.  — Intorno  al  pretendente  Murat  che  agogna 

> cotesto  reame,  combinazione  nociva  pei  nostri  nazionali  in- 

10* 
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a (eressi  , io  credo  esserne  la  riuscita  subordinata  alla  volontà 
a del  Sire  di  Francia  , e tale  volontà  subordinata  alla  da  Lui 
a calcolata  opportunità. 

» Peraltro  egli  intruso  nella  leggittimità  Europea,  è in  uggia 
i alla  stessa,  la  quale  agogna  soltanto  di  farlo  cadere.  Nè  egli 
s può  fare  assegnamento  sul  partito  liberale  , perchè  astuto 
» com’  è comprende  bene,  che  data  la  spinta  il  moto  progredi- 
» rebbe  con  velocità,  nè  a lui  potrebbe  esser  perdonato  il  pas- 
a salo.  Si  regge  dunque  pel  compenso  degli  opposti , e perchè 
» è ancora  flagrante  l'amarissimo  disinganoo  degli  avvenimenti 
» del  1848  — Molto  meno  pel  momento  può  mettersi  speranza 
j in  una  rivoluzione  che  abbatta  e rovesci  costà  la  Borbonica 

> Dinastia.  Ma  anche  quando  questa  lontana  speranza  potesse 
» verificarsi , io  stimo  troppo  i miei  concittadini  napolitani  per 
» fare  ad  essi  il  torlo  di  prescegliersi  a Re  un  luogotenente  del 
» Sire  di  Francia.  Se  una  rivoluzione  radicale  avvenisse  in  I- 
» (alia,  una  è la  dinastia  veremente  Italiana  alla  quale  possia- 

* mo  volgere  gli  occhi  ed  i voti.  E nel  parlarti  cosi  non  credere 
» che  io  vedessi  possibile  la  cotanto  desiderata  unità  italiana. 

* Èssa  per  ora  è un  ideale,  nobile , generoso , ma  non  attuabile 
» poiché  sono  molti  e molti  gli  ostacoli  che  bisogna  superare  > 
» e vi  vuole  del  tempo  per  superarli.  Di  questa  stessa  opinione 
» era  l’ egregio  ed  illustre  Manin  col  quale  sono  stato  in  corri- 
» spondenza  , e ne  conservo  con  riverenza  le  lettere,  finché  una 
a immatura  morte  noi  rapiva  all'adorazione  ed  allo  affetto 

> della  Patria  e degli  onesti. 

» I due  Imperatori  di  Francia  e di  Russia  si  dettero  con- 
» veglio  a Stoccarda  il  26  dell'  or  caduto  Settembre  , e dopo 
a che  il  primo  si  abboccò  ad  Osborne  con  la  Regina  Vittoria, 
i L’  Imperadore  d’  Austria  ha  voluto  poi  vedete  quello  di 
a Russia  a Weimar,  ed  orasi  parla  di  un’ abbocccamento  tra 
» quello  d Austria  e quello  di  Francia.  Dicesi  essersi  deciso  di 

* mandare  a regnare  sui  Principati  Danubiani  Gioacchino  Mu- 
ì rat  figlio  di  Luciano.  Che  a Napoli  vi  sarà  I*  abdicazione  : a 
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i Roma  P altnamento  d!  quanto  prescrivevasi  nella  nota  lettera 
a Ney.il  Lombardo-Veneto  si  creerebbe  a regno  iudipenden- 
- le  sotto  Io  scettro  d*  nn  Austriaco.  Io  pavento  e credo  possi- 
bile,perchè  imposta,  una  mistificazione  Borbonica  costà  e del- 
i le  indulgenze,  ed  allora  tu  potrai  venir  qui  tra  noi,  e dovrai 
) chiamarti  fortunato  se  non  si  soffocheremo  coi  nostri  abbrac- 
i ci,  cbe  ora  tutti  e con  affetto  insuperabile  ti  diamo  per  le  cen- 
• lo  e per  le  mille  volle — Addio  — ». 

Nelle  ultime  mie  lettere,  lo  pregava  di  farmi  sapere  il  giorno 
Iella  sua  venuta,  ed  io  gli  sarei  uscito  all’  incontro  o a Susa  o 
1 Genova.  Due  giorni  prima  con  sua  lettera  mi  fè  sapere  il  gior- 
no del  suo  arrivo,  ma  senza  indicarmi  se  battesse  la  strada  di 
Maniglia  o quella  del  Cenesio.  E però  io  non  potetti  vederlo 
prima  che  egli  vedesse  altri,  benché  forse  ogni  mia  parola  sa- 
rebbe stata  spesa  invano,  come  la  fu  poi,  perchè  io  lui  si  era 
falla  coscienza,  e coscienza  pel  bene  della  patria,  il  suo  propo- 
sito. Adunque  giunto  il  Poerio,  si  smascherò  un  piano  politico, 
già  da  altri, in  corrispondenza  col  Poerio  a Londra,  discusso  ed 
accedalo.  A buon  conto  queste  povere  province  napoletane  non 
potevano  mettere  in  altro  fidanza  che  nella  nota  buona  fede  e 
magnanimità  dei  Borboni\  11  figlio  di  Ferdinando  II  , che  sa- 
lendo al  trono,  volle  senza  necessità,  e mal  consigliato,  diviniz- 
zare il  padre,  e la  di  costui  politica;  il  figlio  di  Ferdinando  II , 
Qoq  ostante  che  da  tre  generazioni  si  era  sempre  spergiurato 
cella  di  lui  famiglia,  soffocando  le  speranze  dei  Napoletani  nel 
sangue,  ed  il  Borbone  Ferdinando  più  feroce  degli  avi  suoi,  se 
con  fu  largo  a decapitare  ed  impiccare, lo  fu  per  istudiata  fero- 
cia, poiché  la  morte  è fato  comune,  ma  gli  spasimi  di  animo  e 
di  corpo  che  quotidianamente  s’impongono  alle  vittime,  sono  di 
gioia  quotidiana  del  carnefice:  e Ferdinando  lutt’  i giorni  diret- 
lamente  voleva  i rapporti  dai  comandanti  dei  bagni  ove  eran 
rinchiusi  i così  detti  rei  politici , e mangiava  con  più  appetito 
quando  in  quei  rapporti  potea  leggere  che  si  era  posto  al  punta- 
le Carlo  Poerio  edaltri,  come  pur  troppo  avvenne  in  marzo  del 
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1856  , o che  altri  tra  le  vittime  erano  stati  puniti  col  bastone  ; 
ed  H comandante  del  bagno  di  Procida  dichiarava  nella  pubbli- 
ca discussione  a carico  di  Mignogna  ed  altri  che  direttamente  da 
Ferdinando  venivano  a lui  gli  ordini  di  raddolcire  la  sventura 
delle  vìttime  col  bustone',  il  tiglio  di  Ferdinando  li, io  dice  va, sot- 
to l’influenza  dell’  abborrita  austriaca  matrigna  e di  una  cama- 
rilla dalla  stessa  organizzata,  dovea  ridonarci  lealmente  la  co- 
stituzione, calzare  il  coturno  italiano  e federato  leale  col  Pie- 
monte, cacciare  l’ Austriaco  dall’ Italia  nostra.  Ed  in  cotesla 
aberrazione  cadde  il  Poerio,  perchè  fatalmente  toccò  Londra,  e 
vi  si  mescolò  pure  una  buona  dose  della  sua  nobile  magnanimi- 
tà , poiché  egli  patrocinava  i Borboni , dei  quali  egli  ed  i gene- 
rosi suoi  parenti  furono  sempre  bersaglio  e vittime. 

lo  a tutta  possa,  perchè  amico  ed  estimatore  del  Poerio,  e de- 
gli altri  che  il  seguirono , mi  opposi  a cotesla  inqualificabile 
aberrazione.  Previdi  lo  scandalo  che  si  sarebbe  fallo,  e come  il 
Poerio  ed  altri  che  avevano  pur  diritto  al  pubblico  rispetto,  e 
dei  quali  sarebbe  stata  utilissima  la  meritala  influenza  , tutta 
tutta  1’  avrebbero  perduta:  e così  fu  fatalmente  pel  nostro  po- 
vero paese  ! ! V 

Non  mi  fermo  su  tale  doloroso  argomento,  nè  voglio  togliere 
la  maschera  a chicchessia  , e mollo  meno  a chi  firmò  contem- 
poraneamente due  opposti  programmi,  che  qui  appresso  trascri- 
vo, incominciando  da  quello  per  la  sperata  e patrocinata  misti- 
ficazione Borbonica. 

« Nelle  presenti  condizioni  d' Italia  , e mentre  tanta  parte  di 
» essa  col  potente  e generoso  allealo  francese  combatte  per  li- 
s berare  l’intera  penisola  dal  giogo  straniero,  i sottoscritti  esuli 
j delle  Due  Sicilie, concordemente  opinano,  che  quante  volte  il 
/>  governo  , nella  proporzione  richiesta  dall  ampiezza  delle  sue 
» forze,  tosto  e francamente  concorra  nella  causa  dell’indipen 
» denza  nazionale,  sia  debito  del  partito  liberale  di  quelle  con- 
» trade  di  dargli  pieno  e leale  appoggio  , affinchè  non  manchi 
* nessuna  parte  della  penisola  alla  opera  della  indipendenza 
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}d’  Italia  ed  all’  ordinamento  della  sua  nazionalità.  Torino  4 
idi  giugno  18o9  ».  Seguono  le  firme  di  otto  distinti  emigrati 
napolitani. 

il  trascritto  manifesto  fu  dettalo  dopo  i chiassi, che  si  fecero 
da  tutta  l’emigrazione  in  Piemonleed  in  Toscana, contro  il  Poe- 
rio  ed  i suoi  seguaci  , e quindi  scritto  con  termini  conciliativi, 
e che  nel  tempo  stesso  esprimevano  il  salutare  concetto  di  aver- 
si così  la  cooperazione  del  Re  di  Napoli  alla  guerra  della  no- 
stra indipendenza.  Ma  come  bene  lo  si  comprende,  ciò  giunge- 
va troppo  tardi,  e la  profonda  impressione  contraria  erasi  già 
fatta,  mentre  il  parlare  soltanto  del  Borbone  urtava  la  pubbli- 
ca coscienza  e tutte  le  suscettibilità  , e cotesto  avfebbe  dovuto 
ben  prevedersi,  e cotesto  io  diceva  a taluno  di  quei  miei  rispet- 
tabili amici,  lo  conservo  talune  risposte  venute  da  Napoli  su 
tale  riguardo. 

Ecco  ora  l’altro  programma  , dettato  nella  riunione  in  casa 
Mancini. 

i l.°  1 sottoscritti  esuli  di  Napoli  e di  Sicilia  residenti  in  To- 

> rino,  in  vista  della  dichiarazione  officiale  fatta  dal  governo 
i delle  Due  Sicilie  della  sua  neutralità  nella  guerra  della  Indi- 
a pendenza  Nazionale  d’Italia,  esprimono  unanimi  la  loro  ese- 
* crazione  per  un  tale  atto  che  suggella  una  storia  di  dolori  ed 
i oppressione  per  quel  misero  paese. 

« 2."  Esprimono  inoltre  la  loro  riconoscenza  e la  piu  esplici- 
j la  adesione  alla  politica  generosa  e nazionale  di  Vittorio  Em- 
i manuele  II  e del  magnanimo  alleato  Napoleone  HI. 

« 3.b  Deliberano  che  una  deputazione  composta  dei  signori 
i Mancini,  d’Ayala,  Castiglìa,  Poerio  e Romeo,  con  facoltà  di 
i aggiungervi  altri  membri,  esponga  in  una  memoria  con  fran- 
j chezza  e convenienza  i precipui  fatti  e le  ragioni,  per  cui  sia 
s desiderabile  che  non  venga  accettata  la  dichiarata  neutralità 

> del  governo  napoletano  dalla  Francia  e dal  Piemonte,  e che 
» non  sia  più  lungamente  tolleralo  il  presente  sistema  politico 
3 dell’  Italia  Meridionale. 
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« 4.°  Commettono  ai  medesimi  di  scegliere  i mezzi  più  op- 
» portimi  per  richiamare  su  quel  documento  la  considerazione 
» di  coloro  i quali  possono  efficacemente  giovare  al  trionfo  del- 
» la  causa  italiana,  e di  proporre  la  presente  all’  accettazione 
i degli  emigrati  non  intervenuti  nell’ odierna  adunanza.  — To- 
» rino  7 giugno  1859. ) — Seguono  le  firme  — Passato  con  una 
votazione  favorevole  di  voti  trentatre  contro  quattro. 

E tra  i membri  della  commissione  con  molta  prudenza  si  no- 
minò il  Poerio,  nella  speranza  di  portare  la  conciliazione , ove 
fatalmente  era  surto  dissidio  e dissidio  scandaloso.  La  speranza 
restò  delusa,  ed  in  me  ciò  non  poteva  esser  dubbioso. 

Per  altro,  avendo  avuto  sempre  in  mira  non  solo  la  concilia- 
zione tra  coloro  che  si  appartenevano  al  partito  liberale  , ma 
benanche  di  calmare  le  divergenze,  le  stizze,  i rancori,  scusan- 
do P altrui  operalo  quando  lo  scorsi  figlio  non  della  mala  fede 
e del  tristo  proposito,  ma  dell’  errore,  e di  un  errore  di  calcolo 
in  cui  si  fosse  caduto  soltanto  per  amore  verso  il  proprio  pae- 
se, così  di  questi  fatti  scriveva  a Firenze  al  mio  venerando  e 
magnanimo  amico  Marchese  Ottavio  Tupputi , e giorni  prima  , 
dopo  un  animala  quislione  in  casa  mia  la  sera  antecedente  col 
mio  dilettissimo  e probo  Mariano  d’  Ayala,  così  a lui  scriveva. 

* Torino  7 giugno  1859.  — Caro  Mariano  — Non  fui , non 
s sono,  nè  sarò  mai  debole  o irresoluto  per  tutto  quello  che 
> può  menare  alla  utilità  del  mio  paese  , ed  ieri  sera  li  dissi 
i che  ho  creduto  di  essere  più  ragionevole  ; e poiché  ti  amo,  e 
j ti  pregio  moltissimo,  voglio  , contro  il  mio  abituale  sistema  , 
v giustificare  questo  mio  concetto 

% E da  prima  li  prego  riflettere  , che  io  sono  sì  forte  e indi- 
i pendente  nella  mia  opinione  , e non  debole  e pieghevole  , e 
» credo  di  averne  dato  irrecusabili  pruove  , che  mi  sono  oppo» 
i sto  con  tutta  la  forza  della  mia  volontà  , a quanto  altri  ora 
» fece;  eppure  chi  il  fece , fu  ed  è mio  dolcissimo  amico.  — Ti 
ì prego  riflettere  che  mi  opposi  alle  più  calde  premure  di  altri 
» rispettabili  amici,  per  altre  combinazioni  politiche  che  io  non 
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> credetti  consentanee  alla  reale  utilità  della  nostra  patria  co- 
i munc. 

i)  Veniamo  ora  alla  quislione.  — Ti  trascrivo  le  parole  del- 
3 l’invito  che  io  accettai  e firmai. 

» I sottoscrìtti,  nell'  intento  di  preparare  una  riunione  ge- 
i iterale  della  Emigrazione  delle  Due  Sicilie  , per  consultare 
i di  comune  accordo  intorno  a ciò  che  meglio  contenga  farsi 
s dalla  medesima, nelle  presenti  condizioni  politiche  di  quella 
3 parte  d’  I talia  , si  riuniranno  il  giorno  di  lunedì  6 giugno 

i corrente  alle  ore  due  p.  m.  nella  casa  del  sig — To- 

ì rino  1“  giugno  1859. 

i)  Si  è nella  riunione  di  ieri  adempito  a coslesto  invilo  ? Noi 

> dovevamo  formolare  un  nostro  progetto  : questo  si  fece  : mi 

> piacque  nell  assieme  e vi  acconsentii;  dovevasi  però  questo 
i nostro  progetto  sottomettere  all’intera  emigrazione,  ed  io  ere- 
3 detti  che  si  parlasse  di  tutta  1’  emigrazione  napoletana,  che 

> trovasi  almeno  in  Piemonte  e nella  Toscana.  Dopo  di  che  sen- 
•i  za  far  sacrifizio  della  propria  opinione  , mandare  in  effetto 

quello  che  la  maggioranza  avesse  opinato.  Questo  non  si  è 
)i  voluto  fare  , e per  me  credo  che  manchi  cosi  lo  scopo  utile  > 
» ed  anziché  bene  si  faccia  male.  Ed  in  vero  a che  si  tende  col 

> rendere  di  ragion  pubblica  un  pensamento  acconsentito  dalla 
3 napoletana  emigrazione  ? Ad  imporne  alla  pubblica  opimo- 
» ne,  non  solo  del  nostro  infelicissimo  paese , ma  qui,  in  Italia 
» tutta  ed  altrove  , e ciò  ottenuto  , imporne  alla  diplomazia  , 
i che  fatalmente  si  mescola  e si  deve  mescolare  ne’ fatti  no- 
li stri.  Or  cotesto  salutare  scopo  non  si  3lliene  con  dichiarazio 
b ne  sottoscritta  da  una  parte  degli  emigrati,  e mancandovi  spe- 

> cialmenle  le  firme,  se  non  di  tutti,  della  maggioranza  de’de- 
ì pulati,  che  si  presume  rappresentino  la  pubblica  opinione  del 
» nostro  paese.  Io  dunque  ponendo  coteste  condizioni  al  volo 

che  detti  , ubbidii  strettamente  all’  invito  che  accettai,  e rai- 

> rai  all’  utilità  vera  c pratica  del  formolalo  progetto. 

j Facendosi  il  contrario  ho  credulo  e credo,  che  non  solo  si 
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> faccia  cosa  inutile  ma  dannosa  , poiché  si  pongono  in  mostra 
» le  nostre  piaghe  che  sono  pur  tante;  ed  è obbligo  cittadino 
» usar  tutti  i modi  di  civile  prudenza  per  guarirle  o diminuirle: 
))  e quando  ciò  non  può  ottenersi,  coprirle  e mascherarle. 

3 Ti  autorizzo  a leggere  queste  parole  al  solo  Mancini, che  ho 
i trovato  sempre  amico,  e che  io  ricambio  di  eguale  amicizia — 
» Sta  sano,  s 

< Torino  12  Giugno  18!I9  — Sigoor  Marchese  Tuppuli  — Mio 
» carissimo  Marchese  — Nel  l'ultima  mia  lodando  ed  approvan- 
» do  quanto  erasi  fatto  dall’emigrazione  Napoletana  costà  , vi 
s volli  tacere  le  mie  amarezze  per  quello  che  qui  si  è fatto  e si 
» sta  facendo,  lo  che  sempreppiù  dimostra  le  infelici  condizio- 
j ni  in  cui  trovasi  il  nostro  paese  — Io  sperava  esser  presto  co- 
» sta,  e ve  ne  avrei  parlato  a voce  , ma  pel  momento  non  pos- 
s so  venire , ed  in  vece  tra  quattro  o cinque  giorni  vi  manderò 
s il  mio  Ernesto,  che  viene,  come  il  fratello  Cecchino,  a pren- 
3 der  parte  alla  guerra  della  nostra  indipendenza  — Spero  per- 
s suadere  il  mio  Odoardo,  che  è bollente  più  de'  fratelli,  a non 
b fare  altrettanto , dappoiché  la  sua  salute  non  lo  acconsente  , 

> soffrendo  di  tratto  in  tratto  parosismi  di  asma,  ed  i tre  caria- 
s simi  Tornatasi,  Ciccone  e De  Meis  nella  loro  quulità  di  raedi- 
» ci  glielo  han  proibito.  Non  vi  parlo  de’  tormenti  che  mi  toc- 
» cano  da  questo  lato  , e dei  palpili  nei  quali  debbo  vivere  per 
i avere  due  e forse  tre  figli  alla  guerra;  ma  non  ho  saputo  op- 
i pormi  a questo  loro  nobile  desiderio  , e fo  Sagri  tìzio  dei  miei 
3 affetti  a questo  sacro  obbligo  cittadino. 

s Eccomi  ora  a dirvi  quanto  qui  è succeduto  e sta  succe- 

> dendo. 

a II  nostro  bravo  Carlo  , stando  a Londra  a contatto  di  que- 
i gli  astuti  e cupi  diplomatici, si  è persuaso  che  non  si  permet- 
» lerà  mai  la  detronizzazione  dei  Borboni  in  Napoli  , e che  il 
i meglio  che  si  possa  fare  l’è  quello  che  il  partito  liberale  non 
» faccia  opposizione  al  novello  Re , e cooperi  in  tal  modo 
» con  la  diplomazia,  perchè  si  attuasse  la  costituzione  nel  no- 
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> atro  paese  , donde  poi  la  necessaria  conseguenza  di  accedere 
' alla  guerra  della  nostra  indipendenza.  Egli  sostiene  che  così 
b mole  anche  l’Imperatore  Napoleone,  e quindi  così  vuole  que- 

> sto  Governo  ; e su  ciò  bo  taluni  miei  dubbii , e sarebbe  stol- 
tezza ed  ingratitudine  mettersi  in  conlrosenso  di  questo  Re, 

e di  questo  governo.  Scialoja  è nella  stessa  persuasione  , e 

a prima  che  Carlo  qui  giungesse,  si  permise  scrivere  una  lelle- 
>raa  Napoli  in  tali  sensi.  Entrambi  però  mettono  come  condi- 
ti zione  indispensabile  dell’  appoggio  al  novello  Re  , di  uscire 
j dalla  proclamata  neutralità,  e di  concorrere  alla  guerra  del- 

> l'indipendenza. 

j Voi,  che  mi  conoscete,  avete  dovuto  ben  comprendere  che 
) io  non  bo  potuto  essere  di  questa  opinione  , nò  come  cilladi- 
i no , nè  come  uomo  politico.  Ho  con  Carlo  ragionalo  , slrepi- 
1 tato  , gridato  , ma  invano.  Si  era  già  spinto  e non  ha  saputo 

> più  ritrarsi.  Io  bo  sostenuto  che  la  emigrazione  dovca  far  sol- 
» tanto  delle  manifestazioni  per  sollevare  e riscaldare  l'opinio- 
' ne  pubblica  nel  reame  di  Napoli,  parlandosi  del  sacro  obbli- 
» go  di  concorrere  alla  guerra  dell’Indipendenza,  e della  ver- 
j gogna  di  non  farlo,  senza  menomamente  indicare  ad  una  di- 
« nastia  qualunque  che  avesse  potuto  prendere  le  redini  del 
» paese  e secondarne  i desideri!  ed  i voti.  Ho  sostenuto  che  se 
» la  fatalità  portasse  che  i Borboni  dovessero  rimanere  in  Na- 
» poli,  si  sarebbero  fatalmente  subiti,  ma  che  si  urtava  alla  co- 
» scienza  pubblica,  mostrando  noi  per  essi  la  nostra  adesione. 

Che  cosi  facendosi,  il  novello  Re,  della  cui  buona  fede  devesi 
i pur  troppo  dubitare,  sarebbesi  convinto  che  il  partilo  libera- 
’•>  le  sta  di  lui,  e con  ragione , in  sospetto.  Quindi  a mio  crede* 
J re , queste  irrecusabili  conseguenze  — 1.®  0 il  novello  Re , 
» posto  perciò  in  soggezione  ed  in  paura,  sarebbesi  consigliato 
i di  mel  tersi  lealmente  su  reità  sentiero,  o almeno  avrebbe  pa- 
» ventalo  di  tramare,  come  tramò  il  padre,  sapendo  di  esser  co- 
t nosciulo.  2."  Ove  mai  il  parlilo  liberale,  fatto  certo  della  sua 
x mala  fede,  avesse  potuto  balzarlo  dal  trono,  le  potenze  tutte 
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» non  avrebbero  potuto  farne  carico  al  detto  partito.  3.°  Infine, 
» che  se  il  partito  liberale  non  avesse  avuto  questa  potenza,  ed 

i in  vece  il  novello  Re  rinnovellasse  le  stragi  del  lo  maggio 
» con  tutte  le  sue  funeste  conseguenze,  il  partito  liberale  avreb~ 

» be  avuto  il  dritto  di  dire  alla  diplomazia  : ci  assassinaste  nel 
» 1815:  ci  assassinaste  nel  1820:  ci  assassinaste  nel  1848;  ci 
j avete  assassinato  nel  1859. 

» Ho  sostenuto,  oltre  l’improprietà,  la  inutilità  dell’adesione 
» pei  Borboni  del  partito  liberale;  dappoiché  se  la  diplomazia 

> vuole  che  essi  vi  stiano  , ed  il  paese  non  ha  la  forza  di  cac- 
s ciarli  via,  a che  serve  il  nostro  concorso?  Così  operando  è vo- 
» lersi  dare  una  importanza  che  non  si  ha,  ed  è voler  far  crede- 
» re  ai  traligni  che  si  appoggia  qualunque  combinazione  poli- 
» tica,  per  afferrarsi  ad  un  lembo  del  potere. 

» Ho  in  fine  sostenuto  la  vafrizia  della  politica  inglese , la 
» quale,  sostenendo  i Borboni,  vuol  creare  un’opposizione  d’in- 
» teresse  e di  scopo  tra  l’Italia  Settentrionale  e la  Meridionale, 
s in  modo  che  se  un  giorno,  ed  è ben  prevedibile , la  Francia 
s venga  in  guerra  con  l’Inghilterra,  si  avrebbe  il  bruttissimo  ed 
» enorme  scandalo  di  vedere  i napolitani  combattere  contro  i 

> piemontesi  ed  i toscani.  £ rispondendo  aU’obbiezione,che  cioè 
r l’Inghilterra  vuoici  Borboni  a Napoli, come  antimurale  all’in- 
» lluenza  francese  in  Italia,  ho  sostenuto  che  se  anche  l’Impe- 
s ratore  Napoleone  a guerra  finita,  non  la  facesse  da  leal  ca- 
li valiere,  come  finora  la  fa,  sarebbe  sempre  miglior  consiglio 
» che  l'Italia  tutta  subisse  una  sola  influenza  , e perchè  essa 
» non  ci  dividerebbe  , e perchè  essa  , organizzandosi  e rinfoi- 
» zandosi  i singoli  stali  italiani, andrebbe  man  manodiminuen- 

> do  , e dovrebbe  necessariamente,  dopo  qualche  tempo,  scom- 
« parire. 

Così  ho  pensato  , mio  dolcissimo  e virtuoso  amico  : ma  le 

ii  mie  parole  furono  gettate  indarno,  e se  vi  abbia  sofferto,  e vi 
9 soffra  , voi  che  mi  conoscete  potete  comprenderlo.  E debbo 
i qui  per  verità  dire  che  i miei  amici  Pocrio,  Scialojae  gli  al- 
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) tri  pochi,  pensando  nel  modo  su  espresso  , vi  sono  indotti  da 

> amore  ardentissimo  pel  proprio  paese,  e da  calcolo  del  possi' 
» bile,  mentre  essi  dicono,  che,  una  volta  il  Borbone  postosi  per 
» la  guerra  dell'indipendenza  , cesserebbe  la  vergogna  della  i- 
; nazione  del  nostro  paese,  e la  fraudo  borbonica,  se  fraudo  vi 
s fosse,  dovrebbe  o neutralizzarsi,  o soggiacere  al  volo  rischia- 

> rato  nazionale. 

i Sentile  ora  che  si  è creduto  di  fare  in  contrario  di  ciò  che 
» fecero  Poerio,  Scialoja,  e pochissimi  altri  ad  essi  uniti. 

b La  sera  del  2 corrente  mese  erano  in  mia  casa  Poerio, Scia- 
i loja,  Imbriani,  Pisanelli,  d’  Ayala  ed  altri.  Giunge  un  invito 
s Ormato  da  Leopardi,  Mancini,  Cordova  , Piria , Tommasi  ed 
-j  Antonio  Plulino.  Il  tenore  di  questo  invilo  il  leggerete  nella 
» mia  lettera  a Mariano  d'Ayala,che  a piè  della  presente  vi  tra- 
2>  scriverò,  lo  accettai  l’invito,  l’accettò  benanche  d’Ayala  ; gli 
b altri  si  opposero.  Io  l’accettai  sotto  il  duplice  riflesso,  che  il 
i credetti  opportuno  e ragionevole  nel  modo  come  era  scritto  , 
s e che  dovendosi,  quando  sarebbesi  pensato,  sottoporre  all'e- 
b migrazione  tutta  delle  Due  Sicilie,  avrebbesi  potuto  cosi  por- 
» tare  un’amalgama  alle  divergenti  opinioni,  ed  ottenerci  ciò 
» che  pur  troppo  è a desiderarsi,  la  conciliazione  fra  tutti,  (.'re- 
fi delti  nel  tempo  stesso  che  la  riunione  si  componesse  d’  nomi  • 
a ni  avvezzi  a discutere  ed  i cui  nomi  fossero  conosciuti  , e pò- 
» lesse  cosi  influirsi  sulla  opinione  del  paese,  dell’Italia  tutta, 
a ed  anche  nei  consigli  delia  cupa  diplomazia.  Mi  ci  recai;  Iro- 
s vai  unite  circa  trenta  persone,  e meno  pochi,  la  maggioran- 

> za  si  componeva  di  quelli  che  soffrirono  la  catena,  e che  ven- 
i nero  con  Poerio  cacciali  dal  Regno  Essi  meritano  anche  trop- 
i po  la  stima  altrui;  ma  essi  con  l’intera  emigrazione  avrebbe- 
i ro  dovuti  esser  chiamati, quando  pochi  uomini, scelti  tra  quel- 
li avvezzi  a discutere  , avessero  formolata  un’  opinione  a se- 
guirsi. Non  commento  la  utilità  di  questo  mio  concetto,  poi- 

> chè  è chiaro  per  se  stesso.  Si  propose  di  farsi  una  calda  pro- 
testa contro  la  neutralità  dichiarata  dal  novello  ro  , quindi 


I5fi 

» elaborarsi  un  memorandum  in  tali  sensi,  ricordando  tutte  le 
» perfidie  della  casa  Borbonica,  memorandum  che  non  solo  sa- 
li rebbesi  pubblicalo,  ma  presentalo  all’imperatore  Napoleone, 

> a questo  re  galantuomo  Vittorio  Emmanuele,e  sarebbesi  spe- 
li dito  a tutti  i gabinetti  delle  grandi  potenze  meno  l’Austria.  Il 
» concetto  mi  piacque , eri  acconsentii,  benché  in  fondo  noi 

* protestiamo  col  fallo,  durando  nell’esilio  ed  essendo  pur  no- 
li ti  i nostri  principii  nazionali.  Mi  riserbai  per  altro  di  discu- 
s tere  la  forma,  perchè  fosse  tale  da  non  urtare  nell’  imposibi- 
» le.  Sostenni  però  preliminarmente  — l,°Che  standosi  al- 
» l’invito  doveasi  sottomettere  questo  progetto  all’intera  emi- 
» grazione  dimorante  in  Piemonte  ed  in  Toscana — 2.°  Che  ove 
» cosi  non  si  fosse  fatto,  e non  trovandosi  il  memorandum  sot- 
s loscritto  da  nomi  conosciuti,  e specialmente  dalla  maggioran- 
» za  degli  ex-deputati,  sarebbe  preso  come  una  velleità  perso- 
li naie;  non  avrebbe  avuto  ninna  influenza,  ed  invece  avrebbe 
» dimostrato  le  nostre  piaghe,  che  sono  pur  tante , facendo  noti 
j i nostri  funesti  dissidii. 

t Mi  ebbiin  questa  discussione  la  stessa  fortuna:  non  fui  sca- 
li lito.  Ed  in  tal  modo  , anziché  seguirsi  un  partilo  conciliativo, 

* si  sono  rizzale  orgogliose  le  personalità  contro  le  personali- 
» là:  e si  fa  così  chiaro  e manifesto,  che  il  nostro  paese  ha  bi- 

> sogno  di  un  re  di  buona  fede,  che  facendola  da  supremo  dii. 
i latore,  metta  a partito  gl’illusi,  i pazzi,  gli  ambiziosi,  i tristi, 
s Ma  sarà  costui  Francesco  II  ? Io  non  credo  ai  miracoli  — A 
n buon  conto,  io  ho  portato  e porto  opinione,  e così  ho  scritto 
j e scrivo  ai  miei  amici  in  Napoli , che  l’emigrazione  , sia  nei 
5 suoi  individui , sia  riunita  in  corpo,  debba  cogliere  tutte  le 
» occasioni  di  far  sentire  al  paese  la  vergogna  che  esso  non  con- 
i corra  alla  guerra  dell’indipendenza,  e quindi  infiammarlo  di 
i questo  santo  fuoco,  e di  amor  proprio,  per  spingerlo  ad  usare 
» tutt  i mezzi,  sia  legali,  sia  violenti,  per  abbattere  qualunque 
» governo  che  a ciò  si  opponga  facendo  ricader  la  vergogna  sul 
5 paese:  od  appoggiare  qualunque  governo  che  mandi  il  suo  e- 
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i serrilo  a combattere  in  Lombardia  per  la  cacciata  dello  stra- 
niero. A mio  credere,  coi}  questa  forinola,  noi  avremmo  agito 
9 da  cittadiui  italiani,  senza  ispirarci  ai  profondi , impenetra- 
j bili  e variabili  misteri  della  diplomazia.  Non  avremmo  racco- 
s mandato  i Borboni,  nè  chicchesia:  e se  ci  toccherà  subirli,  per- 
i cbè  il  paese  non  si  presta  ad  altro  , perchè  le  Potenze  cosi 
vogliono,  noi  non  vi  avremmo  fatto  adesione , o saremmo 
sempre  in  dritto  di  determinarci  a posteriori,  vista  la  buona  o 
i mala  fede  del  regnante. 

» Leggete  ora  la  lettera  che  ho  dovuto  scrivere  all'amico  Ma- 

> riano  d’Ayala,  e di  cui  ho  dato  comunicazione  all'amico  Man- 
: cini,  e sarete  cosi  posto  a giorno  di  tutto. 

i Potete  far  leggere  la  presente  a Lequile,  Giardini,  Berardi, 

> de  Blasiis  e Coppola,  se  trovasi  costà,  senza  però  permettere 

> che  altri  se  ne  faccia  copia  ; in  modo  che  la  leggerete  ad  essi 
i in  casa  vostra.  Dico  però  a voi,  come  dico  a tutti,  che  non  bi- 
j sogna  confondere  la  intenzione  colla  scelta  dei  mezzi , per  i- 
» spingersi  cosi,  a danno  della  causa  comune,  ad  improprie  per- 
3 sonatila  ed  invelenire  le  calde  passioni  in  uomini  esulcerati 

dai  lunghi  patimenti  sofferti.  Quando  la  intenzione  è pura, 
i ed  io  la  credo  pura  , purissima  in  lutti  quelli  che  qui  hanno 
taglio,  bisogna  perdonare  gli  errori  dei  mezzi  proposti,  se 
t errori  si  commisero;  come  io  desidero  che  sieno  perdonati  i 
miei,  che  mi  opposi  per  massima  al  proposito  di  Poerio,  Scia- 
t loja  e pochi  altri,  e mi  opposi  per  forma  sostanziale  a quello 
» che  altri  opinarono  nella  radunanza  del  6 corrente.  Ho  la 
t certezza  di  aver  fatto  bene  ; non  la  presunzione  di  non  csser- 

> mi  ingannato. 

t Non  distruggete  questa  lettera. — lo  sono  si  oppresso  ed  in- 
debolito dalle  mie  particolari  sventure,  ormai  incomportabili, 
.)  e dalle  sventure  del  nostro  infelicissimo  paese,  che  difltcil- 
i mente  potrò  reggervi  ; ed  a stento  ho  dettato  la  presente.  Te- 
s aelela  per  giustificare  la  mia  memoria. 

Vi  stringo  al  cuore. — P.  S.  Vi  avrei  taciuto  lutto  , se  dalla 
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» vostra  ultima  lettera  , e da  altre  lettere  di  costà  qui  giunte  , 
» non  mi  fossi  fatto  certo  che  si  conoscono  costà  i falli,  e forse 
i non  nella  loro  totale  verità  e schiettezza.  « 

Mi  si  potrebbe  dire  dagli  uomini  i più  raffinali  ed  i più  sot- 
tili nella  malizia  umana,  o da  quelli  che  si  nutrono  e si  abbe- 
verano di  calunnia,  e gavazzano  di  piacere  quando  possono  ca- 
lunniare, mi  si  potrebbe  dire  perchè  io  delatore  del  Borbone  a 
tutta  possa  mi  opposi  ad  una  possibile  borbonica  combinazio- 
ne? E mi  ci  opposi  contrastando  con  i rispettabili  amici  miei  e 
tra  tutti  con  Poerio  , che  da  quel  giorno  non  fu  più  mio  amico, 
benché  io  rimasi  sempre  tale  con  lui!  Mi  era  venuta, come  dicesi, 
la  palla  di  balzo,  ed  io  ne  avrei  saputo  bene  profittare, corrobo- 
rato dall’  adesione  del  Poerio  e di  altri  distintissimi  emigrati  , 
per  farmi,  io  delatore  del  Boi  bone,  il  più  caldo,  il  più  animalo 
tra  i suoi  partigiani. — Sono  al  vero  un  uomo  alla  buona , sono 
al  vero  un  povero  di  spirilo  ; ma  imbecille  , stupido  , contrad- 
dittore di  me  stesso,  anche  quando  avrei  potuto  covrire  un’  in- 
famia, non  sono  tale,  per  Dio,  e nessuno  per  tale  può  tenermi. 

Ciò  che  io  previdi  avvenne,  e quei  fatti  furono  scandalosi 
nella  emigrazione,  Taluno  con  Uno  e malizioso  accorgimento 
spedì  in  Toscana  il  manifesto  dettato  in  casa  Mancini,  e poiché 
vi  si  leggeva  il  nome  di  Poerio,  si  fece  credere  che  vi  fosse  l'ae- 
consentimento  del  Poerio,  e quindi  conciliazione  nella  vertenza, 
e taluno  che  per  questo  inganno  vi  aderì  in  Toscana , scrisse 
poi  a me  , ritirando  la  sua  adesione.  Aggiungasi  che  il  chiasso 
fatto  per  la  riunione  in  casa  Mancini , ed  anche  posteriormen- 
te, urtò  l’ amor  proprio  degli  oppositori,  i quali  si  resero  perciò 
irreconciliabili,  e lo  scandalo  fatalmente  giunse  al  colmo.  Ben 
altrimenti  sarebbe  avvenuto, se  pochi  dell’emigrazione Napolita- 
na, oppositori  della  voluta  combinazione  borbonica, alti  a discu- 
tere con  calma  e con  ponderazione, si  fossero  riuniti  (ed  io  così 
credea  che  si  facesse  , ed  il  rilevava  dalle  poche  firme  apposte 
all’invito  che  io  originariamente  conservo,  chè  al  contrario  non 
mi  sarei  recato  in  casa  Mancini  ) ed  avessero  discusso  fra  essi 
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pochi  l’ indirizzo  o manifesto.  Quindi  o tutti  insieme, o uno  tra 
«si  prescelto, recarsi  dal  Poerio,  ed  in  lutti  i modi  persuaderlo 
perchè  retrocedesse  dal  suo  assurdo  ed  urtante  proposito:  e si 
sarebbe  ben  persuaso  , poiché  egli  aberrava  in  buona  fede  e 
solo  per  amore  della  patria  comune  , e non  avrebbe  potuto  es- 
sere insensibile  all’  atto  rispettoso  che  con  lui  si  praticava.  O- 
perala  così  la  conciliazione  con  Poerio  e con  gli  altri  distinti 
emigrati  suoi  aderenti,  il  manifesto  sarebbe  stato  sottoscritto 
da  tutti  gli  emigrali  napoletani  , e non  solo  sarebbesj  evitato  Io 
scandalo,  ma  compiutasi  opera  utile  e dignitosa. 


IX. 


Per  noi  dell’  emigrazione  napolilana,  fu  un  morire  di  crepa- 
cuore stando  a Torino  o in  quelle  province  piemontesi , e men- 
tre questo  infelice  paese  non  dava  segno  di  vita  alcuna  1 Cote- 
sto stato  dilacerante  si  accrebbe  a cento  doppi  mesi  prima  e 
durante  la  guerra  della  nostra  indipendenza  1 lo  che  parlando 
e scrivendo,  difesi  sempre  questo  misero  paese,  mostrando  non 
solo  la  impossibilità  in  cui  trovavasi  di  ogni  proficuo  movimen- 
to, ma  la  sua  ponderazione  di  non  far  cosa  inutile  anzi  danno- 
sa, io  mi  condannai  a non  uscir  più  di  casa.  Perocché  chiunque 
di  quei  bravi  Torinesi  incontrassi , dopo  la  prima  parola  mi  si 
diceva — e Napoli  che  fa — ?E  questa  domanda  era  un  pugnale  a 
cento  punte  e tutte  avvelenate,  che  il  cuore  mi  straziava.  Ta- 
luna volta  rispondeva;  taiun'allra  volgeva  bruscamente  le  spal- 
le all’  indiscreto  richiedente.  E però  non  reggendo  a quello  spa- 
simo, preso  di  amor  proprio  santissimo  per  questo  paese  nostro, 
proposi  con  calore  ai  miei  amici  dell’  emigrazione  ed  i più  di- 
stinti della  stessa,  di  penetrare  in  queste  province  , in  un  modo 
clandestino  qualunque  , ed  ognuno  di  noi  recarsi  in  quel  silo 
ove  più  polea  lusingarsi  di  avere  influenza, e dare  così  il  grido 
della  insurrezione.  Diceva  a quei  miei  dilettissimi  amici:  il  pe- 
ricolo nostro  è quasi  certo;  noi  passeremo  per  le  armi , ma  al* 
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meno  si  dirà,  che  noi, che  ci  vogliain  dire  conservatori  del  fuoco 
sacro  di  libertà,  che  noi  abbiamo  saputo  fare  il  debito  nostro  , 
ed  incontrare  il  sicuro  pericolo  , quando  potrebbe  chiamarsi 
viltà  lo  evitarlo.  Non  fui  fortunato  in  questo  invito  , e P altrui 
prudenza  superò  la  mia  buona  volontà,  e forse  l’ aberrazione 
della  mia  mente.  Quando  il  prode  Garibaldi  discese  in  Sicilia, 
io  non  uso  a ragionare  ammettendo  i miracoli,  vidi  l' est  ermi- 
nio  di  quel  prode  e dei  suoi  valorosi  seguaci.  Quindi  diressi  da 
Bologna  la  seguente  mia  lettera  ad  un  mio  affettuosissimo  amico, 
che  da  poco  era  uscito  da  queste  province  in  esilio  , e da  poco 
avea  preso  stanza  a Torino.  E cotesto  mio  amico,  che  leggerà 
ora  questa  mia  scritta,  non  va  annoveralo  no,  tra  gli  ambiziosi 
ed  i così  detti  pagìiottisti,e  ne  ha  dato  qui  prove  luminosissime 
negandosi  ad  occupare  cariche  distinte  ed  eminenti  ; e cotesto 
mio  amico  nella  presente  mia  durissima  ed  inqualificabile  di- 
sgrazia, mentre  nulla  mi  deve  , mi  è stato  largo  di  affetto  e di 
conforto.  Non  lo  nomino , per  la  legge  che  m’ imposi  di  non  no- 
minare alcuno  senza  necessità. 

a Bologna  10  Maggio  1860. — G mio  caro.  Ieri  ho  rice- 

» vuto  la  tua  del  giorno  8.,  e ti  do  subito  riscontro,  incomin- 

1 dando  a ringraziarti  di  tutto  cuore  del  pensiero  che  hai  avuto 
A di  scrivermi  subito,  e darmi  notizia  di  tulli  i miei  incomin- 
> dando  da  Cecchino. 

i Conoscevo  già  la  partenza  del  prode  Garibaldi  che  non  sa 

2 calcolare  i pericoli  quando  trattasi  di  fare  opera  nazionale  e 
s generosa, e divido  con  le  i palpili  e le  angosce.Possa  il  sommo 
» Iddio  non  permettere  che  il  nostro  infelicissimo  paese  debba 
i covrirsi  dell’altra  vergogna  di  sacrificare  quel  prodei  Intanto 
s noi  della  emigrazione;  noi  che  ci  crediamo  al  disopra  degli 
* altri;  noi  che  abbiamo  orgoglio  di  dirci  conservatori  del  fuo- 
» co  sacro;  noi  che  facciamo?  Prima  che  incominciasse  la  guer- 
s raproposi  che  ognun  di  noi  avrebbe  dovuto  con  passaporto  si- 
li mulalo  rientrare  nel  regno,  e ciascheduno  dirigersi  in  quella 
» provincia  nella  quale  più  avrebbe  potuto  influenzare  il  pro- 
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jprlo  nome.  Calcolava  aneli’  ioi  pericoli, anzi  vedevo  la  quasi 
«certezza  di  passare  per  le  armi  ; ma  almeno  1*  Europa  avreb- 
» be  detto  che  tra  i napoletani  vi  sono  ancora  dei  generosi  ed  il 
} nostro  sagrificio  avrebbe  in  parte  lavala  la  vergogna  dei  no- 
* stri  concittadini. Perchè  ora  questo  non  si  fa,ora  che  dovrebbe 
stimolarci  lo  esempio  dei  Siciliani,  del  prode  Garibaldi  e dei 
< suoi  seguaci?  Diciamolo  con  franchezza:  siamo  dei  freddi  spe- 
» dilatori  di  libertà.  Evviva  il  nostro  Rraico  ed  anche  Argenti- 
si no,  e tulli  gli  altri  che  seguirono  Garibaldi,  e ti  pregherei  dir- 
si mi  se  vi  sono  altri  nostri  compaesani. 

ss  Scrivimi  e non  affrancar  le  lettere  perchè  allora  non  giun- 
5 gono  con  esattezza;  ed  è però  clic  io  non  affranco  la  presento, 
ss  Vedi  spesso  la  mia  famiglia  e dammene  nuove. 

» Ieri  sera  visitai  i bravi  conjugi  Roversi,  e vi  trovai  Zan- 
5 netti  — Parlammo  di  te,  e mi  dettero  incarico  premuroso  di 
» farti  giungere  i loro  saluti. 

> feri  è stato  comunicato  a questo  mio  figlio  Ernesto  il  de- 
J creto  del  l.°  maggio , col  quale  viene  nominato  Luogotenen* 
j te  — Ti  abbraccio  con  Pisanelli , Ciccone  e gli  altri  amici  le 
» cento  volle.  Se  vedi  Scialoja  digli  che  aspetto  sua  lettera  i. 
Egli  cosi  mi  rispose  e conservo  la  sua  lettera. 
t Al  sig.  Giacomo  Tofano  — Bologna. 

» Torino  18  maggio  1860  — Carissimo  Giacomino  — Feci 

> noto  il  contenuto  della  tua  lettera  ai  comuni  amici,  i quali 
» non  poterono  non  apprezzare  il  tuo  generoso  e magnanimo 

> pensiero,  sebbene  il  credessero  non  opportuno,  o almeno  da 

> non  arrecare  quel  vantaggio  al  nostro  paese  e all’  Italia  cor- 
j rispondente  al  pericolo  cui  sarebbesi  andato  incontro.  Io  però 

> penso  che  ormai  l’opportunità  si  approssima,  se,  dopo  le  no- 

> tizie  ricevute  e che  tu  avrai  letto  sopra  i giornali,  non  possa 
» dirsi  che  sia  già  arrivata.  Intendo  dire  che  non  appena  qual- 

> che  luogo  sarà  libero  del  Regno  dalla  tirannia  de’  Borboni, 
a che  bisogna  accorrere  ivi  per  esercitare  su  l’animo  del  popolo 

> tutta  quella  influenza  che  sarà  possibile  di  esercitare;  e Ini  - 

11* 
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» ziare  im  governo  qualunque  con  aspirazioni  (ulte  italiane,  e 
» dell’  unità  italiana.  Imperocché,  a creder  mio,  bisogna  temer 
:i  moltissimo  la  influenza  Francese  ed  Inglese,  ed  anche  quella 
» del  Conte  di  Siracusa.  Io  accenno  queste  idee  che  tu  svolge- 
» rai  nell’animo  tuo  con  la  tua  intelligenza  e col  tuo  senno  po- 
li litico  — Ecco  già  la  Francia  manda  una  flotta  nelle  acque  di 
» Napoli;  l’Inghilterra  l’ha  già  mandata  nelle  acque  di  Sicilia: 
» che  cosa  avverrà?  Permetteranno  queste  due  potenze  che  la 
x parte  meridionale  d’ Italia  faccia  i suoi  affari  da  se,  come  le 
a altre  Province  Italiane  ? Sarà  possibile  che  il  Conte  di  Sira- 
a cusa,  indettatosi,  come  si  dice,  con  parecchi  capi  dello  eser- 
j cito  cercando  di  attuare  la  sua  famosa  lettera,  giunga  a sal- 
ii vare  nella  sua  persona  la  dinastia  borbonica  ? A me  pare  , 
» che  sieno  questi  non  infondati  timori  per  chi  si  rammenti 
t quell’infelice  paese  straziato  anche  da  diversi  partili,  e facile 
i>  a cedere  al  primo  occupante  por  uscire  al  più  presto  dallo 
a stato  miserando  in  cui  si  trova.  Che  colà  sieno  ancora  parli- 
» giani  di  Murai  e dei  Borboni,  e nella  Sicilia  partigiani  del- 
j l’ Inghilterra,  non  v’  è chi  possa  dubitarne.  Vi  sono  ancora  , 
a come  nella  stessa  emigrazione,  dei  separantisti , ossia  che 
» aspirano  ad  un  Regno  separato  confederalo  con  il  resto  del- 
s l’ Italia.  E tutto  questo,  anche  dopo  il  trionfo  della  rivolu- 
T>  zione  potrà  produrre  o la  guerra  civile,  o un  risultato  tale 
))  da  non  far  certamente  piacere  a noi  che  abbiamo  inalberato 
» il  vessillo  dell’Italia  Una  ed  Indipendente.  Molti  convengono 
t>  su  queste  mie  idee,  e si  dicono  pronti  a partire  non  appena 
71  sarà  consentito  dallo  andamento  delie  cose.  Intanto  bisogna 
» stare  alla  vedetta,  affinchè  il  nostro  sventurato  paese  non  sof- 
s fra  l’ ultima  e la  più  grave  delle  sventure. 

» Ho  ritardato  a rispondere  alla  tua  lettera  poiché  Pessina 
» mi  faceva  credere  che  sarebbe  subito  partito  por  costà,  ma 
j>  come  che  sembra  che  non  pirla  pria  di  Domenica,  mi  sono 
» affrettato  a scriverti  per  la  posta. 

» Tutti  i tuoi,  che  ho  veduto  ieri  sera,  e che  vedo  spessis- 
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> «imo  sfanno  bone.  I mìei  congratulamenli  con  Ernesto  ; ad 

Eugenio  poi,  se  le  attualità  delle  cose  ini  avessero  permesso 

> di  divergere  i miei  pensieri  per  un  momento  dalla  patria,  a 
t vrei  risposto  direttamente  : ma  basta  non  mancherà  tempo. 

» Il  tao.  » 

Ed  immediatamente  riscrissi  cosi  a quel  carissimo  amico. 

» Bologna  20  maggio  1F60 — Carissimo  G...  Do  subito  subito 
j riscontro  alla  tua,  e ti  parlo  con  quella  franchezza  che  mi  è 
j propria,  ed  alla  quale  non  saprei,  nè  potrei  rinunziare.  Tu 
d cadi  in  una  petizione  di  principio:  si  vuol  correre  nel  Regno 
i quando  ivi  saranno  avvenuti  dei  movimenti , ed  io  propongo 
» di  andarvi  perchè  solo  cosi  sono  possibili  5 movimenti,  che 
» si  desiderano.  Se  quindici  o venti  emigrali  penetrassero  nel 
» nostro  paese,  ed  ognuno  nel  sito  io  cui  potessero  avere  una 
s influenza  qualunque,  non  solo  è probabile,  ma  è quasi  cer- 
>»  tozza,  vista  l’opportunità  de’ tempi,  che  il  telegrafo  coutom- 
» poraneamenle  segnerebbe  a Napoli  dei  singoli  movimenti  an- 
» che  esili  ed  omiopatici  se  vuoi,  ma  tali  da  sgominare  quel- 
li 1’  assurdo  governo. 

« Tu  prevedi  dei  pericoli  pei  quali  si  possa  nel  nostro  Regno 
i avere  un  movimento,  e non  nel  senso  unitario,  nazionale  ed 
i italiano;  ed  io  da  anni,  ed  ora  più  che  mai, non  solo  prevedo 
v questi  pericoli,  ma  li  credo  una  certezza,  e prevedo  che  il 
» movimento  sarà  militare, che  quella  oppressa  popolazione  baU 
s terà  le  mani,  e che  noi  soli  napoletani  In  Italia,  dopo  un  le- 
» targo  inqualificabile,  semineremo  la  discordia  e la  divisione 
» della  famiglia  italiana.  Tanto  più  dovrebbe  sentirsi  ii  bisogno 
t ed  il  dovere  di  far  quello  che  propongo  , auebe  quando  si 
i vedesse  la  improbabilità,  ebe  rigorosamente  non  è tale,  di 
» impedire  il  male  ebe  ci  si  minaccia.  Cotesto  dovrebbe  essere 
» un  nostro  sacro  dovere,  vieppiù  ora  che  si  combatte  in  Sici- 
s lia,  e che  il  prode  Garibaldi  con  i suoi  seguaci  corrono  gravi 

> e securi  pericoli,  se  nella  parte  continentale  del  Regno  si  ta- 
li ce.  Non  bisogna  fare  appello  alla  prudenza,  quando  il  dovere 
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» impone  di  essere  anche  imprudenti.  Ora  vi  è bisogno  di  azio- 
» ne,  azione,  azione,  qualunque  essa  si  fosse,  e questa  parola 
)>  discreditala  per  vane  ubbie  , ora  discredita  noi  se  ce  ne  re- 
» stiamo  neghittosi.  Comprendo  che  i severi  calcolatori  sanno 
» che  coloro  che  si  mettono  in  prima  linea  ed  operano  non  rac- 
» colgono  per  essi  ma  seminano  per  cotesti  severi  calcolatori  ; 
» ma  mi  è di  speranza  e voglio  nutrirla  ancora,  che  la  massa 
s della  napoletana  emigrazione  non  si  componga  soltanto  di 
>>  cotesti  sapienti  calcolatori.  Io  li  scrivo  col  cuore  dilacerato, 
» e mi  sento  si  oppresso  ed  avvilito,  che  ho  vergogna  di  farmi 
» vedere,  e di  farmi  denotare  come  napoletano.  Prevedo  che 

> parlando  col  cuore  parlo  ai  sordi,  chè  il  cuore  non  è patri- 
» monio  degli  uomini  politici,  i quali  non  conoscono  che  il  cal- 
li colo,  e tale  che  regga  alla  certezza  matematica.  Se  potessi 

> far  da  solo  quello  che  propongo,  lo  avrei  già  fatto  : eppure 
s niuno  più  di  me  ha  altri  obblighi  sacrosanti  e niuno  più  di 
y me  dev’  essere  disgustato  del  partito  che  dicesi  liberale.  Ma 
» che  posso  fare  io  solo  se  rientrassi  nel  Regno?  Soltanto  farmi 
3 fucilare,  e sarebbe  questo  poco  male  se  potessi  trovar  oon- 
)>  senziente  il  mio  amor  proprio.  Tulli  mi  darebbero  del  baior- 
» do,  ed  i più  m’indicherebbero  come  un’ambizioso  che  si  volle 

> creare  capo-partito,  ed  io  sdegno, anzi  abborro  questo  titolo , 

> e ne  lascio  ad  altri  la  gloriosa  ambizione.  Diciamolo  con 
3 franchezza;  la  ragione,  se  non  unica,  prima  ed  essenziale  del- 
3 1*  abbiezione  in  cui  giace  il  nostro  paese,  è la  poca  prova  che 
» fece  di  se  nel  1848  il  partito  liberale,  donde  la  sfiducia,  e lo 
i abbandono  in  quei  nostri  miseri  concittadini.  Fatalmente  noi 
3 diamo  ad  essi  ora  la  stessa  prova  con  la  nostra  inazione  e con 

> i nostri  pettegolezzi.  Vogliamo  da  prudenti,  per  non  dire  da 
» codardi,  nulla  fare,  nulla  rischiare,  e se  poi  piove  la  manna 
3 per  opera  altrui  spingerci  innanzi  per  farne  raccolta.  Il  mio 
3 dire  è aspro,  ma  vero  e schietto,  ed  incomincio  prima  a diri- 
3 gerlo  a me  stesso,  e poi  a tulli  gli  altri. 

» Per  faro  ciò  che  propongo  non  abbiamo  bisogno  di  ricorre  - 
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» re  ai  mezzi  altrui,  ed  ognuno  dovrebbe  usare  dei  proprii  per 
» quanto  sieno  meschini,  anche  vendendo  I*  ultima  sua  carni- 
v eia.  Pare,'  fare,  fare  e non  ciarlare  : cotesto  ora  è obbligo  no- 
lo stro  , è nostro  dovere.  Nè  io  mi  stempero  in  sentimento , e 
» molto  meno  tocco  le  ubbie  dicendo  ciò  che  dico  , e propo- 
li ponendo  ciò  che  propongo.  Il  dado  è tratto  : i pericoli  sono 
:>  estremi  ; l’ inazione  del  nostro  paese  dovrebbe  farci  arrossire, 
i e però  non  è tempo  di  calcoli  e di  ragione  , ma  di  operare  o 
:>  comunque  — Scrivimi  se  lo  vuoi  ; amami  se  lo  senti,  e ti  ab- 
» braccio,  j 

Io  dunque  delatore  del  Borbone  , traditore  della  causa  na- 
zionale , non  solo  oppugoai  la  combinazione  politica  borboni- 
ca, ma  volea  penetrare  in  queste  province  per  dare  il  grido  di 
rivolta,  e per  propugnare  la  nostra  causa  nazionale  1 E volea 
farlo  seoza  andar  pitoccando  mezzi , e volea  farlo  , mentro  la 
mia  famiglia  mancava  di  mezzi,  poiché  a Bologna,  sino  a che 
non  venni  nominato  in  novembre  ISBO  professore  di  dritto  pe- 
nale in  quella  Università  , io  percepiva  , per  le  ritenute  e per 
un  mese  che  si  dovè  lasciare  come  fondo  di  giubilazione  , sol- 
tanto fr.  474  mensili!  Ed  ora  mi  ricordo  che  rispondendo  ad 
una  lettera  del  bravo  Cosenz,  a me  diretta  da  Ferrara  , il  pre- 
gava che  ove  mai  egli  si  fosse  determinato  di  andare  in  Si- 
cilia , me  ne  desse  avviso  che  io  mi  ci  sarei  recato  con  lui. 
Egli  vi  si  determinò  di  poi , e nulla  mi  fece  sapere.  E poiché 
tocco  della  Sicilia  , mi  piace  trascrivere  qui  due  mie  lettere, 
una  al  Generale  Orsini , e l’ altra  a Giuseppe  La  Farina  , 
quando  entrambi  trovavansi  a Palermo.  Io  non  poteva  cono- 
scere che  il  Governo  Centrale  , posto  in  diffidenza  non  del- 
la irrecusabile  e somma  lealtà  del  prode  Garibaldi , ma  della 
sua  arditezza,  del  suo  entusiasmo,  e del  suo  convincimento  di 
potere  con  i suoi  valorosi  volontarii,  che  egli  credeva  di  molti- 
plicare a centinaia  di  migliaia,  spingersi  sino  a Roma,  benché 
presidiala  dalle  armi  francesi,  ed  anche  nel  Veneto  per  cacciar- 
ne il  Tedesco, volesse  per  necessaria  prudenza  civile  arrestarne 
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la  marcia,  ed  assicurare  alla  unificazione  italiana  la  Sicilia;  e 
però  io  scriveva  ai  delti  amici  mici  da  entusiasta  partigiano  del* 
la  italiana  nazionalità,  e da  passionato  caldissimo  di  queste  na- 
poletane province,  che  in  tutti  i modi,  io  delatore  del  Borbone, 
voleva  sentir  sottratte  al  borbonico  giogo.  Nè  può  dirai  che  mi 
sia  ingannato  , perocché  Garibaldi  con  i suoi  valorosi  seguaci 
poterono  dar  moto  in  queste  province,  far  porre  giù  le  anni  in 
Calabria  a numerosa  truppa  del  Borbone,  cacciar  costui  da  Na- 
poli, ed  entrarvi  Garibaldi  con  pochi  seguaci  come  in  trionfo. 

Se  Garibaldi  , per  quella  sua  bella  e sovrumana  modestia  , 
non  volle  attribuirsi,  scrivendo  diversamente  novello  Cincinna- 
to da  Caprera  , tutta  la  gloria  dei  miracolosi  suoi  trionfi  , è 
altra  pagina  nella  istoria  che  lo  pone  al  di  sopra  di  tutti  i po- 
chissimi e veri  eroi  che  vissero  su  questa  bassa  terra. 

E qui  il  pensiero  tormentatore  mi  ricorda  la  pena  più  sensi- 
bile da  me  sentita,  e che  tutte  le  fibre  dell'animo  mio  dilacerò, 
nella  presente  inqualificabile  mia  disgrazia  ! La  sera  del  7 Set- 
tembre dalla  Casina  che  mi  fu  concesso  di  abitare,  io  guardava 
nella  sottoposta  Napoli  la  sua  gioia  senza  esempio,  perchè  quel 
giorno  rimembrava  ad  essa  la  venuta  dello  eroico  Garibaldi. 
Ed  a me  scoppiava  il  cuore  , per  non  assistere  a quella  gioia  , 
nella  quale  se  avessi  osalo  di  presentarmi,  taluno  o tristo  o in- 
sipiente, avrebbe  potuto  indicarmi  come  delatore  borbonico— 
Uomini,  uomini  che  per  errore  o per  malizia , avete  osalo  svil- 
laneggiarmi cotanto,  io  vi  perdono;  Dio  non  potrà  perdonarvi, 
e molto  meno  potrà  perdonarvi  la  vostra  coscienza,  nella  qua- 
le il  vcslro  egoismo,  l'ambizione  e le  altre  passioni,  non  potran- 
no giammai  distruggere  il  sovrumano  senso  di  moralità  che  Id- 
dio vi  stampò!] 

Ecco  le  mie  due  lettere  che  diressi  agli  onorevoli  signori  Or- 
sini c La  Farina,  e por  persona  che  mi  raccomandò  il  mio  ami- 
co G.  Ballista  Sechino  di  Genova  , e che  si  recava  a Paler- 
mo, nella  speranza  di  aver  qualche  contratto  di  fornitura;  ed 
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io  perciò  lo  diressi  all’onorevole  signor  Orsini  che  in  quell'epo- 
ca era  Ministro  di  Guerra  colà  , ed  anche  al  signor  La  Farina 
che  sapeva  ivi  influentissimo. 

» Bologna!)  Luglio  1S60 — Carissimo  Orsini — Evviva!  Ev- 
j viva  ! li  prode  Garibaldi  e voi  tutti  avete  operato  un  prodi- 
» gio  ; ma  ciò  che  si  è fatto  andrà  perduto  se  non  si  cammina 
» in  avanti,  e se  si  crede  di  dover  pensare  esclusivamente  alle 
'j  sorti  della  Sicilia.  Non  ho  bisogno  di  commentare  con  voi 
» questa  mia  proposizione;  voi  la  comprendete  interamente.  Co- 
» nosco  pur  troppo  lo  gravi  diOicollà  che  vi  vengono  dallo  inter- 
i do  e dalla  diplomazia.  Ma  ormai  il  dado  è tratto  : non  hiso- 
1 gna  arrestarsi  ed  andare  in  avanti.  Forse  si  crede  di  assidi- 
li rare  le  sorti  speciali  della  Sicilia  , col  far  votare  ora  dai  co- 

> rnizii  1*  annessione  a questo  llegno  italiano.  Oltre  il  detto  di 
s sopra  , io  opino  diversamente  anche  per  vedute  di  dritto  in- 
i teruazionale.  La  Sicilia  iulla  non  è ancora  sgombra  dalle  ar- 
ì mi  borboniche,  dunque  la  votazione  non  sarebbe  universale, 
» e questo  sconcio  sarebbe  di  appicco  alla  diplomazia  che  non 

> vuole  1*  Italia  , e guai  per  noi  se  non  siamo  capaci  di  for- 
ti maria  da  noi.  Si  tenga  presente  che  abbiamo  ancora  in  Ita- 
li Iia  l’Austriaco  , il  Borbone  ed  il  Papa  col  suo  potere  tempo- 

> rale.  E però  questo  Regno  è mal  sicuro  e molto  più  la  Sici- 
» lia  , finché  cotesti  Ire  flagelli  non  sgombrino  dal  nostro  suo- 
s lo.  Non  vi  parlo  di  Napoli  , né  dei  nostri  concilladini.  fi 
s mio  cuore  trabocca  di  dolore  ed  io  mi  sento  avvilito  di  es- 
» ser  nato  in  quelle  contrade.  Ponete  P opera  vostra  perchè 

1 quel  paese  possa  esser  lavato  dalla  sua  vergogna.  Non  vi  ar- 
'J  restate  che  perderete  il  già  latto.  Ci  pensino  ì Siciliani , e ri- 
3 nunziino  pel  di  loro  interesse  una  volta  per  sempre  allo  spi- 

> rito  separantista. 

a 11  ripeto  nel  di  loro  interesse  , che  io  benché  devoto  alla 
3 Italiana  unità,  saprei  pur  far  tacere  colesla  mia  doverosa 

2 aspirazione,  se  potessi  per  poco  illudermi  chela  Sicilia  possa 
j reggersi  da  se  in  rnodu  stabile  e permanente  , senza  o essere 
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si  soggiogala  dì  nuovo  come  lo  fu  nel  20  e nel  49 , o diventare 
» l’ancella  di  un’estera  potenza. 

» Tante  cose  agli  amici  tulli,  specialmente  al  bravo  Cosenz: 
» amatemi  e vi  abbraccio,  s 

» Bologna  9 Luglio  1860  — Mio  Carissimo  La  Farina  — Ve» 
» niarno  ora  a noi,  e parliamo  un  poco  di  cosa  suprema  che  tan- 
» lo  c’interessa,  e ci  preme,  non  per  noi  ma  per  l’Italia  nostra. 
» Codosco  pur  troppo  le  gravi  diffioollà  che  ci  vengono  dallo  in- 
» terno  e dalla  diplomazia  , ma  il  dado  ormai  è tratto  : non  bi- 
li sogna  arrestarsi  ed  andare  in  avanti.  Forse  si  crede  di  assi- 
ii  curare  le  sorti  speciali  delia  Sicilia  col  far  votare  ora  da’  co- 
li mizii  1’  annessione  a questo  regno  italiano.  Io  opino  diversa- 
» mente , anche  por  vedute  di  dritto  internazionale.  La  Sicilia 
i tutta  non  è ancora  sgombra  dalle  armi  borboniche  ; dunque 
x la  votazione  non  sarebbe  universale  , e cotesto  sconcio  servi- 
li rebbe  di  appicco  alla  diplomazìa  che  non  vuole  l’Italia, e guai 
» per  noi  se  non  siam  capaci  di  formarla  da  noi.  Si  tenga  sem- 
» pre  presente  che  abbiamo  ancora  in  Italia  l’Austriaco,  il  Bor- 
» bone  e il  Papa  col  suo  potere  temporale.  E però  questo  regno 
j è malsicuro  e molto  più  la  Sicilia,  finché  colesti  tre  flagelli 
j non  sgombrino  dal  nostro  suolo,  e sgombrati  anche  , guai  per 
• l’Italia  se  non  sarà  una. 

» Non  ti  parlo  di  Napoli  nè  de*  miei  concittadini.  Il  mio  cuo- 
» re  trabocca  di  dolore  , e mi  sento  avvilito  di  esser  nato  in 
a quelle  contrade,  e sfuggo  qui  la  vista  di  chicchessia — Propo» 
a si  ai  più  culminanti  dell’emigrazione  napoletana  prima  della 
» guerra  dell’  anno  scorso  di  rientrare  nascostamente  nel  Re- 
» gno,  e ciascuno  in  quella  provincia  ove  avesse  più  influenza. 
» Non  fui  sentito  — Ho  ripetuto  la  mia  proposta  appena  Gari- 
» baldi  mosse  per  costà.  Mi  ebbi  lo  stesso  diniego  — Ora  poi 
» molli  degli  emigrati  rientrano  nel  Regno  , e credono  giustifi- 
» carsi  dicendo  che  vi  rientrano  per  cooperare  allo  scrollamen- 
» to  di  quel  governo  fedifrago  : nò  , ma  vi  rientrano  per  abbar- 
> bicarsi  a quel  governo  , o per  rimanersene  inerti , ed  in  vero 
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: nulla  possono  tentare  , che  ora  quel  governo  deve  mostrarsi 
leale  , ed  avrà  a sostegno  i liberali  di  Napoli  che  dicon  noi 
; demagoghi,  ed  ora  più  che  mai  che  vogliamo  l’unità  italiana; 
) ed  avrà  a sostegno  la  truppa  che  vorrà  cosi  lavarsi  della  mac- 
* ehia  del  lì»  Maggio  e dei  successivi  vituperi!.  Guai  per  la  Ila- 
i Ila,  se  ora  non  s’irrompe  nel  Regno;  guai  per  l’ Italia  , se  la 
i Sicilia  trionfante  pensa  soltanto  a se  stessa. Vorrei  inganuar- 
i mi,  egregio  amico  mio,  e non  so  se  tu  dividi  questa  mia  opi- 
s nione.  Comprendo  le  gravi  difficoltà  dell’operare,  ma  te  lo  ri- 
i peto;  il  dado  è tratto  e bisogna  andare  in  avanti,  anche  eon- 
x tro  le  prescrizioni  della  diplomazia.  Bisogna  profittare  del  mo- 
» mento , e guardare  qual'  è l’ orizzonte  politico  delle  potenza 
» tutte  Europee.  Le  quali  tutte  , se  non  vogliono  l’Italia,  non 
x han  possa  di  opporvisi,  se  noi  sappiamo  formarla.  Forse  l’ar. 
» dente  desiderio  m’ inganna,  ma  ti  parto  come  sento  , e sotto- 
» pongo  la  mia  opinione  a quella  di  altri,  i quali  eguali  a ma 
i nel  desiderare  , potessero  con  calcolo  più  ragionevole  veder 
x le  cose. 

x Scrivimi,  e parlami  con  quella  franchezza  che  ti  distingue; 
x e per  le  sorti  della  nostra  Italia  , dimmi  se  io  possa  valere  a 
s qualche  cosa,  né  misurare  i pericoli,  e molto  meno  i sagrili» 
x zìi  — I miei  rispetti  a tua  moglie  e ti  abbraccio.  > 


X. 


Non  potendo  esser  secondato  di  rientrare  nel  Regno  per  pro- 
muovervi un  movimento  nazionale  , appena  scoppiò  la  guerra 
della  nostra  indipendenza,  benché  avessi  condotto  sempre  vita 
di  famiglia  , e quindi  affettuosissimo  dei  figli  miei  : benché  i 
primi  miei  figli  avessero  completati  i loro  studii , e quindi  po- 
tevano essere  di  utile  alla  depauperala  famiglia  , e progreden- 
do, di  appoggio  ai  loro  minori  fratelli,  ai  quali  io  avrei  potuto 
mancare  pel  eomun  fato  da  un  giorno  all’altro,  pure,  chiuden- 
do io  nel  mio  cuore  ogni  altro  affetto  , e come  seppe  anche  pa- 
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«Ironeggiarsi  la  coraggiosa  madre  loro,i  primi  due  miei  figli  of- 
fersi a quella  guerra  sanla  per  ogni  italiano.  Ed  anche  il  terzo 
figliuolo  mio,  il  carissimo  mio  Odoardo,più  bollente  degli  altri, 
e contava  appena  1 7 anni,  voleva  correre  allo  adempimento  di 
quel  sacro  dove  e,  e noi  potette  per  la  gracile  sua  tessitura  , e 
perchè  affetto  da  asma  , c gli  onorevoli  amici  mici , medici  di- 
stinti Tomm&si  , Ciccone,  de  Meis,  a lui  ne  fecero  espressa  ini- 
bizione; ed  egli  neanche  se  ne  accontentava,  ed  avrebbe  voluto 
giustificare  il  sagrifizio  di  non  recarsi  alla  guerra  , per  corri- 
spondere soltanto  ad  un  comando  preciso  dei  suoi  genitori.  Io 
gli  parlai  al  cuore,  ma  avrei  creduto  di  mancare  a me  stesso  se 
a lui  ne  avessi  fatto  comando  : e delegai  si  dura  e necessaria 
pruova  alla  forle  ed  affettuosa  madre  sua. Quel  caro  figlio  ubbi- 
dì, ma  cadde  iu  tale  malinconia,  da  cui  uon  si  ò più  sottratto  , 
che  contribuì,  atteso  la  di  lui  gracile  tessitura, a farlo  ammala- 
re di  gravissima  infermità  , e dalla  quale  per  le  cure  dei  detti 
ire  miei  amici,  che  disperavano  di  guarirlo,  fu  miracolo3ameu- 
le  salvato. 

Voleva  porre  il  mio  primo  figlio  Francesco  nel  collegio  d’  I- 
vrea,  per  farlo  uscire  dopo  pochi  mesi  uflìziale.  Non  volle,  pro- 
testando che  voleva  incominciare  la  sua  carriera  da  saldalo  — 
11  governo  centrale  invitava  tutti  i giovani  ingegneri  a presen- 
tare i loro  titoli  universitari!  per  nominarli  uffiziali  del  genio  o 
di  artiglieria.  11  mio  dolcissimo  Ernesto  era  laureato  ingegnere 
nella  Università  di  Fisa:  non  volle  presentare  i suoi  titoli  nè 
concorrere,  protestando,  come  suo  fratello,  di  volere  incomin- 
ciare la  sua  carriera  da  soldato.  L’esempio  della  mia  vita  mar- 
toriala sempre,  e seuza  sobbarcarmi  a niuua  transazione  : i 
miei  precetti  diligenti,  affettuosi,  quotidiani,  trovarono  eco  , 
e fruttarono  nel  cuore  e nella  coscienza  dei  figli  miei.  Ed  a 
questi  miei  figli  ora  si  è osato  denunziarmi,  come  bassissimo 
delatore  del  Borbone!  Uomini,  uomini,  io  vi  perdono:  possa  an- 
che perdonarvi  Iddio  e la  vostra  coscienza  1 

Ma  a me  non  bastava  di  essermi  privato  di  due  figli,  c scn- 
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lira  prepotente  il  bisogno  di  concorrere  con  l’opera  mia  perso- 
nale, e vieppiù  perchè  nato  in  questo  provincie  che  se  ne  rima- 
nmno  ancora  neghittose,  a quella  guerra  santa  e doverosa  per 
ogni  italiano:  e se  avessi  avuto  l’età  di  fare  il  soldato,  avrei 
fallo  il  soldato.  Da  prima  la  passione  che  trascina  mi  consi- 
gliava di  presentare  il  mio  brevetto  di  Tenente  Colonnello  di 
questa  Guardia  Nazionale  nel  1S4S.  Altri  fece  lo  stesso  e bene 
fece.  Io  però  cho  non  sono  uso  di  fare  quello  che  non  so  fare , 
compresi  subito  che  non  solo  non  avrei  saputo  comandare  un 
reggimento  o un  battaglione,  ma  neanche  una  compagnia.  Altri 
credette  il  contrario  e ben  credette. 

Quindi  scrissi  ai  Mezzacapo  che  mi  avessero  nominato  Udi- 
tore di  Guerra,  poiché  diceva  ad  essi  loro:  nel  giorno  della  pu- 
gna l’uditore  di  guerra  non  è obbligato  d’ istruire  processi,  può 
entrare  in  linea  so  non  altro  tra  gli  ufficiali  dello  stalo  Maggio- 
re, e combattere  con  essi.  Mi  si  rispose,  essersi  già  nomipato  in 
quel  posto  i'  onorevole  sig.  Taiani. 

Con  mia  lettera,  esprimendo  gli  stessi  sensi,  pregai  l’illuslre 
Magistrato  Conte  Tinelli,  che  mi  onorò  sempre  di  tanto  atfetto 
e di  tanta  stima,  e che  ora  forse,  non  polendo  ammettere  tanta 
malizia  umana  e tanta  leggerezza  che  a me  toccò  di  esperi- 
roentare,  forse  ha  sospettalo  che  io  fossi  un  delatore,  pregai 
quell’integerrimo  uomo,  di  scriverne  all'egregio  suo  fratello 
Generale  Pineiii  a Bologna,  che  ivi  faceva  da  Ministro  delle  ar- 
mi.— Generosamente  il  fece,  e mi  giunse  di  poi  la  seguente 
lusinghiera  comunicazione—.  <:  Illustrissimo  sigoor  Avvocato  — 
s Trascrivo  qui  retro  copia  di  un  dispaccio  avuto  da  S.  E.  il 
* generale  in  capo  con  preghiera  di  farmi  conoscere  se  gradisse 
» la  carica  che  il  prelodalo  sig.  Generale  in’  incarica  di  chie- 
% dere  per  lei  a sua  Eccellenza  il  Governatore.  Colgo  questa 
) circostanza  per  ripeterle  i sensi  della  mia  stima  e della  mia 
3 amicizia  — Ferdinando  Tinelli.  » 

E fu  il  seguente,  il  dispaccio  telegrafico  che  mi  trascrisse; — 
i Comando  Generalo  delle  truppe  della  Lega  dell'Italia  Centra- 
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» trale  — Gabinetto  — n.°  287  — Quarlier  Generale  di  Mode- 
» na,  a dì  20  novembre  1Sj9— I distinti  talenti  del  signor  Av- 
)'  vocato  Giacomo  Tofano  , ed  ii  suo  patriottismo  lo  rendono 
» degno  della  considerazione  di  un  governo  nazionale  e gene- 
» roso  come  il  nostro.  Per  utilizzare  quel  distinto  legista,  e sa- 
vi pendo  che  egli  ha  la  pratica  delle  cose  militari  da  lui  acqui- 
vi stata  nella  carica  d’Av vocato  dell’alta  Corte  militare  di  Na- 
vi poli,  prego  V.  S.  di  proporlo  a S.  E.  il  Governatore  Genera- 
i le  delle  Roiuagne,  come  uditore  di  Guerra  divisionale  — Una 
vi  volta  ottenuto  questo  grado,  penso  di  nominarlo  Uditore  Ge- 
t>  nerttle  di  Guerra  presso  questo  quarlier  Generale  dell’ariua- 
» la  — 11  generale  in  capo  — Firmato  M.  Fanti.  » 

lo  mi  trovava  a Bologna,  per  essermi  recato  fiao  alla  Catto- 
lica per  abbracciare  i due  miei  tigli  militari , e con  deerelo  del 
giorno  avanti  19  senza  chiederlo  o senza  saperlo,  era  stato  no- 
minalo Consigliere  di  quella  Cassazione.  Aggiungasi  cho  la 
guerra  aveva  avuto  termine  colla  inattesa  pace  di  Villafranca , 
ed  era  impossibile  prevederne  altra  prossima,  e quindi  manca- 
va la  ragione  vera  per  la  quale  io  ambii  quel  posto.  E però  vidi 
subito  il  valoroso  Generale  Fanti  , od  a lui  ciò  dissi  con  fran- 
chezza, dopo  di  avergli  espresso  i sensi  della  mia  viva  gratitu- 
dine , protestando  che  se  si  rompesse  altra  guerra  , avrei  con 
sollecitudine  lasciata  la  toga  per  inpugnare  la  spada.  E cosi 
operando  io  , che  si  è osato  indicare  come  basso  delatore  , fa- 
ceva tacere  gli  stimoli  lusinghieri , cui  rarissimi  non  cedono  , 
del  proprio  materiale  interesso  , perocché  la  carica  di  Uditore 
Generale  alla  quale  sarei  stalo  nominato  dopo  pochi  giorni,  mi 
avrebbe  dato  un  soldo  quasi  doppio  di  quello  che  percepii  come 
Consigliere  di  Cassazione,  oltre  la  pingue  indennità  di  cam- 
pagna. 

Da  una  lettera  trascritta  qui  sopra  a mio  figlio  Ernesto , po- 
teste scorgere  , o miei  elettori , quale  si  fu  la  favorevole  occa- 
sione per  la  quale  conobbi  il  prode  Generale  Cialdini.  Sulla  ca- 
sina  presso  Bologna  della  amabilissima  cd  egregia  contessa  Tal- 
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lini,  un  napoletano  , seguendo  l'abituale  sistema  dei  napoleta- 
ni, e pel  quale  l’illustre  Conte  di  Cavour  diceva  di  non  aver 
sentito  mai  nn  napoletano  a dir  bene  di  un  altro  napoletano  , 
mal  calcolando  le  condizioni  di  questo  nostro  misero  paese , si 
permise  fargli  asprissima  critica.  Io  con  calore  ribattei  le  ac- 
cuse : fui  forse  veridico  ed  animato  dicitore.  — 11  prode  Gene- 
rale Cialdini  ivi  presente  mi  strinse  con  grata  espressione  la 
mano  , e mi  diresse  nobili  parole.  Partito  io  prima  dogli  altri 
da  quella  casina , il  giorno  dopo  venne  a vedermi  l 'amico  mio 
signor  Carlo  Cavallina  , ebe  fu  presente  a quei  discorsi , e fu 
sollecito  di  venirmi  a vedere,  per  rapportarmi  le  generose  e be- 
nevole parole  dette  sul  mio  conto  , dopo  la  mia  partenza  , spe- 
cialmente dal  Generale  Cialdini. 

Fu  perciò  ebe  io  coerente  sempre  con  me  stesso,  ed  ardentis- 
simo di  far  tutto  quello  che  avrei  potuto  e saputo  fare  per  coo- 
perare coll’  opera  mia  personale  al  trionfo  della  nostra  causa 
nazionale,  appena  s’ impegnò  la  guerra  nell’  Umbria,  pregai  la 
cortesissima  Contessa  Tallini  di  scrivere  al  Generale  Cialdini  , 
che  mi  chiamasse  in  missione  presso  di  lui,  colla  carica  di  udi- 
tore di  guerra  , poiché , ripeteva  io  , nei  giorni  che  si  combatte 
non  sono  obbligato  di  far  processi  e posso  combattere  con  gli 
altri.  Si  comprenderà  ora  perchè  in  talune  mie  lettere  a mio 
figlio  Ernesto  io  gii  dicessi , che  probabilmente  sarei  stato  al 
suo  dauco  — 11  Generalo  Cialdini  rispose  alla  Contessa  di  non 
potere  far  paghi  i miei  voti  per  non  esserci  posto  che  io  desidera- 
la di  occupare. — 

Io  dunque  non  me  ne  rimasi  inerte  nella  emigrazione  , e 
molto  meno  fai  sordo  all’  adempimento  di  tutti  i miei  doveri 
come  italiano  cittadino  ; ma  per  quanto  fu  in  me,  senza  sorvo- 
lare per  le  nubi,  senza  mischiarmi  ad  insipide  o stolte  cospira- 
*>oni;  senza  sostituire  al  bene  possibile  della  patria  comune  o 
i'  ardente  desiderio,  o le  ambiziose  egoistiche  mire  ; senza  de- 
siare dì  una  linea  dai  miei  principi  politici  ; senza  maledire  o 
gettare  nel  fango  queste  misere  province, stetti  saldo  ed  irremo- 
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vibilealmio  pesto, e colpii  tulio  leoccasioni  da  utilizzare  la  po- 
ca opera  mia.  Ed  io  , con  tanta  insipienza  e leggerezza,  sono 
stato  creduto  un  delatore  ! 

XI. 

Oui  anche , e con  più  ragione,  potrei  porre  fiGe  al  mio  dire; 
ma  no,  costretto  all’  umiliazione  di  dovermi  giustificare,  tutto 
ciò  che  mi  appartiene  e che  mi  riguarda  sono  nel  diritto  e nel 
dovere  di  dire,  e tutto  dirò,  affrontando  l’ ira , l’ amor  proprio, 
la  nimistà  , e sino  l’uggia  di  lutti  quelli  che  o i acontrai  pel 
cammino  della  mia  vita,  o furono  solleciti  di  credere  ed  accre- 
ditare la  bassa  calunnia — Questa  ultima  inaspettata  impuden- 
dentissima  avversità  , prostrandomi  per  la  scoraggiante  rifles- 
sione di  vedere  cosa  siano  gli  uomini,  ha  abbattuto  in  me  ogni 
forza  vitale.  Mi  veggo  dinanzi  spalancato  il  sepolcro  , el’  anelo 
come  riposo  della  mia  vita  travagliala. — La  coscienza  pubbli- 
ca darà  guiderdone  di  tutto  le  mie  asprissime  pene  , alla  mia 
povera  famiglia.  — E se  per  essa  durerà  la  stessa  mia  malefica 
stella  , ho  certezza  convintiva  che  tutti  i miei  sapranno  affron- 
tarla impavidamente,  seguendo  il  mio  esempio.  Non  temo  quin 
di  chicchessia  per  quanto  potente  si  fosse  : e se  non  islrappo , 
per  fatti  veri  e vituperosi,  molle  e molte  maschere  da  volti  schi- 
fosissimi, e se  non  indico  molti  e molti  che  osano  pretendere  di 
esser  tenuti  per  saggi  e prudenti  , solo  perchè  da  vigliaceli1 
culla  fecero  per  la  nostra  causa  evitando  ogni  lontano  pericolo, 
e poi  si  presentarono  a mensa  imbandita  dai  sudori,  dal  sangue 
e dai  quotidiani  tormenti  e strazi  altrui,  il  fo  per  la  mia  digni- 
tà, potendosi  credere  in  me  risentimento  o vendetta,  ed  io  co- 
lesti uomini  disprezzo  o compiango:  il  fo  per  carità  della  patria 
comune;  il  fo  perché  la  solerte  gioventù  non  deviasse  dal  retto 
cammino,  e dai  principi  di  severa  morale,  scorandosi  rifletten- 
do che  sulla  terra  tutto  regola  la  fortuna,  e che  spessissimo  chi 
meno  merita  più  ottiene.  — 

11  Borbone,  spaventalo  dai  miracolosi  trionfi  del  prode  Ga- 
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ribaldi  e dalla  vigliaccheria  delle  sue  truppe  in  Sicilia , si  con- 
sigliava di  riattivare  qui  la  costituzione  spergiurata  dal  padre; 
e le  porte  di  queste  napoletane  province  si  aprivano  agli  emi- 
grati Ed  io  suo  delatore  qui  non  venni. — 

Da  Torino  mi  si  scrisse,  perchè  io  rientrassi  con  gli  altri  che 
i primi  mossero  per  far  qui  ritorno , ed  in  lettera  che  conservo 
di  distintissimo  ed  integro  emigrato  mio  dolce  amico,  mi  si  fa 
chiaro,  parlandomi  delle  insinuazioni  di  un  ministro,  quali  si 
fossero  le  intenzioni  degli  emigrati  nel  far  qui  ritorno — Essi  a- 
vrebbero  dovuto  nel  tempo  stesso  cacciare  la  borbonica  dina, 
stia,  ed  arrestare  al  di  là  del  faro  i trionfi  del  prode  Garibaldi. 
Io  pensava  diversamente,  ed  anche  posta  da  banda  la  quistione 
di  lealtà  , per  la  quale  io  , povero  di  spirito  èd  avvischiato  nei 
pregiudizi, sarei  penetrato  in  queste  province  per  muoverle  a ri- 
volta quando  il  Borbone  vi  regnava  col  più  assurdo  ed  immo- 
rale dispotismo,  e non  quando  riattivava  un  reggimento  libera- 
le, ed  aderiva  a far  la  guerra  all’  Austriaco;  io  pensava  che  la 
impresa  non  solo  era  impossibile  ma  avrebbe  preparato  un  se- 
condo 15  maggio,  e la  seconda  volta  da  queste  province  sareb- 
be incominciato  il  periodo  reazionario.  E però  in  prosieguo  e 
quando  vidi  che  qui  all’  aperta  si  cospifava  per  raggiungere  il 
su  espresso  doppio  scopo,  allarmato  sino  al  delirio  , io  quest» 
cose  scrissi  a parecchi  dei  miei  amici  in  Napoli , inculcando 
saggezza  e prudenza,  usando  delle  quali  soltanto,  ed  organizzan- 
doci compattamente  , sarebbe  sorta  l’opportunità  , per  la  ine- 
vitabile slealtà  dei  Borboni,  di  raggiungere  il  nostro  fine  unifi- 
catore nazionale  , ed  in  questi  sensi  scriveva  ai  miei  amici , e 
tra  gli  altri  ai  miei  carissimi  Vincenzo  Cucciniello  e Nicola  de 
Luca.  E benché  non  ponessi  piena  fiducia  nella  cooperazione 
del  prode  Garibaldi,  anche  dopo  i suoi  miracolosi  trionfi  in  Si- 
cilia , e credessi  che  a lui  fosse  stato  vietato  di  entrare  in  que. 
ste  province  continentali,  pur  non  ostaule  diceva  e scriveva  che 
«gli  solo,  che  egli  esclusivamente  avrebbe  potuto  far  verificare 
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va  secondo  miracolo  in  quesie  napoletane  province.  —Quindi 
al  mio  amico  emigrato  a Torino,  così  io  dava  riscontro. 

c Bologna  C luglio  1860 Veniamo  ora  a noi  per  la  tua 

3)  determinazione  di  recarti  a Napoli.—  Non  m’intratterrò  sulle 
y ptepole  del  Ministro  che  col  tuo  fino  discernimento  avrai  sa- 
j puto  interpelrare  : non  m’ intratterrò  a ripeterti  per  iscritto 
y quello  che  tante  volte  abbiamo  detto  a voce.  Vedi  però  che 
7 col  mio  buon  senso  ho  indovinato  quello  che  è succeduto , 
y cioè: — 1.°  Una  mistificazione  borbonica:  2.°  Che  tale  mislifi- 
y cazione  avrebbe  trovalo  interessati  aderenti , e noi  persegui- 
y tati  politici  in  massa  saremmo  da  essi  tenuti  come  demago- 
y glii,  ed  ora  alla  nostra  voluta  demagogia  si  aggiunge  per  so. 
y prassello  il  nostro  principio  italiano , e l’ attaccamento  e de- 
y vozione  a colui  cbe  lo  rappresenta  , cioè  al  nostro  re  galan- 
y (uomo  Vittorio  Emmanuele;  quale  principio  trovasi  in  aperta 
y contraddizione  collo  spirito  municipale  che  informa  la  mag- 
li gioranza  degli  abitatori  del  reame  di  Napoli,  e di  coloro  che 
ì sono  al  potere , e degli  aspiranti  al  potere.  Arrogi  che  niuna 
y delle  potenze  vuole  1’  Italia  una  , e non  la  vuole  il  Sire  di 
» Francia — Molte  però  delle  potenze  vogliono-  che  il  Borbone 
> mantenga  lo  statuto  donde  la  irrecusabile  conseguenza  che 
».  la  massa  dei  liberali  di  Napoli,  tenaci  al  principio  municipa- 
y le,  si  spingeranno  al  mantenimento  di  quell’  ordine  di  cose 
» con  fiducia  e coraggio,  fatti  sicuri  che  il  Borbone,  per  quanto 
y il  volesse,  trovasi  impossibilitalo  a spergiurare.  E troveranno 
» a sostegno  l’ armata  che  vorrà  così  lavarsi  della  macchia  del 
» la  maggio,  c dei  successivi  vituperi  : e ne  vedi  già  la  pruo- 
» va,  poiché  quei  reggitori  proclamarono  un  quasi  stato  d’  as- 
i sedio  , proibirono  gli  assembramenti , e la  truppa  si  presta 
» perchè  queste  determinazioni  abbiano  effetto.  — Se  ciò  si 
» fosse  praticalo  dal  primo  ministero  del  1SV3  , forse  e sen- 
y za  forse  la  slealtà  di  Ferdinando  11  si  sarebbe  neutraliz- 
» za  la. 

i Un  solo  fatto  potrebbe  spingere  il  nostro  paese  alle  idee  i- 
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ì laliaue  , e sotl rado  all'  incubo  dei  Borboni,  cioè  che  il  prode 

> Garibaldi,  con  nerbo  numeroso  di  seguaci  irrompesse  nel  re- 
f gno.  Ma  Garibaldi  potrà  farlo  benché  il  voglia  ? Io  credo  di 
» no,  e vorrei  trovarmi  bugiardo.  Nè  questo  Governo  Sabaudo 
» oltre  il  desiderare  può  fare  altro  per  il  momento,  checché  sia- 

* no  le  parole  del  Ministro  o dei  ministri.  — Ora  mi  si  dica 
J quale  è il  punto  di  appoggio  sul  quale  posar  la  leva  per  diroc- 
» care  quel  Governo  ? Io  non  lo  veggo , e molto  meno  il  veggo 

> nel  partito  liberale  che  in  massa,  facendo  anche  causa  comu- 
» ne  col  partito  interessato  borbonico , si  abbracceranno  a 
» quella  costituzione,  quantunque  proclamata  da  una  razza 

> spergiura.  E l’ esile  minoranza  animata  da  sensi  nobili  ed  i- 
■’  taliani,  che  potrà  fare  ? 11  meglio,  restarsene  inerte  ed  aspet- 

* tare  1’  opportunità.  Ove  si  consigliasse  il  contrario,  le  tocche- 
» rebbe  costituzionalmente  il  patibolo,  la  galera,  l’esilio.  Porse 

* veggo  troppo  nero  , ma  così  sento,  e mi  son  creduto  nell’  ob- 

* bligo  di  dirlo  ad  uno  dei  più  cari  e dei  più  degni  tra  gli  ami- 
J ci  miei  » 

Ila  questa  lettera  si  vede  chiaro  il  mio  concetto,  lo  non  cre- 
deva possibile  sbarazzarci  con  sollecitudine  dei  Borboni,  i quali 
al  contrario  del  48  e per  il  loro  interesse,  avrebbero  in  tutti  i 
modi  ed  energicamente  mantenuta  la  Costituzione.  Vedeva  gli 
interessati  al  passalo  sistema  borbonico  ed  i liberali  municipa- 
li, non  che  l’ esercito,  lutti  vogliosi  e tutti  riuniti  jier  lo  stesso 
scopo.  Ciò  non  ostante  io  delatore  del  Borbone,  e delatore  per 
affetto  svisceralo, e delatore  per  fedeltà  senza  pari,  non  venni  a 
Napoli  , e non  dissi  e non  scrissi  parola  senza  proclamare  la 
niuna  fede  che  meritava  quella  razza  spergiura  ! 

Questo  slesso  mio  distinto  e carissimo  amico  , mi  scriveva 
da  Napoli,  ed  io  conservo  la  lettera,  di  avermi  proposto  a de- 
putato. Io  non  approvava  che  si  facesse  cosi  adesione  al  Bor- 
bone,oppure  che  colle  leggi  del  Borbone  si  pensasse  ad  una  riu- 
nione parlamentare,  perchè  il  Parlamento  cooperasse  poi  a far 
cadere  il  Borbone,  prevedendo  per  tale  operato  sicuri  pericoli, 

12' 
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come  fu  nel  1S4S.  Infine  sospettai  che  anche  gli  emigrati,  vista 
la  impossibilità  di  fare  altro, si  sarebbero  per  necessità  accomo- 
dati col  Borbone.  Quindi  senza  entrare  in  tale  urlante  quislionp 
cosi  risposi  al  detto  amico  mio. — 

« Bologna  18  Agosto  1860  — Mio  carissimo  P . . 

» Mi  è giunta  con  ritardo  la  tua  del  4,  ed  eravamo  lutti  di  fa- 
i miglia  desiosi  di  lue  nuove.  E poiché  ti  sei  compiaciuto 
» darcele  , ammettiamo  la  scusa  pel  ritardo  che  lini  posto  a 
> scrivere.  Godiamo  sentirti  bene  con  la  buona  madre  tua  e 
v con  i tuoi  . e lo  stesso  possiamo  dirti  di  do!  lutti.  Mi  dici 
* che  mi  avresti  proposto  per  deputalo.  Ti  ringrazio  della  boo- 
ti na  intenzione  ; ma  conoscendo  il  mio  modo  di  pensare  . a- 
» vresti  potuto  prevedere  che  anche  eletto  avrei  ricusalo.  Non 
.)  commento  , nè  giustifico  questo  mio  saldo  proposito.  Ti  di- 
» rù  solo  , e dammi  pure  e mi  diano  nitri  del  codardo  , che 
)>  in  cotesto  paese  qualunque  si  fesso  cotesto  Governò  , non 
n vi  è forza  umana  che  possa  farmi  accettare  uffizi  o funzioni. 
i Bastino  ormai  i duri  sacrifizi  patiti  , pei  quali  ridussi  alla 
a miseria  la  mia  famiglia  , e pei  quali  non  raccolsi  costà  che 

i basse  calunnie  ed  invereconde  ingratitudini.  Eppure  tesan- 
te e disinteressale  mie  intenzióni;  la  invariabilità  dei  miei 

» principi;  I’  energia  ed  il  buon  senso  che  misi  nello  esercizio 
s delle  mie  funzioni  costà  quando  venni  strappalo  alia  famiglia 
» ed  alla  professione, non  per  puerile  ambizione, non  per  la  vel- 
li leità  di  distinguermi  e far  parlare  di  me  ; ma  perciò*  sentii  e 
il  mi  si  disse  essere  obbligo  cittadino  servire  il  paese  ; le  pene 
e che  sopporfai,  e Pesilio  fu  per  me  pena  atrocissima  perchè  a- 
» moroso  della  mia  famiglia  e privo  di  mezzi , son  titoli  tulli 
a che  finora  , da  cotesto  paese,  non  mi  dettero  altro  compenso, 
» oltre  l’acconsentimentodi  mia  coscienza — Altro  non  ne  spero: 

ii  altro  non  ne  desidero:  e se  altro  me  ne  venisse  , il  ricuserei. 
» Auguro  a voi  tutti  miglior  fortuna  , e non  sarebbe  che  com- 
penso ai  vostri  meriti:  ed  auguro  al  paese  tutta  quella  pro- 
li sperila  e buon  essere  che  vorrei  pei  figli  miei. 
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■>  Manderò  costà  mia  moglie, se, come  spero,  potròfarmi  certo 
> che  la  pubblica  tranquillità  non  possa  essere  turbata,  e la 
» manderò  perchè  vegga  i suoi  parenti,  e specialmente  l'otlage- 
v naria  madre  sua,  e perchè  curasse  qualche  mio  interesse  di 
famiglia.  Vi  si  tratterrà  il  meno  che  potrà. 

» Scrivici  spesso  per  darci  tue  nuove  e dei  carissimi  Ciccone 
» e de  Meis,  ai  quali  come  a le  diciamo  tante  cose  affettuose. 
»Sto  pubblicando  un  manuale  dei  Giurati  ed  un  commento  per 
» gli  alti  di  procedura  dinanzi  alle  Corti  di  Assisie,  ed  in  tal 
» modo  mi  sottraggo  a funestissimi  pensieri.  Riassumendo  nel 
a primo  capitolo  iprincipii  regolatori  deU'istitulo  dei  Giurati  e 
» la  storia  di  essi , ho  fatto  tesoro  del  tuo  pregevole  libro. 

'>  Appena  terminala  la  stampa  li  manderò  copia  del  mio  po- 
» vero  lavoro.  A proposito  di  libri  tu  hai  i miei  volumi  della 
d giurisprudenza  di  Cassazione  in  Torino  : se  nella  confusione 
i della  partenza  li  portasti  (eco  tienili  per  mio  ricordo. 

»Se  lo  puoi  vedi  la  buona  vecchiarclla  di  mia  suocera,  e die- 

> cene  qualche  cosa;se  Io  puoi  vedi  mio  fratello  Giovanni  con- 
» troloro  de’  dazi  indiretti  in  cotesta  gran  dogana  , e ripeti  a 
» lui  per  mio  incarico,  ciò  che  gli  ho  scritto  ed  è questo:  — 

» non  voglio  che  pel  momento  avanzi  niuna  domanda  perchè 
'>  gli  si  faccia  giustizia  dei  torti  sofferti:  non  voglio  che  si  con- 
s fonda  con  la  impudente  schiera  dei  richiedenti,  negoziatori 
s di  libertà,  vili  sempre.  Di  ciò  li  prego  col  più  vivo  del  cuore, 

> e son  certo  che  mi  renderai  questo  favore. 

*Se  credi  ai  legami  di  amicizia, ed  alla  nostra  amicizia, dacci 

> spessissimo  lue  nuove, e di  Ciccone  e di  De  Meis,  e di  altri  se 
» lo  vuoi. li  nostro....  non  si  è degnato  di  scriverci  una  lettera, 

* nè  ci  ha  scritto  sua  moglie.  E tu  vuoi  che  io  ritorni  nel  mio 
3 paese  dopo  tanti  amari  disinganni, e con  la  certezza  di  subir- 
^ ne  altri  amarissimi?  Lascio  ad  altri  cotesto  nobile  agone , ed 
s auguro  a tutti  miglior  fortuna.  Amami  e ti  abbraccio.)) 

Si  vegga  anche  da  questa  lettera  la  mia  affezione  e la  mia 
fedeltà  pei  Borboni  I Si  vegga  anche  da  questa  lettera  se  io  a- 
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massi  le  libertà  per  me  e pei  miei,  come  mezzo  d’immegliare  la 
mia  fortuna  , o per  se  stesse  e pel  bene  della  patria  comune  ! 
Si  vegga  ancora  da  questa  lettera  la  mia  ferma  risoluzione  di 
non  far  qui  ritorno,  e come  dovetti  poi  ubbidire  ad  una  fatale 
necessità)  ma  soltanto  quando  il  Borbone  qui  più  non  era. 

Ciò  non  ostante  e non  avendo  la  mia  adesione  la  condotta 
che  qui  si  teneva  in  quell’epoca,  e per  la  quale  prevedeva  fu- 
nestissime conseguenze,  dando  riscontro  a lettera  significativa 
del  mio  amico  Poerio  a Torino,  così  a lui  scrissi. 

« Bologna  26  Agosto  1860.  — Caro  Carlo  — Sento  quanto 
i mi  dici  di  Napoli,  ma  da  qualche  tempo  lutti  i ragionamenti 
» falliscono,  e gli  eventi  si  fanno  superiori  ad  ogni  umana  e 
» ragionevole  previgenza  Auguriamoci  che  avvenga  così  pel 
» nostro  infelicissimo  paese! 

n A me  non  piacque  al  cerio  che  gli  emigrali  rienlrassero:ciò 
» non  pertanto  trovo  ingiusta  la  slampa  di  costà  che  vomita  im- 
» properi  contro  di  essi.  Sia  stata  qualunque  la  loro  intenzione 
» nel  rientrare, è certo  che  si  posero  in  grave  pericolo  e corag- 
» giosamente  vi  durano. Che  se  poi  si  fa  ad  essi  torlo  di  non  sen- 
i tirsi  ancora  il  paese  in  rivoluzione,  il  torlo  saiebbe  soltanto 
ì giusto  sa  essi, con  vanità  e leggerezza,  se  ne  fossero  lusingali 
j e lo  avessero  promesso. 

» A riguardo  poi  di  non  sentire  ancora  il  paese  insorto  , io 
> domanderei  ai  Piemontesi, ed  agli  abitatori  tulli  di  queste  prò- 
» vince  annesse  , qnale  rivoluzione  di  violenza  hanno  essi  fat 
i ta  per  ottenere  i vantaggi  che  ora  posseggono  e godono?  Rin- 
» graziassero  la  fortuna  che  concesse  a questa  parte  d’Italia  un 
i Re  galantuomo;  c sappiano  che  se  l’Italia  Meridionale  avesse 
» potuto  avere  un  Re  galantuomo  anche  per  metà,  lo  stendardo 
i della  rigenerazione  Italiana  innalzato  in  Piemonte , da  mollo 
s e mollo  tempo  sarebbe  stato  innalzalo  a Napoli. 

» Io  fremo  dello  stalo  in  cui  trovasi  il  nostro  paese , ma  non 
i mi  spingo  ai  vituperi , perchè  so  giustificarlo  essendo  conse* 
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i guenra  inevitabile  di  funestissime  premesse,  che  sarebbe  inu- 
) tile  teco  di  enumerare.  — Ti  abbraccio.  » 

Negli  stessi  sensi  scriveva  ad  altri  amici  e specialmente  ad  un 
emigrato  che  area  stanza  a Modena,  inalterabile  ne)  mio  dove- 
roso proposito  di  difendere  il  mio  paese  natio,  e di  portar  sem- 
pre la  mia  parola  conciliativa  trai  dissidenti.  Perocché  ho  ripe- 
tuto migliaia  di  volte,  e fino  alla  nausea  , che  i partili  agivano 
ed  operavano  in  conlrosenso.  I sostenitori  del  dritto  divino  e 
dell'assolutismo  , con  la  loro  insipienza  e coi  loro  mezzi  di- 
spotici, stolti  ed  assurdi,  promovevano  potentemente  il  trionfo 
delle  libertà  ; e i sostenitori  di  queste  per  la  stessa  insipien- 
za, per  voli  prematuri  e pindarici,  e pei  pettegolezzi  e per  le  di- 
scordie, impedivano  che  quel  principio  liberale  trionfasse. 

Ho  detto  e ripetuto  le  mille  volte  che  non  vi  fera  insania  mag- 
giore di  quella  di  veder  diviso  il  partito  liberale  per  desii  di- 
vergenti per  gradazione  di  libertà.  Sostenni  e sostengo  , come 
già  dissi  in  questa  scritta,  o mi  piace  qui  ripeterlo  , che  tutl’uo- 
mo  veramente  liberale,  disinteressatamente  liberale  , e non  per 
utile  proprio  ma  per  la  patria  comune,  non  può  non  sentire  Per- 
dentissimo desiderio;  non  può  non  avere  la  prepotente  tenden- 
za a libertà  larghe  e complete;  ma  perchè  ama  le  libertà  per  se 
stesse  o per  l’utile  della  patria,  raffrena  il  desiderio,  incatena 
la  tendenza,  e si  contenta  di  quel  grado  di  libertà  che  l’età  so- 
ciale rende  possibile.  Bando  dunque  alle  divergenze  per  grada- 
zione di  libertà.  1 veri,  puri  e disinteressati  liberali  si  stringa- 
no la  mano  nell’unico  voto  di  raggiungere  e consolidare  la  no- 
stra indipendenza  e la  nostra  monarchia  con  1’  unico  Re  galan- 
tuomo che  la  storia  ricordi,  Vittorio  Emmanuele  — Il  generoso 
esempio  sarà  utile  e salutare:  istruirà  i pazzi , i fanatici , gl’  il- 
lusi; emenderà  i cosi  detti  speculatori  di  libertà  e che  passano  , 
secondo  credono  di  fare  i loro  interrasi,  per  tutti  i colori  dell’i- 
ride liberale  non  solo,  ma  tra  le  fila  dei  reazionarii. 

Dopo  questa  digressione  prevedo  che  mi  si  dirà  per  le  mie 
lettere  di  sopra  trascritte,  che  io  madornalmente  m’ingannai  in 
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tulio  cièche  avvenne  in  questo  paese.  Se  fosse  anche  cosi  non 
mi  si  potrebbe  negare  che  io  m’ingannai  per  amore  non  solo  del 
mio  paese  natio , ma  della  nostra  causa  rigeneralrice.  Temei 
che  le  sorti  dell’uno  e dell’altra  per  avventateiza  e fallaci  spe- 
ranze si  compromettessero.  Potrebbe  al  più  dirsi  che  io  sono  uno 
sciocco  politico  Ma  io  protesto  formalmente,  come  sempre  pro- 
testai, che  per  la  Dio  mercè  non  sono  nè  vorrei  essere  uomo  po- 
litico: le  ragioni  le  scrissi  nella  mia  risposta  sul  murallismo.che 
si  legge  nell’appendice  di  questo  scritto.  Che  però  se  vogliamo 
esser  giusti  dovrebbe  dirsi  che  chi  mi  farebbe  tale  rimprovero, 
si  mostrerebbe  più  sciocco  di  me,  non  giudicando  sulle  premes- 
se, ma  dagli  eventi  inopinati  e quasi  miracolosi. 

Dapprima  io  ammetteva  che  l'unico  mezzo  da  sollevare  que- 
ste popolazioni  avrebbe  potuto  riscontrarsi  nella  venuta  del 
prode  Garibaldi,  e non  solo  credeva  che  ciò  a lui  non  sarebbe 
stato  permesso,  ma  sapeva  che  qui  si  sperò  di  operare  opponen- 
dosi al  concorso  di  Garibaldi.  E poi  perchè  questo  Eroe  Italia- 
no , sì  l’unico  Eroe  dell'Epoca,  per  la  sua  abnegazione  inimita- 
bile e perchè  sen  vive  a Caprera  , giungesse  a Napoli , ci  volle 
la  vigliaccheria  delle  truppe  napoletane  in  Calabria,  rimbecil- 
lita del  Borbone,  della  madrigna,  dei  suoi  zii  e fratelli,  e di  tut- 
ti quelli  della  cosi  detta  camarilla  , che  nulla  videro  e nulla 
seppero  vedere  e nulla  seppero  fare  in  corrispondenza  di  quel- 
lo che  a tutti  era  noto;  ci  volle  il  tradimento  , come  dicesi , di 
qualche  suo  ministro  e di  qualche  suo  generale;  e ci  voile  in  fi- 
ne il  tradimento  per  omissione,  più  funesto  di  tutti  gli  altri,  di 
tutti  quelli  che  lo  consigliavano  e lo  circondavano, e che  avendo 
giurato  avevano  l’obbligo  di  servirlo  onestamente  : e cotesti  fu- 
rono più  vili  e sleali  dei  primi,  perchè  vollero  scongiurare  ogni 
pericolo,  e vollero  tenere  il  piè  in  doppia  staffa  , e quegli  men- 
tre affrontavano  la  pubblica  indignazione,perocchè  il  tradimen- 
to è sempre  turpe,  si  esposero  a gravissimi  pericoli  prossimi  e 
remoli.  E tutto  ciò  non  sarebbe  bastato  : tutto  sarebbe  stalo 
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novellamente  soffocalo  nel  sangue  , se  il  disciplinalo  e valoro- 
so esercito  piemontese,  capitanalo  dal  prode  Cialdini, non  fosse 
enlrato  in  queste  province. 

Dimando:  era  sciocco  io,  che  ponendo  I'  amor  della  patria  e 
della  nostra  causa  al  di  sopra  di  ogni  particolare  interesse,  pa- 
ventava e prevedeva  disastri,  o furono  sciocchi  ed  insensati  co- 
loro che  misero  in  pericolo  le  nostre  sorti? Se  si  possono  giiisti- 
fieare  che  parlarono  con  1’  Eterno  pria  di  operare  , la  ragione 
sla  per  essi  e per  me  il  torto  : al  contrario,  io  agii  da  cittadi- 
no, essi  da  illusi  uomini  di  partilo.  Garibaldi  soltanto  fu  coe- 
rente a se  stesso.  Egli  con  800  valorosi  aveva  vinto  in  Sicilia 
25000  soldati  borboniche  poteva  sensatamente  lusingarsi  di  fa- 
re altrettanto  in  queste  province.  Egli  infine  avea  gettalo  il  da- 
do, e non  poteva  e non  doveva  più  arrestarsi.!  Se  egli  fosse  ea 
doto  sarebbe  stato  sempre  salutato  come  Eroe  , e l’infamia  di 
tanto  sagrifìzio  si  sarebbe  stampata  su  ben  altri  visi , e qui  mi 
laccio. 

Scorgerete  , o miei  elettori,  che  io  delatore  del  Borbone , 
avea,  per  le  cose  qui  sopra  dette,  interessanti  e positivi  fatti  da 
fargli  conoscere,  e non  avrei  al  certo  mancato  di  farlo.  Sia  pu- 
re un  nonnulla  questa  pesatissima  riflessione;  dimanderei  ai 
miei  detrattori,  e si  fossero  pure  tuffali  sino  ni  capelli  nelle 
teoriche  degli  scettici,  perchè  io  delatore  del  Borbone  non  corsi 
qui  quando  il  Borbone  vi  regnava  o con  reggimento  costituzio- 
nale? Ma  per  Dio,  mi  sarebbe  venula  ia  seconda  volta  In  palla 
di  balzo,  e senza  che  si  sapesse  la  mia  turpitudine,  avrei  avuto 
di  essa  dal  Borbone  altissimo  premio  Chi  più  di  m“  avrebbe 
meritato  la  sua  fiducia?  Chi  più  di  me  lo  avrebbe  fedelmente 
coadiuvato  o per  attuare  il  reggimento  costituzionale,  o per  un 
secondo  e da  lui  desiderato  1»  Maggio,  ed  io  prevedeva  questa 
catastrofe,  anziché  quel'a  che  fortunatamente  avvenne?  Mio 
Dio,  mio  Dio,  quanta  imperdonabile  cecilà!  Uomini  , uomini  ; 
se  la  virtù  non  si  amasse  per  se  stessa,  per  la  vostra  perfidia  , 
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o per  la  vostra  insipienza,  ogni  virtù  si  rinnegherebbe,  ed  al  vi- 
zio, alle  colpe,  ai  delitti  si  ergerebbero  altari. 

Aggiungerò  soltanto  , e con  pieno  e sicuro  convincimento  , 
che  il  sommo  Dio  che  tutto  sa  e tutto  prevede  , e vuole  che 
l’Italia  sia  una  ed  indipendente  , non  poteva  permettere  che 
nell’animo  mio,  nel  mio  cuore,  nella  mia  mente,  in  niuna  par- 
te di  tutte  le  mie  fibre,  vi  fosse  un  granello  che  potesse  germo- 
gliare una  viltà,  perocché  io  delatore  del  Borbone  sarei  stalo 
qui  suo  Ministro,  ed  imperturbato  al  mio  posto  , fedele  al  mio 
giuramento,  non  mancando,  e lo  sa  il  paese,  di  energia  e di  co- 
raggio, avrei  visto  tutto  quello  che  altri  non  volle  vedere:  avrei 
smascherato  e punito  il  tradimento,  fin  dal  giorno  che  il  prode 
Garibaldi  sbarcò  miracolosamente  a Marsala;  non  che  i succes- 
sivi tradimenti  di  commissione  o di  omissione  : non  avrei  tolle- 
ralo i generosi  o insipienti  agitatori,  conoscendo  ben  io  il  loro 
scopo,  li  Borbone  regnerebbe  ancora  nei  voluto  suo  regno  del- 
ie Due  Sicilie,  e vi  regnerebbe  o con  una  costituzione  che  egli 
sarebbe  stato  obbligato  di  rispettare,  o avendola  novellameule, 
come  i suoi  padri,  soffocata  nel  saugue.  Tanta  infamia  il  som- 
mo Iddio  alla  fin  fine  non  volle  ; e però  mi  creò  come  sono  , e 
non  come  la  insipienza  o perfidia  altrui  osò  definirmi  ! 


Avanti  — Senza  nulla  chiedere  neanche  officiosamente,  mi  si 
manda  in  Settembre  1860  a Bologna  il  mio  decreto  di  reintegra 
a Consigliere  di  questa  Suprema  Corto  di  Cassazione,  ed  io  non 
vengo.  Mi  si  fanno  delle  premure  ripetute, ed  io  non  vengo  — li 
giorno  2 Gennaio  1S61, contemporaneamente  un  probo  e distin- 
to mio  amico.  Consigliere  di  Luogotenenza  in  uno  di  questi  Di- 
casteri, dirige  viglictto  a mia  moglie  che  Irovavasi  a Napoli  , e 
lettera  a me  a Bologna,  dicendo  che  fos*i  venuto  qui  senza  In- 
dugio, per  essere  io  qui  necessario,  e si  additava  non  alla  mia 
carica  di  Consigliere  di  Cassazione  né  a quella  di  Presidente  di 
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questa  G.  Corte  Criminale;  ed  io  non  Tengo.  Eppure  essendosi 
sciolto  il  Tribunale  di  Cassazione  in  Bologna,  nel  decreto  del 
17  Dicembre  1860  si  legge  così  « Tofano  Avvocato  Giacomo  , 

Consigliere  nel  Tribunale  di  Cassazione  di  Bologna,  è nomi- 
s nato  Consigliere  presso  la  Corte  di  Appello  di  Bologna  , con 
' che  cessi  da  ogni  altro  pubblico^ mpiego  , con  lo  stipendio 
? annuo  di  Idre  6000  provvisoriamente  fissalo» E però  le  ulti- 
mo parole  del  decreto  , mentre  mi  facevano  certo,  come  poi  mi 
renne  assicurato  a Torino,  che  il  mio  soldo  sarebbesi  aumen- 
tato a quello  de’ Consiglieri  di  1.*  classe,  cioè  a lire  settemila 
annue,  mi  faceva  benanche  certo  che  per  massima  si  teneva  in- 
compatibile lo  esercizio  di  due  impieghi,  c quindi  avrei  dovuto 
lasciare  la  Cattedra  di  Dritto  Penale  in  quella  Università  di 
Bologna,  e della  quale  avea  preso  appena  possesso  nell'antece- 
dente mese  di  Novembre.  Ciò  non  ostante  io  non  venni,  ben- 
ché sollecitato,  ed  in  tutti  i modi,  a venire  in  Napoli. 

Sul  finire  di  Gennaio  mi  recai  a Torino  , per  patrocinare  la 
mia  causa  presso  quell’  egregio  Ministro  Guardasigilli , o per- 
chè mi  lasciasse  in  missione  a Bologna,o  mi  conservasse  la  cat- 
tedra. 'Tenacissimo  quell’uomo  egregio  alla  lettera  della  leg- 
ge , con  vero  suo  rincrescimento  , non  potette  promettermi  di 
secondare  i miei  desideri  : per  altro  assicurò  che  avrei  avuto  il 
soldo  di  1*  classe  con  la  Presidenza  della  Corte  di  Assisie  in 
Bologna  , e che  non  avrei  lasciato  la  cattedra  subitamente  , e 
forse  avrei  potuto  occuparla  sino  al  novello  anno  scolastico. 
Bitornato  a Bologna  quel  primo  Presidenle  della  Corte  di  Ap- 
pello , sig.  Commendatore  de  Foresta  , magistrato  e cittadino 
preclarissimo  . e che  mi  avea  posto  affetto  e slima , come  lo  si 
vedrà  da  un  rapporto  che  qui  appresso  verrà  trascritto,  pel  ge- 
neroso desiderio  di  non  perdermi,  mi  assicurò  che  fino  al  novel- 
le anno  scolastico,  cioè  fino  a tuli’  Ottobre  1861 , io  avrei  rite- 
ntilo la  cattedra,  e di  poi  sarei  stato  nominalo  Presidente  di 
Sezione  con  franchi  10,000  di  soldo  aunuale. 

Si  vegga  dunque  che  io  venendo  qui  nei  mese  di  febbraio  , 
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non  vi  fui  spialo  da  un  miglioramento  di  soldo  , percependo  a 
Bologna  più  di  quello  che  qui  ini  ebbi  per  la  grave  ritenuta 
del  10  per  0|0  , e ci  venni  soltanto  per  le  ragioni  espresse  al 
principio  di  questa  mìa  scritta,  e per  non  rimanervi.  Ecco  ora 
il  rapporto,  perchè  si  vegga  che  ovunque  io  dimorai  nelPesilio, 
seppi  sempre  e da  tutti  conciliarmi  benevolenza,  affetto  e stima. 

v Corte  di  Appello  di  Bologna  — Gabinetto  di  S.  E.  il  Primo 
» Presidente,  N.  257  — Bologna  li  29  giugno  1861. 

t Con  nota  delli  5 Febbraio  del  corrente  anno  il  sottoscritto 
» faceva  istanza  a S.  E.  il  Ministro  delia  Giustizia,  perchè  tro- 
ll vassc  modo  di  conservare  a questa  Corte  di  Appello  l’egre- 
» gio  Magistrato  sig.  avvocato  Giacomo  Tofano  , Consigliere 
» nella  medesima,  il  quale  era  stato  allora  nominato  consiglic- 
» re  di  Cassazione  a Napoli  , porsunso  che  questo  distinto  cri- 
z mioalisla  avrebbe  prestalo  utilissimo  servìzio  nell’ allora  im- 
* minenie  iniziamento  delle  Corti  di  Assiste  in  queste  province. 

s La  prefata  S.  E.  non  avendo  creduto  di  poter  accogliere 
s siffatta  istanza,  per  lo  ragioni  legali  e di  servizio  esposte  nel 
d la  sua  nota  risponsiva  delli  23  Maggio  successivo  , incarica- 
» va,  con  la  medesima  nota, lo  scrivente  di  far  conoscere  al  sig. 

» Consigliere  Tofano  quanto  abbia  rincresciuto  ni  Governo  del 
> Re  il  non  poter  accogliere  per  le  dette  considerazioni  le  sue 
s istanze  , mentre  altamente  apprezzava  Indistinte  sue  doli  e 
» teneva  in  gran  conto  i servirli,  che  esso  ha  prestati  e presta 
» efficacissimi  all’  amministrazione  della  Giustizia. 

Il  sottoscritto  crede  di  non  poter  meglio  adempire  a questo 
t pregevole  incarico  del  Ministero,  che  con  trasmettere  qui  ac- 
s elusa  al  prelodato  sig  Consigliere  Tofano  copia  intiera  della 
» succitata  nota  Ministeriale  sotto  tutti  i rapporti  onorevole 
x e lusinghiera  p^l  medesimo. 

t Nel  fargli  questa  trasmissione  lo  scrivente  gli  esprime  il 
» suo  rincrescimento  di  non  aver  potuto  conservare  presso  di 
j se  un  magistrato,  che  nel  poco  tempo  che  ebbe  il  piacere  di 
ì averlo  per  collega  , riconobbe  fornito  delie  più  beile  doli  di 
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ì animo  e di  cuore,  c io  assicura  della  costante  ed  inallerabi- 

> le  sua  stima  e considerazione.  — Il  Primo  Presidente  de  Fo- 
i resta  — All’  Illustrissimo  signore,  Il  sig.  Avvocato  Tofano 
i Consigliere  di  Cassazione,  incaricato  di  presiedere  alla  G.  C. 

> criminale  di  Napoli. 

: Copia  di  dispaccio  Ministeriale  diretto  a S.  E.  il  primo  pre- 
i udente  della  corte  di  appello  di  Bologna  li  23  maggio  1861. 

• Il  sottoscritto  prese  in  seria  considerazione  le  ragioni  espo- 

> sle  da  S. E. nella  nota  in  margine  distinta  relativa  al  sig.  Con- 
» siglierc  Tofano,  e certo  sarebbe  stato  lietissimo  di  poter  sod- 
\ disfare  alle  istanze  dal  medesimo  inoltrate,  giacché  sono  co 

j nosciute  da  questo  Ministero  le  rare  e distinte  doti  del  funzio» 
3 nario  suddetto  , ed  il  suo  zelo  pel  buon  andamento  del  servi- 
» zio.Tanlo  più  volentieri  poi  avrebbe  lo  scrivente  desiderato  di 
i aderire  ai  desideri  da  lui  espressi, perchè  erano  questi  awalo- 
» rati  dalle  favorevolissime  informazioni, e dall’ autorevole  ap- 
» poggio  di  S.E.  ,la  quale  nella  su  citata  nota  accennava  all’u- 
» tile  ed  efficace  concorso, che  dal  Consigliere  Tofano  si  sareb- 
» be  potuto  prestare  sopra  tutto  nello  iniziamento  delle  Corti  di 
J Assisie  , ed  alla  convenienza  quindi  di  cercare  un  tempera- 
» mento  , in  virtù  di  cui  egli  potesse  rimanere  a cotesia  corte 

> applicalo.  Il  Consigliere  Tofano  chiedeva  di  poter  contempo- 
» rancamente  ritenere  la  qualità  di  Consigliere  presso  la  Corte, 
s e quella  di  professore  presso  l’Università  di  Bologna.  Qualo- 
» ra  poi  ciò  non  gli  si  fossp  potuto  consentire,  siccome  con  de- 
i creto  Dittatoriale  17  settembre  1860  era  stato  reintegrato 

nella  carica  da  lui  nel  1848  coperta  di  Consigliere  dellaSu* 

» prema  Corte  di  Cassazione  in  Napoli  . chiedeva  di  poter  con- 

> servare  un  tale  posto  anche  restando  presso  Ih  Corte  di  Ap- 
» pelle  di  Bologna  in  qualità  di  delegato  in  missione. 

» La  prima  dimanda  oltre  che  in  certa  guisa  pareva  meno 
consentanea  allo  spirito  della  legge  vigente,  non  poteva  d’ al- 
) tro  lato  accogliersi  senza  pregiudicare  le  ulteriori  determina* 
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» zioni  intorno  ad  un  punto  su  cui  si  sollevarono  gravi  dubbii  e 
a che  non  fu  ancora  deffiuitivamenle  deciso. 

» Quanto  poi  alla  delegazione  sua  presso  la  Corte  di  Bolo- 
a gna,  rimanendo  Consigliere  di  Cassazione  in  Napoli,  non  po* 
')  leva  alla  medesima  addivenirsi,  perchè  l’ufficio  di  giudice  os- 

* sendo  per  natura  sua  permanente,  non  può  ammettersi  una 
» commissione  temporanea,  che  snaturerebbe  la  istituzione  dei 
» giudici  inamovibili , e diminuirebbe  le  guarentigie  , che  si 
)>  vollero  in  tal  modo  accordare  ai  cittadini. 

> Questi  riflessi  impedirono  allo  scrivente  di  aderire  alle  do- 
,'^mande  del  Consigliere  Tofano,  come  ben  sa  S.  E., alla  quale 
» già  vennero  i medesimi  prima  d’  ora  ih  via  particolare  co. 
s inimicati.  Se  però  quel  funzionario  non  potè  continuare  a 
s prestare  la  valida  sua  opera  nella  Corte  di  Bologna,  non  per- 
ii ciò  il  paese  rimarrà  , nell’amministrazione  della  giustizia  , 
» privato  dei  lumi  e del  servizio  di  quell’  abile  magistrato  , il 
» quale  avendo  nelle  province  napoletane  accettato  il  posto  di 
» Consigliere  di  Cassazione  con  incarico  di  presiedere  alla  fi. 
» C. Criminale  di  Napoli  (il  che  è consentito  dagli  ordini  lulla- 
i)  via  colà  in  osservanza),  si  trova  in  grado  di  dar  prova  della 
'i  dottrina  e delio  zelo, che  lo  contraddistinguono,  e di  acquista- 
li re  nella  magistratura  nuovi  titoli  a quella  pubblica  benevo. 
s lenza,  che  si  nella  sua  lunga  eluminosacarrieradel  foro  me- 
li ritamente  procacciata. 

» Cessò  quindi  quel  motivo  che  per  assai  tempo  trattenne  il 
» soltoscrillo  dal  rispondere  di  ufficio  alla  nota  di  S E., nella 
» fiducia,  che  si  sarebbe  trovato  un  mezzo  di  conservare  all’ I- 

* In! ima  Magistratura  il  Consigliere  Tofano,  al  quale  S.  E.  si 
» compiacerà  di  far  conoscere  quanto  abbia  incresciulo  al  go- 
» verno  del  Ile  il  non  potere  accogliere,  per  le  accennate  con- 
» siderazioni  , le  sue  istanze  , mentre  altamente  si  apprezzano 
» le  distintissime  sue  doti  e si  tengono  in  gran  conto  i servizii , 
» che  ha  prestati  e presta  efficacissimi  all’  amministrazione 
d della  Giustizia . 
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« Lo  scrivente  profferisce  a S.  E,  gli  atti  della  sua  più  di- 
stinta considerazione. — Firmato:  Il  Ministro  Cassinis  — Per 
ì>  copia  conforme  — Bologna  li  29  giugno  1881. — Il  Primo 
i Presidente' della  Corte  — De  Foresta  ». 

Mi  si  domanderà  perchè  chiamalo  e richiamato  qui  a Napoli 
non  venni?  Senza  trascrivere  parecchie  lettere  da  me  dirette  ai 
miei  amici,  e specialmente  la  mia  risposta  in  data  del  6 gen- 
naio al  Consigliere  di  Luogotenenza  che  mi  chiamava  in  Napoli 
senza  indugio, lunga  mia  lettera  che  per  civile  prudenza  qui  non 
pubblico,  ma  che  presenterò  al  parlamento  con  tutte  le  lettere 
che  mi  si  scrissero, e con  quelle  da  me  scritte  in  risposla;v’invi- 
to,  o miei  elettori, a leggere  nell'appendice  di  questa  mia  scrit- 
ta il  reassunto  delle  dette  mie  lettere  e di  altre  ragioni  che  de- 
terminarono  la  mia  condotta,  e che  fu  passato  a Bologna  all’e- 
gregio diplomatico  mio  amico  sig.Cav.Marliani,  il  quale  ne  fe- 
ce invio  qui  al  signor  Commendator  Nigra. 

Soltanto,  perchè  si  \egga  come  io  pensassi,  e come  non  fos- 
si indifferente  a tutto  ciò  che  qui  avveniva,  diressi  più  lettere  a 
taluni  degli  onorevoli  miei  amici  qui, nel  le  quali  espressi  presso 
a poco  gli  stessi  sensi , e quasi  con  le  stesse  parole,  e mi  piace 
trascriverne  una  qui  di  seguilo. 

» Bologna  27  settembre  1860— Mio  Carissimo  De  M. — Come 
<>  avete  potuto  sospettare  che  io  non  vi  avessi  scritto  ? 

« Mi  sapete  forse  volubile  o poco  tenace  nei  miei  affetti  ? 

» È questa  la  terza  lettera  che  vi  scrivo  dacché  siete  costà. 
<>  La  prima  dando  riscontro  alla  carissima  prima  vostra  che  da 
> Napoli  mi  scriveste  , la  seconda  pochi  giorni  fa  ; la  terza  è 
» questa  con  la  quale  do  risposta  all’affettuosa  vostra  del  17 
» giuntami  ieri  sera  alle  8.  , e che  leggemmo  e rileggemmo  più 
» volte  con  la  mia  buona  Angiolina  ed  i figli  miei.  Vegga  dun 
» que  il  sig.  D.C.  che  D. Giacomo  non  sta  dalla  parte  del  torto, 
« e che  D.  Giacomo  sa  scegliere  i suoi  amici,  sa  apprezzarli,  e 
» per  quanto  è in  lui  sa  corrisponder  loro.  Spesso  non  trova  la 
» stessa  reciprocanza;ma  cotesto  è errore  della  natura  che  così 
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i formò  gli  uomini  — Noi  siamo  siali  e siamo  in  gravissimi  pal- 
, piti  pel  nostro  dolcissimo  Ernesto  die  ora  trovasi  all’  assedio 
ì di  Ancona,  e 1’  ultima  sua  lettera  in  data  del  23-si  è ricevuta 

* ieri.  Seppe  mostrarsi  degno  figlio  dell’  Italia  nostra  alla  presa 
i di  Pesaro  ed  al  sanguinoso  combattimento  di  Castel  Fidardo. 
s A Pesaro  col  suo  peleltone  marciò  alla  lesla  della  colonna  , 
» gli  fu  ordinalo  sfondare  una  porla,  ed  il  primo  entrò  in  quella 
» città,  11  generale  Villamarina  lo  ha  distinto,  ed  ha  scritto  qui 

* alla  contessa  Zucchini  ed  al  Cav.  Marliaui , lettere  lusin- 
:>  ghiere,  facendomi  assicurare  che  lo  terrà  come  proprio  figlio  , 

> e che  in  tutte  le  circostanze  arra  per  lui  cure  paterne.il  gior- 
s no  poi  si  compiacque  d’invilarlo  seco  a pranzo.  Io  scrivo  seni- 
li pre  al  mio  Ernesto  che  egli  ha  un’ obbligo  di  più  come  napo- 
ì lelauo  , cioè  quello  di  lavare  per  quanto  è in  se  il  vituperio 
i>  imposto  a cotesto  esercito.  Comprendete  però  che  se  quell’ec- 
i celiente  figlio  dovesse  cadere  , io  ed  Angiolina  morremmo  di 

i dolore,  ed  avrebbe  così  termine  la  mia  straziala  vita.  Iddio 
» perù  avrà  pietà  di  noi  e non  vorrà  permettere  tanto  strazio. 

» Cecchino  trovasi  a Como, e per  ora  non  impegnato  nella  guerra. 

s Veniamo  ora  a noi.  Vi  scrissi  giorni  sono  ed  ora  vi  ripeto, 
i che  ammiro  il  coraggio  dei  carissimi  Pisaneili , Scialoja,  i o- 
» senz  e Ciccone,  ma  che  sono  in  gravi  palpiti  per  essi  loro  , e 
a che  mentre  uon  debbono  illudersi  sulla  vera  situazione  di  co- 
i testo  paese,  hanno  l’obbligo  di  garentire  la  loro  esistenza,  per- 
si che  utile  e necessaria  alla  patria  comune.  Dico  lo  stesso  a voi, 
j mio  dolcissimo  amico,  ed  agli  altri  pochissimi  iutegri  ed  one- 
» sti.  Tra  tanto  fecciume  che  ci  legò  il  dispotismo  demoralizza- 
li tore  borbonico,  dovete  non  solo  tremare  di  restar  macchiati , 
a ma  dovete  non  illudervi  sulla  efficacia  della  vostra  potenza. 

» Noi  facciamo  voti  per  voi,  e vorremmo  vedervi  qui.  Cotesto 
a prode  Garibaldi,  che  tanto  fece  per  l’Italia  nostra,  ora  perchè 
» irritalo  per  taluni  antecedenti,  perchè  mal  circondato,  e di- 
si ciamolo  pure , perchè  iuebbriato  dei  suoi  trionfi , non  calcola 
r>  più  la  vera  posizione  dell’  Italia  nostra,  di  cui  egli  a dritto  è 
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i figlio  prediletto.  Noi  dobbiamo  organizzarci  e subito;  dobbia- 

* tuo  preparare  le  armi  e fare  concorrer  e le  forze  napoletane  al- 
» la  gran  lotta  clic  si  prepara.  Crede  il  prode  Garibaldi  ed  i tri- 
>sli  od  illusi  suoi  consiglieri, che  le  schiere  degli  eserciti  slau- 
: ziali  possano  combattersi  e sopraffare  con  i suoi  volontari  ? 

> Cotesti  combatterebbero  da  eroi  , ma  cadrebbero,  e ne  fece 
i sperimento  sotto  Capua,  e questa  trista  nuova  fece  qui  pessi- 

> ma  impressione,  e sotto  Capua  dovelte  combattere  contro  sol- 
i dati  demoralizzati.  Tutti  veggono  il  pericolo  di  coleste  impre- 
sse arrischiate,  poiché  rianimano  le  truppe  rimaste  ancora  al 

> Borbone,  e se  vi  si  aggiunge  la  quasi  anarchia  di  coleste  pro- 

> vince  , vi  è più  du  temere  che  la  feroce  reazione  potesse  rial- 

* zare  il  capo. 

> Nè  questo  è il  solo  pericolo  che  corriamo  : ve  ne  ha  altro 
supremo  da  cui  deve  abhorrire  ogni  Italiano.  Questo  governo 
‘ spintovi  da  impellente  necessità,  e per  la  condotta  che  iu  co- 
« testo  reame  si  volle  tenere  e si  tiene  ancora,  e per  le  minacce 
' delle  potenze  nordiche  che  potranno  realizzare  dopo  l' abboc- 
camento di  Varsavia,  mise  fuori  la  sua  spada  ed  ha  gettalo  la 

> guaina.  Esso  ha  l’obbligo  di  ridurre  nel  più  breve  tempo  pos- 

> sibile 'all’organizzazione  ed  all’ ordine  tutte  coleste  proviuce. 

‘ Quindi  io  fermamente  credo,  ed  ho  ragione  di  credere,  che 

l’esercito  nostro,  uppena  caduta  Ancona,  c lo  sarà  tra  pochi 
» giorni,  marcerà  per  colesto  reame.  Il  prode  Garibaldi, -questo 
» figlio  predilet  o dell’ Italia  nostra,  combatterà  coulro  i suoi 
i fratelli,  combatterà  contro  quella  bandiera, pel  prestigio  della 
» quale  seppe  ammassare  trionfi?  E se  posto  a si  duro  cimento 
» spezzerà  la  sua  spada  anziché  combattere,  perchè  spingere  le 
» tose  si  olire  a discapito  del  suo  nobile  amor  proprio  e della 
» sua  gloria  invidiata?  E se  mentre  si  combattesse  sì  scandalosa 

* guerra  fratricida  fossimo  attaccali,  e pur  troppo  lo  saremmo 
» dallo  ingordo  straniero , come  non  prevederne  le  tristi  conse- 
guenze,trovandoci  separali  e combattenti  gli  uni  controgliul- 

i tri?  In  nome  di  Dio,  tutti  i buoni  napoletani  vestiti  a grama- 
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» glia,  a piedi  scalzi,  e processionalmenle,  si  presentino  a Ga- 
» ribaldi  ed  il  sottraggano  pel  bene  dell'Italia  nostra  alle  trislis- 
» sime  influenze  per  le  quali  egli,  superlativamente  benemerito 
« della  patria,  contribuir  potria  alla  sua  rovina.  Cotesto  dovete 
ì fare  non  potendo  fare  altro,  e tati’ altro  essendo  improprio  e 
» scandaloso. 

> Ieri  Bertrando  Spaventa  mi  recò  la  nuova  d’essere  io  stato 
» nominalo  costà  Consigliere  di  Cassazione.  Ringrazio  Pisanel- 
» li,  e mi  mandi  il  decreto  che  io  porrò  tra  i miei  pochi  docu- 
» menti. 

j Cento  abbracci  a tutti  voi,  anche  a Ciccone,  Pisanelli,  Scia- 
ri  loja  e d’Ayala  a. 

Ove  si  voglia  esser  meco,  se  non  forse  giusti,  ma  almeuo  be- 
nevoli ed  indulgenti,  da  concedermi  qualche  fatto  nella  mia  con- 
dotta che  indichi  cosa  che  supera  lo  adempimento  del  propr  io 
dovere,  mi  si  deve  ciò  concedere  in  questa  circostanza.  Come  lo 
si  vedrà  in  appresso,  io  e la  mia  famiglia  viviamo  nella  precisa 
miseria,  e ciò  è poco;  io  sono  gravato  di  obbligazioni  tutte  do- 
verose e sacre:  una  tra  le  altre  sacrissime  verso  il  venerando 
Marchese  Tuppuli.  Ora  io  tulli  i giorni  diceva  a me  stesso  a Bo- 
logna, che  per  una  falsa  o squisita  delicatezza  mancava  ai  miei 
doveri  verso  i miei  creditori,  non  venendo  a Napoli.  Perocché, 
diceva  a me  stesso:  Garibaldi  è generosissimo,  ed  io  a lui  non 
sono  estraneo,  perchè  da  me  c dai  miei  soci  chiamato  ad  aderi- 
re alla  nostra  nazionale  società — il  buono  e bravoMarchese  Pal- 
lavicino,  Presidente  del  nostro  comitato, è mio  amico, e sente  per 
me  benevolenza  e stima — io  non  chiederci  sicuramente  ad  essi 
del  danaro  a titolo  di  indeunizzazionepei  danni  sofferti  c poi  sa- 
grifizì  patiti,  e far  mia  così  una  somma  sottratta  alle  finanze  na- 
poletane; ma  direi  ad  essiloro:sia  pei  soldi  arrelrati,quando  nel 
mio  decreto  si  parla  di  reintegra;  sia  a titolo  qualunqued’inden- 
nizzazionc,  sia  infine  corno  prestito, da  scontarlo  annualmente  ed 
a rata  discreta  sul  mio  soldo  , datemi  una  somma  per  pagare  i 
miei  debili, debiti  che  avrei  giustificali. Era  certo  certissimo  che 
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il  dirlo  era  Io  slesso  che  ottenerloreppure  non  venni,  scrupoloso 
della  mia  propria  dignità  e del  mio  disinteresse  senza  termine  , 
(emendo  di  essere  annoverato  tra  quelli  che  qui  costituirono  ciò 
cbe  chiamossi , nè  saprei  dire  se  giustamente,  la  camorra  del - 
F emigrazione  e dei  martiri.  Cotesto  mi  pare  che  sappia  un  poco 
più  deli’ adempimento  dei  proprii  doveri , e non  so  quanti , an- 
che tra  gli  uomini  integri  ed  onesti , posti  nelle  mie  dolorose  cir- 
costanze, e sentendo  come  me  tutte  le  voci  delPamor  proprio  e 
del  dovere  per  soddisfare  i miei  debiti , avrebbero  avuto  la  fer- 
mezza che  io  mi  ebbi  di  non  venir  qui.  Tanto  disinteressato,  anzi 
nobile  sentire,  non  poteva  no  aver  sede'nella  coscienza  di  un 
delatore  ! 


XIII. 


E poiché  mi  venne  un'altra  volta  sul  labbro  si  dura  parola, 
dimanderei  ai  miei  detrattori,  e si  fossero  essi  scettici  ostinati; 
poteva  io  ignorare  di  aver  fatto  col  Canofari,  ed  a prò  del  Bor- 
bone il  nobile  rnestiero  di  delatore?  No  di  certo  — Tutt’ altri 
avrebbe  potuto  ignorarlo,  io  giammai.  Eppure  si  vedrà  in  ap- 
presso che  molli  sapevano  di  quell’ infame  e stupido  incarta- 
mento del  Canofari:  io  solo  lo  ignorava,  poiché  io  non  poteva 
al  certo  conoscere  fatti  ignominiosi  che  mi  si  addebitavano, men- 
tre era  impossibile  che  io  li  avessi  consumati. 

E però  ammessa  la  impossibile  ipotesi,  che  io  Giacomo  To- 
fano mi  fossi  infangato  sino  alla  turpitudine  della  dehizionc,  era 
ben  naturalissimo  che  io  pensassi  a distruggere  le  prove  ed  an- 
che le  tracce  del  mio  infame  procedere.  E se  non  per  gli  stimoli 
di  onoratezza  e di  amor  proprio,  almeno  per  quelli  della  mia  re- 
sponsabilità e dei  mio  interesse  — Come  mi  sarei  regolato  in  tal 
caso?  È facile  la  risposta.  Sarei  corso  qui  il  primo  fra  tutti  gli 
emigrati,  e quell’ impudente  stupido  incartamento  avrei  sottrat- 
to,^ ciò  mi  era  facile,  facilissimo, anche  restando  nella  vita  pri- 
vata; ina  si  comprende  facilmente  da  quanto  si  lesse  di  sopra, 
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che  io  qui  o col  Borbobe  risorto  costituzionale,  o dopo  la  sua 
caduta,  avrei  coverto  cariche  più  alte  e più  importanti  di  quella 
di  Presidente  di  G.  C.  Criminale.  — E quando  qui  fatalmente 
son  venuto  , non  una  ma  più  volle  mi  è accaduto  di  sentire  ri- 
petutamente, che  altri  non  pochi,  per  distruggere  la  prova  delle 
loro  viltà  o transazioni , erano  stati  accorti  e solleciti  di  fare 
scomparire  dagli  archivii  i loro  incartamenti;  e mi  si  aggiun- 
geva che  si  è fatto  di  ciò  da  taluni  impiegati  basso  mercato  ; ed 
io  queste  cose  non  credo  o non  voglio  credere. 

Nè  questo  basta  — Dopo  pochi  giorni  qui  giunto,  un  matti- 
no salii  sul  Dicastero  di  Grazia  e Giustizia,  e dovendo  ricordar 
cosa  di  ufficio  all’egregio  capo  di  ripartimentosig.  Capomazza, 
entrai  nelle  stanze  occupate  da  lui  e dai  suoi  impiegati  — Dopo 
pochi  momenti,  rimasto  io  a testa  a testa  con  l’educato  e mo- 
rale giovane  sig.  Carlo  La  Vecchia,  egli  mi  disse,e  presso  a poco 
nei  seguenti  termini  — Signor  Presidente , in  questo  Ministero 
fu  trasmesso  da  quello  degli  affari  esteri  un  incartamento  che 
vi  riguardava  — Sì,  risposi  io,  quello  di  certo  pel  mio  credito 
contro  il  Principe  della  Rocca.  — Ed  egli  rispondendomi  affer- 
mativamente aggiunse:  ma  fu  qui  portato  quell'  incartamento 
con  sommo  mistero  da  un  impiegato  degli  esteri,  con  la  ingiun- 
zione espressa  di  non  farlo  vedere, e molto  meno  leggere  a chic- 
chessia, e quindi  venne  scrupolosamente  chiuso  sotto  chiare  — 
Ed  io  meravigliato  di  tal  mistero  irruppi,  ed  in  modi  forse  bru- 
schi — via  in  quell' incartamento  nulla  poteva  esservi  che  ob- 
bligasse al  mistero , nulla  che  facesse  torto  a chicchesia.  — Il 
buon  signor  Carlo  acconsenti  tentennando  il  capo,  ed  egli,  che 
ho  dovuto  poi  comprendere  che  volea  rendermi  servigio  di  cui 
gii  son  grato,  si  tacque,  e mancò  a lui  il  coraggio  di  dirmi,  che 
io  viveva  nell’errore,  e che  io  in  quell’  incartamento  era  stato 
infamato.  Ed  io  sicuro  di  me  stesso,  non  mi  fermai  neanche  a 
sospettare  che  si  fosse  tanto  osato  dal  sig.  Canofari  — Dimando: 
mi  sarei  cosi  condotto  se  io  fossi  disceso  col  Cauofuri  alla  bas- 
sezza di  una  delazione?  Avrei  immediatamente  investigato  il 
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silo  ore  trovatisi  quel  fatalo  incartamento: immediatamente  e di 
persona,  senza  farne  ad  altri  confidenza,  io  Giacomo  Tofano , ri- 
restilo  dell'alta  carica  di  l*residente  di  questa  G.  C.  Criminale, 
mi  sarei  presentato  all’Archivista  del  Ministero,  ove  quell*  in- 
cartamento si  conservava,  e gli  avrei  detto:  abbia  la  bontà  di 
prendere  la  pandetta  o il  registro:  vi  riscontrerà  il  mio  nome , 
o (/nello  del  Principe  della  Rocca:  mi  dia  il  corrispondente  in- 
tartamento:  debbo  riscontrar  cosa  che  mi  riguarda  pei  miei 
interessi  col  detto  sig.  Principe.  Immediatamente  lo  incartamen- 
to sarebbe  sialo  nelle  mie  mani,  senza  che  l'archivista  o l’ im- 
piegato qualunque  ne  avesse  svolta  una  sola  carta,  e quindi  sen- 
za I*  umiliazione  di  porre  alcuno  a parte  della  mia  viltà.  Ed  io 
allora,  dopo  averne  svolti  sbadatamente  dei  fogli,  avrei  aggiun- 
to: debbo  da  tale  incartamento  ntrarre  notizie  non  poche  , e 
qui  noi  potrei.  E però  me  lo  porto  meco,  e lo  restituirò  tra  po- 
chi giorni. — Mi  si  sarebbe  fatto  un  inchino,  dicendomisi:  il  si- 
gnor Presidente  è padrone  di  servirsi  come  crede.  — E quel 
fatale  incartamento  sarebbe  scomparso,  qualunque  si  fosse  stata 
la  scusa  che  io  avrei  posto  in  campo  per  non  restituirlo,  e trat- 
tandosi per  me,  ove  fossi  stato  delatore,  di  quistione  oh  ! quanto 
superiore  a quella  di  vita  o di  morte  — Forse  e senza  forse  non 
aveva  neanche  bisogno  di  porre  in  campo  una  scusa  qualunque, 
mentre  pei  tempi  che  correvano,  e per  le  successive  ripetute  mo- 
dificazioni in  tutti  questi  Dicasteri,  la  dimenticanza  avrebbe  co- 
verto quel  fatto  — Ora  che  scrivo,  conservo  ancora  in  mia  casa 
due  incartamenti  che  mi  furono  dati  su  mia  richiesta  a voce,  per 
• lie  investigazioni  di  ufficio  su  due  individui  che  io  conosco  rea- 
zionari borbonici  ed  immoralissimi  : incartamenti  che  non  ho 
ancora  restituili  perchè  voglio  farlo  di  persona,  ed  il  confesso, 
dopo  l’ infame  ed  avventata  calunnia,  mi  è mancato  i!  coraggio 
di  salire  le  scale  del  Minisiero.  E per  la  stessa  ragione  non  ho 
restituito  un  processo  interessantissimo  benché  espletato,  e che 
mi  fu  passato  dal  Ministero  in  confidenza, e che  io  volli  studiare, 
per  vedere  se  la  giustizia  si  prestasse  a trarre  a giudizio  un  ex- 
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magistrato  borbonico  tristissimo,  contro  del  quale  area  già  pre- 
parati elementi  capaci  da  mostrarlo  ladro  e sfrontatissimo  ladro. 
Ho  la  certezza  che  se  questo  io  qui  non  avessi  detto , o se  fossi 
stato  io  capace  di  non  restituire  i due  incartamenti  ed  il  pro- 
cesso, la  dimenticanza  avrebbe  coperto  questo  fatto. 

Mio  Dio,  mio  Dio  quanta  cecità  da  orbi  dovette  imperare  a 
mio  danno!!!.  Ho  la  speranza,  e da)  profondo  del  mio  cuore  e co- 
me Italiano  cittadino  ne  elevo  caldissima  preghiera  all’ Eterno, 
che  non  abbiansi  più  a ripetere  simili  falli  di  insipienza  e di 
scandalo,  che  presteranno  materia  agli  sciocchi , ai  tristi , ai 
reazionari,  di  declamare  contro  la  ponderazione  , la  saggezza  e 
la  giustizia  di  coloro  che  son  preposti  a reggere  la  cosa  pubbli, 
ca  , ed  hanno  l’ obbligo  di  mostrare  come  tipo  di  perfettibilità 
questo  nostro  italiano  governo. 

XIV. 

Anche  qui,  o miei  Elettori,  dovrei  porre  termine  al  mio  dire, 
ma  non  lo  posso,  no.  Costretto  a giustificarmi , costretto  a tale 
umiliazione,  voglio  bere  fino  al  fondo  il  calice  delle  mie  ama- 
rezze,e se  mi  si  è imposto  quest’obbligo  mi  si  è dato  il  dirigo  di 
parlar  di  me, e di  giustificarmi  in  lutto  c per  tutto  il  corso  della 
mia  vita,  e mostrare  a tulli,  come  scrissi  nella  mia  lettera  del  4 
settembre  all’  egregio  Direttore  del  giornale  il  Pungolo  ; che  io 
non  mancai  a ninno  dei  miei  doveri , come  uomo  privato , come 
uomo  pubblico,  come  cittadino ^ 

Come  si  è visto  da  quanto  dissi  fin  qui , e dalla  trascriziq,^ 
di  taluni  documenti , io  nella  terra  d’  esilio  ovunque  dimorai  , 
non  mancai  al  compito  mio  di  onesto  ed  integro  cittadino , e 
mantenni  il  lustro  c il  disinteresse  del  foro  napoletano  , e dap- 
pertutto mi  ebbi  benevolenza  , affetto  e stima.  In  Bologna  poi 
non  so  che  mi  facessi  per  essere  lauto  amato  e pregiato  , e da 
tutti,  ed  andava  di  ciu  orgoglioso  , non  per  me  , che  credetti  e 
credo  essere  un’  obbligo  lo  adempimento  dei  propri  doveri  da 
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non  meritare  laudi,  elogi  e prom},  ma  bensì  per  questo  mio  a- 
mafissimo  e calunniato  paese  natio, che  si  odo  definire  da  citta- 
dino egregio  alto  locato  cadavere  su  cui  formicolavano  milioni 
di  vermi,  Fd  io  parlando  e scrivendo  irritatissima  alzai  la  voce 
contro  si  avventata  definizione,  e dissi  esser  questo  paese  un  gi- 
gante traboccante  di  rita,  di  energia,  di  abnegazione,  d'intel- 
ligenza, ed  infine  dello  eroismo  di  virtù  ; preso  però  fatal- 
mente da  impostagli , pei  passati  dispotici  assurdi  e dernora- 
lizzatori  governi , cronica  e gravissima  infermità.  Se  non  lo  si 
guarisce  e con  sollecitudine,  perocché  si  guarirà  sempre  e da 
se  stesso  , lo  errore  non  è suo,  ma  dei  medici  deputati  a cu- 
rarlo. 

Come  poi  rqjnislrassi  giustizia  in  Bologna  , e si  rileva  dal 
rapporto,  pubblicato  qui  sopra, del  Ministero  Centralo  elio  ripor- 
la un  su  ni  (Miei  rapporto  dell’integro  c dotto  Presidente  Signor 
Commendatói'ede  Foresta,  rapporto  che  io  lessi  od  è troppo  lu- 
singhiero per  me,  e so  ne  potrà  domandare  a tulli  i Bolognesi, 
e specialmente  a quei  distintissimi  avvocali  ed  ai  miei  diletti  ed 
impareggiabili  colleglli.  Ricordo  a questi  ultimi  la  generosa  ira 
mia  contro  un  tale  noH  nato  in  quello  province  , elio  in  duo  o 
tre  cause , nelle  quaHeorsero  impegni , lasciavasi  torcere  dal 
cammino  di  giustiziai; ma  vi  si  raddirizzò  per  la  somma  integrità 
«d  indìpémfen'za  di' quel  tribunale  di  Cassazione.  Io.  dovetti  di- 
rigergli parole  aspre,  o vi  fui  spinto,  perchè  la  giustizia  in  mo 
è la  prepotente' passione  della  mia  vita',  e perchè  vidi  che  si  sa- 
rebbe-posto  fùì’litero  peso  nella  fatate  còppa  a carico  di  noi  Na- 
poletani. ii •:  - v/;r‘  • 

Adniiquoorft  vo’mostrare  come  qui  mi  condussi  da  Presiden- 
te di  questa  IV  Corte  Criminale,  donde  si  farà  chiaro  il  con- 
caio di  quanto  scrissi  nella  mia  lettera  del  12  Settembre  a que- 
sto Segretario  Cenerate  di  Grazia  e Giustizia: — essere  io  ora , 
Ci  me  fui  nel  1S4S  , vittima  delle  trame  reazionarie,  e del  poco 
e<  t ir gi mento  del  partito  opposto.  E qui  fo  ampia  protesta  , di- 
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rigendomi  specialmente  al  pregevole  giornalo  il  Nazionale  per 
l’aspra  censura  fattami  nel  suo  numero  del  giorno  9 Settembre, 
che  sarò  discreto,  scrupoloso  di  tulli  i riguardi  nel  rivelar  fatti, 
ma  finché  il  comporta  l’ indeclinabile  o sacro  diritto  della  mia 
difesa,  Per  altro  lo  istruzioni  a me  affidate  debbono  alla  fin  fine 
essere  pubblicamente  discusse.  Eppure  parlerò  in  modo  da  non 
palesare  lo  prove  tutte  che  colpiscono  i singoli  prevenuti , ed 
evitando  d’imporre  il  mio  convincimento  sia  alla  pubblica  opi- 
nione , sia  ai  giudici  sulla  reità  altrui.  E ciò  farò  nel  miglior 
modo  possibile,  benché  taluni  tra  i prevenuti,  per  fatti  propri 
e da  me  in  niun  modo  provocati  , perdettero  il  diritto  ad  ogni 
mio  delicato  riguardo,  e per  fatti  ad  essi  propri,  mal  corrispon- 
denti ai  miei  modi  cortesi  che  tenni  sempre  con  essi,  mi  dette- 
ro il  diritto  di  difendermi  ampiamente.  — Se  ad  essi,  e non  vo- 
lendolo, recassi  lontano  danno,  incolpino  se  stessi  e non  me. 

E dapprima  nella  mia  schiettezza  vo’dire  come  giudicassi 
la  magistratura  penale  che  aveva  servito  il  Borbone, e però  cre- 
dendo io  vero  e coscienzioso  il  mio  giudizio,  era  da  questo  lato 
od  iu  tempi  eccezionali  ben  difficile  la  mia  missione  in  Gran 
Corto. 

lo  non  ho  fatto  elio  un  solo  rapporto  sul  personale  della  G.  C. 
Criminale,  o me  ne  sarei  benanche  astenuto  se  non  fossi  stalo 
obbligalo  a farlo.  Dal  Ministero  Centrale  ricevei  fi  seguente 
ufficio. 

» Ministero  di  Grazia  e Giustizia  ed  affari  Ecclesiastici — To- 

> rino  1S  Maggio  ISfil.  Spiacente  del  biasimevole  indugio  che 
a si  frappone  per  parte  di  cotestn  presidenza  a trasmettere  i ri- 
i scontri  sul  personale  giudiziario  chiesti  con  la  Circolare  del 
i 9 scorso  Aprile  , il  sottoscritto  dee  invitare  la  5.  S.  a porro 
i sollecita  cura  al  compimento  di  tal  lavoro, ed  a procurargliene 
» la  spedizione  nel  più  breve  tempo  possibile — Per  il  Ministro 
s — P.  de  Biasio — Al  Signor  Presidente  della  G.C.  Criminale — 

> Napoli. 
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' Risposi  al  detto  ufficio  nel  seguente  modo. 

» Presidenza  della  G.C.  Criminale  di  Napoli — Napoli  29  Mag- 
jgio  1861 — Illustrissimo  Signore — Con  Ministeriale  del  18cor- 
J rente  a firma  di  cotesto  onorevole  Segretario  Generale  Signor 
» de  Biasio  mi  si  fa  carico, e con  parole  aspre,  come  queste, spia- 

* conte  del  biasimevole  indugio,  di  non  aver  dato  riscontro  alla 
» Circolare  del  9 trascorso  aprile.  Ove  fossi  caduto  in  tale  o- 
» missione  avrebbesi  potuto  usarmi  la  benevolenza  di  attribuirlo 
» al  grave  incarico  che  mi  si  dava  , alla  scrupolosità  di  adem- 

• pirlo  con  esattezza  dopo  la  mia  assenza  da  queste  province 
» da  dodici  anni,  ed  alla  necessità  di  esperimentare  direttamen- 
j te  e da  me  i Magistrati  tutti  di  questa  G.  C.  Criminale  divisi 
a in  due  Camere,  od  io  ne  presiedo  una  soltanto.  Quindi  esser- 
> mi  indispensabile  del  tempo  per  non  avanzare  una  opinione 
» arrischiata  che  per  errore  tradisse  il  vero  ed  il  giusto.  Ep- 
i però  le  parole  direttemi  non  mi  sarebbero  spettate,  mentre  io 
t non  seppi  giammai  mettere  indugio  all’adempimento  dei  miei 
» doveri.  Ma  sappia  V.  S.  I.  che  tale  Circolare  del  9 Aprile  non 
j mi  è mai  giunta,  ed  io  ieri  l’altro,  dopo  il  suddetto  uffizio  del 

* 18,  che  non  poco  mi  ha  addolorato  , ne  ebbi  contezza  recan- 
» domi  su  questo  Dicastero  di  Grazia  e Giustizia  , ed  al  quale 
» trovai  di  essere  stata  comunicata. 

i Mi  affretterò  di  corrispondere  al  geloso  incarico  , e come 
3 meglio  il  potrò,  ma  sempre  con  coscienza  , e su  elementi  se 
» non  certi  ed  evidenti,  possibilmente  convintivi  — li  Consi- 

• gliere*Presidente  — Giacomo  Tofano.  — A Sua  Signoria  II- 
! lustrissima  II  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  — Torino  ». 

A questo  mio  rapporto  si  diede  da  quel  Ministero  il  seguente 
riscontro. 

a Ministero  di  Grazia  e Giustizia  ed  Affari  Ecclesiastici — To- 
» rino  3 Giugno  1 S61 — Nell'epoca  difficile  di  ristorareTaulorità 
» del  Governo  in  tutte  le  parti,è  mezzo  efficacissimo  di  consoli- 
:>  dare  l’ordine  giudiziario , e sicurare  i Magistrati  nelle  loro  po- 
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» sizioni . A questa  guisa  meglio  di  temere  o carezzare  i partitici 
» metteranno  di  fronte  ad  essi  per  ridurli  nella  sfera  de’  proprii 
i doveri. — Ecco  il  bisogno  per  il  quale  il  Dicastero  avea,  come 
» ha, il  desiderio  di  una  risposta  alla  Circolare  del  U Aprile.  Cer 
» temente  nella  Circolare  del  18  Maggio  non  s’intendeva  fare  al- 
» lusione  a Lei, nè  si  poteva  prevedere  che  non  le  era  pervenuta 
» quella  del  9 Aprile. 

x Ma  poiché  tal  caso  si  è pure,  qualunque  ne  sia  il  deplora* 
x bile  motivo,  verificato, veniva  da  se  a rendersi  senza  oggetto  e 
» senza  indirizzo  quanto  alla  S.  S.  la  Circolare  del  18  Maggio. 
» Esponendole  ad  ogni  modo  il  suo  rincrescimento  pel  dispiace* 
» re  ciò  non  ostante  provato  dalla  S.  S,  il  sottoscritto  starà  at- 
» tendendo  gli  annunciatigli  riscontri,  che  pel  pregio  in  che  lie- 
» ne  il  suo  avviso,  quanto  più  presto  , tanto  più  gli  perverran- 
» no  graditi. — Per  il  Ministro — F.  de  Biasio. — Al  sigaor  Pre- 
cidente della  G-  C.  Criminale  a Napoli.  » 

Trascrivo  qui  appresso  P unico  rapporto  die  feci  sul  perso- 
nale della  Gran  Corte. 

< Presidenza  della  G.  C.  Criminale  di  Napoli. — Illustrissimo 
)>  signor  Ministro.  Do  riscontro  al  riverito  suo  uffizio  del  3 cor- 
j rente  , 3.*  Divisione  , n.u  6018 , relativamente  alla  informa* 
*z  zione  sul  personale  , e che  ricorda  la  circolare  del  9 Aprile, 
» di  cui  io  non  ebbi  comunicazione. 

» Incomincio  dal  ringraziarla  delle  benevole  parole  che  mi 
» dice  nel  detto  suo  foglio,  e per  quanta  è in  me  possa  di  buon 
» volere,  farò  di  non  demeritarle.  • 

Grave,  scrupoloso,  difficile  è il  compito  che  mi  si  prescri- 
s ve  , ed  è però  che  mi  permetto  talune  osservazioni  generali 
» che  spero  non  le  giungeranno  inopportune  o sgradite. 

» l.°  Queste  province  Napoletane  soggiacquero  sempre  a 
« conquista  , e chi  v’  imperò  il  fece  da  conquistatore.  Spesso  il 
» Governo  fu  un  partito:  cotesto  parlilo  prepotente,  e qui  lidi  de- 
» moralizzatore. 
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» I Borboni  dal  tramonto  dèi  secolo  passato  fino  a che  qui 
j fatalmente  durarono  , non  solo  seguirono  sì  enorme  ed  im- 
i morale  sistema  , ma  il  sublimarono  apertamente  a principio 
3 governativo.  Da  qui  la  inevitabile  conseguenza  che  si  ebbe 

> poco  rispetto  pel  governo  , pochissimo  degli  uomini  dallo 
1 stesso  prescelti , niuna  o poca  fiducia  nel  credere  alla  loro 
» virtù  , e ciò  eh’  è peggio  allo  adempimento  dei  loro  doveri, 
i Cotesta  opinione  si  cementò  nella  coscienza  e nelle  menti  dei 
i Napoletani,  e non  a torto  , perocché  fatti  ripetuti  e flagranti 
» persuadevano, che  religione,  virtù,  morale,  doveri,  giustizia, 
» erano  ipocrite  parole  nella  bocca  dei  governanti,  tradite  dai 
» fatti  da  essi  voluti' 

* l’ur  non  ostanteè  sì  salda  la  morale  e la  virtù  nella  coscien- 
r za  e nel  cuore  umano,  che  in  questi  abitanti  non  venne  meno 

> nè  l’una,  nè  l’altra  ; e la  saggezza  e le  liberali  istituzioni  del 
i presente  governo  guariranno  la  cronica  e profonda  infermità. 

i 2.°  Il  ramo  di  giustizia  affidato  al  potere  giudiziario  , più 
i di  ogni  altro  ramo  di  giustizia  , venne  manomesso  ed  avvi- 
i lito.  Ed  in  vero  è sempre  poco  ciò  che  potrebbe  dirsi  intorno 

> ai  mezzi  di  corruzione  che  si  usarono  , ed  in  tutti  i modi  , e 
) sotto  molteplici  forme,  in  guisa  che  anche  quei  Magistrali,  e 
3 molli,  e forse  i più,  che  ad  essi  non  cedettero  , non  furou  te* 
» nuti  per  giusti  , indipendenti  ed  integri. 

> f magistrati  del  ramo  penale  non  solo  soggiacquero  alla 
stessa  dolorosa  sorte  , ma  si  rese  peggiore  la  loro  condi- 
zione per  le  infinite  cause  politiche  sulle  quali  dovettero  pro- 
nunziare , perocché  falli  indubitati  di  manifesta  ingiustizia 
f>  non  per  errore  o tendenze  aj  rigore  , ma  per  insinuazioni  ed 
3 ordini  governativi , persuasero  la  coscienza  pubblica  che  i 
3 togati  penali  erano  degli  sgherri  del  dispotismo  governativo. 

3 Non  deve  dunque  recar  meraviglia  se  il  Giudice  penale, 

> cui  spesse  volte  io  cause  di  reati  comuni  fu  insinuato  diretta- 
mente dai  favoriti  del  governo  , o dai  satelliti  di  questi  favo- 
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? riti,  di  non  vedere  il  retto  ed  il  giusto , ed  in  cause  politiche 
» fu  dal  governo  imposto  di  non  vederlo  , credettero  che  Pani- 
li mi  nitrazione  della  giustizia  fosse  un  loro  particolare  pa- 
i trimonio  , da  usarne  ed  applicarlo  come  meglio  ad  essi  ta- 
li tentasse.  E cotesta  fatalissima  aberrazione  si  spinse  cosi  oltre, 
i produsse  tanta  c tale  rilasciatczza,  da  pervertire  ilscnso  mo- 
9 rale  di  giustizia  , e si  chiamò  buono  ed  umano  il  magistrato 
» che  assolveva  quando  avrebbe  dovuto  condannare  , c probo 
« se  non  lo  faceva  per  venalità.  Donde  poi  nella  pubblica  opi- 
i uione  il  convincimento  di  enorme  ingiustizia  nelle  condanne 
t politiche  , pronunziate  da  magistrati  cotanto  rilasciati  nel 
» pronunziare  su  reati  comuni. 

j 3.°  E come  se  questa  congerie  di  mali  non  bastasse  per  av- 
* vilire  la  Magistratura  , e non  far  credere  all’ onestà,  ed  allo 
» adempimento  de'proprii  doveri  di  molti  tra  i suoi  componenti, 
» vi  si  aggiunse  il  noto  fatto  dello  indirizzo  a Ferdinando  Bor- 
j bone,  per  implorare  da  lui  che  togliesse  la  Costituzione  data 
» nel  1848  per  non  esserne  degnigli  abitanti  di  queste  Provin- 
» ce.  Cotesta  fu  tale  viltà  in  un  potere  indipendente  , come  do- 
j vrebbe  essere  il  potere  giudiziario  , che  niujia  scusa  può  sa- 
9 Dare,  o almeno  diminuire. 

ìi  Dopo  queste  premesse  sfido  chiunque,  calmo  e severo  ucl 
» giudicare,  temperato  a vero  amor  di  giustizia,  scrupoloso  di 
9 coscienza,  di  emettere  giudizio  sul  personale  di  questa  Napo- 
9 letana  Magistratura  , senza  tema  d’  ingannarsi  ! ! ! Se  sono 
» sospette  le  accuse  od  i vituperi , sono  egualmente  sospette  le 
9 lodi.  Se  pei  Magistrati  penali  frugate  negli  antecedenti  di  cia- 

> scheduno  di  essi  (ed  io  non  soi>chiamato  a ciò  fare),  o dispar- 
f vero  gl’  incartamenti,  o ne  venne  sottratta  nna  parie,  o in  fi- 

> ne  ad  atti  di  semplici  doveri,  che  vorrebonsi  elevare  ad  erois- 
i ino,  irovate  trammisli  atti  di  servile  devozione,  di  rilasciatez- 
9 za  nei  reati  comuni,  o d’insolito  rigore  nelle  cause  politiche, 
i da  non  far  credere  che  si  pronunziò  indipendentemente  e con 
» coscienza. 
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> Ciò  posto,  quando  mi  si  volle  affidare  la  missione  di  Fresi* 
» dente  di  questa  G.  C.  Criminale  , io  dissi  a me  stesso  : non 
t debbo  guardare  uei  giudici  che  presiedo  al  loro  passato: 
» doveva  guardarci  rigoverno:  debbo  credere  che  il  fece,  eche 
» li  abbia  trovali  capaci  e meritevoli  di  restare  incarica.  Guar- 
ii dorò  invece  la  loro  condotta  dal  momento  in  cui  io  sono 
» entrato  in  uffizio.  E ciò  che  dissi  a me  stesso,  con  franchezza 

> e lealtà  espressi  e resi  noto  ai  componenti  tutti  di  questa  G. 
» C.  Criminale,  dicendo  loro  che  per  quanto  era  in  me  li  avrei 
» garenliti  per  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  mettere  ai  loro  an- 
» tendenti:  che  desiderava  immensamente,  finché  fossi  rimasto 
» alla  missione  affidatami,  di  dovere  col  governo  fare  i loroelo- 

> gì:  che  in  fine  con  dolore  . ma  per  adempimento  dei  miei  do- 
v veri,  non  avrei  potuto  tacermi  ove  mai  mi  dessero  pruove  non 
i lodevoli  di  loro  condotta. 

i Più  volle  queste  stesse  cose  ho  ripetuto,  e più  volte  con  cal- 
li de  parole  cercai  di  riaccendere  quel  sacro  fuoco  di  amor  pro- 
li prio  , ricordando  ad  essi  come  era  caduto  in  basso  la  IVapole- 
» lana  Magistratura  , e corno  alla  stessa  si  moveva  generale 
i unanime  rimprovero,  o di  corruzione  , o di  servilità  , od  al- 
ti meno  di  peccaminosa  rilassatezza. 

t Quindi  cominciai  a studiare  i giudici  della  prima  Camera, 
» ove  io  seggo  da  Presidente  , ed  incominciai  a studiarli  nei 

* giudizii  preliminari  che  si  espletano  in  Camera  di  Consiglio, 

> sia  nel  periodo  della  spedizione  oconferma  dei  mandali  di  ar- 
» resto  , sia  in  quello  dell’  accusa.  Ed  è in  cotesti  preliminari 

giudizii  che  deve  portarsi  massimo  accorgimento,  poiché  sot- 

* iratli  alla  censura  della  pubblica  discussione  , lusingano  i 
9 giudici  corrotti  o rilasciati  a poter  manomettere  impunemente 

* la  giustizia. 

1 Non  so  se  raggiunsi  lo  scopo  di  non  far  consumar  ingiusti- 
zia alcuna;  so  soltanto  che  dovetti  evitarne  talune,  e che  do- 
l 'etti  accorgermi  che  si  cedeva  alla  irresistibile  ed  abituale 
s tendenza. 
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s Sui  giudici  della  ‘2.a  Camera  non  ho  potuto  di  persona  por- 
li tare  lo  stesso  esame, eper  proposte  giudiziarie  che  sarebbonsi 
$ svolte  sotto  la  mia  direzione.  Ma  da  non  poche  investigazioni 

> mi  sono  egualmente  convinto,  che  in  essi,  per  le  stesse  ragio- 
i ni,  vi  è la  stessa  tendenza  di  rilasciatezza  ed  abbandono. 

» Ciò  posto  può  dirsi  con  coscienza  che  tale  tendenza  nei  Ma- 
fi  gistrati  penali  che  servirono  il  Borbone,  e che  ora  formano 

> parte  di  questa  G.  C.  Criminale,  nasca  da  corruzione  e vena- 
» iità  ? Nò  : non  può  dirsi , anzi  sento  l’obbligo  di  altamente 
s dichiarare  che  niuno  di  questi  giudici  è capace  di  esser  cor* 
» rotto  per  venalità.  Si  può  cedere  all’abitudine;  si  può  cedere 
» ad  un  falsato  senso  di  commiserazione  ; si  può  cedere  alle 
j così  dette  raccomandazioni  ; si  può  cedere  in  fine  al  viziato 
1 principio  di  giustizia  punitrice  ; ma  niuno  di  questi  giudi* 
» ci  sarebbe  indulgente  per  bassa  mercede.  Due  di  essi  tra 

> quelli  che  io  potetti  sorvegliare  personalmente....  ebbi  a ri- 
fi  tenerli  in  più  giudizii  , e non  d'imputati  miseri,  per  troppo 
» indulgenti  e rilasciali. Ma  volli  approfondire  le  investigazióni, 
» conobbi  che  in  altri  importantissimi  giudizi  per  reati  comuni 
s o politici  avean  pronunziato  con'  indipendenza  e giustizia  ; 
i e quindi  mi  son  convinto  che  essi  cedettero  o potranno  cedere 
« alla  erronea  tendenza  ; ma  souo  incapaci  di  esser  corrotti  per 
i venalità. 

fi  Dopo  le  cose  esposte  io  ho  voluto  propormi  i seguenti  dub- 

> bi,  che  sottopongo  alla  intelligenza,  alla  giustizia  ed  allo  ac* 
) corgimento  della  S.  V.  Illustrissima. 

» 1 .°  Preso  io  da  troppo  amore  per  queste  contrade  ove  nac- 
» qui,  sdegnoso  che  cotanto  si  vituperino  i suoi  abitatori,  ar- 
» dentissimo  di  sentirli  pregiati  e laudati , convinto  che  la  giu- 
» stizia  qui,  c specialmente  la  penale,  venne  spessissimo  detur* 
» pala  : non  potrebbe  esservi  il  pericolo  che  io  vegga  col  colo- 
fi  re  di  prevenzione  e dello  ardentissimo  mio  desiderio  ? Non  vi 
t è pericolo  che  io  vedessi  troppo  indulgenza  ove  forse  io  porto 

> troppo  rigore  ? 
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» Mi  conforta  il  pensiero  che  lo  guardo  negl’  imputati  tutti 
i non  altro  che  infelici  trascinati  al  reato  dalla  fatalità  di  molte 
i combinazioni, nelle  quali  chiunque  sarebbesi  incontrato  avreb- 

> be  fatto  lo  stesso.  Che  io  credo  allo  emendamento  dei  colpe- 
ì voli  ; epperò  la  pena  a mio  modo  di  pensare , non  dovrebbe 
i essere  altro  che  mezzo  di  emendazione.  Che  in  fine  per  quan- 
j to  io  dicessi  a me  stesso , che  la  commiserazione  non  deve  a- 
» scollarsi  nel  giudicare  , o se  di  ciò  non  si  è capaci , non  sen- 
» tirla  pei  giudicabili,  ma  bensì  per  la  società  che  abbiamo  l’ob- 

> bligo  di  garentire  nella  integrità  dei  suoi  dritti , pur  non  o- 
» stante  io  sento  che  soffro  quando  debbo  condannare , e sento 
» in  contrario  il  desiderio  di  assolvere.  Dunque  è probabile  che 
■>  io  non  mi  sia  ingannato  nel  mio  concetto , giudicando  indù!* 
a genti  e rilasciati  i giudici  penali  che  servirono  il  Borbone. 

>2.°  Cotesta  rilasciatezza  o indulgenza  è colpa  imperdonabile, 
a o non  è colpa,  e ne  è facile  la  guarigione  ? Per  le  cose  dette 
a al  principio  di  questo  rapporto  io  quasi  non  la  credo  colpa 
» per  coloro  che  vi  cadono , poiché  essi  non  possono  compren- 
» dere  di  essere  in  colpa,  che  anzi  debbono  esserne  soddisfatti, 

» sentendosi  salutati  come  buoni  ed  umani.  Andrebbe  dunque 
» valutato  questo  peccaminoso  errore  non  come  colpa,  ma  co- 
» me  cronica  infermità,  e sarebbe  asprezza  punire  l’ammalato, 

» anziché  porre  opera  a guarirlo.  Credo  poi  non  solo  possibile, 
a ma  fucile  la  guarigione.  Vi  concorrerà  con  sicurezza  la  sag- 
» gezza  e la  moralità  del  nostro  libero  governo,  che  subentra  a 
» governi  despoti,  stolli  ed  immorali. 

» Ma  come  cotesto  salutare  ed  invariabile  rimedio  agisce  o- 
i miopalicamente,  io  credo  che  si  potrebbe  accorrere  e con  sol- 
a lecitudine  alla  guarigione  , traslocando  parecchi  di  questi 
» giudici  nelle  antiche  province  dello  stato,  in  Toscana  ed  an- 

> che  in  Lombardia,  e traslocare  qui  in  ricambio  parecchi  giu- 
s dici  di  quelle  province.  Ho  la  ferma  convinzione  che  con  tale 
» fusione  si  raddrizzerebbe  il  senso  morale  di  giustizia  dei  giu- 
i dici  ÌSapoletaui  penali  che  servirono  il  Borboue. 
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d D'altronde  quando  n questi  giudici,  o a taluni  di  essi  nou 
» si  poò  fare  il  processo,  almeno  amministrativamente,  per  te- 
li nerli  colpevoli  di  aver  pronunziato  in  taluni  giudizii  di  reato 
» comune  e politico  contro  coscienza,  sembrerebbe  aspro  e non 
s equo  che  si  colpissero  di  nna  pena  qualunque. 

ii  Va  anche  pensato  che,  se  per  le  riflessioni  generali  cheau- 
b tecedono  questo  rapporto,  e durante  il  periodo  che  può  dirsi 
» rivoluzionario,  cioè  la  Dittatura  Garibaldi,  si  fosse  con  un 
> Decreto  Dittatoriale  depennata  all'Intuito  la  Napoletana  Ma- 
i gistratura,  forse  la  severa  disposizione  non  sarebbe  stata  le- 
i nata  per  ingiusta  o inopportuna  ; e ristabilito  poi  qui  il  go- 
» verno  leggillimo,  regolaree  riparatore,  sarebbonsi  man  mano 
* chiamati  a servire  quei  magistrati  e non  pochi,  nei  quali  la 
i dottrina  e la  probità  potevano  far  perdonare  qualche  loro  de- 
» bolezza. 

» Questo  non  si  fece,  ed  in  vece  in  quel  periodo,  e poco  dopo 
t ed  anche  recentemente,  si  è creduto  colpire  talune  individua- 
li lità.  Non  si  fu  sempre  accorti  o felici  nel  ciò  fare,  e nasce  il 
» sospetto  che  si  sia  caduto  in  errore  per  cedere  all'  insistenza 
i in  buona  o malafede,  (passionata  sempre),  di  quelli  cito  pro- 
» clamandosi  martiri  di  libertà  vollero  , e vorrebbero  ancora, 
ì che  il  governo  fosse  un  partito. 

Se  dunque  ora  qui  non  si  corre  un  periodo  rivoluzionario, 
i se  qui  regola  la  cosa  pubblica  un  governo  saggio,  accorto  e 
» liberale , esso  deve  consolidarsi , e sì  consoliderà  per  la  sola 
i forza  di  annessione  , e non  per  quella  di  repulsione.  Quindi 
» per  quanto  più  lo  si  può  parrebbe  che  andassero  obbl iati,  per 
» gl’  individui  in  carica,  i voluti  loro  torti  che  mettono  al  pas- 
» sato.  Invece  emendarli  e richiamarli  al  retto  sentiero  , allo 
«adempimento  dei  proprii  doveri , ed  all’amore  delle  libere 
» istituzioni  e della  indipendenza  della  nostra  Italia.  E se  molla 
i potentissima,  anche  negli  uomini  puri  e temperati  a virtù,  è 
» il  proprio  ed  individuale  interesse  , si  rende  facile  l’applica- 
j zione  di  questo  principio,  e facilissimo,  direi,  imporre  lo  a- 
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> dempimento  dei  propri  doveri , quando  chi  vi  è chiamato  si 
ì persuada  che  solo  così  avrà  dritto  ad  onori  e ricompense.  Sia 
» pure  ipocrisia  cotesta  condotta  in  chi  la  serba  e vi  dura  , po- 

> trebbe  ben  dirsi  esser  l’unica  perdonabile  ipocrisia.  Leconse- 
» guenze  di  quanto  esposi  di  sopra  son  facili  e chiare , ed  io  le 
» riassumerò  brevemente,  dicendo  in  fine  poche  parole  dei  nuo- 
v vi  giudici  di  questa  G.  Corte  Criminale,  e di  due  di  essi  che 
» vi  furono  traslocati  dal  Tribunale  Civile. 

» l.°  Niuno  dei  giudici  di  questa  G-  Corte  può  essere  appun* 

* tato  di  corruzione  e venalità.  Quelli  che  servirono  il  Borbone 

> nel  ramo  penale  sono  per  indulgenza,  se  non  altro,  rilasciati 

> nel  giudicare  i colpe  voli.  Debbo  però  tra  essi  chiamarmi  piat- 
ii tosto  contento  dei  giudici  signori 

i 2."  Parecchi  di  questi  giudici  che  servirono  il  Borbone  , se 
i non  dotti  in  materia  penale  , ne  posseggono  a sufficienza.  Se 
' taluno  difetta  di  tale  sufficienza  vi  supplisce  la  luoga  pratica. 

» 3."  Il  giudice  Virgilio  è ritenuto,  e giustamente  , per  ma- 
» gistrato  integro  e molto  istruito  nelle  materie  penali.  Non  po- 
» tetti  sperimentare  se  in  lui  puranclie  imperi  la  fatale  lendcn- 
» za  all’  indulgenza  , perocché  trovasi  ammalato  fin  dal  tempo 
s che  io  assunsi  la  carica  di  Presidente.  Pur  non  ostante  ia  pri- 
) ma  volta  che  qui  si  resse  la  Corte  di  Assisie,  il  Virgilio  ben- 
ì chè  ammalato,  vi  prese  parte,  ed  ebbi  a lodarmi  delle  sue  co- 
i noscenze  legali  e della  sua  rettitudine. 

( Si  passa  poi  a parlare  nel  detto  rapporto  dei  magistrati  di 
nuova  nomina  , e di  quelli  venuti  dal  Tribunale  civile  signori 
Savelli,  Ippolito,  Albarella,  d’Andrea,  Martinelli,  Pessina  , de 
Nardis , non  che  del  Cancelliere  signor  de  Paoiis  , e di  tulli  si 
fanno  i dovuti  elogi  ). 

t In  fine  la  S.  V.  Illustrissima  deve  permettermi  che  io  ri- 

> spot! osamente  le  dica  , di  essere  restalo  addolorato  pel  ritiro 

a.  in  cui  sono  stati  posti , e pel  modo  come  il  furono  , i Giudici 
i Troysi  e Sabatelli 
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» Di  tutti  quelli  che  servirono  il  Borbone  da  giudici  penali  , 

> di  Sabatelli  ebbi  più  di  ogni  altro  a lodarmi.  Dottrina  più  che 
» sufficiente,  operosità,  energia,  onestà  incontestala,  e rettitu- 

> dine  nel  giudicare  senza  sdrucciolare  sul  pendio  della  indul- 
» genza. 

s Io  non  so  quali  colpe  del  passato  a lui  vennero  addebitate; 
» se  non  forse  quella  di  aver  pronunziato  in  cause  politiche. Ma 
s se  questa  fosse  colpa  è a lui  comune  con  quasi  tutti  i Magi- 
» strati  penali,  e molti  di  questi  pronunziarono  in  maggior  nu- 
li mero  di  cause,  e di  maggiore  importanza  di  quelle  nelle  qua- 
» li  pronunziò  il  Sabatelli.  Questi  fu  Giudice  penale  a Campo- 
» basso  , e Santa  Maria  di  Capua  , ed  in  entrambe  quelle  G. 
t Corti , per  quanto  egli  mi  ha  assicurato  , non  prese  parte  a 
i niuna  causa  politica. 

» Qui  a Napoli  giudicò  in  tre  cause  politiche,  cioè  quella  a 
j carico  di  Nicola  Magaldi,  per  la  quale  contro  requisitoria  del 
i celebre  Nicoletti  , che  chiedeva  2i>  anni  di  ferri , il  Sabatelli 

> fu  tra  i cinque  che  votarono  per  la  liberazione  del  Magaldi. 
j Quella  a carico  di  Attilio  Simonetti  ed  altri  due  , e nella  qua- 
i le  il  Sabatelli,  Commessario  della  causa,  opponendosi  alla 
» requisitoria  dello  stesso  Nicoletti, opinò  per  la  escarcerazione 
j dei  voluti  colpevoli,  e la  maggioranza  della  Corte  vi  fece  dril- 
li to — Quella  in  line  a carico  di  Nicola  Mignogua , Carlo  de  An- 
» gelis  e molti  altri,  per  la  quale  a parità  si  ritenne  che  il  rea- 
li to  andava  deGnito  come  cospirazione  progettata  , ed  il  Saba* 

» telli  opinò  più  rigorosamente  per  una  cospirazione  accettata 
» e conchiusa:  ma  in  questo  stesso  giudizio  Sabatelli  disse  per 
i gli  altri  accusati  che  non  vi  era  nè  cospirazione  nè  progetto 
» di  cospirazione, e non  venne  seguito  dalla  maggioranza  della 
» Corte. Dunque  se  per  Mignogna  ed  un’altro  soltanto  dei  giudi- 
t cabili  Sabatelli  opinò  per  la  cospirazione,  e per  gli  altri  fu 
» più  mite  dei  suoi  colleglli  , deve  dedursi  che  la  sua  pronun* 

;>  zione  fu  coscienziosa.  E mi  piace  aggiungere  due  circoslan- 
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v ze.  La  prima  che  si  trattava  di  cospirazione  mazziniana.  La 
i seconda  che  nel  giorno  della  decisione  correva  il  mese  di  Ot- 
i bre  1836  ; il  giudice  Canofari , uno  dei  veri  sgherri  del  Bor- 
s bone,  si  permise  dire  che  per  insinuazioni  del  governo,  e pet 
n tempi  che  correvano,  bisognava  in  quella  causa  essere  indui- 
i genti  e fu  perciò  che  il  Canofari , il  Vitale  ed  altri  due  per 
» ubbidire  al  governo  andarono  nella  più  mite  definizione. Deb- 
» bo  da  questo  fatto  dedurre  a vantaggio  del  Sabatelli,  che  egli 
i non  pronunziava  a volontà  del  Borbone. 

* Deve  ora  V.  S.  Illustrissima  perdonarmi  se  anche  rispelto- 
ì sarnente  le  rassegni,  come  qui  la  Magistratura  per  le  ragioni 
.)  dette  di  sopra  , ha  integrante  bisogno  di  acquistar  prestigio  , 
2)  e che  deve  a ciò  concorrere  il  governo  usando  agli  individui 
) di  essa  benevolenza  c riguardi.  Or  parrebbe  che  io  capo  del 
J Collegio  avessi  dovuto  esser  sentilo  pria  di  prendersi  la  de- 
» terminazione  che  si  è presa  pei  giudici  Sabatelli  e Troysi.  Sia 

> indulgente  nel  credere  che  nel  dir  ciò  non  vi  son  spinto  da 

> suscettibilità  personale,  perocché  io  servo  l’Italia  , il  saggio 
i e liberale  governo  che  la  regge  , c la  causa  santissima  di 
» nostra  libertà  e di  nostra  indipendenza  , per  la  quale  causa  , 

» se  anche  nulla  avessi  fatto  , ho  però  molto  sofferto  e senza 
» pretendere  a compensi.  Ma  vi  sono  spinto  dal  rispetto  della 
» carica  che  occupo,  e dall’obbligo  in  me  che  in  nulla  venisse 

* menomata  la  sua  dignità.  Che  se  poi  si  credesse  che  io  per- 

> sonalraente  questo  rispetto  non  meritassi,  poco  si  servirebbe 

* al  decoro  cd  al  lustro  della  Magistratura  , specialmente  in 

> queste  province,  tenendomi  anche  per  giorni  al  mio  posto. 

» Ritornando  a quanto  dissi  in  questo  mio  rapporto  , e con 
» pieno  convincimento  , scorgesi  con  facilità,  che  si  rende  non 
a solo  necessaria  ma  urgente  una  sollecita  riforma  net  persona- 

> le  di  questa  Gran  Corte  criminale , se  vuoisi  che  la  giustìzia 
1 vada  e corrisponda  all'alto  suo  compito. 

» Dovrebhonsi  traslocare  altrove  e presto,  a preferenza  degli 

* altri,  i seguenti  sei  giudici » 
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E perù  io  fermo  e tenace  nel  mio  convincimento  sulla  onestà 
dei  giudici  di  questa  G.  Corte,  proponeva  il  traslocamene»  nel- 
le Province  Settentrionali,  e perchè  sicuro  che  essi  colà  sareb- 
bero stati  meno  correntevoli  per  la  indulgenza  ; cd  avrebbero 
fatto  ottima  mostra  di  loro  stessi  , e perchè  nella  prossima  ri- 
forma giudiziaria,  conoscendo  io  ciò  che  si  pensava  di  fare,  fos- 
sero stati  rispettati  nei  loro  posti. 

Ed  in  vero  ho  pensato  eonviniivamente  che  ove  si  avessero 
voluto  destituire  i giudici  che  servirono  il  Borbone,  e solo  per- 
chè servirono  il  Borbone  , senza  discutere  sulla  opportunità  , 
saggezza  e giustizia  di  tale  proposito  , almeno  sarebbesi  stato 
logicamente  corrispondenti  alla  presa  risoluzione:  ma  colpire 
dei  singoli  giudici,  perchè  avevano  pronunziato  in  cause  politi- 
che sotto  il  Borbone  e con  le  leggi  del  Borbone  che  aveano 
l’obbligo  di  applicare,  mi  è sembrato  strano  consiglio  e soltan- 
to giustificabile,  quando  una  severa  istruzione,  sentito  l’ incol- 
pato, avesse  potuto  far  chiaro  che  quel  tale  e quei  tali  tra  i giu» 
dici  del  Borbone  pronunziarono  contro  coscienza, c convinti  essi 
della  innocenza  altrui,  condannarono  degli  innocenti,  o per  fu- 
' rare  di  partito  , o per  secondare  ed  ubbidire  alle  mire  di  quel 
governo  accoppatore.  * 

Che  anzi  colla  mia  stregua  misuratrice  del  senso  morale  dei 
magistrati , io  avrei  destituito  quel  Giudice  che  conscio  e con- 
vinto dell’altrui  reità  politica  sotto  il  Borbone,  lo  avesse  asso- 
luto. Sarà  questa  una  mia  pedanteria,  ma  poiché  in  me  è con- 
vinzione profonda, altamente  la  proclamo,  e di  essa  mi  compiac- 
cio. Credo  che  facendosi  il  contrario  non  si  sia  fatto  bene  , ed 
anche  colpendo  nel  giusto,  si  è fatto  dire  che  il  governo  preslos* 
si  alle  altrui  personali  vendette.  Molto  più  si  è detto  quando  si 
sono  colpiti  dei  Magistrati  intelligenti , integri  ed  onesti,  e per 
tali  tenuti  dalla  pubblica  opinione.  D’altronde  se  si  mena  van- 
to del  martirio  , donde  il  compenso  che  se  ne  ottenne  , perchè 
colpire  cofpro  che  il  vaniate  mai  Urto  ci  fecero  subire?  So  non 
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si  volle  essere  gl  «sii  o generosi , bisognava  almeno  non  ralpe- 
stare  la  logica. 

Or  sentite  , o miei  elettori , taluna  cosa  che  vi  farà  scorgere 
che  sono  gli  uomini  su  questa  bassa  terra,  e come  io  sia  la  ca- 
lamita di  tutte  le  calunnie  le  più  stolide  e le  più  basse.  Vede- 
ste che  io  non  feci  che  un  solo  rapporto  sul  personale  della 
magistratura  al  Ministero  Centrale:  niuno  a questo  Dicastoro. 
Vedeste  che  feci  le  mie  giuste  lagnanze  pel  ritiro  in  cui  furon 
posti  i signori  Troysi  e Sabatelli.  — Ebbene  leggete  ora  la  se- 
guente lettera  del  signor  Troysi,  che  si  permise  scrivermi,  e che 
mi  giunse  a Salerno,  ove  mi  trovava  per  le  istruzioni  a me  af- 
fidate. 

« Napoli  27  Maggio  1881 — Signor  Consigliere — Ho  risaputo 
» che  Ella  vada  in  accesso  in  provincia  di  Salerno.  — Or  bene 

> con  lutto  il  coraggio  che  mi  dà  la  coscienza  pura,  La  interesso 
i a prender  conto  del  modo  in  che  mi  comportai  nella  stessa  pro- 
j vincia,  sostenendo  le  gravi  funzioni  di  Procuratore  Generale. 
» Vale  a proposito  ricordare  le  infami  parole  eh’  Ella  profferì 
» contro  di  me, cioè  che  sollevandola  cute  si  trovasse  iu  me  can- 

> creua.  Sollevi  pure  questa  cute,  ma  cou  imparzialità,  e toc- 
i cherà  con  evidenza  eh’  Ella  mi  ha  calunniato , e che  sia  res- 
j ponsabile  verso  quattro  creature  infelici,  cui  tolse  ralimeuto. 

» Fra  le  laute  cause  sostenute  a prò  degli  infelici , avveue 
» una  in  Salerno  celebre,  ed  è quella  di  Stefano  Ferrara  contro 
d D.  Giorgio  Giorleo — Il  primo  della  miserabile  classe  dei  car- 
s rozzieri,  e l'altro  ricchissimo  appaltatore  delle  poste.  Sosten- 
ì ni  essere  libero  ai  cittadini  fare  ia  speculazione  di  diligenze 
» con  mute  di  cavalli  — Cosi  feci  decidere  alla  Corte  — Voleva 

> un  Murena  che  io  avessi  prodotto  ricorso  per  annullamento 
» avverso  quella  decisione — Mi  ricusai  ad  onta  delle  lusinghie- 
» re  promesse  di  un  Murena.  Questi  fece  denunziare  alla  Su- 
ll prema  Corte  la  decisione,  ma  venne  approvata.  E ricorrendo 
» al  sommo  potere,  fece  pubblicare  un  decreto  con  cui  si  vieta- 
ci va  la  speculazione  , perchè  creduta  in  danno  dei  maestà  di 
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» posta.  — Domandi  pure  della  celebre  causa  della  cospiraiio- 
x ne  in  S.  Giorgio  per  la  quale  fu  sballottata  con  me  tutta  quasi 

1 la  G.C.  a rapporti  dell’Ajossa — Ed  ora  signor  Consigliere  non 
» si  sentirà  di  aver  sacrificalo  un  padre  di  famiglia!  Badi  a quel 
» — qua  mensura  mensiertlis , remetìetur  vobis  — Anche  di 
s Lei  ora  si  dicono  cose  bruttissime , ebbene  sarà  lecito  seri - 
s terne  subito  a Torino , come  ha  fatto  Ella  senza  base  alcuna 
5 conti o di  me?  a 

» Fido  nel  sentimento  di  giustizia  che  Ella  vanta  serbare,  ed 
» attendo  i tratti  della  sua  resipiscenza. — Mi  onoro  dichiararmi. 
» Suo  lealissimo — ltaimondoTroysi.AI  signore  Giacomo  Tofano 
» Consigliere  di  Suprema  Corte  di  Giustizia,  e Presidente  di  G. 
j C.  Criminale.  » 

Io  non  aveva  giammai  profferito  lo  parole  che  il  Sig.  Troysi 
chiama  infami. lo  parlando  di  lui  nel  trascritto  rapporto  e poste- 
riormente al  decreto  che  lo  colpi,  mentre  di  lui  e di  un  altro 
Giudice,  ora  ritirato,  dico  c bene  a ragione  di  averli  scorti  in- 
dulgenti cd  in  cause  di  persone  non  povere  , aggiunsi  queste 
precise  parole  nel  mio  rapporto — a Ma  volli  approfondire  le 
s investigazioni,  c conobbi  che  in  altri  importantissimi  giudizi 

2 per  reali  comuni  o politici  avean  pronunziato  con  indipcndcn- 
» za  e giustizia,  e quindi  mi  son  convinto  che  essi  cedettero,  o 
ì potranno  cedere  alla  erronea  tendenza,  ma  sono  incapaci  di 
a esser  corrotti  per  venalità,  a 

Ecco  la  risposta  che  do  alla  villana  lettera  del  Troysi,  che  va 
riflettuta  per  le  miuacce  clic  mi  si  fanno,  e perchè- si  vegga  che 
fin  dal  giugno  mi  si  era  mossa  aspra,  ignobile, tenebrosa  guer- 
ra, e solo  perchè  io  saldo  nell’importantissimo  mio  posto  credet- 
ti del  mio  dovere  oppormi  e correggere  non  pochi  abusi, retaggio 
funestissimo  del  sistema  dispotico  e dcmoralizzatore  dei  Bor- 
boni. 
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il  primo  di  questi  abusi  si  era  la  Fatale  tendenza  alia  indui* 
genza,ehe  io  chiamai, éd  è infermità  ben  guaribile,  e non  colpa. 
Se  si  osasse  dire  il  contrario,  richiami  il  governo  le  processure  , 
specialmente  quelle  di  falsità,  di  bancarotta,  ed  anche  di  frodo  o 
furti,  vieppiù  quando  gl’imputati  non  erano  dei  miserabili  sfor- 
niti di  ogni  appoggio,  c vegga  se  il  mio  concetto  non  è severa- 
mente vero.  Dovrò  parlare  in  prosieguo  di  taluni  giudizii,  ai 
quali  presi  parte  come  difensore  pria  del  ISIS,  e si  toccherà 
con  mano  a che  giunse  la  corruzione  borbonica  ed  a che  giun- 
se la  indulgenza  dei  giudici  del  Borbone.  Per  due  di  delti  giu- 
dizii come  il  dirò, e per  la  mia  fermezza  ed  inlransigibilità  ebbi 
a crearmi  duo  potenti  nemici  nelle  persone  dei  Sig.  Longobardi 
e Fortunato  che  furono  poi  entrambi  Ministri  condegni  del  Bor- 
bone, e che  in  lutti  i modi  e sempre  mi  osteggiarono,  c che 
nulla  omisero  per  perdermi.  Ad  essi  si  uni  il  troppo  noto  Gae- 
tano Pccclieneda,  e specialmente  dopo  le  mie  parole  pubblicato 
in  morte  dell’integerrimo  Presidente  Marcargli  , in  decembre 
1848,  clic  nell’appendice  di  questa  scritta  ristampo,  e nelle 
quali  a chiare  note, ed  essi  lo  compresero,  attaccai  il  Pccchenc- 
da  ed  il  Fortunato  per  fatti  ad  essi  propri»,  nè  fui  indulgente 
col  Longobardi  per  la  sua  qualità  di  Ministro  del  Borbone. 

In  giugno  poi  del  1S49  scrissi  sull’ organamento  dei  giudici 
di  circondario,  e non  solo  nell’assieme,  ma  nella  chiusura  di 
quel  mio  scrillarello,  dissi  parole  ben  forti  contro  il  governo 
d’ allora,  ed  era  allora  pericoloso  Io  scrivere  liberamente.  Ri- 
porto anche  quel  mio  serittarello  nell’appendice. 

In  fino  in  gennaio  1830 , senza  che  si  potesse  nutrire  lontana 
speranza  che  il  Siro  di  Napoli  volesse  rispettare  in  un  modo 
qualunque  la  costituzione  che  avea  già  manomessa  e calpesta- 
talo difensore  di  Carlo  Poerio  e di  molti  dei  suoi  consocii,  pub- 
blicai per  le  stampe  la  difesa  in  sostegno  dell’avanzata  ricusa 
e parlai  la  causa  iu  Cassazione.  Riporlo  nel  l'appendice  l’introdu- 
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sione  della  mia  difesa  e la  chiusura  della  mia  arringa  in  Cas- 
sazione. 

Veggasi  se  poleasi  dire  di  più  ed  in  modo  dignitoso  e decen- 
te, contro  quel  governo  e contro  la  slealtà  e la  perfidia  del  Bor- 
bone! In  tal  modo  , io  cercai  sempre  d’ ingraziarmi  con  lui!!! 
Eppure  ciò  che  vi  è di  più  strano  e di  più  assurdo  dovea  verifi- 
carsi a mio  danno,  ed  i miei  sapientissimi  giudici,  con  profon- 
dissimo accorgimento,  mi  tennero  per  delatore  del  Borbone, 
solo  perchè  io  spasimava  di  dargli  prova  della  mia  fedeltà.  Non 
pare  vero,  e pure  è così;  ed  io  non  parlai  nè  scrissi  da  quell’e- 
poca sino  ad  oggi  senza  attaccare  il  Borbone;  e non  per  odio 
personale,  no,  ma  pel  suo  dispotico,  demoralizzatore  ad  assur- 
do modo  di  regnare  donde  Pavvilimento  in  cui  ridusse  questo 
misero  paese,  che  senza  i Borboni  avrebbe  primeggiato  sugli 
altri  paesi  tutti. 

Altro  abuso  ben  grave  si  era  quello  di  tenere  nelle  Cancelle- 
rie ed  in  quella  della  nostra  G.  C.,  un  numero  d’ impiegali  ol- 
trepassante il  preciso  bisogno, e taluni  dei  quali  senza  mercede, 
e la  maggior  parte  con  soldi  sì  meschini  ed  anche  di  pochi  car- 
lini, da  rendere  impossibile  all’  intuito  che  essi  potessero  sop- 
perire ai  più  stretti  bisogni  di  natura.  Se  a questi  impieghi  per 
mostruoso  privilegio  si  fossero  chiamati  soltanto  quelli  fra  i 
cittadini , che  possedevano  del  proprio  come  vivere  , al  più  e 
sensatamente  si  avrebbe  avuto  diritto  di  gridare  contro  il  privi- 
legio; ma  no,  quegli  impiegati  nella  maggior  parte  altro  non 
posseggono  che  il  loro  soldo  : e debbono  recarsi  all’  uffizio  allo 
S del  mattino,  e ne  discendono  alle  ore  tarde  pomeridiane.  In 
omaggio  del  vero,  io  proclamo  tutti  quegli  impiegati,  posti  a si 
dura  tortura,  poiché  il  primo  diritto  è quello  di  mangiare  per 
vivere,  io  li  proclamo  tutti  superlativamente  onesti;  ma  è follia 
il  pretendere  che  non  si  prestino  a taluni  favori  che  non  ledono 
nel  fondo  la  giustizia,  e dai  quali  soltanto  possono  ritrarre  delle 
officiose  ricompense,  ed  aver  pane  per  essi  e per  le  loro  fami- 
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glie.  Ed  è maggiore  follia  il  non  temersi  che  tanta  onestà,  posta 
a sì  dura  prova,  possa  venir  meno. 

Il  passato  Governo  Borbonico  voleva  la  disonestà  e le  ruberie 
nei  suoi  impiegali,  ed  eran  cotesti  titoli  a favori  ed  avanzamen- 
ti,  poiché  esso  che  non  poggiava  sulla  pubblica  opinione  , anzi 
la  pubblica  opinione  combatteva,  si  faceva  puntello  dei  suoi  se- 
guaci, e misurava  la  fedeltà  degli  stessi  dalla  loro  depravazio- 
ne , con  un  sistema  logico  infernale,  perocché  diceva  e sensata- 
mente credeva , che  gli  uomini  perduti  e depreziali  nuU'ahro  a- 
vrebbero  avuto  giammai  a sperare  da  governi  migliori.  Oggi  son 
certo  che  il  nostro  saggio  governo  questo  abuso  fara  scom- 
parire. 

E però  io  da  Presidente  della  G. Corte, essendo  vacato  un  posto 
di  commesso  di  seconda  classe  , così  scrissi  a questo  Dicastero  : 
c dovetti  fare  ripetute  premure,  e dopo  mollo  tempo,  ed  in  data 
dei  14  maggio,  la  mia  proposta  venne  approvata. 

« Napoli  16  marzo  1861.  — Signore  — Dando  riscontro  al 
» suo  uffìzio  del  7 corrente,  Ripto.  Personale,  col  quale  chiedo 
j il  mio  parere  per  domanda  presentata  a l.ei  da  Gennaro  CL- 
» riaco,  commesso  di  3.  classe  nella  cancelleria  di  questa  G.  C. 

:•)  Criminale , mi  onoro  dapprima  dirle  che  il  detto  Ciriaco  è 
j un  ottimo  impiegato  per  onestà  ed  intelligenza,  gravato  di 
» travagli , che  adempie  con  zelo  ed  esattezza.  Però , per  auti- 
» chili  , trovaosi  in  sua  concorrenza  pel  passaggio  dalla  terza 
» alla  seconda  classe  gli  alni  due  commessi  Daniele  Avitabilo 
» e Gennaro  Festa  : il  primo  più  antico  di  tutti  e.  tre  , poiché 
» entrò  a servire  in  dicembre  del  1818,  e gli  altri  due  in  giugno 
» del  1828.  In  fine  nulla  posso  dire  di  riprovevole  sulla  con* 
i dotta  di  entrambi , i quali  adempiono  con  esattezza  i loro  do- 
li veri.  — Ciò  posto  dovendosi  provvedere,  a norma  del  presen- 
» te  organico  , la  piazza  di  commesso  di  2.  classe  per  la  morte 
» di  Gaetano  Zuccaro,  e d’altronde  essendo  imminente  un  no- 
j vello  organico,  pel  quale  sicuramente  verrà  fermato  che  gli 
a impiegati  tulli  di  questa  Cancelleria  avessero  un  propor  zio- 
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j nato  soldo  , e tale  da  sopperire  ai  loro  bisogni , donde  sol- 
s tanto  nasce  net  Governo  il  dritto  di  averli  capaci  ed  onesti , 
» opinerei  pel  momento  di  disporsi  dei  ducati  quindici,  che  si 
* pagavano  al  trapassato  Zuccaro  nel  modo  seguente. 

s I due  commessi  di  terza  classe  Ciriaco  e Festa  percepisco- 
» no  dal  Tesoro  il  soldo  di  ducali  10  mensili , e l’altro  com- 
> messo  di  3.  classe  Avitabilc  ducati  undici.  Epperò  potrebbesi 
t>  dei  detti  ducati  quindici  assegnare  ducati  cinque  per  ciascuno 
3 ai  due  commessi  Ciriaco  e Festa  , e ducali  quattro  all'  altro 
j commesso  Avitabile  , portando  così  il  soldo  di  tutti  e tre  sul 
» tesoro  a ducati  quindici.  Resterebbero  disponibili  per  la  mor- 
)i  te  dello  Zuccaro  altri  carlini  10,  che  propongo  si  diano  al  va- 
3 lente  ed  onestissimo  giovane  sig.  Giuseppe  de  Pandi,  che  scr. 
» ve  in  questa  Cancelleria  dal  1835  , senza  soldo,  percependo 
■»  soltanto  ducati  4 sugli  utili  dell’archivio  , mentre  che  lavora 
» quant’  altri  e più  degli  altri  con  zelo , intelligenza  ed  onestà 
i somma,  e meriterebbe  migliori  ascensi. 

* Accogliendosi  da  Lei  questa  mia  proposizione,  resterebbero 
i a disporsi  di  ducati  cinque  mensili,  che  ora  percepiscono  sui 
j lucri  dell’  archivio  i due  commessi  Ciriaco  e Festa  , e che 
j più  non  dovrebbero  percepire,  ed  io  opinerei  che  se  ne  faccia 
3 la  seguente  distribuzione.  Carlini  20  mensili  al  commesso  di 
3 2.  classe  Raffaele  Fiorentino,  carlini  20  all’ amanuense  Giu- 
3 seppe  della  Rossa,  che  percepisce  dal  Tesoro  il  meschino  soldo 
t mensile  di  carlini  26  e gli  altri  carlini  10  al  citato  alunno 
3 Giuseppe  de  Pandi  — Posso  assicurarla  che  il  Raffaele  Fio- 
io  reniino  ed  il  Giuseppe  della  Rossa,  per  la  loro  onesta  condot- 
3 ta,  e pei  travagli  cui  sono  addetti,  che  adempiono  con  zelo  ed 
3 esattezza,  meritano  la  benevolenza  del  Governo, 
j Mi  creda  con  sensi  di  rispettoso  e libero  ossequio,  j 
Altro  abuso,  si  fu  quello  degli  informi,  pel  quale  gli  av- 
vocati tulli  i giorni  salivano  le  scale  dei  magistrati,  per  per- 
suaderli della  giustizia  delle  cause  da  essi  patrocinate  , e do. 
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po  la  sentenza  l’ avvocato  vincitore  spessissimo  accompagna- 
lo dal  cliente,  ritornava  dal  magistrato  per  ringraziarlo,  e lar- 
giva alla  servitù  obbligatoria  regalia  , che  spesso  per  l’ im- 
portanza della  causa  ammontava  a molti  ducati.  Quiudi  se  non 
la  severa  verità,  la  facile  e troppo  giustificabile  maldicenza  di- 
ceva, cbo  i magistrati  più  onesti  non  pagavano  la  servitù  , che 
si  pagava  lautamente  dalle  dette  regalie  : i meno  onesti  rica- 
vavano dal  fondo  delle  regalie  anche  l'illuminazione  delle  loro 
case  : di  altri  si  diceva  che  sulle  regalie  mantenevano  la  car- 
rozza ; e di  altri  tante  e tante  cose.  Io  dirò  solo  che  l’abuso  era 
tanto  immorale  da  giustificare  coleste  dicerie.  Mi  credetti  nel 
dovere  di  toglierlo  , e se  taluna  volta  e rarissi inamente  qualche 
distinto  avvocato  di  questo  nobile  foro,  facendo  appello  alla  no- 
stra antica  amicizia  , si  permise,  sotto  l’apparenza  di  farmi  vi- 
.sita,  entrare  in  discorso  per  qualche  causa  , non  si  permise  al 
certo  ritornare  da  me  per  ringraziami  se  vinse ,e  molto  meno  la- 
sciare regalia  qualunque  alla  mia  servitù.  Uno  soltanto  , tra  i 
non  pochi  da  me  escarcerati , e ad  insaputa  del  suo  onorevole 
difensore,  si  permise  salire  sulla  casina  per  ringraziarmi,  e non 
avendomi  trovato  , dovetti  poi  sapere  dopo  parecchi  giorni 
che  si  era  arbitrato  lasciare  carlini  dodici  nelle  mani  della 
mia  domestica  ; ed  io  ne  feci  amara  lagnanza  coll’  onorevole 
avvocato. 

Mi  ricordo  clic  quando  fui  a difendere  nel  1837  a Catania  of- 
ficiosamente il  Colonnello  Santaniello  , Comandante  di  quella 
Provincia,  ebbi  a scorgere  che  quasi  tutti  quei  giudici , non  e- 
sclusi  quelli  del  Tribunale  Civile  , si  mantenevano  la  carrozza. 
Supposi  che  fossero  agiati  o comodi  di  famiglia  ; ne  dimandai,  e 
mi  si  assicurò  clic  la  maggior  parte  eran  poveri  aU’intutto  e vi- 
vevano col  semplice  soldo.  Volli  approfondire, e seppi  che  oltre 
le  consuete  regalie  dopo  la  vittoria  , iu  Sicilia  vigeva  un’altra 
consuetudine  non  solo  tollerata,  ma  ritenuta  come  lecita  e mora- 
le. Colà  l'avvocalo  neH’informare  il  giudice  del  Tribunale  Ci- 
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■vile  lasciava  un  carlino  alla  servi  hi  ; nelle  Corti  di  Appello» 
Criminale  due  carlini  ; nella  Cassazione  tre  carlini.  E poiché  gli 
informi  son  numerosi , e poiché  premeva  ai  giudici  che  si  ripe- 
tessero , lutti  i giorni  s’ introitavano  molli  e molli  carlini , che 
la  servitù  passava  nelle  mani  o del  padrone  direttamente,  o della 
padrona,  da  duplicare,  triplicare,  quintuplicare  il  soldo  mensi- 
le. Allora  mi  persuasi,  perchè  quei  magistrati  si  facevano  tra- 
scinare in  carrozza  senza  sentirne  ribrezzo  o vergogna. 

Vedete  , o Signori  dell’. Italia  Settentrieoale  , voi  che  aveste 
la  fortuna  di  non  soggiacere  a governi  demoralizzatori , vedete 
a quali  dure  pruove  , a quali  enormi  scandali  fu  condannato 
questo  popolo  nobile  e generoso  T Ed  avendo  l’ obbligo  di  ve- 
derlo e di  saperlo,  sapeste  portarvi  sollecito,  adeguato  e ragio- 
nevole rimedio?  Lo  dirà  la  storia  , come  pur  troppo  Io  dice  la 
sensata  pubblica  opinione.  Io  dirò  soltanto  e con  profondo  con- 
vincimento. — Iddio  vuole  P Italia  , e P Italia  sarà,  e fu  perciò 
che  Iddio  onorò  1’  umanità  dell’unico  re  galantuomo  cbe  P u- 
manilà  ricordi , Vittorio  Emmanuele  — Guai , guai , guai  se 
questo  cbe  io  dico  fosse  una  illusione  1 ! I 

Altro  abuso,  che  sotto  i Borboni  demoralizzatori  , che  tut- 
to manomettevano  e più  di  tutto  la  giustizia , fu  abuso  ne> 
cessano  ed  utile, che  se  recò  taluna  volta  male, moltissime  volto 
recò  bene  ed  arginò  errori  od  assassini!  giudiziarii.Ed  io  eiò  di- 
ceva allonorevole  Procuratore  Generale  Trombetta  che  s i spa- 
ventava di  tale  abuso,  ripetendogli  che  bisognava  mano  mano 
emendarlo,  ma  che  andava  bene  scusato,  e che  sarebbe  svanito 
da  se  stesso,  quando  si  fosse  formato  tutl'altra  opinione  suU’am- 
mistrazione  della  giustizia  e sull’integrità  e fermezza  dei  suoi 
sacerdoti — Qui  gli  avvocati  solerti, intelligenti, zelantissimi  s’im- 
possessano del  procedimento,  quasi  direi  prima  che  si  avanzi  la 
querela.  Lo  seguono  passo  a passo  ; hanno  il  modo  come  sa- 
per tutto,  e nello  studio  di  ogni  avvocato,  vi  è la  copia  del  pro- 
cesso che  dicesi  chiuso,  e che  si  rende  pubblico  soltanto  dopo 
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la  pubblicazione  del  l'accusa. — Le  cause  che  qui  si  portano 
alla  pubblica  discussione  si  ritengono  nella  maggior  parte  come 
cause  perdute,  poiché  poche  volte  il  giudicabile  torna  a casa 
sua , e soltanto  può  ottenersi  talvolta  un  miglioramento  sulla 
definizione  e sulle  qualifiche  del  reato.  Qui  le  cause  si  combat- 
tono e si  vincono  in  Camera  di  Consiglio  , ed  è in  questo  sta- 
dio giudiziario  che  gli  avvocati  spiegano  tutta  la  loro  valentis- 
sima forza  ; ed  è in  questo  stadio  che  il  magistrato  o indulgon-  ■ 

te,o  impegnato, o corrotto, con  più  facilità  straripa. e perchè  non 
vi  è la  censura  della  pubblicità  del  giudizio, e perchè  nulla  ave- 
va a temere  da  un  governo  che  voleva  i magistrati  o indulgenti, 
o impegnati, o corrotti, c soltanto  da  indulgenti  ad  essi  imponeva 
il  rigore  e fio  l'assassinio  giudiziario, quando  ciò  gli  attalenta- 
va per  persecuzione  politica. 

E però  oltre  al  periodo  della  spedizione  e conferma  del  man- 
dato e della  sottoposi 'ione  all'accusa,  i processi,  e specialmen- 
te quelli  a carico  d'imputati  non  miseri,  passano  c ripassano 
più  volte,  su  dimande  accorte  e ragionate  degli  avvocati  difen- 
sori , per  la  trafila  della  Camera  di  Consiglio;  e nei  passati 
tempi  tante  e tante  volte  taluni  processi  passarono  per  la  detta 
trafila  finché  la  giustizia  naufragasse.  Io  quindi  mi  credetti 
nel  dovere  d’impiegare  due  o tre  ore  ogni  mattina  per  le  pro- 
poste in  Camera  di  Consiglio,  c dovetti  persuadermi  della  inte- 
grità di  coscienza  di  quei  miei  colleghi,  e come  la  giustizia  si 
ami  da  tutti. 

Altro  funestissimo  abuso.  — Non  v’è  chi  non  sappia  come 
s’istruivano  i processi  e specialmente  sui  commissariati  di  Po- 
lizia, sui  quali  (astrazion  fatta  dai  capi  che  col  meschino  soldo 
di  settanta  ad  ottanta  ducati  mensili  menavano  vita  impudente 
Luculliana,  ed  un  ministro  di  polizia  qui  sotto  il  Borbone  a di- 
spregio della  pubblica  coscienza,  chiamava  uno  dei  suoi  celebri 
commissarii  il  Napoleone  dei  ladri)  vi  era  uno  sciame  d’impie- 
gati o senza  sòldo,  e con  pochi  ducati  mensili.  Bastava  ricorda- 
re che  quei  commessi  o Vice-cancellieri,  sempre  strozzati  dal 
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tempo  per  la  quantità  delle  istruzioni,  clic  spesso  a bella  posta 
si  creavano,  nell’ascoUare  i testimoni  non  sentivano  il  dovere 
di  distendere  le  dichiarazioni,  ma  prendevano  dei  semplici  ap- 
punti, e specialmente  pei  testimoni  analfabeti  , e poi  a loro  co- 
modo ed  agio,  e come  meglio  potevano  fare  i loro  interessi  per 
le  premure  delle  parti  in  giudizio,  quelle  dichiarazioni  disten- 
devano. Da  ciò  nasceva  per  imperiosa  e doverosa  necessità  dio 
la  parte  più  gagliarda  della  difesa  si  era  quella  di  allattare  la 
integrità  e la  fedeltà  della  istruzione.  Da  ciò  anche  nasceva  clic 
si  prestava  credilo  ai  clienti  pei  discarichi  che  offrivano  , per 
opporre  cosi  alla  non  verità  della  istruzione  un  discarico  qua- 
lunque , senza  ponderarlo  con  severità , poiché  a mali  estremi 
si  rendono  necessari  rimedi  estremi,  lapperò  in  ogni  pubblico 
dibattimento  qui  ebbesi  a tollerare  sempre  lo  scandalo  della 
disdetta  dei  testimoni  a carico,  e della  facilità  a mentire  dei  te- 
stimoni a discarico.  Ed  i magistrati  onesti,  convinti  della  poca 
fedeltà  della  istruzione,  si  trovavano  impossibililati  a correg- 
gere si  enorme  abuso,  pel  quale  la  pubblica  discussione  erasi 
fatta  scuola  d' immoralità. 

Amatore  ardentissimo  della  giustizia,  e deli  onore  di  questo 
povero  mio  paese  calunnialo  , e vittima  pel  passato  di  governi 
bugiardi,  assurdi  ed  immorali,  ebbi  a fremere  per  cotesto  scan- 
daloso abuso  dal  primo  giorno  che  mi  assisi  sul  la  mia  sedia  di 
l’rocusle  , di  Presidente  di  questa  G.  C-  criminale.  Proclamai 
ripetutamente  che  la  pubblica  discussione  doveva  essere  scuo- 
la di  moralità  pel  popolo,  e che  dai  testimoni  doveva  smetter- 
si il  brullo  vezzo  di  presentarsi  al  cospetto  della  giustizia  per 
mentire  e spergiurare.  E poiché  io  dico  ciò  che  sento,  cd  ope- 
ro in  coerenza  con  energia,  senza  riguardi  alle  basse  passioni 
che  incito  , senza  arrestarmi  ai  pericoli , promossi  più  giudizi 
contro  falsi  testimoni,  c specialmente  contro  testimoni  a disca- 
rico. Taluno  di  quei  miei  degni  colleglli , col  quale  io  parlava 
di  questo  mio  proposito  doveroso  cou  calore  , mi  disse  e con 
molto  senno  piratico  più  volte:  — sig.  Presidente  vi  alfalicate 
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invano;  non  giungerete  a distruggere  cotesti  abusi.  Ed  io  a lui 
risposi  — se  non  s’ incomincia  non  si  può  giunger  mai. 

Altro  abuso  — Pel  sistema  corruttore  del  Borbone,  la  giusti- 
zia, se  non  torceva  il  retto  cammino  per  venalità , eppur  si  po- 
trebbero ricordare  escmpii  scandalosissimi,  torceva  per  impe- 
gni, raccomandazioni,  e taluna  volta  gli  uni  e le  altre  potentis- 
sime ed  imposte.  E mentre  questo  foro  è primo  fra  tutti  per  di- 
sinteresse, poiché  qui  l'abnegazione  si  cementa  con  le  migliaia 
di  cause  officiose  che  l’avvocato  difende,  e per  le  quali  non  solo 
non  si  ha  compenso,  ma  si  spende  di  proprio  borsello  per  pren- 
der conto  del  processo,  per  leggerlo,  per  farsene  la  copia  ec.  ec. 
e mentre  questo  foro  é primo  tra  tutti  per  sapere,  zelo  e dignità, 
non  deve  recar  maraviglia  se  taluno  ascritto  nell’  albo  dei  pa- 
trocinatori non  potendo  emulare  le  virtù  dei  suoi  colleglli , nè 
per  mente  nè  per  cuore  , cercasse  utilizzarsi  oon  turpi  modi  e 
con  bassissima  condotta.  E taluno  di  questi  pochi  fecero  fortu- 
na, protetti  da  taluni  magistrati, il  cui  voto  era  sempre  per  essi. 
I buoni,  gli  onesti,  i dignitosi  avvocati  fremevano,  ma  nell’ al- 
tezza c dignità  di  loro  coscienza  erano  sicuri  di  non  potere  es- 
sere macchiati  da  quelle  lordure  , e fremevano  di  non  vederle 
scomparire. 

Ca  prima  volta  che  mi  recai  per  la  istruzione  a Salerno,  ebbi 
a conoscere  che  uno  di  cotesti,  e non  vò  nominarlo  per  carità  , 
si  era  presentato  a quel  carcere  che  racchiudeva  da  più  di  cen- 
to detenuti  politici,  e facendo,  come  dicesi  il  venditor  di  fumo, 
prometteva  a quegl’  infelici  la  libertà  purché  la  pagassero.  — 
Mi  si  era  anche  fatto  credere  che  colui,  nominandomi,  avea  det- 
to a quegli  sciagurati  che  egli  poteva  moltissimo  suiranimo  mio. 
Qualcuno  bevve  ai  nappo  lusinghiero  , e tra  quelli  il  Tenente 
Colonnello  d’Affiitto  promise  a colui  una  somma  , purché  fosse 
stato  escarcerato.  Volle  capriccio  di  fortuna  che  !a  G.  Corte  fra 
i tanti  che  escarcerò,  su  mia  proposta,  escarcerasse  anche  dopo 
pochi  giorni  il  d’Affiilto , col  mandato  per  la  residenza  di  que- 
sta Gran  Corte  e cou  cauziono.  Quelli  sciagurati  credettero  al- 
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lora  a quel  vcnditor  di  fumo,  e nell’  ansia  di  esser  liberati  già 
avean  fatti  parecchi  depositi  nelle  mani  di  uno  di  quei  dete- 
nuti. 

Mi  delti  la  doverosa  e sollecita  premura  d’istruire  su  questi 
fatti  scandalosi , ma  potetti  rilevare  soltanto  dalla  istruzione 
che  conservo,  clic  quel  tale  avvocato  aveva  patteggiato  dei  com- 
pensi. Feci  immediatamente  rendere  i depositi  fatti , e dissi  a 
quelli  sciagurati  che  guai  se  non  si  fossero  affidati  esclusiva- 
mente alla  giustizia  di  questa  G.  Corte;  che  se  dovevano  essere 
escarcerati  lo  sarebbero  stati  senza  che  niuno  ne  parlasse  ad 
essa;  che  se  la  giustizia  a ciò  si  opponeva  , erano  inutili  tutti 
gli  altri  mezzi .epperò  fossero  stati  guardinghi  di  farsi  strappare 
danaro  dai  cagliostri  e dai  venditori  di  fumo. 

11  primo  mio  proposito  fu  di  trarre  a giudizio  quell’  indigni- 
toso avvocato,  il  cui  basso  operato  palesai  a magistrati  cd  av- 
vocati distinti;  ma  di  poi  mi  ritenne  lo  scandalo  che  si  sarebbe 
fatto;  l’ofTesa  indiretta  alla  nobiltà  di  questo  foro;  l'appicco  alla 
calunnia  contro  questo  nostro  povero  paese  , ed  in  fine  la  non 
certezza  che  contro  lui  si  pronunziasse  una  condanna.  Quindi 

10  feci  chiamare  alla  mia  presenza , e l’obbligai  a restituire  il 
danaro  che  avea  frodato  al  Tenente  Colonnello  d’Aftlittojed  egli 

11  fece  con  di  lui  lettera  che  conservo,  nella  quale  per  altro  ten- 
ta giustificarsi. 

Non  conoscendo  il  domicilio  del  signor  d’Afllitto , mandai  su- 
bito a chiamare  suo  cognato  sig.  Ottavio  Pecchia,  cui  dissi  del 
danaro  che  di  persona  dovea  passare  al  Tenente  Colonnello.  Il 
Pecchia  ebbe  a confessarmi  che  suo  cognato  per  grave  infermi- 
tà della  figlia  si  era  recalo  a Palermo.  Insistetti  perchè  lo  faces- 
se subito  ritornare,  mentre  aveva  infranto  il  mandato.  Mi  pro- 
mise scrivergli  a posta  corrente,  e condurlo  da  me  uppena  qui 
giunto  — Fui  colpito  dalla  presente  mia  inqualificabile  disgra- 
zia — Rimandai  a chiamare  Pecchia,  a cui  diedi  il  danaro,  non 
essendo  ancora  qui  giuuto  d’ Afflitto,  e nelle  identiche  monete 
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acclusemi  nella  lettera  di  quell’ avvocato  indiguiloso,  cioè  una 
doppia  dì  due.  trenta  e due  onze. 

Altro  abuso,  pur  troppo  connaturale  per  le  cose  di  sopra  di- 
scorse : perocché  è troppo  ovvio  che  qui,  finché  non  si  distrug- 
gono le  tristi  reminiscenze  del  passato,  non  si  creda  alla  virtù 
degli  uomini, e molto  menoallo  adempimento  sacrosanto  dei  loro 
doveri :QuaI  maraviglia  dunque  se  coloro  che  trovansi  sottoposti 
a giudizio, usino  tutti  i mezzi  niuno  escluso, per  modificare  a lo- 
ro prò  la  giustizia?  Essi  sono  scusabili,  anche  innocenti  ali’  in- 
tutto, perchè  qui  f innocenza  si  dovette  anche  garantire  usan- 
do mezzi  turpi  e danaro.  Quindi  se  debbo  parlare  di  tra  conati  di 
corruzione  usati  meco  da  tre  giudicabili , non  intendo  meno- 
mamente indicarli  come  colpevoli; ed  anzi  protesto  che  essi  e ta- 
luni dei  loro  onorevoli  parenti  ed  i più  stretti  furono  all’intutto 
estranei  a quei  bassi  conati  di  corruzione,  e quando  seppero  di 
essersi  usati,  nobilmente  se  ne  indignarono  — Fa  intrigo  di  chi 
li  usò  e forse  ansia  scusabile  in  talun  altro,  che  non  seppe  re- 
sistere alla  lusinga  di  una  vagheggiala  riuscita. 

lo  non  posso  esser  più  giusto  con  voi,  e con  gli  altri  , signor 
Duca  di  Cajanello.  Io-ebbi  a conoscervi  nel  1848  ed  ebbi  a pre- 
giarvi per  la  vostra  probità  e pei  vostri  puri  sensi  liberali,  nè 
disdico  questa  mia  opinione,  benché  siate  indiziato  del  reato  di 
Maestà  — Vi  ho  pregiato  tanto  che  ignorando  ii  vostro  avvicina- 
mento col  presente  Borbone,  nei  tre  giorni  che  fui  a Torino  per 
l’apertura  del  Parlamento,  ebbi  a maravigliarmi  di  non  sentirvi 
nominato  Senatore  , « lo  dissi  : non  so  se  siate  reo  o colpevole 
del  reato  che  vi  s’ imputa  ; ma  anche  colpevole  io  sareste  stato 
per  senlimento  cavalleresco;  ma  anche  colpevole  avreste  sempre 
abborrito  dai  mezzi  vituperevoli  del  brigantaggio  e della  guer- 
ra civile.  Io  non  so  se  giudicandovi  vi  avrei  condannato,  poiché 
nell’esperimento  della  pubblica  discussione , avrei  potuto  sem- 
pre riformare  il  mio  convicimento,  mentre  ivi  è che  si  attinge 
<*  si  filtra  il  vero;  ma  se  il  dovere  a ciò  mi  avesse  obbligato,  ci 
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avrei  sofferto  quanto  voi  e più  di  voi  ; o voi, che  voglio  ritenere 
e ritengo  severo  conoscitore  e dei  miei  principi  e della  mia  mo- 
rale, non  potete  non  credere  alia  lealtà  di  queste  mie  parole. 

Credo  che  non  abbiate  a lagnarvi  nè  voi  né  i vostri  delle  for- 
me che  posi  conciliabili  colla  giustizia,  in  tutto  il  mio  operato, 
come  istruttore  del  processo  a vostro  carico:  e credo  che  voi  ed 
i vostri  foste  convinti  che  io  desiderava  di  trovarvi  innocente;  e 
voglio  augurarmi  che  tale  siate,  e tale  abbiano  a proclamarvi  i 
vostri  giudici. 

E poiché  nulla  di  quanto  feci  rimanga  occulto,  e perchè  di 
lutto  quello  che  feci  voglio  giudice  la  sensata  pubblica  opinio- 
ne, tutto  vò  dire;  ed  ove  in  taluna  cosa  avessi  erralo,  accetterò 
con  rassegnazione  la  severa  censura  altrui,  e la  riterrò  come 
giusta  e meritata  pena  dei  miei  errori,  comunque  da  me  non 
voluti. 

Appena  che  assunsi  la  mia  carica,  e dovetti  necessariamente 
assnmere  la  istruzione  del  processo  Cajanello,  nel  ritirarmi  in 
casa  la  sera  del  29 aprile,  trovai  due  viglietli  di  visita,  uno  del- 
la egregia  signora  Duchessa  Cajanello,  e l’altro  dell’onorevole 
Principe  di  Torella  con  l’ambasciata  che  sarebbero  ritornati. 
E mentre  il  mattino  susseguente  tni  accingeva  a scrivere  alla 
signora  Duchessa,  mi  giunse  sua  cortesissima  lettera  che  con- 
servo, con  la  quale  mi  chiedeva  un  abboccamento. — Risposi  su- 
bito e nei  seguenti  sensi. 

« Napoli  21  aprile  1861  — Pregiatissima  signora  Duchessa. 
7)  — Ieri  sera  volle  prendersi  il  fastidioeoi  Principe  di  Torella  di 
» venir  da  me,  ed  io  non  era  in  casa.  Mi  giunge  ora  un  suo  cor- 
))  tese  biglietto , e desidera  che  io  le  dica  quaudo  potrà  trovar - 
» mi,  volendosi  ripetere  il  fastidio  di  tornir  da  ine,  di  unita  al 
)>  signor  Principe.  Sono  uso  a rispettare  la  sventura;  sento  le  di 
» lei  amarezze,  e vorrei  di  tutto  cuore  diminuirgliele,  preglm- 
» dola  di  non  darsi  l’incomodo  di  fare  le  mie  scale,  per  parlar- 
» mi  di  argomento  doloroso,  e pel  quale  soltanto  da  me  verreb- 
5>  he.  Se  umani  riguardi  lo  comportassero,  nii  sarei  fatto  uu  do- 
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d vere  venire  io  da  lei.  Deve  nel  tempo  stesso  essere  persuasa 
» che  il  presente  saggio  e morale  governo , mentre  lascia  inte- 
« gra  la  indipendenza  del  potere  giudiziario,  non  permetterebbe 
» che  vi  fossero  dei  Navarro , dei  Morelli  e tanti  altri  uomini 
» sozzi  che  manomisero  in  tutti  i modi  la  giustizia  e l’ umanità; 
» e mi  lusingo  che  non  voglia  farmi  il  torlo  di  pensare  che  nel 
» mio  sangue  scorra  una  goccia  soltanto  del  sangue  di  quei  vi* 
t lissimi.  Adunque  ora  sarà  vagliata  la  giustizia  con  libera  , 
i scrupolosa  ed  indipendente  coscienza. 

i Se  dopo  ciò  vuole  assolutamente  vedermi,  e non  acconsen- 
ti tendolo  io  mi  appunterebbe  di  durezza  e scortesia,  allora  può 
» onorarmi  col  Principe  domani  sera  dalle  9 alle  10,  o in  qua* 
» lunque  altra  sera  che  Ella  sia  benevola  d’ indicarmi. 

» Mi  creda  con  sensi  di  stima  e di  rispetto.  » 

Vennero  a vedermi  , e due  altre  volle  è venuto  a vedermi  la 
signora  Duchessa:  due  volte  il  suo  figliuolo,  tre  o quattro  volte 
il  Principe  di  Torella.  L’egregia  signora  Duchessa  fu  anche  be- 
nevola di  visitare  due  o tre  volte  la  moglie  mia,  che  non  trovò 
in  casa , e che  vive  dispiaciuta  di  non  averle  potuto  per  umani 
riguardi  restituir  le  visite. 

Dopo  quattro  giorni  mi  si  fa  tenere  domanda  dalla  signora  Du- 
chessa, impetrando  che  il  marito  per  grave  attacco  di  asma,  pas- 
sasse in  uno  dei  castelli  di  questa  capitale.  Dirigo  allora  il  se- 
guente uffizio  al  Segretario  Generale  di  Grazia  c Giustizia,  e 
non  ancora  mi  era  io  recato  nel  carcere  di  S.  Maria  Apparente 
per  interrogare  il  Duca;  e però  supponeva  che  egli,  asmatico, 
rimanesse  stivato  con  cinque  o sei  altri  detenuti  in  una  di  quelle 
stanze,  le  quali  alle  ore  24  si  chiudevano,  e taluna  volta  anche 
di  giorno,  memore  io  per  dolorosa  esperienza  dei  tempi  passati. 

« Napoli  26  aprile  1861.  — Illustrissimo  Signore  — Mi  per- 
« metto  soccartarle  domanda  della  Duchessa  di  Cajancllo , ac- 
i compagnata  da  certificato  medico,  e colla  quale  chiede  che  il 
» marito,  prevenuto  del  reato  di  cospirazione,  perchè  affetto  di 
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a asma,  si  abbia  carcere  migliore  in  uno  dei  castelli  di  questa 
» capitale. 

» Ove  non  si  opponessero  i regolamenti,  ove  le  norme  di  es- 
» si  potessero  meritare  eccezione,  francamente  le  dico  che  a me 
a piacerebbe  che  la  domanda  venisse  accolta,  perocché  al  Go- 
ti temo  ed  al  potere  giudiziario  ne  verrebbe  laude  mostrando 
» la  diversità  del  procedere  tra  il  passato  di  dolorosa  memoria 
.)  ed  il  presente  ; che  ora  se  dolorosamente  il  governo  ed  il  po- 
li tere  giudiziario  sono  posti  nel  dovere  , per  garentire  la  so- 
li cietà  e le  libere  istituzioni , di  raggiungere  e punire  i colpe- 
i voli,  saprà  però  farlo  non  solo  con  giustizia  ma  con  umani- 
» là,  mirando  soltanto  ad  emendare  i traviali  ed  a fondere  i 
» partiti. 

» Colgo  questa  occasione  per  dirle  che  io  ho  dovuto  assume- 

i re  l’istruzione  della  detta  processura  di  cospirazione,  e porrò 
» ogni  opera  mia  per  portarla  al  termine  nel  più  breve  tempo 
> possibile.  Ma  è tale  la  iattura  di  essa , e sono  tali  gli  elemen- 
».  li  che  raccolse  la  solerte  e vigile  polizia  , da  non  potermi 
» augurare  dì  far  tanto  presto  per  (pianto  lo  avrei  desidera- 
li to  e voluto . 

))  Ritornerò  su  tale  argomento  dopo  che  avrò  interrogato  tut- 
» ti  i prevenuti  ». 

Nei  primi  giorni  di  maggio  1’  onorevole  Segretario  Generale 
del  Dicastero  di  Grazia  e Giustizia  mi  chiese  a voce  un  mio 
rapporto  per  mandarlo  a Torino,  e che  dovea  versare  sullo  sta- 
to di  salute  del  Signor  Duca  , e sul  modo  col  quale  era  tenuto 
e trattato  in  carcere;  ed  io  a lui  diressi  il  seguente  rapporto. 

s Napoli  9 Maggio  1861  — Illustrissimo  Signore  — Dopo  il 
» mio  ufficio  del  26  or  caduto  Aprile,  col  quale  mi  permisi  farle 
» tenere  dimanda  della  Duchessa  di  Cajanello  accompagnata 
» da  medica  attestazione  con  che  chiedeva  che  il  marito,  per- 

ii  chè  alletto  da  asma  si  avesse  carcere  migliore  di  quello  di 
» S.  Maria  Apparente  ove  trovasi  , mi  si  è fatto  più  volte  senti- 
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» re  che  lo  incomodo  dell’asma  al  detenuto  aumentava  di  gior- 
» no  in  giorno. 

» Fu  perciò  che  ieri  l’altro, volendolo  interrogare  sul  reato  di 
» cospirazione  che  a lui  si  addebita , non  lo  feci  accompagnare 
» alla  mia  presenza,  ma  io  mi  recai  nel  carcere  per  interrogar- 
li Io.  Ubbidii  cosi  alla  missione  dì  ogni  pubblico  funzionai  io, 
» cioè  quella  di  far  benedire  il  governo  , anche  quando  ma 
» atti  di  necessario  rigore  e punisce. 

» Trovai  il  Duca  di  Cajanello  piuttosto  bene , tanto  che  po- 
li tette  da  se  stesso  dettare  tutte  le  risposte  sulle  mie  domande 
» del  suo  lungo  interrogatorio,  pel  quale  trascorsero  ben  lun- 
» ghe  quattro  ore  e mezzo.  A riguardo  della  sua  salute  mi  disse, 
» e francamente  lo  credo,  perocché  un  cavaliere  non  mentisce, 
s che  era  assalito  di  tratto  in  tratto  da  asma,  e specialmente  la 
» notte  che  passava  spesso  in  veglia.  E però  insistette  con  di* 
» gnilà  per  avere  carcere  migliore, ed  a preferenza  un  castello, 
» nel  quale  gli  fosse  stato  concesso  di  passeggiare  , mentre  a- 
» vendo  menato  sempre  vita  attiva,  sentiva  urgente  bisogno  di 
j far  moto. 

i Debbo  però  nel  tempo  stesso  dirle  che  egli  abita  nel  bel 
» carcere  di  S.  Maria  Apparente  , per  quanto  possa  dirsi  bello 
i un  carcere,  una  stanza  spaziosa  e decentissima,  con  pavimen- 
» to  di  mattoni  inverniciati, e tappezzata  di  carte  alle  pareti,  con 
s larga  finestra  che  guarda  questo  amenissimo  nostro  cratere, 
3)  stanza  che  fu  a lui  permesso  che  ornasse  di  mobilia  a sua  pia- 
li cere,  in  modo  che  astraziou  fatta  dalla  inferriata,  quella  stau- 

1 za  ha  più  l’ aria  di  un  salottino  da  società,  che  quella  di  un 
» carcere.  La  porta  poi  resta  sempre  aperta  e forse  si  chiude 
ì soltanto  la  notte.  Quindi  il  Duca  può  passeggiare  in  tutte  le 
» ore  del  giorno,  in  un  largo  corridoio,  ed  in  un  piazzale  sco- 
li verto  piuttosto  spazioso.  Se  non  che  uscendo  dalla  stanza  ahi- 

2 lata  soltanto  da  lui  necessariamente  deve  imbattersi  in  altri 
s non  pochi  detenuti  in  quel  carcere,  lo  che  forse  deve  recargli 
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» uggia  e disdegno;  ed  è probabile  perciò  che  si  rimanga  sempre 
s isolalo  nella  sua  stanza. 

» Da  ultimo  è bene  che  Ella  sappia  che  lo  stesso  Signor  Du- 
» ca  di  Cajanello  protestandosi  altamente  innocente  e chieden- 
t do  un  Castello  per  suo  luogo  di  custodia,  confessava  di  abi- 
» tare  un  carcere  comodo  , decente  ed  aerato;  che  i custodi  gli 
» usavano  i maggiori  riguardi,  e che  tutti  i giorni  vedeva  la  sua 
» famiglia,  e gli  amici  che  avessero  desiderato  visitarlo. 

» Mi  gode  l’animo  di  averle  potuto  ciò  riferire  , memore  co- 
» me  sono  del  modo  crudele  e vessatorio  col  quale  in  quello 
s stesso  carcere  di  S.  Maria  Apparente  furono  tenuti  dal  pas- 
» salo  governo  i così  detti  rei  politici , benché  tutti  o molti  di 
» essi  si  fossero  stati  innocenti  dei  supposti  reati. 

» Nel  darle  partecipazione  di  quanto  espressi  di  sopra,  eorri- 
» spondo  all’incarico  che  Ella  a voce  me  ne  dette  ». 

Diressi  dopo  pochi  giorni  il  seguente  altro  uffizio  all’  onore- 
vole Segretario  Generale  del  Dicastero  di  Grazia  e Giustizia. 

» Napoli  16  Maggio  1861  — Illustrissimo  Signore  — Le  soc- 
» cario  dimanda  a me  diretta  dal  Duca  di  Cajanello , e le  som- 
» metto  che  sul  carcere  di  S.Maria  Apparente  ha  ingerenza  non 
» solo  il  potere  giudiziario  ma  anche  la  questura. 

» Trovo  ragionevole  e giuste  talune  delle  cose  chieste  dal 
» Duca;  ma  trovandosi  egli  in  un  carcere  comune,  ed  in  coro- 
» pagaia  di  moltissimi  altri  detenuti,  non  si  potrebbe  con  giu- 
» stizia  negare  a costoro  tutte  quelle  agevolazioni  che  a lui  si 
» concederebbero,  e cosi  non  facendo,  anzi  che  l’ordine  si  por- 
li rebbe  la  confusione  in  quel  carcere,  e gravi  ne  potrebl>ero  es- 
» sero  gl’incovenienti. 

» Mi  restringo  soltanto  a dirle  che  , come  istruttore  del  prò- 
» cesso,  non  trovo  difficoltà  alcuna  che  il  Duca  di  Cajanello  , 
» essendo  stato  già  da  me  interrogato,  parli  cogli  individui  di 
» sua  famiglia,  con  i suoi  parenti,  con  i suoi  avvocati , col  suo 
» segretario,  col  suo  medico,  coi  suoi  amici,  alle  ore  di  udien- 
> za  , e senza  che  presenziasse  un  custode  ai  suoi  abboccamene 
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» li.  Come  pure  che  vedesse  la  famiglia  il  mattino  ed  il  dopo 
i)  pranzo,  e nelle  ore  d’udienza. 

» Attenderò  intanto  le  di  lei  savie  e giuste  determinazioni  che 

mi  darò  premura  di  far  adempire  » 

L’onorevole  Segretario  Generale  con  sano,  giusto  ed  umani- 
tario consiglio  conosco  che  si  dette  premura  di  far  destinare 
per  i rei  politici , e pei  condannati  per  reati  di  stampa,  un  ca- 
stello, e da  lui  mi  ebbi  incarico  di  abboccarmi  col  Comandante 
della  Piazza  , ed  io  il  feci.  Non  so  , e non  ho  curato  di  sapere  , 
perchè  le  premure  di  quel  degno  funzionario  non  si  ebbero  a- 
nalogo  risultamento. 

Adunque  se  io  rispettoso  della  sventura,  calcolatore  del  mo- 
do umanitario  col  quale  dovrebbero  essere  tenuti  in  carcere  lut- 
ti i detenuti  e specialmente  i così  detti  politici , se  tenacissimo 
nel  giusto  proposito  di  far  benedire  il  governo  anche  quando 
punisce  , appoggiai  le  domande  del  Duca  di  Cajanello,  lo  feci 
però  in  modo  da  non  tradire  il  vero,  e da  far  sì  che  egli  non  ot 
tenesse  o si  godesse  speciale  favore. 

Or  sentite,  o miei  elettori,  quali  pene  tocchino  qui , dopo  la 
corruzione  dei  tempi  che  furono  , ad  un  magistrato  integro  ed 
onesto,  ardente  di  affetto  e di  devozione  per  la  giustiziaci  amo- 
re e di  stima  per  questo  paese  oppresso  e calunniato. 

In  data  del  14  Giugno  da  Roma  ricevo  lettera  della  rispetta- 
bile ad  amabilissima  Contessa  Grabinska  nata  Potenziane  Mi  di- 
ce trovarsi  a Roma  col  degno  marito  per  visitare  la  loro  figliuo- 
la nel  Collegio  del  S.  Cuore,  e che  si  sarebbe  trattenuta  colà  po- 
chi altri  giorni.  Mi  dice  esser  ella  cugina  in  primo  grado  della 
egregia  Signora  Duchessa  di  Cajanello.  Quindi  come  bene  s’ in- 
tende , mi  parlò  del  cognato  che  mi  raccomandava  , con  affet- 
tuosa premura,  dicendolo  innocente  del  reato  a lui  addebitato. 

I coniugi  Grabinska,  come  tutti  a Bologna,  furono  meco  larghi 
di  ripetute  cortesie.  La  delta  lettera  che  conservo  non  mi  giun- 
se per  la  posta  , ma  dovette  essere  soccartata  ad  altri , e mi  fu 
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lasciata  in  casa.  Posteriormente  mi  giunsero  simili  lettere  della 
veneranda  Principessa  Hcrcolani  e dalla  saggia  e virtuosa  Prin- 
cipessa Simonetli. 

Dopo  dieci  o dodici  giorni  detti  riscontro  alla  Signora  Contes- 
sa Grabinska;  e perchè  ignorava  se  dirigerle  la  mia  a Roma  o a 
Bologna,  e perchè  supposi  che  la  sua  mi  fosse  venuta  da  casa 
Cajanello , pregai  mio  cognato  Filippo  Pugliese  di  recarsi  in  ca- 
sa della  Signora  Duchessa  di  Cajanello  , e consegnare  nelle 
sue  mani  il  mio  riscontro  aperto.  Si  comprende  bene  ciò  che 
scrissi, senza  clic  avessi  bisogno  qui  di  ripeterlo. 

Qualche  tristo  o mestatore,  memore  dei  tempi  passati  , dovet- 
te supporre  che  io  aveva  mandato  mio  cognato, quasi  per  indica- 
re la  persona  di  mia  confidenza  che  si  avrebbe  dovuto  officiare 
per  usare  meco  tutti  i mezzi  da  ridurmi  pieghevole,  anche  con- 
tro i dettami  di  giustisia  e di  mia  coscienza.  — Non  più  tardi 
della  stessa  sera,  si  presenta  in  casa  di  mio  cognato  il  sig.  L.  im- 
piegato militare,  che  non  nomino  per  sensi  di  carità,  ed  osò  far- 
gli proposizione  indecente  , dicendo  a lui  che  mi  si  sarebbe  da- 
to un  tesoro  se  avessi  esenreerato  il  sig.  Duca  di  Cajanello  , an- 
che con  mandato  e con  fortissima  cauzione.  E benché  il  sig.  L. 
si  avesse  avuto  condegna  risposta, dopo  due  giorni  osava  presen- 
tarsi a me,  ed  io  lo  misi  fuori  la  porta. 

Mi  feci  chiamare  iu  G.  C.  l'onorevole  avvocalo  Casella,  e sen- 
za nulla  dirgli  lo  pregai  di  favorirmi  in  casa  col  suo  collega  in 
causa  Marini-Serra  e coll’ onorevole  Principe  di  Torcila.  Ven- 
nero, ed  amaramente  dissi  loro  chele  mie  cortesie  non  andavano 
ricambiate  con  ingiurie  sì  basse  c vigliacche  — Essi  , che  al 
certo  erano  ignari  di  quella  viltà  , protestarono  contro  di  essa 
con  nobiltà  e verità  di  sensi.  Il  Principe  di  Torcila  voleva  attri- 
buirla esclusivamente  al  sig.  L.  che  si  recò  in  casa  ili  inio  co- 
gnato; ma  io  francamente  a lui  dissi  che  niuuo  si  sarebbe  ciò 
permesso  senza  che  ne  avesse  avuto  il  mandato  — Dopo  quat- 
tro cinque  giorni  ritornò  da  me  il  Principe  di  Torcila  , e mi  as- 
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sicuri»  che  il  sig.  L.  era  un  intrigante,  il  quale  aveva  malamen- 
te interpretato  le  parole  della  Signora  Marchesa  di  M. 

Non  debbo  tacere  che  questo  fatto  , meno  per  l’ insulto  che  a 
me  si  osò  di  fare  che  per  l'onore  di  questo  mio  povero  paese,  mi 
addolorò  profondamente,  e dopo  parecchi  giorni  riparlandone  in 
G.  C.  coll’avvocato  Casella  ne  piansi , e deplorai  di  aver  fatto 
qui  ritorno. 

Volendo  io  che  la  mia  parola  sia  utile,  dirò  di  due  altri  cona- 
ti di  corruzione  che  si  usarono  meco. 

Un  mattino  si  presenta  in  mia  casa  il  sig.  P.  impiegato  e mar- 
tire di  libertà,  e mi  dice,  che  il  detenuto  Signor 

aveva  saputo  ben  fare  i fatti  suoi  , appropriandosi  40000  e più 
ducati  a lui  passati  dal  Borbone  — Che  lo  stesso  uscendo  dal 
carcere  avrebbe  abbandonata  l’ Italia  recandosi  altrove  , e co- 
si , aggiungeva  il  sig.  P.  , noi  ce  lo  toglieremo  dattorno.  Quin- 
di era  pronto  a spendere  da  10  a 12  mila  ducati  purché  fosse 
uscito  di  carcere.  S’intende  bene  quale  si  fosse  stata  la  mia  as- 
pra risposta , e partito  il  sig.  P,  berrai  un  rapporto  per  provo- 
care la  sua  destituzione.  Mi  ricordai  di  degna  ed  infelice  perso- 
na che  a lui  appartenne:  mi  ricordai  dei  suoi  innocenti  figli,  e 
lacerai  la  distesa  bozza.  * 

Feci  venire  da  me  l’onorevole  avvocalo  Marini-Serra  difenso- 
re del  prevenuto  in  compagnia  dell’egregio  zio  dello  stesso,  cui 
dissi  l’accaduto  , aggiungendo  che  il  sig.  P.  per  quello  che  mi 
disse,  anziché  discolpare  , aveva  accusato  colui  che  veniva  a 
raccomandare  , ma  che  quell’  accusa  era  stata  sentita  da  Giaco- 
mo Tofano , e non  già  dal  Presidente  della  G.  C.  Entrambi  co- 
scienziosamente protestarono  , scolpandone  egualmente  il  de- 
tenuto, e dopo  qualche  giorno  mi  fecero  sentire  essere  stato  un 
intrigo  di  un  certo  chirurgo  , ristretto  benanche  nel  carcere  di 
S.  Francesco. 

Pochi  giorni  prima  di  questa  mia  inqualificabile  disgrazia  , 
venne  sul  casino  il  popolano  D.  F.  accompagnato  dulia  moglie, 
ed  io  credetti  che  venisse  perchè  incessantemente  mi  aveva  pre- 
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gaio  di  raccomandarlo  al  Questore,  non  volendo  egli  recarsi  or 
me  custode  su  di  un'isola.  Ma  no;  egli  prese  a parlarmi  del  ne- 


goziante sig.  B contro  il  quale  per  la  processura  Ce- 

natiempo  io  aveva  spedito  mandato  di  deposito  : e mi  disse  che 
il  detto  B ricco  negoziante  era  stato  sempre  liberale  , 


ed  aveva  dato  il  danaro  ai  liberali  — Risposi  che  la  processu- 
ra iniziata  dimostrava  il  contrario  ; ed  allora  il  D.  F.  mi  pre- 
gò calorosamente  di  metterlo  in  libertà , e che  la  famiglia  del 
B avrebbe  per  ciò  dato  qualunque  somma.  In  quella  cir- 

costanza risi , poiché  la  proposizione  mi  si  faceva  da  chi  non 
poteva  comprenderne  il  significato,  e ridendo  dissi  a quel  buon 

popolano  : — ma  fatti  pure  dare  dalla  famiglia  B del 

danaro  ed  esci  dalla  miseria  ; però  senza  che  si  verifichi  la 

condizione  che  esca  in  libertà  il  detenuto  Sig.  B 

— Quello  inesperto  popolano  intese  tutta  la  forza  della  iro- 
nia; restò  confuso,  e mi  chiese  perdono.  Tanto  non  fecero  i si- 
gnori L.  e P.  ! 

Senza  parlare  di  altri  abusi  che  mi  circondavano  e m’incalza- 
vano nella  mia  carica,  bastino  i numerati  di  sopra  per  far  com- 
prendere a chicchessia  su  quale  letto  di  spine  io  mi  giacessi 
quando,  per  dovere  e per  coscienza,  <?  per  onore  del  mio  paese, 
io  volli  ed  energicamente  mettermi  contro  i detti  abusi,  se  non 
nella  speranza  di  estirparli  tntti , almeno  di  menomarli. 

XVI. 

Se  a ciò  si  aggiunge  che  io  dovetti  essere  necessariamente  i- 
strutlore  delle  cause  politiche,  e che  se  garentii  sino  allo  scru- 
polo finnocenza  altrui  , se  fui  sollecito  di  aprire  il  carcere  per 
quelli  che  vi  furon  ristretti  per  necessità  della  pubblica  sicu- 
rezza ed  in  momenti  eccezionali , o senza  indizii  di  reità  o con 
indizii  non  sufficienti  per  privare  il  cittadino  di  libertà  , non 
largheggiai  e non  avrei  al  certo  largheggiato  con  i colpevoli,  si 
scorgerà  facilmente  e da  tutti  che  io  fui  fatto  segno  a tutte  le 
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malnate  passioni  della  umanità:  che  tutte  incessantemente  m’in- 
calzarono , e che  tutte  mi  mossero  aspra  , vigliacca  e tenebrosa 
guerra.  Ed  io  mi  era  di  ciò  bene  accorto  ; e pure  fui  sì  buono 
da  Don  abbandonare  il  mio  posto,  dicendo  a me  stesso  : ciò  mi 
comanda  il  mio  dovere  , ed  io  qui  sono  utile  alla  patria  mia. 
Per  non  essere  schiacciato  dovea  solo  fare  appoggio  sulle  attua- 
li libere  forme  governative,  sulla  saggezza  e sull'accorgimento 
dei  moderatori  dello  stato.  Anche  cotesta  fu  una  mia  illusione, 
e la  più  amara  fra  le  tante  che  in  vita  mi  toccarono  ! 

E ben  mi  accorsi  dei  pericoli  che  correva;  che  anzi  li  vidi 
certi , quando  da  taluni  organi  del  governo  qui , troppo  poco 
calcolatori  della  verità  delle  cose,  s’incominciò  e cou  sollecitu- 
dine incalzante  , ed  in  tutti  i modi,  a farmi  ripetute  premure 
perchè  sbrigassi  il  processo  Cajanello  : ed  il  Pironti , appena 
risalito  al  potere  governativo , mi  disse  un  giorno  con  unzione 
di  amicizia,  che  mi  fossi  astenuto  di  ricevere  in  casa  la  Duches- 
sa di  Cajanello  ed  altri  congiunti  del  Duca.  Gli  risposi  come 
si  conveniva  ; ma  fui  bene  stolido  di  rimanere  al  mio  posto.  E 
perchè  vi  rimanessi  , preso  dalla  febbre  dell’  amor  del  paese  e 
della  causa  che  ho  propugnato  e propugno  , non  curando  e sfi- 
dando i pericoli,  si  vedrà  da  un  rapporto  che  diressi  al  deltosi- 
gnor  Segretario  Generale,  e che  trascriverò  qui  appresso. 

L’onorevole  Segretario  Generale  dello  Interno  e Polizia,  che 
non  aveva  il  bene  di  conoscere  prima  che  qui  «'incontrassimo, 
pel  quale  io  nulla  aveva  fatto  in  vita  mia  e però  nulla  mi  dove- 
va, con  veri  sensi  di  benevola  amicizia,  fatto  accorto  di  quanto 
dovette  sentire  che  contro  me  diceasi,  con  bei  modi  mi  premu- 
rò pel  disbrigo  della  causa  di  Cajanello  : e quattro  o cinque 
giorni  prima  della  presente  mia  inqualificabile  disgrazia,  lo 
che  mostra  clic  egli  non  vi  contribuì  , si  compiacque  vedere 
appositamente  il  mio  carissimo  e rispettabile  amico  Gennaro  de 
Filippo,  perché  tali  premure  mi  ripetesse  credendo  più  efficace 
sull’animo  mio  la  voce  del  detto  amico. 

Quando  fu  qui  reduce  da  Messina  il  prode  Generale  Cialdini, 
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io  lo  vidi,  poiché  io  troppo  lo  amo  ed  il  pregio, od  era  da  lui  ri- 
cambiato di  uguali  sensi.  Era  a letto,  e dopo  poche  parole  mi 
dimando  con  premuroso  afletto  di  mio  figlio  Ernesto.  Indi  mi 
disse  esser  quella  notte  giunto  dispaccio  telegrafico  da  Torino 
sulla  nomina  del  Ministero;  ed  io  allora  mi  permisi  premurarlo 
perchè  alla  fin  fine,  rinunziando  ai  suoi  propositi,  entrasse  nel 
Ministero.  Con  quel  suo  leale  bollore  quasi  rizzossi  sul  letto,  e 
mi  diresse  le  seguenti  parole  — Come  ! voi  mio  amico,  e volete 
che  io  sia  Ministro?  — Gli  risposi  esser  suo  amico  ed  amico 
nel  tempo  stesso  dell’  Italia  nostra,  e però  dopo  gli  allori  che  a- 
veva  saputo  mietere  , credeva  utile  alla  patria  comune  che  egli 
fosse  Ministro;  benché  sapessi  che  non  volle  esserlo  nella  com- 
binazione ministeriale,  per  la  quale  venne  nominalo  Ministro  di 
guerra  l’egregio  Generale  Fanti.  Ed  egli  con  tutta  la  forza,  la 
nobiltà  e la  schiettezza  dell’  animo  suo,  protestò  che  giammai, 
giammai,  giammai  sarebbe  stato  ministro  , perocché  a lui  non 
si  addicevano  cariche  politiche,  e con  bella  modestia  aggiunge- 
va poter  solo  e sempre  esser  di  qualche  utile  al  paese  stando  al 
suo  posto  come  comandante  militare. 

Ora  si  comprende  perchè  io  dissi  in  un’altra  parte  di  questo 
mio  scritto,  che  egli  per  trovarsi  qui  luogotenente  generale  do- 
vette ubbidire  a quella  che  dicesf  inesorabile  fatalità,  che  con- 
tro ogni  opposto  ragionevole  proposito  trascina  tutti. 

11  secondo  giorno  che  qui  giunse  il  Generale  Cialdini,  e pri- 
ma che  fosse  Luogotenente , io  il  vidi  alla  locanda  della 
Gran  Brettagna  : lo  trovai  irritato  e di  pessimo  untore  , ed 
avea  ben  ragione  di  esserlo,  e forse  perchè  previde  , per  la  ri- 
soluzione dell’ onorevolissimo  Ponza  di  S.  Martino,  che  egli 
sarebbe  restato  qui  Luogotenente.  Discorremmo  del  brigantag- 
gio , eJ  io  mi  permisi  osservargli  non  esser  leggera  di  trop- 
po la  faccenda  e forse  sarebbe  stato  utile  mobilizzare  in  tutti  i 
Comuni  una  porzione  della  Guardia  Nazionale,  e perchè  in  tal 
modo  il  brigantaggio  sarebbe  stato  circondato  da  per  tutto  e da 
forza  omogenea  ; e perchè  sarebbe  stato  spiato  nelle  sue  rela- 
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zioni  in  tutti  i comuni,  c da  chi  area  l’opportunità  di  vegliare, 
spiare  e conoscere , c perchè  in  line  sarebbesi  creata  una  forza 
necessariamente  fedele  al  governo,  perocché  ogni  milite  mobi- 
lizzato non  poteva  non  ritenersi  come  fatto  segno  all’ira  del 
brigantaggio.  Forse  e senza  forse  io  viveva  in  errore  , ma  su 
tale  argomento  si  discusse  con  calore  , tanto  che  quell’  istesso 
giorno  alle  4 p.  m.,  mentre  io  mi  trovava  col  signor  Silvio  Spa- 
venta sul  Dicastero,  venne  ivi  il  Generale  Cialdini , c stringen- 
domi la  mano  mi  disse  : Questa  mattina  abbiamo  gridato  , ma 
ira  noi  non  possano  esservi  rancori.  Di  poi  si  pose  a sedere  e 
con  sentita  e generosa  uggia  disse  , e quasi  le  seguenti  precise 
parole/  ma  in  questo  paese  è un  morire',  ehi  ridice — Spaventa 
è un  birbante  ; chi  ridice  il  Marchese  di  Afflitto  non  sta  bene 
al  suo  posto ; pare  che  in  questo  paese  non  si  f appio  che  mali- 
gnare-, io  non  voglio  , io  non  posso  rimanerci.  Ed  io  a lui  ri- 
sposi esser  cotesta  la  inevitabile  conseguenza  dei  passati  pessi- 
mi governi,  pei  quali  soltanto  crasi  in  noi  napoletani  ingenera- 
la profonda  diffidenza  contro  i governi  e gli  organi  di  k^so.  11 
prode  lealissimo  generale  Cialdini,  quando  si  è incomincia. a 
far  breccia  sull’animo  sud  per  perdermi , da  taluni  malevoli 
mossi  a volontà  di  chi  aveva  interesse  a perdermi  , obbliò  non 
solo  le  mie  parole  di  quel  giorno,  ma  obbliò  anche  quello  che 
egli  sensatamente  c con  nobiltà  di  coscienza  aveva  appena  dopo 
due  giorni  rimarcato,  cioè  la  tendenza  potentissima  in  questo 
paese  di  malignare  l’onesta  gente. 

11  Generale  Cialdini  dovette  assumere  la  carica  di  Luogotenen- 
te,ed  io  seguendo  il  mio  abituale  sistema  non  lo  vidi. Incontrato- 
mi coll’onorevole  ProcuralorSignor  Generale  Vacca  mi  disse  di 
aver  veduto  il  Generale  Cialdini  il  giorno  avanti  , e che  lo  stes- 
so avea  mosso  benevola  lagnanza  perchè  io  non  andava  a veder- 
lo. Osservai  all’  amico  Vacca  che  egli  avrebbe  potuto  dirgli  es- 
ser quello  il  mio  naturale  sistema  di  non  veder  gli  uomini  al  po- 
tere, e d’altronde  le  mie  cure  quotidiane  me  no  facevano  manca- 
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re  il  tempo.  — Dopo  due  tre  giorni  mi  giunse  cortesissimo  vi- 
glielto  d’invito  a pranzo  del  Generale  Cialdini.  Vi  fui,  benché 
mi  sia  di  somma  uggia  pranzare  in  etichetta,  pormi  un  abito,  e 
più  di  tutto  la  cravatta  bianca.  Dopo  il  pranzo  uscimmo  col  ge- 
nerale sul  terrazzo,  ed  ivi  egli  con  calde  parole  mi  premurò  pel 
disbrigo  della  causa  di  Cajanello  , ed  a lui  risposi  come  Io  si 
doveva,  e nei  sensi  del  rapporto  , che  qui  appresso  renderò  di 
ragion  pubblica.  Di  poi , avendo  io  preintcso  dei  movimenti  di 
magistratura  , mi  permisi  prender  discorso  su  tale  argomento, 
facendo  a lui  noti  i miei  pensieri  sullo  stesso , ed  in  corrispon- 
denza dei  sensi  del  mio  rapporto  al  Ministro  Guardasigilli  di  so- 
pra trascritto.  — Il  generale  mi  sentì,  c mi  accorsi  che  non  vi 
si  prestava  con  compiacimento.  Nulla  mi  rispose  , evitando  cosi 
ogni  possibile  discussione.  Nel  discendere  dalle  sue  scale  dissi 
a me  stesso;  io  sono  dai  malevoli  e dai  bugiardi  malignato  nel- 
l’animo del  Generale  Cialdini.  Eppure  sicuro  della  mia  coscien- 
za, ed  insuperbito  di  essere  utile  al  paese,  rimasi  al  mio  posto 
di  spine,  dì  triboli,  di  pericoli,  e non  mi  detti  premura  di  rive- 
dere il  generale  Cialdini , mancando  anche  al  dovere  di  ren- 
dergli , come  dicesi,  la  visita  di  digestione.  Ho  poi  pensato  e 
penso,  che  quando  dopo  essersi  impressionato  l’animo  sensibilis- 
simo del  Cialdini  contro  di  me  con  ripetuti  ed  accorti  attacchi  , 
e quando  a lui  si  presentò  , e come  rinvenuto  a caso,  quel  tale 
incartamento  Canofari , egli  dovette  ricordarsi  dei  miei  discorsi 
e trasse  da  essi  argomento  di  mia  reità, perocché  la  prevenzione 
in  buona  fede  è la  più  funesta  pel  vero  di  tutte  le  altre  preven- 
zioni. Eppure  il  nobile  e lealissimo  Generale  Cialdini,  non  ve- 
dendo che  io  mi  detti  premura  di  strisciargli  intorno,  come  fan- 
no gli  uomini  che  stimano  troppo  poco  se  stessi,  c pochissimo 
il  personaggio  dinanzi  a cui  si  strisciano  , avrebbe  dovuto  da 
ciò,  anche  dimentico  della  favorevole  occasione  per  la  quale  ci 
conoscemmo, argomentare  c la  dignità  e la  probità  di  mia  vita.!!! 

Quasi  sempre  che  m’  incontrai  coll’  onorevole  Marini-Ser- 
ra, lo  stesso  con  amichevole  premura  e desioso  del  mio  bene, 
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con  calore  mi  consigliava  di  abbandonare  la  presidenza  di  que- 
sta G.  C.  Criminale  facendo  ritorno  in  Cassazione,  prevedendo- 
mi che  ove  non  lo  avessi  sentito,  al  certo  mi  sarebbero  toccati 
dei  dispiaceri  e mi  sarei  compromesso. 

Da  venti  a quindici  giorni  prima  della  presente  mia  inquali- 
ficabile disgrazia , venne  a vedermi  in  casa  il  Marini-Serra  per 
dirmi  parole  su  di  un  giudizio  a carico  di  un  inglese.  Termi- 
nato che  ebbe  di  parlare  su  tale  argomento  io  dissi  a lui:  / vo- 
stri clienti  han  menato  rumore  e strepitato  perchè  da  mesi 
ritardava  il  giudizio  del  signor  Duca.  Essi  lo  fecero  perché 
non  fosse  sinistramente  interpetrato  il  loro  silenzio  e come 
presunzione  di  reità  : ma  non  previdero  che  impugnavano 
una  spada  a doppio  taglio.  Io  solleciterò  ; io  strozzerò  la  i- 
struzicme , ed  ho  già  scritto  che  avrei  fatto  la  causa  sul 
finire  di  settembre  e nel  susseguente  ottobre  ; e si  avran- 
no cosi  la  dispiacenza  di  sentir  condannato  il  signor  Duca. 
Il  benemerito  e zelantissimo  avvocato  mi  osservò  che  con 
quella  processura,  e fiducioso  nella  mia  giustizia  , era  impos- 
sibile che  io  avessi  opinato  per  la  condanna.  Risposi  brevi  pa- 
role , e spezzai  ogni  ulteriore  discussione.  Per  altro  1*  onore- 
vole Marini-Serra  ritornò  con  più  calore  all’  attacco  perchè 
lasciassi  la  Presidenza , e chiaramente  mi  disse  che  mi  sareb- 
bero toccati  amarissimi  dispiaceri  e mi  sarei  compromesso. 
Quando  gentilmente  è venuto  a trovarmi  dopo  la  mia  disgra- 
zia , io  gli  ricordai  quelle  sue  premure  incessanti  e quelle  sue 
previsioni  , senza  permettermi  di  palesargli  il  mio  concetto  , 
ed  egli  giustamente  mi  rispose  , credere  di  aver  agito  da  mio 
leale  amico. 

Aggiungasi  a tutto  ciò  l’interessantissima  processura  del  co- 
mitato Cenatiempo,  per  misfatto  che  fa  oscillare  le  fibre  anche 
al  più  indurito  egoista,  poiché  vuoisi  che  si  carpisse  danaro  o 
dalla  malizia  o dalla  buona  fede  altrui  per  assoldare  il  brigan- 
faggio,  per  iusanguinare  queste  misere  province,  per  gettare  la 
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vergogna  su  queste  buone  popolazioni;  ed  a dòsi  prestaronodue 
aristocratici  francesi,  organi  della  legittimità  e delle  trame  rea* 
zionarie  , dei  quali  non  si  seppero  fecondare  le  trame  , e con 
disaccortezza  imperdonabile  non  si  seppero  assicurare  alla  giu- 
stizia, e pure  essi  abitavano  la  stessa  casina  abitata  da  Monsi- 
gnor  Cenatiempo  ; tutte  le  sere  per  mare  in  una  barca  compe- 
rata a bella  posta  per  ducati  130  si  recavano  a Portici  e face- 
vano ritorno  tutte  le  sere  nella  casina  dopo  la  mezzanotte.  Co- 
teste  disaccortezze  non  sono  imputabili  al  Dicastero  di  Polizia 
e molto  meno  alla  Questura.  K per  la  processura  Cenatiempo  , 
che  io  ritenni  come  istruttore, avea  gin  spedito  da  circa  quaran- 
ta mandali  di  deposito,  e di  essa  mi  occupava  a preferenza,  poi- 
ché vero  il  misfatto,  per  la  sua  empietà  bisognava  colpirlo  e su- 
bito. 

Qual  maraviglia  dunque  che  siasi  rintracciato  a caso  quel 
fatale  incartamento,  che  io  solo  non  conosceva  e non  poteva  co- 
noscere, poiché  non  aveva  neanche  sognato  di  dire  al  Canofari 
una  di  quelle  insipide  dicerie  che  nello  stesso  si  riscontrano  , 
incartamento  che  non  era  ad  altri  ignoto?  Adunque  regge  quan- 
to dissi  nella  mia  lettera  al  sig.  Segretario  Generale  di  questo 
Dicastero  di  Grazia  e Giustizia,  pubblicala  dal  giornale  il  Pun- 
golo del  13  settembre  cioè — lo  sono  ora,  come  fui  nel  1848  , 
vittima  delle  trame  reazionarie  , e del  poco  accorgimento  del 
partito  opposto. 

Non  indico  , non  individualizzo  , e no!  potrei  per  coscienza, 
chi  avesse  concepito  il  tristo  proposito,  chi  ne  avesse  tessuto  le 
trame , chi  avesse  sedotto  gli  agenti , chi  si  fosse  prestato  a ma- 
lignarmi gradatamente  nell’animo  generoso  del  Generale  Cial- 
dini  , chi  avesse  posto  la  parola  o sospetta  o calunniosa  presso 
i miei  giudici  a Torino:  nulla  so:  nulla  vo’ saperne  : compian- 
go tutti  quelli  che  vi  si  prestarono  e li  perdono  tutti.  Possa  per- 
donarli Iddio,  e possa  perdonarli  la  loro  coscienza  ! 

Trascrivo  ora  qui  appresso  due  miei  rapporti  dai  quali  si 
farà  chiara  la  necessità  in  cui  fui  posto  di  istruire  pel  proces- 
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su  Cajanello  in  quel  modo  che  feci , ed  autorizzalo  da  deci- 
sione della  Gran  Corte  : si  farà  chiaro  se  posi  tempo  in  mez- 
zo perchè  la  istruzione  progredisse  colia  massima  sollecitudi- 
ne , ed  in  fine  si  faran  chiari  quali  si  furono  i miei  principi 
nello  amministrare  ingiustizia , e come  essi  posi  in  opera  non 
ascoltando  altro  che  le'voci  della  mia  coscienza,  e non  ad  altro 
mirando  che  a rendere  rispettato  ed  amato  ii  governo. 

Il  10  Luglio  questo  onorevole  signor  Procuratore  Generale 
con  suo  ufficio  e per  darne  parte  al  Dicastero  di  Grazia  e Giu- 
stizia, di’  invitò  a rendergli  noto  lo  slato  in  cui  trovuvasi  la 
istruzione  a carico  del  Duca  di  Cajanello  , ed  io  immuntinenti 
Io  feci  con  mio  rapporto  dei  20  Luglio  che  qui  intero  non  ripor- 
to, poiché  le  stesse  cose  scrissi  di  poi  direttamente  al  Segreta- 
rio Generale  di  questo  Dicastero  di  Grazia  e Giustizia  , e qui 
appresso  pubblico  benanche  il  detto  mio  uffìzio.  MI  piace  però 
riportarne  taluni  brani. — « Sono  sufficienti  (io  gli  diceva)  gli 
» esposti  fatti  per  far  chiara  non  solo  la  somma  importanza  del- 
« la  istruzione  a me  affidata,  ma  la  sua  vastità,  ed  io  mi  ci  ado- 
« pero  indefessamente,  e senza  lasciare  di  presiedere  alla  G.  C. 

» ed  ai  giudizi  che  si  pronunziano  in  Camera  di  Consiglio  ; e 
x soltanto  da  qualche  tempo  non  dirigo  tutti  i giorni  le  pubbli- 
x che  discussioni . 

> Fu  prima  mia  cura  provocare  la  liberazione  di  tutti  quelli 
» che  vennero  carcerati  senza  che  indizi  sufficienti  giustificas- 
» scro  tale  misura  di  rigore.  Se  in  momenti  di  allarme,  per  lu 
? discoverta  della  cospirazione,  ed  in  omaggio  della  sicurezza 

pubblica  , supremo  scopo  di  ogni  governo  ben  costituito  , la 
» polizia  ia  Napoli  ed  i Governatori  nelle  province  furono  piut- 
1 tosto  larghi  nello  incarcerare,  potrebbe  dirsi  che  bene  fecero, 
» e si  ebbero  a risultamento  di  tale  misura  il  non  vedere  tur- 
x baia  la  pubblica  tranquillità.  Ma  terminato  il  periodo  deli’al- 
» tarme  , ed  alle  misure  di  prevenzione  ed  eccezionali  suben* 
» irata  la  giustizia,  potere  riparatore,  era  della  stessa  obbligo 

» precipuo  il  rispetto  dell’altrui  individuale  libertà 

» 
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» È questo  lo  stato  in  cui  trovasi  la  istruzione  a carico  del 
i Duca  di  Cajanello  con  le  tante  sue  molteplici  diramazioni , 
» e si  pecca  d’ impazienza  , se  non  di  altro,  pensando  che  una 
» tale  importantissima  istruzione  avesse  potuto  completarsi  in 
» meno  di  tre  mesi.  Non  saprei  indicare  |piando  potrà  aver  ter- 
» mine,  non  dipendendo  ciò  esclusivamente  dalla  mia  volontà 

0 e dalle  cure  che  vi  pongo  , ma  bensì  dallo  svolgimento  dei 
» fatti  istruttori.  Mi  ho  però  speranza  che  coloro  che  dovranno 
> venire  tratti  a giudizio,  lo  potranno  essere  sul  finire  di  Set- 
ti tembre  o al  più  tardi  nel  prossimo  mese  di  Ottobre  » . 

Quindi,  sempre  più  infastidito  delle  premure,  che  con  troppo 
poco  discernimento  mi  si  facevano  pel  disbrigo  della  detta  cau- 
sa Cajanello  , diressi  il  seguente  ufficio  a questo  Segretario  Ge- 
nerale del  Dicastero  di  Grazia  e Giustizia. 

« Napoli  17  agosto  1861  — Siguore  — Dal  Dicastero  dello 
» Interno  e della  Polizia  , il  27  Aprile  corrente  anno,  mi  per- 
» veniva  un  incartamento  che  racchiudeva  ventitré  dichiara- 
li zioni  prese  dal  comandante  la  Guardia  Nazionale  di  Calvi  , 

» relativa  a moti  reazionari  avvenuti  in  quel  Comune  e nei 

1 luoghi  circostanti.  — Da  cinque  di  quelle  dichiarazioni  rile 

i vavasi  con  precisione,  che  la  paga  di  carlini  cinque  al  giorno 
j che  si  prometteva  a coloro  che  si  arruolavano  per  la  causa 
s del  Borbone,  veniva  largita  dal  Duca  di  Cajanello. 

» Da  altro  incartamento  dello  stesso  Dicastero  dello  Interno 
» e Polizia,  che  formava  parte  dei  primi  atti  istruiti  dalla  Que- 
s stura,  per  la  cospirazione  nella  quale  è indiziato  come  capo 
» il  detto  sig.  Duca  di  Cajanello  , si  faceva  anche  chiaro  che 
» la  tela  cospirativa  avea  disteso  le  sue  fila  in  altre  province 
;>  del  Napoletano.  Si  aggiunga  a ciò  che  indiziato  come  capo  il 
» Cajanello  . bisognava  necessariamente  investigare  sulla  effi- 
» cada  e sulla  verità  di  cotesto  primato  dirigente  , vieppiù 
» quando  per  eventualità,  che  non  voglio  discutere,  si  era  com- 
» messa  la  svista  di  farsi  fuggire  di  mano  la  lettera  del  Borbone 
s diretta  al  Cajanello  , sostituendo  alla  pura  verità  un  istoriel- 
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» la  elio  ha  poco  del  verosimile.  Fortunatamente  tale  errore  fu 
» riparato  dallo  stesso  Cajanello  nei  suoi  due  interrogatori , 

» che  depongono  eloquentemente  contro  di  lui 
» Quindi  questa  G.  Corte  bene  fece  , non  poteva  far  diver- 
» semente,  ed  ovef  lo  avesse  fatto  avrebbe  mancato  ai  suoi  do- 
: veri,  quando  , a mìa  proposta  , e sulle  uniformi  conclusioni 
» del  Pubblico  Ministero  , con  decisione  3 Maggio  dichiarò  la 

> sua  competenza  per  tutte  quelle  istruzioni  di  cospirazione 
j che  avessero  potuto  aver  nesso  con  quella  diretta  dal  Duca  di 
» Cajanello.  E poiché  come  dissi  in  forza  dei  precitati  uffizi 
» del  Dicastero  di  Polizia  vi  erano  elementi  da  far  credere  che 
» lo  stesso  reato  erasi  contemporaneamente  consumato  nelle 
i Province  di  Terra  di  Lavoro  , di  Avellino  , di  Salerno  , e di 

> Bari  , spedi ronsi  con  sollecitudine  a quelle  G.  Corti  copie 
» legali  della  decisione  resa  da  quella  che  io  presiedo. 

i Immediatamente  la  Gran  Corte  di  Salerno  , accogliendo 
il  lo  invito  , si  spogliava  di  molte  istruzioni  in  corso  , dichia- 
i rando  pel  voluto  nesso  la  competenza  di  questa  Gran  Corte. 
.)  Quella  di  Avellino  , erroneamente  interpetrando  i sensi  del- 
io la  decisione  del  3 maggio  e credendo  che  si  volessero  avoca- 
» re  qui  tutte  le  cause  politiche,  emetteva  contraria  decisione  ; 
s e pur  non  ostante  in  prosieguo  fu  costretta,  per  ragion  di  nes- 

> so, spogliarsi  della  competenza  di  due  istruzioni,  ed  investir- 

> ne  questa  G.  Corte.  Quella  di  Bari , e con  ritardo  , fece  al- 
ì trettanto  , e soltanto  per  due  istruzioni.  Infine  il  degno  Pro- 
li curator  Generale  della  G.  Corte  di  Santa  Maria  di  Capua,  mi 
» dirigeva  suo  uffizio  protestando  che  fino  a quel  momento 
i niun  processo  di  cospirazione, che  avesse  nesso  con  quello  del 
» Duca  di  Cajanello  , era  alla  conoscenza  di  quella  G.  Corte-, 
j ma  che  appena  si  fosse  verificato  un  tale  estremo  avrebbe 
» provocala  l’analoga  decisione  di  competenza. 

i Fui  sollecito  a rigor  di  posta  riscontrar  quel  funzionario, 
v dandogli  parte  dei  fatti  di  Calvi,  della  chiamata  di  Cajanel- 
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» lo  come  arruolatore,  e lo  premurai  calorosamente  pel  disbri- 
» go  di  quella  istruzione  , anzi  gli  dissi  che  sarebbe  stato  sag- 
i gio  consiglio  richiamarla  da  quel  Giudice  Regio  , sul  quale 
» forse  avrebbe  potuto  la  potente  iniluenza  del  Cajanello,  che 
» possiede  la  maggior  parte  di  sua  fortuna,#  Teano  , ove  avea 
» l’abitudine  di  passare  parecchi  mesi  delPauuo  ; ma  forse  per 
» valide  ragioni,  che  io  non  conosco,  le  mie  premure  rimasero 
i deluse.  Non  mi  sono  stancato  di  ripeterle,  e l’ultimo  mio  uf- 
» tizio  segna  la  data  del  2 audante  ; ma  fino  al  momento  quella 
»,  processura  non  mi  è stata  inviata  , nè  fino  al  momento  si  è 
»,  dato  riscontro  all’ ultimo  mio  uffizio. 

t Dalla  succinta  esposizione  dei  fatti  su  espressi  Elia,  signor 
s>  Segretario  Generale,  versato  e dotto  nella  materia,  compren- 
s derà  con  facilità,  che  per  la  molteplicità  dei  processi,  per  la 
» gravezza  ed  importanza  della  imputazione  , e perchè  in  fine 
» ora  qui  la  giustizia  si  mostrasse  severa  , ma  nel  tempo  stesso 
».  accorta,  scrupolosa  e diligente,  è tale  e si  estesa  la  tela  dell’i- 
' i struzione  a me  affidata,  che  se  l’ amor  proprio  non  fa  velo  al 
» mio  intelletto  , posso  dire  a fronte  alta  , che  forse  niun  altro 
» istruttore  avrebbe  potuto  condurla,  e dopo  appena  tre  mesi  e 
i mezzo,  nello  stalo  in  cui  trovasi  giunta. 

(;  Fino  alla  metà  di  luglio  seguii  un  necessario  processo  di 
i sintesi:  di  poi  ho  seguito  e perduro  in  un  processo  opposto  di 
» analisi.  Dopo  le  parziali  istruzioni  prese  qui  in  dimora  edal- 
» trove,  occupando  alle  stesse  da  sei  ad  otto  ore  del  giorno,  ed 
» anche  dei  giorni  festivi , segrego  e divido  , e tra  poco  tempo 
» spero  porre  termine  a quest’ultimo  lavoro , preparando  in  tal 
» modo  la  pubblica  discussione  della  causa  che  deve  far  chia- 
» ro  , che  ora  qui,  ove  la  giustizia  penale  fu  si  vituperala  , si 
i mise  ogni  cura,  jrrima  per  escarcerare  tutti  coloro  che  non 
» erano  colpiti  da  indiai  sicuri  di  reità  ; di  poi  per  ismasche- 
» rare  i calunniatori  e garenlire  l'innocenza  ; da  ultimo  per 
» punire  i reri  colpevoli.  Solo  cosi  i giudizi!  politici  che  sono 
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» sempre  di  critica  ad  ogni  governo,  possono  non  allarmare  la 

* pubblica  opinione,  essere  ritenuti  come  fatale  necessità  , e 
» rivolgersi  a lode  dello  stesso  governo. 

i Oramai  che  per  la  Dio  mercè  siamo  liberi  ed  indipendenti, 
> e quindi  la  severa  morale  è di  sostrato  al  governo  in  tutte  le 
» sue  molteplici  diramazioni,  deve  cessare  il  brutto  vezzo  del- 
» le  laudi  e dei  premii  a chi  adempie  il  proprio  dovere  , peroc- 
» che  i doveri  costituiscono  un  obbligo  cittadino.  Si  dovrebbe 
•>  però  nello  stesso  tempo  non  amareggiare  chi  mette  tutta  la 
» sua  volontà,  tutte  le  sue  forze,  benché  stanco  per  isventure 
» e per  età  , allo  adempimento  dei  propri!  doveri:  e vieppiù 
» quando  si  perdura  indefessamente  in  fatiche  gravissime,  dal- 
» le  quali  potrebbe  bene  esimersi  rinunziando  alla  missione  di 
» cui  lo  si  volle  onorare.  E lo  avrebbe  fatto  se  non  avesse  la 
» coscienza  dell’ utilità  dell’opera  sua  ; di  prestare  » suoi  ser- 

* vigii  a governo  moralizzatore , perchè  leale  e libero  , ed  in 

* fine  ad  una  causa  alla  (juale  fin  dalla  infanzia  consacrò  la 
» sua  vita , nè  fu  avaro  di  sacrifica. 

» Debbo  ora  dirle  essermi  da  quattro  giorni  giunta  la  pro- 
» cessura  istruita  a Montesarchio  a carico  di  Antonio  D’Apice, 
» essendomi  stata  rimessa  dalla  G.  Corte  criminale  di  Beneven- 
j to  : processura  interessante  perchè  in  essa  è indiziato  come 
» arruolatore  il  Duca  di  Cajanello. 

» Infine  la  pregherei  perchè  si  compiacesse,  ma  la  scongiuro 
» di  farlo  con  modi  benevoli,  di  sollecitare  dall'egregio  Procu- 
i ratore  Generale  di  Terra  di  Lavoro  il  rinvio  del  processo  di 
i cui  sopra  tenni  proposito,  e nel  quale  ho  fondata  presunzione, 
» per  Pinqualificabile  ritardo,  che  siasi  molto  brigato. 

•j  Mi  creda  con  sentimenti  di  stima  e di  rispetto  — - Firmato. 

» Giacomo  Tofano,  i 

Non  commento  quanto  dissi  nel  qui  sopra  trascritto  rappor- 
to, e soltanto  per  far  tacere  la  bassa  calunnia  a mio  carico  , io 
mi  vidi  costretto  a renderlo  di  ragione  pubblica.  Ove  dalla  let- 
tura di  esso  si  potesse  scorgere  quale  si  fosse  stato  il  mio  con- 
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vincimento  sulla  reità  altrui,  protesto  altamente  ohe  io  parlava 
delle  mie  impressioni  sul  processo  scritto,  pria  che  l'istruzione 
si  fosse  completata  , e pria  che  si  fosse  istruito  sui  corrispon- 
denti discarichi.  Oltre  di  che  il  vero  convincimento  si  attinge 
e si  forma  dalla  disamina  delle  prove  in  pubblica  discussione  , 
ed  è in  quello  esperimento  e soltanto  con  quello  esperimento, 
che  può  raggiungersi  possibilmente  il  vero,  e per  quanto  il 
comporti  la  fralezza  della  mente  umana  — A-dunque  chi  legge 
questo  mio  scritto  non  deve  farsene  imporre  dalle  mie  che  chia- 
merò impressioni  convintive,  e perchè  avrei  potuto  riformarle 
in  pubblico  dibattimento  , e mi  sarebbe  stato  gratissimo  il  ri- 
formarle, e perchè  non  sono  si  balordo  da  credermi  infallibile 
nelle  mie  convinzioni. 

Dirò  solo  essere  stato  errore  imperdonabile  farsi  uscire  di  ma- 
no la  lettera  del  Borbone,  togliendo  così  al  giudizio  ogni  impor- 
tanza , e rendendo  nel  tempo  stesso  incerto  l'elemento  di  prova 
il  più  convintivo  (1).  E quando  questo  si  fece  per  nobiltà  di 
sentire,  e sia  ciò  di  laude  agli  alti  personaggi  che  cosi  vollero, 
sarebbe  stalo  miglior  consiglio  sorvegliare  ed  emendare  , anzi 
che  punire,  distruggendo  l’elemento  il  più  convintivo  per  giu- 
stificare la  necessaria  punizione. — Ohi  Se  si  fosse  chiama'o  co- 
lui cui  la  lettera  del  Borbone  era  diretta,  che  anche  colpevole , 

(1)  Perchè  si  vegga  1 importanza  della  detta  lettera  mi  piace  trascri- 
vere la  copia  che  il  testimone  Pastore  presentava  alla  Questura. 

* Caro  Duca  — Ho  ricevuto  le  due  vostre  lettere  dei  16  , e 23  del 

> corrente,  alle  quali  mi  riserbo  di  rispondere. 

* La  persona  che  con  questa  mia  si  presenta  a voi  è da  lunga  pezza 
• da  me  conosciuta:  desidero  che  sentiate  tolto  quellochesarà  per  dirvi. 

> Ogni  facilitazione  ed  aiuto  a colpo  sicuro  di  risultato  , sarebbe  up- 
» portuno  e necessario. 

» Vedete  , osservale  e regolate. 

* Conservatevi  e credetemi. 

» Il  Vostro  affezionatissimo  — 27  Marzo. 
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.avrebbe  errato  pur  sentimento  cavalleresco,  sulla  di  cui  probità 
non  poteva  cader  dubbio  , come  benanche  sui  suoi  liberali  sen 
timen  i,  ed  a lui  si  fosse  detto  — « Signore,  il  governo  potrebbe 
s farvi  salire  il  patibolo , leggete:  il  governo  però  umano,  forte, 
3 ben  calcolatore  di  quei  clic  diconsi  reati  politici  , i quali  fin- 
j chè  non  straripano  a conati  possono  covrirsi  di  misericordia, 
s mirando  così  alla  emendazione  dei  disaccorli  colpevoli,  ilgo- 
i verno  vi  perdona:  fate  giudizio — n Oh!  se  cosi  si  fosse  fatto  , 
quante  coscienze  , quanti  cuori  si  sarebbero  conquistati , ed  i 
più  ardenti,  pel  presente  nostro  saggissimo  e forte  governo!  il 
Borbone  e la  reazione,  nella  quale  s’indetta  a Itoma,  sarebbero 
restali  scornati. 

Ove  mi  si  dicesse  che  fo  qui  del  sentimento,  e mi  mostro  uo- 
mo poco  positivo,  mentre  non  recedo  di  una  linea  dalla  mia  opi- 
nione, rispondo  che  se  anche  così  fosse,  allora,  per  Dio,  non  bi- 
sognava fare  scomparire  la  lettera  del  Borbone. 

Quando  mi  giunse  quel  processo  io  ebbi  a fremere  per  l’erro- 
re commesso  , ed  il  feci  leggere  a ragguardevole  personaggio 
delle  antiche  province  , uomo  troppo  pregevole  per  senno  , per 
dottrina  e per  probità  , ed  ebbe  a fremere  meco  , ed  aggiunse 
parole  che  io  qui  non  vò  dire.  E però  quuudo  dei  simili  mador- 
nali errori  si  erano  commessi,  ai  quali  fu  totalmente  ignara  ed 
estrauea  la  Questura,  doveansi  ben  comprendere  le  angustie  in 
cui  era  posto  un  coscienzioso  istruttore  , perchè  il  vero  sì  rag- 
giungesse, perchè  la  giustizia  trionfasse  , perchè  i giudizii  poli- 
tici non  fossero  di  critica  al  governo,  perchè  infine  non  si  dices- 
se che  ora  qui  s'istruiva  e si  giudicava,  come  s'istruì  e si  giudi- 
cò da  un  Navarro,  c dai  suoi  consoeii! 

Era  pur  troppo  cognizione  di  abbici  il  sapersi  , che  nei  così 
detti  reati  politici  le  uniche  prove  veramente  convinlive  souo  le 
così  dette  generiche  per  ogge.ù  e scritture  sorpresi  e repertiuti. 
Quindi  quando  il  potere  preventivo  sta  sulle  peste  dei  cospirato- 
ri , deve  soltanto  con  fino  accorgimento  destreggiarsi  in  modo 
da  raggiungere  cotesto  elemento  di  prova,  e nella  circostanza  si 
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raggiunse  e balordamente  si  distrusse.  Era  cognizione  di  abbici 
il  sapersi  che  quando  manca  un  elemento  qualunque  di  simile 
prova  bisogna  affidarsi  , o alle  confessioni  dei  complici  , o al- 
le dichiarazioni  di  testimonii  sempre  sospetti , pruove  entram- 
be che  , se  convincono  il  magistrato  che  pronunzia  , non  con- 
vincono la  pubblica  coscienza.  Pur  non  ostante  persuaso  io 
della  verità  di  quella  lettera  , verità  accreditata  dagli  altrui 
interrogalorii  e da  altri  indizii  , pensai  che  la  importanza  di 
quel  giudizio  poteva  riscontrarsi  in  un  fine  politico,  cioè  quel- 
lo di  chiarire  in  faccia  alla  Europa , agli  alti  potentati  ed 
alla  diplomazia  , che  il  presente  Borbone  a Roma  era  un  cospi' 
ratore  ed  un  falso  monetar  io, e chiarirlo  per  pronunziazionedel- 
l’ indipendente  potere  giudiziario.  Quindi  opinava  di  mettere  in 
rubrica  il  Borbone  , di  spedire  contro  di  lui  il  corrispondente 
mandalo  di  arresto  , e pei  trattati  vigenti  chiedere  al  governo 
pontificio  la  consegna  del  prevenuto.  Ciò  avrei  fatto,  senza  pren- 
der consiglio  dal  Governo;  ma  trattandosi  di  un  fine  politico  mi 
sorse  il  dubbio  che  la  Diplomazia  avesse  potuto  farne  pretesto 
contro  la  nostra  santissima  causa  , e mi  credetti  allora  nel  do- 
vere, senza  parlarne  a chicchesia,  di  vedere  per  la  primi  volta 
l’onorevole  signor  Commendatore  .Nigra,  cui  tutto  esposi,  e cui 
assicurai  che  la  decisione  della  spedizione  del  mandato  di  arre- 
sto sarebbe  stata  tale  da  far  certi  i più  dubbiosi  che  crasi  pro- 
nunziato con  esalta  e scrupolosa  giustizia.  — 11  Nigra  ne  volle 
interpellare  il  Governo  , e mandatomi  a chiamare  con  suo  vi- 
glielto  ( ed  il  vidi  cosi  per  la  seconda  ed  ultima  volta)  mi  die 
parte  di  un  dispaccio  telegrafico  negativo  del  Governo  Centrale. 
Debbo  credere  che  l’egregio  Commendatore  Nigra  , benché  mi 
avesse  visto  soltanto  per  l’addotta  circostanza,  mi  seppe  defini- 
re , poiché  nel  partire  , ed  io  non  fui  a vederlo  , mi  diresse  la 
seguente  obbligantissima  lettera. 

s Regno  d’Italia. — Luogotenenza  Generale  del  Re  nelle  Pro- 
» vincie  Napoletane.  — Gabinetto  del  Segretario  Generale  di 
» Stalo  — N.°  1»39 — Napoli  9 Maggio  1861. 
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» Nel  partecipare  alla  S.  V.  Mnstrissima  che  coll’  arrivo  di 
» S.  E.  il  Conte  Ponza  di  S.  Martino  nuovo  Luogotenente  di 
s S.  M.  in  queste  provinvie  , vanno  a cessare  in  data  di  oggi  le 
j mie  funzioni  di  Segretario  Generale  di  Stato  , sento  il  debito 

> di  ringraziarla  del  concorso  che  mi  ha  prestato  durante  la 
J mia  amministrazione  , e delle  eccellenti  relazioni  che  ebbi 
s sempre  con  lei. 

» Gradisca  gli  atti  della  mia  ben  distinta  osservanza. — (1  Se- 
* gretario  Generale  di  Stato  — Nigra.  — Al  signor  Presidente 
» della  G.  C.  Criminale  di  Napoli.  » 

Debbo  anche  credere  che  l’ onorevolissimo,  probo  e positivo 
signor  Conte  Ponza  di  S.  Martino , che  io  vidi  con  vero  com- 
piacimento parecchie  volte  , anche  seppe  definirmi,  poiché  nel 
partire  , ed  in  fui  a vederlo  lo  stesso  giorno  delia  sua  parten- 
za ed  ebbi  deplorare  la  sua  partenza  , mi  diresse  la  seguente 
lettera  che  definisce  nel  tempo  stesso  me  e la  magistratura  che 
io  presiedeva. 

«Luogotenenza  Generale  del  Re  nelle  Province  Napoletane— 
t Gabinetto  — n.°  478—  Napoli  14  Luglio  1861. 

i È noto  a Vossignoria  che  sua  Maestà  ha  accettato  le  dimis- 
i sioni  che  ho  dovuto  offerire  dalla  carica  di  suo  Luogotenente 
i pelle  Province  Napoletane. 

ilo  mi  allontano  con  dolore  da  questo  Paese  che  mi  ha  accol- 
>'  to  con  tanto  favore,  e che  fin  dai  primi  momenti  della  mia 
» venuta,  fatto  conscio  del  mio  vivo  desiderio  di  pubblico  bene, 
i ha  dimostrato  di  tenermi  buon  conto  di  quanto  io  avrei  volu- 

> to  fare  all’  uopo. 

^Serberò  graia  ricordanza  di  questo  breve  stadio  della  mia  car- 
i riera,  e rammenterò  ognora  con  piacere  le  relazioni  gradevo- 
» lissime  che  ebbi  con  codesta  Magistratura,  cui  la  prego  di 
r.  partecipare  cosi  fatti  miei  sentimenti.  Pregola  intanto  digra- 
» dire  gli  atti  della  sentita  mia  considerazione.  — DiS.  Marti- 
» no.  — All’illustrissimo  Sig.  Presidente  della  Gran  Corte  Cri- 
» minale.  — Napoli. 


Tra  le  laute  dicerie  invereconde  ed  insulse  , delle  quali  fui 
onoralo  appeua  colpito  dalla  inqualificabile  mia  disgrazia  , fu 
quella  che  io  mi  era  reso  istruttore  del  suddetto  processo  poli- 
tico, perché  avido  di  lucrare  le  indennità  di  viaggio  , dovendo- 
mi per  le  istruzioni  recare  in  altre  province.  E cotesta  bassa 
calunnia  diretta  a me  disinteressato  fino  al  fanatismo,  e tante  e 
tante  altre  più  gravi  e più  abbiette,  passarono  non  osservate  al- 
lo sguardo  di  coloro  che  mi  avevano  con  tanta  insipienza  e pre- 
cipitala giudicato,'  e però  non  sentirono  il  dovere  di  porre  ter- 
mine alla  efferata  maldicenza  contro  un  cittadino  avvilito  ed 
oppresso  , col  pubblicare  o darmi  comunicazione  di  quel  fera- 
le ed  assurdo  rapporto  ! Parrebbe  che  non  paghi  di  avermi 
denunziato  al  pubblico  disprezzo,  si  fossero  mostrati  bramosi 
d’incitare  contro  di  me  l’ira  di  tutti,  perchè  io  della  ingiusta 
ira  altrui  cadessi  vittima  , ed  iu  tal  modo  il  più  profondo  mi- 
stero covrisse  l’atroce  iugiustizia  a me  fatta.  Il  sommo  Iddio 
ciò  non  permise  , e fece  di  più  nella  sua  misericordia  , non 
facendomi  soggiacere  alia  piena  dei  dolori  che  han  dilaceralo 
e dilacerano  tutte  le  libre  del  mio  cuore  e dell’  animo  mio.  lo 
vivo  e vivrò  per  ismcntirc  la  imprudente  e stolida  calunnia,  lo 
vivo  e vivrò  per  combattere  tutte  le  mainate  passioni  coalizza- 
te contro  di  me,  e per  combattere  l’altrui  falsato  senso  di  amor 
proprio,  pel  quale  si  vorrebbe  che  io  fossi  colpevole. 

Or  sentite,  o miei  elettori,  comoda  cotesla  altra  bugiarda  di- 
ceria debba  anche  rilucere,  quale  fosse  stalo,  come  sempre,  il 
mio  doveroso  disinleresse. 

Con  uffìzio  del  giorno  21  Maggio  di  quoàto  dicastero  «li 
Grazia  e Giustizia, fui  autorizzalo  come  per  legge  ed  in  forza  di 
deliberazione  della  G.  C.  Criminale,  di  accedere  nelle  Province 
per  la  istruzione  del  processo  a me  affidato,  lo  desiderava  ar- 
dentemente di  recarmi  a Salerno,  perocché  giuntemi  le  prove» • 
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sure  di  quella  provincia  vidi  che  molti  e molti  dei  detenuti  do- 
veano  essere  posti  in  libertà.  Pur  non  ostante  per  le  gravi  e 
quoditiane  mie  cure  come  Presidente  di  questa  G.  C , non  mi  ci 
potetti  recare  la  prima  volta  che  il  giorno  26  Giuguo,  cioè  dopo 
trentacinqne  giorni  del  la  ricevuta  autorizzazione.  Ecco  quale  era 
la  smania  di  lucrare  indennità  di  viaggio. Ed  è maroabile  dappri- 
ma che  io  potendo  andare  in  province  più  lontane  per  aver  dirit- 
to a maggiori  e vistose  indennità  noi  feci  , e soltanto  parecchie 
volte  e per  urgente  nece88itàd’i8truire,mi  recai  aSalernoesem- 
pre  il  venerdì  dopo  di  aver  assistilo  alla  G C.  ed  io  istruiva  il 
Sabato  e la  domenica,  occupando  cosi  anche  il  giorno  feriale  al- 
l'adempimento dei  miei  doveri , e se  mi  sbrigava  per  le  5 p.  m. 
la  sera  della  domenica  facea  ritorno  in  Napoli,  per  trovarmi 
presto  il  mattino  di  lunedi  in  0.  C.  o vi  facea rito:no  il  luue 
di  mattino  col  primo  treno,  e difilato  mi  recava  al  mio  uffizio. 
Debbo  chiamarmi  veramente  contento  del  modo  con  cui  venne- 
nero  compensale  coleste  mie  incessanti  sollecitudini  pel  bene 
della  giustizia  ! 1 1 

Or  sentite,  o miei  elettori, sino  a clic  si  spinse  la  mia  ingorda 
avidità. 

Due  o tre  giorni  dopo  della  prima  mia  gita  a Salerno,  il  vice 
Cancelliere  che  mi  assisteva  per  la  istruzione,  mi  portòa  firma- 
re l’ incnrtamentino  che  doveva  passarsi  al  controlloro  per  tas- 
sare le  indennità  a me  dovute.  Ora  in  quei  quattro  giorni  che 
fili  a Salerno  , dovetti  fare,  andando  e ritornando  in  poche  ore, 
una  corsa  a Napoli,  lasciando  colà  il  vice  Cancelliere  : epperò 
questi  credelte  giusto,  ed  era  cosi,  verbalizzare  a mio  prò  il  det- 
to viaggio,  lo  vi  riuunziai — Di  più  tanto  in  quella  prima  mia  gi- 
ta, quanto  due  o Ire  altre  volte  il  vice-Canceiliere  non  poteodo 
eoa  prevenzione  conoscere  se  io  mi  sbrigassi  per  le  !J  p.  ra.  del- 
1’  ultimo  giorno,  o se  Tossi  stato  costretto  a pernottare  a Salerno, 
e dovendo  richiedere  il  certificato  di  quel  Sindaco  il  mattino 
dell’  ultimo  giorno  , nel  dello  certificato  si  diceva  che  io  uvea 
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pernottato  a Salerno.  Ebbene  sempre  che  ciò  avvenne  io  rinun- 
ziai  alla  pernottazione  che  non  mi  spettava.  Il  Controlloro  che 
dovea  tassare  le  mie  indennizzazioni  restò  si  maravigliato  di 
questo  mio  doveroso  procedere,  da  sentire  il  bisogno  di  esprimer- 
mi la  sua  maraviglia  col  vivo  della  voce  , e quel  buon  vecchio 
venne  a vedermi  nella  camera  di  Consiglio  , e voleva  baciarmi 
la  mano  dicendomi  esser  la  prima  volta  che  si  era  incontrato 
con  tanta  delicatezza.  Debbo  credere  che  per  farmi  complimento 
dicesse  esser  quella  la  prima  volta,  ma  al  certo  così  disse. 

Inverecondi,  bugiardi  o solleciti,  pensate  per  Dio  pria  di  ca- 
lunniare l’ onesta  gente,  almeno  nel  vostro  interesse,  non  aven- 
do  coscienza  per  pensarvi  nell*  interesse  di  colui  che  volete  ca- 
lunniare ! ! ! Se  cotesto  pensiero  fosse  sorto  nella  mente  di  tutti 
coloro  che  mi  hanno  giudicato  , si  sarebbe  evitato  lo  scandalo 
che  si  è fatto  e si  fa,  e pel  quale,  se  sono  stato  tormentato  bar- 
baramente in  tutti  i modi,  la  responsabilità  al  certo  non  cade 
su  di  me. 

Dovrei  parlare  ora  forse  del  modo  come  amministrai  giusti- 
zia 1 Parlano  per  me  le  decisioni  alle  quali  presi  parte  , e viep- 
più quelle  a mia  proposta.  Se  ne  dimandi  ai  miei  colleglli  ; se 
ne  dimandi  ai  nobili  difensori  de)  foro  napoletano  : se  ne  di 
mandi  a quegli  impiegati  tutti;  se  ne  dimandi  alla  pubblica  co- 
scienza; se  ne  dimandi  a coloro  che  giudicai;  se  ne  dimandi 
anche  in  line  alle  pareti  di  quelle  sale.  Potrò  essere  raggiunto  , 
sorpassato  da  oìudo,  nell’  amore  per  la  giustizia,  e nella  esatta 
o rigorosa  amministrazione  di  essa,  facendo  tacere  ogni  altro 
affetto  anche  i più  legittimi  od  i più  prepotenti.  E di  ciò  detti 
prova  in  più  giudizi,  benché  il  mio  cuore  prepotentemente  a- 
vesse  voluto  il  contrario.  — Dinanzi  al  Parlamento  Nazionale, 
mio  giudice  naturalo,  e che  deve  istruire  ordinando  una  inchie- 
sta sulla  infame  calunnia  che  mi  si  è tessuta,  cotesti  giudizi  in- 
dicherò come  tutte  le  prove  ineluttabili  di  quanto  dissi  finora  , 
e di  quanto  dirò  in  prosieguo. 
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Potrei  anche  qui  porre  termine  al  mio  dire;  ma  no;  mi  ci  avete 
costretto,  benché  con  prudenza  civile  io  avessi  fatto  il  possibile 
per  far  ritirare  il  guanto  di  sfida;  e però  io  sono  nel  diritto  di 
dire  tutto  quello  che  mi  riguarda,  protestando  e riprotestando  , 
che  io  non  mi  sento  orgoglioso  di  aver  fatto  sempre  il  mio  dove- 
re, perocché  il  dovere  è un  obbligo  cittadino  ; ed  è bruttissi- 
mo vezzo,  il  ripeto , e vezzo  di  tempi  corrotti  e di  governi  cor- 
ruttori, il  pretendere  laudi  e compensi  per  1’  adempimento  dei 
propri  doveri. 

Voglio  ora  parlarvi , o miei  elettori , dell’  epoca  dolorosissi- 
ma dei  1848  , e della  parte  che  io  vi  presi.  — Riassumerò  in 
succinto  quello  che  su  tale  argomento  scrissi  nel  carcere  di  S. 
Maria  Apparente  , e che  si  sottrasse  alla  vigile  Polizia  , che 
molte  e molte  notti  venne  a frugare  nell^mie  carte,  e vi  si  sot- 
trasse per  P affetto  c per  la  devozione  di  taluni  generosissimi 
popolani  che  quel  mio  scritto  la  notte  custodivano  e gelosamen- 
te nascondevano.  — E quando  inopinatamente  passai  al  castello 
dell’  Ovo  quello  scritto  fu  consegnato  da  essi  al  bravo  amico 
mio  Giovanni  Bottiglieri,  che  si  dette  premure  di  farlo  tenere  a 
mia  moglie  , e nel  castello  dell’Ovo  vi  aggiunsi  quello  che  ivi 
mi  avvenne,  e con  particolarità  i due  abboccamenti  da  me  te- 
nuti col  Segretario  Generale  Signor  Silvestri.  Questa  parte  del 
mio  scritto,  e parecchi  altri  periodi  di  esso,  mi  piace  di  render 
pubblica  alla  fine  dell’ appendice,  perchè  si  vegga  : 

1. n  Quali  si  furono  sempre  i miei  sentimenti  politici. 

2. °  Come  li  proclamai  a visiera  alta  anche  quando  per  la 
propria  sicurezza  sarebbe  stato  prudente  consiglio  il  tacerli;  e 
li  proclamai  agli  organi  di  quello  stesso  governo  che  persegui  - 
lava  col  carcere,  colla  galera  e col  patibolo  i sostenitori  di  essi. 

3. "  Che  in  quelle  memorie  volli  dimostrare  che  la  guerra  dal 
governo  crasi  fatta  non  alla  democrazia  ma  alla  costituzione  , 
che  si  volle  abbattere  e spergiurare^  che  erasi  giunta  ad  otte- 
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nere  non  per  forza  di  sette  o cospirazioni , ma  con  mezzi  legali 
lealmente  e pubblicamente  espressi. 

Dapprima  vo’  dirvi  perchè  mi  consigliassi,  sfidando  pericoli, 
scrivere  quelle  cose  nel  carcere.  Lessi  le  lettere  dell'onorevole 
Gladstoue,  e mi  persuasi  che  quel  benemerito  ed  egregio  ingle- 
se non  conosceva  i veri  fatti  pei  quali  si  faceva  manifesta  la 
slealtà  del  Borbone  , unica  vera  ragione  della  trista  catastrofe 
del  184S:  perocché  la  poca  saggezza  . ed  anche  se  vuoisi  1*  in- 
sania dei  partili  liberali,  furono  necessarie  conseguenze  di  quel- 
la invereconda  slealtà  , non  polendosi  pretendere  Jagli  uomini 
nei  primordi  di  un  risorgimento  politico  tale  ponderazione  e di- 
sciplina, da  ostacolare  il  tradimento  del  capo  del  governo.  Viep- 
più mi  determinai  a scrivere  quelle  memorie  , leggendo  la  ri- 
sposta fatta  dare  dal  governo  napoletano  alle  lettere  del  Glad- 
stone  , colla  quale  impudentemente  si  osò  asserire  non  essersi 
da  quel  governo  perseguitati  niuno  di  coloro  che  si  mantennero 
fedeli  e rispettosi  alla  proclamala  costituzione.  Ora  io  quello 
scritto  , che  Urlimi  dei  miei  amici  lessero  nel  carcere  , voleva 
mandare  colla  mia  firma  a Gladstoue,  poiché  solo  cosi  potevano 
essere  giustificati  i fatti  che  indiceva,  pregandolo  che  lo  ren- 
desse di  ragion  pubblica.  Sapete  perchè  noi  feci?  Perché  talu- 
no dei  mici  amici  dovette  dirlo  a mia  moglie,  c questa  per  quan- 
to si  fosse  più  di  me  coraggiosa,  mi  ricordò  i miei  doveri  verso 
i nostri  poveri  figliuoli,  e mi  ricordò  chejmbblicalo  quello  scrit- 
to, mentre  io  era  tra  gli  artigli  del  Borbone  , doveva  ritenermi 
come  perduto  ull’iututto,  ed  i nostri  figli  perduti  con  me.  Cedet- 
ti e bene  feci:  ma  non  avrei  giammai  immaginato  , che  tra  le 
insipide  e stupide  calunnie  che  di  me  si  son  dette  in  questi  gior- 
ni , vi  sarebbe  stata  quella  di  essersi  trovalo  non  so  in  quale 
archivio,  non  solo  moltissime  mie  lettere  dirette  al  Borbone, 
ma  un  mio  scritto  in  sua  difesa  , ed  in  risposta  alle  lettere  di 
GladstoneH!  Ora  io  domando:  sono  più  condannabili  cotesti  in- 
sipidi calunniatori  , o coloro  che  giudicandomi  , come  mi  Itati 
giudicato,  con  insipienza  e precipitanza  imperdonabili,  auloriz- 
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zano  in  lui  modo  ogni  calunnia  contro  di  me  , e più  le  autoriz- 
zano, quando  minacciato  io,  perchè  zittissi , della  pubblicazio- 
ne di  quel  ferale  rapporto  , pregando  e sfidando  una  tale  pub- 
blicazione, si  ebbe  la  barbarie  di  non  ordinarla?  Mi  sembra  im- 
possibile che  ciò  sia  avvenuto  nei  tempi  presenti,  eppure  fatal- 
mente è cosi  ; ed  io  sotto  un  governo  che  amo,  venero,  adoro, 
aspirazione  caldissima  di  tutta  la  mia  vita,  dovetti  raggiungere 
la  sommità  di  tulle  le  sciagure!  Di  che  mi  lagno  ? 0 cosi  volle 
il  sommo  Iddio  , ed  anche  martoriato  sino  alla  morte,  avranno 
dei  miei  martini  compenso  i figli  miei , ai  quali  dopo  la  mia 
morte,  tacendo  tutte  le  malnate  passioni  contro  di  me,- si  senti- 
rà il  bisogno  di  dar  compenso  delle  ingiustizie  di  cui  fui  e so- 
no vittima:  o ciò  che  mi  avvenne  era  scritto  nei  fati , ed  inva- 
no si  cozza  con  i fati  , e gli  uomini  i più  puri , i più  nobili , i 
più  giusti  , i più  intelligenti  debbono  farsi  necessari  strumenti 
della  cieca  ed  irremovibile  fatalità. 

S’intende  bene  da  lutti  che  ogni  onesto  napolitano  e preso  di 
vero  amore  pel  suo  paese,  sarebbesi  sentito  troppo  soddisfatto  e 
bealo  , se  il  Borbone  che  qui  imperavu,  ed  al  quale  si  era  fatto 
scusa  nel  1848  del  suo  passato  e di  quello  degli  avi  suoi,  si  fos- 
se con  lealtà  posto  nel  novello  ordinamento  politico  , e lo  aves- 
se lealmente  garentito  e voluto.  Allora  non  poteasi  pensare  e 
sperare  l’ italiana  unità  , e soltanto  una  federazione  dei  di- 
versi stati  e la  cacciata  dello  straniero;  e per  la  estensione  ed  i 
mezzi  di  queste  contrade  , che  costituivano  il  regno  cosi  det- 
to delle  Due  Sicilie , l’amor  proprio  dei  Napoletani  avrei) 
he  ben  goduto  di  poter  primeggiare  nella  lega  federale  , e 
primeggiare  benanche  per  la  cacciata  dello  straniero.  Quin- 
di non  sarebbe  delitto  in  me  se  avessi  nudrito  tale  speran- 
za ponendo  fiducia  nel  Borbone  , e non  sarebbe  stato  delitto  in 
niuno  dei  liberali  Napoletani.  Ma  disgraziatamente  dai  primi 
giorni  di  febbraio  ebbi  prima  a sospettare  e poi  a tener  per  cer- 
ta In  slealtà  del  Borbone,  o come  suo  concetto  naturale  imposto 
alla  reazione  che  regolava  , o come  incitata  dalla  reazione  che 
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sapeva  bene  d’ incontrarsi  nelle  tendenze  e nelle  simpatie  del 
Sovrano.  Vidi  subito  che  la  leva  scelta  dallo  sleale  tradimento 
per  abbattere  le  libertà,  era  quella  di  far  che  queste  eccedessero 
a licenza,  e nel  tempo  stesso  mettere  barriera  tra  la  cittadinan- 
za e la  truppa, perché  questa  irritata  dalle  eccedenze,  si  prestas- 
se poi  ad  abbattere  le  libertà,  credendo  di  combattere  ed  abbat- 
tere soltanto  la  demagogia.  Nè  questo  era  nuovo  e peregrino 
ritrovato,  eppur  non  ostante  benché  di  vecchia  data  si  cedette  e 
si  fu  vittima  di  quell’  inganno.  Dunque  uno  era  il  rimedio  per 
mandar  delusa  l’ altrui  slealtà,  cioè  quello  di  mantenere  l’ordi- 
ne e la  pubblica  tranquillità  ; far  rispettare  i dritti  di  tutti  ; re- 
primere le  eccedenze  ; istruire  ed  emendare  gli  illusi  ; punire  i 
colpevoli.  Cotosto  e non  altro  nella  cerchia  delle  mie  attribu- 
zioni io  volli  fare  e feci.  — Cotesto  credetti  mio  dovere  ; ma 
mancommi  una  forza  che  mi  coadiuvasse  , ed  io  restai  solo  a 
combattere  contro  le  trame  della  reazione,  e contro  le  illusioni 
dei  partiti , maledetto  ed  osteggiato  da  tutti. 

Quando  vidi  che  ogni  mia  opera  era  inutile,  e che  io  presen- 
ziava, impotente  ad  evitarla,  alla  rovina  del  paese,  ed  allo  ec- 
cidio delle  libere  istituzioni,  mi  dimisi  da  ogni  mia  carica  , ed 
uscii  du  Napoli;  c mi  piace  riportar  qui  le  parole  della  mia  ter- 
za dimissione,  che  venne  anche  pubblicata  nella  scritta  dell’apri- 
le del  1848. 

« Signore  Eccellentissimo  — Conoscea  da  qualche  giorno  che 
» da  taluno  si  cospirava  contro  di  me  Ano  a minacciar  la  mia 
> vita  ; non  perciò  mi  asténeva  da  prestar  l’ opera  mia  pel  di- 
» simpegno  del  geloso  incarico  a me  affidato  , nòlla  speranza 
s che  non  si  fosse  più  osato  di  turbare  I’  ordine  pubblico,  o al- 
» meno  che  ogni  attentato  si  fosse  represso.  Ma  quanto  avvenne 
s ieri  sera  a V.  E.  non  che  all’  ambasciata  Austriaca  ; quanto 
» è avvenuto  questa  mattina  e la  dimostrazione  che  questa  sera 
» si  è fatta  sotto  la  mia  abitazione,  e che  forse  si  eseguirà  sotto 
» qualche  altra  abitazione,  mi  convincono  del  contrario,  e met- 
■ tono  me,  Direttore  di  Polizia  , in  una  ben  umiliante  postzio- 
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ne,  poiché  non  ho  potenza  di  reprimere  il  male,  che  se  anche 
» ora  si  scorge  leggero,  fa  però  prevedere  prossimi gravissimi 
» risulta  menti.  Epperò  il  paese  può  aver  dritto  al  sacrifìcio  del- 
» la  mia  vita  non  mai  del  mio  decoro.  Prego  quindi  V.  E.  di 

> umiliare  al  Re,  e di  supplicarlo  perchè  accetti  la  mia  dimis- 
» sione  da  ogni  qualsiasi  carica  da  cui  mi  sono  visto  onorato; 
» dimissione  che  chiesi  sono  ormai  più  giorni, e che  finora  Don 
» mi  veggo  accordata  ; nella  intelligenza  che  sono  fermo  , fer- 

> inissimo  in  questa  determinazione  , nò  vi  è forza  umana  che 
i possa  distogliermene  — Mi  creda  ec.  ec.  i. 

Vi  prego  ora,  o miei  elettori,  di  leggere  nell’appendice  i miei 
rapporti  su  lo  spirilo  pubblico,  le  mie  ordinanze,  quanto  altro 
riporto  sia  della  mia  scritta  del  48  , sia  da  quella  che  dettai  nel 
carcere  di  S.  Maria  Apparente  , e nel  Castello  dell’Ovo;  perchè 
vieppiù  vi  persuadiate  della  lealtà  e fermezza  di  mia  condotta  , 
sfidando  lutti  i pericoli,  avendo  prove  della  slealtà  del  Principe, 
e comprendendo  che  per  la  mia  energia  , che  ove  fosse  stala  da 
altri  secondata  si  sarebbe  salvato  il  paese,  doveva  naturalmente 
incontrare  l’ira  sua  — Eppure  Egli , come  vedrete  dai  brani  di 
altro  mio  scritto  che  riporlo  nell’  appendice  , dopo  il  li»  maggio 
e posteriormente,  e lìtio  alla  mia  cacciata  dal  regno , pregiando 
forse  la  mia  lealtà, la  mia  energìa  ed  il  mio  coraggio,  e credendo, 
mi  irritato  col  partito  liberale, cercò  in  tutti  i modi  di  avermi  nelle 
sue  fila.  Ed  io  anzi  che  rinnegare  i miei  principi  non  solo  non 
cedetti  all’esca  lusinghiera  che  mi  si  offriva,  mentre  aveva  una 
famiglia  affettuosissima  e nel  bisogno;  non  solo  non  mi  ritrassi 
dal  consorzio  sospetto  e compromessi vo,  per  menar  vita  di  fami- 
glia e di  professione  , ma  parlando  e scrivendo  in  liberi  e co- 
raggiosi sensi  proclamai  sempre  la  ragion  vera  della  catastrofe 
del  1S48.  E nella  metà  del  49  che  si  rese  baldanzosa  la  reazio- 
ne, ed  incominciarono  i giudizi  politici,  io  mi  feci  difensore  dei 
prevenuti  di  tale  reato,  e dapprima  del  mio  amico  Carlo  Poerio, 
ricusando  da  tutti,  secondo  il  mio  solito,  ogoi  compenso. 

Si  leggano  nell’  appendice  le  parole  scritte  in  morte  del  pre- 


govole  o dolcissimo  amico  mio  presidente  Marcarelli,  quelle  per 
f organamento  dei  giudici  regi  , ed  infine  quelle  da  me  dettale 
per  la  ricusa  del  celebre  Presidente  Navarro.  Cotesti  furono  i 
modi  che  tenni  per  ingraziarmi  col  Borbone! 

IiO  stesso  ho  anche  praticato  nell’esilio,  come  si  fa  chiaro  da 
quanto  dissi  in  questa  mia  scritta,  da  tutte  le  difese  politiche 
che  sostenni,  dai  tre  scritlarelli  che  pubblicai  per  le  stampe,  e 
che  ristampo  nell'  appendice,  da  ogni  mia  corrispondenza  , da 
ogni  mia  azione.  Tutto  avrei  immaginato,  fuorché  io  avessi  po- 
tuto esser  tenuto  per  delatore  del  Borbone,  e non  per  bassa  mer- 
cede , protestando,  come  asserisce  il  Canofari  , di  non  volerne  , 
benché  la  mia  famiglia  languisse  nel  bisogno , ma  per  affetto  e 
fedeltà  verso  lo  stesso!!!  Cotesto  è sì  strano  ed  assurdo  da  umi- 
liare non  me  che  con  precipitanza  si  volle  infamare,  ma  da  umi- 
liare e confondere  i miei  detrattori. 

E qui  mi  piace  nella  mia  schiettezza  dire,  che  niuna  ragione 
personale  era  in  me  per  farmi  odiare  il  Borbone  ; che  anzi  da 
lui  , prima  del  184S  fui  sempre  benevolmente  accolto  , sempre 
che  dovetti  vederlo  per  lo  esercizio  della  mia  professione  ; ed  e- 
gli  soleva  chiamarmi  P .avvocato  dei  poveri,  poiché  volentoroso 
mi  prestava  per  la  misera  gente.  Mi  piace  anche  dire,  che  spes- 
so ricorrendo  a lui  contro  ingiustizie,  e prepotenze  ministeriali, 
sopportate  da  taluni  miei  clienti, le  suppliche  di  costoro  vennero 
accolte  e secondate  — Che  egli  parlando  meco  si  mostrò  sempre 
amatore  del  giusto  e dell’onesto;  eppure  coi  fatti , e col  suo  si- 
stema governativo  smentiva  e smentì  i suoi  detti  — Che  io  difen- 
sore di  cause  urtanti  e compromessi  ve,  come  si  legge  nella  mia 
scritta  data  a luce  io  aprile  1848  , non  ebbi  a soffrire  alcuna 
vessazione — Che  in  fine  Ferdinando  Borbone  si  mostrò  operoso 
ed  energico  come  re  . geloso  della  sua  autorità  al  cospetto  dei 
suoi  ministri  , geloso  della  sua  indipendenza  verso  lo  stranie- 
ro; ed  onesto  e costumato  come  uomo  privato  e di  famiglia,  in 
modo  che  appena  assunto  al  Trono  seppe  essere  scrupoloso  del- 
la onoratezza  di  tutti  i suoi  congiunti  , e moralizzò  per  costumi 


Digitized  by  Google 


la  sua  Famiglia.  Se  quel  Principe  non  avesse  ceduto  , o forse 
alla  natura  della  sua  razza  , o ai  tenaci  principi  del  cosi  detto 
dritto  divino,  o ai  cattivi  consigli  di  coloro  che  lo  circondarono 
appena  assunto  al  Trono,  persuadendolo  di  recedere  dalle  pro- 
messe da  lui  Fatte  ad  intontì,  quel  Principe  avrebbe  primeggia- 
to in  Italia  , e noi  napoletani  da  lui  guidati  avremmo  fin  dal 
1830  rigenerata  I*  Italia  nostra  a libertà  ed  indipendenza!  E 
l’ istesso  grido  di  libertà  ed  indipdndenza  elevossi  da  queste  con- 
trade nel  1815, ed  un  ordinato  e forte  esercito  capitanato  dal  ma- 
gnanimo e valoroso  Gioacchino  Murat,  si  spinse  a combattere 
l’ ingordo  Austriaco  , ed  è inutile  per  quanto  sarebbe  doloroso 
ora  il  ricordare  perchè  falli  la  generosa  impresa. 

Per  altro  potrebbe  ben  dirsi, che  noi  napoletani  Fummo  depu- 
tati dalla  provvidenza  a fecondare  i germi  di  libertà  cou  le  no- 
stre sofferenze,  con  le  nostre  lagrime,  con  i nostri  stenti , con  le 
torture,  i carceri  ed  i patiboli,  perchè  quei  germi  giunti  a ma- 
turità fossero  da  altri  raccolti  ; e raccolto  ciò  che  noi  avevamo 
alimentato,  quasi  come  dono  generoso  a noi  concesso  ì!  ! 

E però  tanto  più  nel  cuore  , nell’animo  , nelle  fibre  di  ogni 
napoletano  dev’esser  tenace  la  stizza  ed  il  livore  centro  i Borbo- 
ni, non  per  nimistà  personali,  no;  ina  perchè  per  ossi  e per  essi 
soltanto,  noi  napoletani  non  primeggiammo  nella  presente  ita- 
liana rigenerazione  ; e se  ci  toccarono  dispiaceri , amarezze  t 
rimproveri  , umiliazioni  , tutto  questo  strascico  funestissimo  e 
lacerante  dai  Borboni  ci  venne.  Nè  si  stancano  nella  inverecon- 
da opera  loro,  ed  il  presente  Borbone,  che  avrebbe  potuto  trar 
profitto  dal  tristo  suo  fato  per  destare  ragionevoli  simpatie,  ce- 
dendo alla  sua  natura,  ed  ascoltando  perciò  consigli  perversi  , 
si  fa  da  Roma  capo  di  moti  reazionari  ; conia  False  monete  ; 
alimenta  la  guerra  civile  ed  il  brigantaggio,  ed  impavido  e se- 
curo,  guarda  gli  eccessi  dello  stesso, e gli  eccessi  necessari  per 
deprimerlo. 

Adunque  in  me,  e credo  in  ogni  napoletano  onesto  e liberale, 
non  era  niuna  ragione  personale  di  stizza  ed  odiosità  contro  i 
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Borboni,  e ripeterò  qui  ciò  che  ini  trovo  di  avere  scritto,  e che 
ormai  si  è verificato:  che  un  giorno  i Borboni  resi  accoiui  dal- 
la sventura  avrebbero  risto  , se  gli  furono  leali  ed  utili  amici 
i suoi  consiglieri  ed  i reazionari i,  o i liberali  napoletani  ■ 

io  però  , per  prove  irrefragabili  che  si  svolsero  Ira  le  mie 
mani,  dovetti  persuadermi  di  essere  impossibili  le  libertà  coi 
Borboni  ; e ciò  dissi,  scrissi,  e proclamai  sempre  dal  48  in  poi, 
ed  operai  coerentemente  a questa  mia  tenacissima  convinzione. 
Voglio  qui  dire  , in  dimostrazione  sempre  più  di  ciò  , un  fatto 
che  ora  la  memoria  mi  ricorda. 

t ». 

Mi  trovava  a Firenze  quando  giunse  colà  la  nuova  della  mor- 
te del  Pecchcneda.  Stando  una  sera  io  casa  del  Principe  Piana- 
teli i , che  con  la  egregia  signora  Principessa  furono  sempre 
meco  larghi  di  cortesia  , e vi  erano  ancora  quella  sera  il  Mar- 
chese Ricci,  il  bravo  ed  infelice sig.  Valentini  ed  altri,  discor- 
rendosi della  morie  del  Peccheuedn,  vi  fu  chi  disse  che  il  Bor- 
bone sarebbesi  posto  su  di  altro  sentiero.  Io  calorosamente  e 
ragionevolmente  sostenni  il  contrario,  e dopo  animato  diverbio 
aggiunsi  che  si  avrebbe  avuto  prova  di  ciò  dalla  nomina  del 
successore  al  Peccheneda  : perocché  se  il  Borbone , come  altri 
faceasi  a sostenere,  avesse  voluta  mutar  politica,  avrebbe  chia- 
mato a quel  posto  taluno  dei  suoi  onesti  magistrati  ; al  contra- 
rio altro  suo  cagnotto  avrebbe  degnamente  rimpiazzato  il  Pec- 
cheneda, e protestai  esser  questa  la  mia  ferma  opinione,  e che 
così  sarebbe  avvenuto.  Ed  allora  mi  si  domandò  , non  ricordo 
bene  se  dal  Principe  o dalla  Principessa,  chi  avrebbe  potuto 
rimpiazzare  il  Peccheneda  , senza  che  il  Borbone  avesse  a de- 
plorarne la  perdita.  Immediatamente  risposi  — Mazza  — che 
trova  vasi  in  quell’  epoca  Intendente  a Cosenza.  Si  gridò  contro 
questo  mio  pronostico  : ma  dopo  parecchi  giorni  la  signora 
Principessa  mi  scrisse  a Pisa  , e conservo  la  lettera  come  tutte 
le  sue,  che  io  era  stato  profeta  , poiché  giunto  il  giornale  uffi- 
ciale, vi  si  leggevaia  nomina  del  Mazza  a Direttore  di  Polizia. 

Quindi  il  ripeterò  in  me  dal  48  in  poi  non  sorse  giammai  la 
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piu  lontana  speranza  , che  Ferdinando  Boritone  avesse  potuto 
attuare  le  libertà  in  queste  contrade;  e come  scrissi  molla  mia 
risposta  sul  rourattismo  all’articolo  del  giornale  l'italie , e come 
scrissi,  proclamai  ed  in  coerenza  operai  dipoi  , non  ebbi  nean- 
che speranza  che  ciò  potesse  fare  il  figlio  dopo  l’educazione  su- 
bita , e dopo  il  tristo  esempio  del  padre  e degli  avi  suoi.  Era 
dunque  impossibile  che  m’illudessi , e che  per  tale  fatalissima 
illusione  avessi  potuto  vagheggiare  d’ ingraziarmi  con  essi , e 
per-  ingraziarmi  giungere  alla  bassezza  di  farmi  loro  delatore — 
Non  so  come  si  sia  potuto  soltanto  pensarlo:  non  so  come  non  si 
sia  avuto  umanità  o scrupolo  di  recarmi  si  grave  offesa  edifar- 
• mi  si  turpe  ingiuria  HI  — Che  feci  nella  intera  mia  vita  ; quale 
bassezza  commisi  ; a quale  transazione  mi  piegai  ; quale  atto 
interessato  e di  egoismo  mi  si  può  rimproverare,  per  ingenera- 
re non  solo  l’ingiurioso  sospetto , ma  per  essere  giudicato  disu- 
manamente, su  elementi  futili,  bugiardi,  smentiti  da  ogni  ope- 
ra mia,  non  giustificati  da  niun  utile  che  avessi  desiato  o rag- 
giunto, abbuonconto  contraddetti  non  solo  dalla  severa  critica  e 
dalla  sana  ragione  , ma  dui  senso  comune,  per  essere  , ripeto  , 
giudicato  disumanameute  capace  di  aver  consumato  la  più  bas- 
sa di  tutte  le  turpitudini,  la  delazione? 

RIEPILOGO 

l.°  Distrutta  la  ricca  fortuna  di  famiglia  da  mio  padre, 
io  non  solo  pagai  i suoi  debiti  , e ne  fa  fede  un  pubblico  stru- 
mento presso  questa  Cassa  di  Ammortizzazione  , ma  dal  1830 
in  poi  , io  sostentai  mio  padre  , mia  madre,  i miei  fratelli  , ed 
una  mia  sorella  , che  vissero  meco  ; e tutti  conoscono  quello 
che  per  essi  feci  , e specialmente  pel  mio  dilettissimo  fratello 
Nicola  , che  amai  più  che  possa  amarsi  un  proprio  figliuolo  : 
ed  ho  voluto  in  omaggio  del  mio  affetto  per  lui  , ripubblicare 
nell’ appendice  di  questa  mia  scritta,  le  affettuose  e calde  paro- 
le dettale  in  morte  di  lui  dai  mio  carissimo  amico  Francesco- 
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Trincherà.  E si  vedrà  da  esse  che  io  perdeva  quel  mio  dilet- 
tissimo fratello  per  effetto  della  ingiusta  persecuzione  po- 
litica da  me  sofferta  per  volontà  del  Borbone;  e si  vedrà  be- 
nanche la  crudeltà  usatami  dal  di  costui  governo  di  non  far  ri- 
capitare a tempo  una  mia  lettera  e del  danaro  al  mio  infelicis- 
simo fratello,  che  forse  potette  sospettare  che  io  l’aveva  obblia- 
to  , o che  era  in  collera  con  lui , e perchè  avea  voluto  risalire 
le  scene,  e perchè  aveva  cosi  sacrificato  i miei  interessi  e com- 
promessa la  mia  delicatezza  , avendo  io  affidalo  dei  capitali  al 
suo  capo-comico  , che  andarono  perduti  , ed  il  danaro  mi  era 
stato  passato  dal  generosissimo  Marchese  Tupputi  ! So  io  , lo 
sanno  gli  amici  miei  quanto  soffrii  per  la  morte  di  quel  mio 
fratello,  e pel  crucio  dilacerante  che  non  gli  giunse  la  mia  let- 
tera ed  il  danaro  che  gli  mandava  ! 

2. ®  Non  me  ne  rimasi  estraneo  ai  movimenti  del  20  , ed  in- 
terrotto lo  esercizio  della  mia  professione,  lo  che  arrecò  gravis- 
simo danno  a me  ed  alla  mia  famiglia, combattei  in  Sicilia;  e di 
poi  ebbi  a sopportare  aspra  persecuzione  politica,  e non  potetti 
riprendere  la  professione  che  nel  1829. 

3. "  Nell  esercizio  della  stessa  difficilmente  da  altri  si  potrà 
superare  il  mio  disinteresse  , il  mio  coraggio,  la  mia  indipen- 
denza e la  dignità  di  mia  condotta,  lo  fui  difensore  sempre  de- 
gli infelici  contro  l’altrui  prepotenza,  ed  affrontai  non  solo  l'as- 
surdo sistema  governativo  Borbonico, sino  a far  la  prova  in  pub- 
blica discussione  in  talune  cause  delie  sevizie  patite  dai  giudica- 
bili sul  carcere  di  S.  Maria  Apparente;  ma  Tira  dei  prepotenti  , 
e taluno  di  essi  protetto  direttamente  dal  Borbone.  Per  la  dife- 
sa dei  coniugi  Buonagurio  e per  quella  di  Giuseppe  Maione  tui 
si  dichiararono  efferati  nemici  Fortunato  e Longobardi , e non 
seppero  giammai  ristarsi  dall’  ira  loro  , ed  in  tutti  i modi  ed  in 
tutti  i tempi.  — Vinsi  molte  cause  in  Suprema  Corte  di  Giusti- 
zia, giammai  con  requisitoria  favorevole  del  Longobardi  allora 
Avvocato  generale. — Mi  taccio  sulla  condotta  di  costoro,  poiché 
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non  voglio  macchiare  queste  pagine  ricordando  le  bassezze 
altrui. 

Intorno  al  modo  beaanche  come  esercitai  la  professione,  si 
leggano  nell’appendice  le  nomine  che  mi  vennero  spontanee  e 
senza  mia  inchiesta,  e gl’  informi  che  mi  fecero,  pei  due  primi 
miei  figli,  gli  onorevoli  magistrati  Callotti  e Rosati  ; e mi  piace 
ricordare  che  da  tutti  e sempre  si  proclamò  la  mia  intemerata 
probità,  che  serbai  pura  in  tempi  corrotti,  e sotto  governi  cor- 
ruttori. — E fu  per  essa  e pel  mio  sommo  disinteresse,  e senza 
brigare  per  ottenere  , che  mi  vennero  le  nomine  riportate  nel- 
P appendice. 

4."  Dopo  il  1S20,  e dopo  la  persecuzione  patita,  vissi  vita  di 
fi. miglia,  dedito  a ristorar  la  stessa  colle  fatiche  di  professione. 
Sperai  nello  avvenire  dell’  Italia  nostra  per  la  stoltezza  dei  de- 
spoti più  che  pei  conati  infruttuosi  del  partito  liberale,  ai  quali 
fui  tolalmenle  estraneo  , e che  credetti  alimentati  da  trame  rea- 
zionarie — Difesi  però  i prevenuti  di  tali  reati  , e senza  voler 
eompenso,e  parlundo  libereeforli  parole  al  Sovrano  ed  a taluno 
dei  suoi  Ministri.  Pel  mio  disinteresse, oltre  le  centinaia  di  cause 
officiose  dilesc  in  Napoli,  mi  recai  a difenderne  una  a mie  spese 
a Potenza. Si,  serbai  perennemente  questo  coraggio  e questo  di- 
sinteresse e non  li  smeulii  sulla  terra  dell’esilio.  Eppure  era 
sprovvisto  di  mezzi  di  fortuna,  dilapidati  tutti  da  mio  padre;  ep- 
pure cogli  onesti  utili  dell1  avvocheria  sostentava  numerosa  fa- 
miglia composta  di  ascendenti,  discendenti  e collaterali  che  amai 
ed  idolatrai,  come  amo  ed  idolatro!!! 

o.°  Due  mesi  prima  del  J84S  per  le  riforme  attuate  iu  Italia 
dagli  altri  principi , vidi  possibile  che  qui  il  Borbone  si  consi- 
gliasse per  necessità  di  mettersi  sullo  stesso  sentiero,  e rinun- 
ziando alla  quiete  della  mia  vita  privata  , credetti  mio  dovere 
porre  l’opera  mia  allo  svolgimento  pacifico,  legale  e progressi- 
vo, perchè  qui  si  ottenesse  dai  Borboni  quanto  nel  resto  dell’Ita- 
lia nostra  si  era  già  ottenuto  dagli  altri  principi  : e tome  si  !eg- 
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ge  in  quello  che  scrissi  nel  carcere  di  S.  Maria  Apparente,  cre- 
detti prematura  e pericolosa  (‘attuazione  qui  della  Costituzione, 
e fatalmente  non  m’ ingannai-  — Abborrii  sempre  dopo  il  1820 
dalle  sette  e dalle  cospirazioni , non  mettendo  in  esse  fiducia,  e 
credendole  dannose  al  graduale  inevitabile  progresso. 

6.°  Salito  al  potere  nel  184S  vi  salii  per  obbligo  cittadino,  e 
però  sicuro  della  ruina  mia  e della  affettuosissima  mia  famiglia. 
Vidi  il  Calvario,  e volli  salirlo.  Stetti  al  potere  impavido,  senza 
piegare  alle  moine  della  piazza,  o alle  lusinghe  del  governante, 
ed  imperturbato  affrontai  l’ira  di  tutti  i partiti,  che  mi  mossero 
villana  , aspra  , inconsiderata  guerra  : ed  anche  ciò  previdi , e 
vo’  ricordare  tin  fatto  tra  tanti. 

Il  mattino  del  27  gennaio  , sotto  la  mia  casa  si  gridò  Fi va 
Tofano  : il  mattino  del  29  Gennaio  in  mezzo  Toledo,  fra  le  tan- 
te acclamazioni  si  gridò  Viva  Tofano,  ed  una  sera  in  Febbraio, 
reduce  io  da  una  passeggiata  a notte  inoltrata  in  carrozza  chiu- 
sa, in  compagnia  della  virtuosa  moglie  mia  e de1  coniugi  Mari, 
all’angolo  di  S.  Ferdinando  fui  scorto  dalla  molta  gente  che  ivi 
trovavasi  ragunata,  e si  cominciò  a gridare  Vira  Tofano , e 
venni  così  accompagnato  per  Toledo;  ed  io  già  conscio  delle  tra- 
me reazionarie , e della  inevitabile  insipienza  dei  partiti , con 
amarezza  profonda  dissi  a mia  moglie  ed  agli  amici  Mari:  t Sen- 
tite voi  queste  entusiaste  e calde  acclamazioni  , alle  quali  be- 
vono a larghi  sorsi  gli  illusi  e gli  ambiziosi  t Tra  pochi  gior- 
ni si  griderà  contro  di  me  il  crudfige , e da  quegli  stessi  che 
ora  cotanto  mi  ajxjìlaudono  ».  E così  fu  , e non  altrimenti  po- 
teva avvenire,  quando  io  uomo  di  ordine  e rispettoso  dell’  auto- 
rità governativa  , vidi  soltanto  nel  rispetto  alla  stessa  e nel 
mantenimento  dell’ ordine,  l’unico  mezzo  di  mandar  delusi  la 
slealtà  del  Principe  e gli  errori  dei  partiti. 

Tentai  in  tutti  i modi  e nella  ristrettezza  della  cerchia  delle 
mie  attribuzioni  , di  scongiurare  l’inevitabile  catastrofe  che  il 
tradimento  e le  sconsigliatezze  preparavano  , e quando  mi  vidi 
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impossibilitato  a raggiungere  questo  santo  scopo,  mi  dimisi  da 
tutte  le  mie  cariche, non  ritenendo  neanche  quella  di  Consiglie- 
re di  Cassazione.  E nella  riforma  del  primo  Ministero  sul  finire 
di  Febbraio,  benché  avessi  già  dato  la  mia  prima  dimissione  da 
Prefetto  di  Polizia,  mi  negai  all' invito  che  mi  fece  il  Duca  di 
Serracapriola,  Presidente  del  Consiglio,  di  assumere  il  portafo- 
glio di  un  Ministero,  ed  accettai  fatalmente  la  carica  di  Diretto- 
re, sempre  nella  speranza  che  quella  riforma  ministeriale  aves- 
se potato  consigliare  mezzi  energici  , coi  quali  soltanto  avreb- 
Lesi  potuto  salvare  il  paese  e le  libere  istituzioni.  La  sera  poi 
del  26  marzo  convinto  ormai  della  inevitabile  catastrofe  cui 
si  andava  incontro  , e della  impossibilità  dei  miei  mezzi  e del 
mio  buon  volere  per  scongiurarla  , mi  negai  all'  invilo  del  si- 
gnor Giacomo  SavareSe  di  formare  da  me  un  ministero  con 
uomini  consentanei  ai  miei  principii  e della  mia  energia.  Era 
troppo  tardi:  il  tradimento  crasi  già  organizzato,  e le  insa- 
nie altrui  si  eran  fatte  coscienza.  Non  avrei  trovato  chi  mi 
secondasse,  ed  anche  coloro  che  su  dhe  piedi  avrebbero  accon- 
sentito, o si  sarebbero  ristali  dall’opera  , o l’opera  nostra  col- 
lettiva avrebbe  accelerato  il  funestissimo  115  maggio.  D’altron- 
de io  credo  e crederò  sempre  ignobile  consiglio  cospirare  men- 
tre s ‘indossa  veste  governativa , oltre  di  che  non  poneva  fiducia 
nei  mezzi  cospirativi,  ed  il  fatto  giustificò  questa  mia  previsione, 
7.  Chiamalo  dopo  il  la  maggio,  mi  negai  di  assumere  una 
carica- qualunque  , protestando  col  sovrano  che  la  mia  energia 
non  era  reazione,  e dopo  quello  che  avvenne  la  mia  energia  sa- 
rebbe stata  appuntata  di  reazione.  Oltre  a che  vedeva  assunto 
al  potere  quello  stesso  Bozzelli,  che  per  la  sua  imbecillità,  per 
la  sua  cieca  fiducia  nella  lealtà  del  Principe , per  la  sua  vana- 
gloria , e per  la  sua  irritazione  contro  le  sconsigliatezze  del 
partito  liberale,  mal  calcolandone  la  inevitabilità  pel  tradimon- 
to  reazionario  padroneggiato  dal  Principe , dovea  necessaria- 
mente passare  da  errori  in  errori , subire  ed  ubbidire  alla  tena- 
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ce  volontà  del  Sovrano  , e da  imbecille  trovarsi  traditore  : e 
cosi  fu. 

8.  Dopo  tanti  amarissimi  disinganni,  dopo  le  amarissime  in- 
giustizie che  soffersi,  avrei  potuto  riconcentrarmi  nella  mia  fa- 
miglia e nell’  esercizio  della  mia  professione , evitando  tutte  le 
occasioni  di  compromettermi-,  e d’irritare  contro  di  me  il  Prin- 
cipe, pur  troppo  contro  di  me  irritato  per  la  leale  e coraggiosa 
mia  condotta  : c sento  vero  rincrescimento  di  non  averlo  fatto, 
dopo  gli  amari  disinganni  che  mi  toccarono  , tanto  più  che  in- 
dividualmente si  possiede  il  vero  mezzo  di  far  tramontare  gli 
assurdi  e dispotici  governi,  quello  cioè  d'istruire  coll’esempio , 
serbando  condotta  indipendente  e dignitosa.  Cotcsta  a mio  cre- 
dere è la  vera  legale  ed  utile  cospirazione  contro  il  dispotismo 
ed  i sistemi  corruttori.  Pure  noi  feci  , e mi  credetti  nel  dovere 
di  non  scrivere  parola  senza  indicare  alla  ragione  vera  della  fa- 
tale catastrofe  ; e volenteroso  , e con  coraggio  a tutta  prova 
presi  a difendere  i così  detti  prevenuti  politici,  ed  anzi  che  con- 
sigliarmi nella  necessaria  prudenza  , mi  spinsi  ad  atti  ardili  , 
benché  doverosi,  di  difesa  , primo  fra  tutti  alla  ricusa  del  pre- 
sidente Navarro.  Chi  mi  avesse  detto  che  da  taluno  dei  miei  difesi 
mi  sarebbe  toccata  in  ricambio  ingratitudine  villana  e bassa  111 

9.  Mesi  prima  del  mio  arresto  sodo  avvertito  che  si  premedi- 
la carcerarmi,  e preparo  impassibile  il  mio  piccolo  equipaggio 
necessario  pel  carcere;  non  salgo,  al  mio  solilo,  le  scaiealtrui 
per  iscongiurarc  il  pericolo  ; mi  nego  di  andare  a Caserta  dal 
Re,  benché  chiamatovi  due  volte;  non  mi  ritiro  dalla  difesa  dei 
prevenuti  politici;  pubblio)  una  memoria  su  la  ricusa  del  Pre- 
sidente Navarro,  nella  quale  direttamente  ingiurio  il  Sovrano  , 
c parlo  la  causa  in  Cassazione,  facendo  toccar  con  mano  l’e- 
normezza  di  quel  sistema  governativo,  applicato  all'ammini- 
strazione della  giustizia. 

La  sera  stessa  del  mio  arresto  ne  sono  avvertilo  perchè  eva- 
dessi : non  mi  rimuovo  dalla  mia  ferma  risoluzione  , e sfido 
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così  l’ira  del  Borbone  e dei  suoi  sgherri.  Non  so  se  quelli  che 
mi  hanno  dato  del  correnfevole  e del  leggero  fossero  stati  capaci 
della  mia  impassibilità  , e mentre  mi  eran  toccati  tanti  disin- 
ganni e mentre  idolatrava  come  idolatro  la  mia  famiglia , priva 
di  fortuna,  e che  io  aveva  l’obbligo  di  sostentare  con  le  oneste 
mie  fatiche  di  professione  !!! 

IO.  Rimango  due  anni  nel  carcere,  senza  avanzare  una  sola 
domanda:  senza  chela  coraggiosa  moglie  mia  vedesse  qualchedu- 
no degli  uomini  al  potere,  e chiedesse  giustizia  per  me  : senza 
permettere  agli  amici  miei , e spontaneo  mi  si  offerse  il  sommo 
giureconsulto  Antonio  Starace,  di  dir  parola  per  me  a chicches- 
sia. Non  so  se  altri  ciò  fecero,  e se  non  lo  fecero,  bene  operaro- 
no, poiché  il  mio  fu  stoltissimo  fanatismo,  e per  esso  ho  assas- 
sinato la  mia  famiglia,  e quel  che  ora  di  inaudito  mi  è toccato 
è giusto  castigo  dello  assassinio  che  commisi.  Con  quale  corag- 
gio od  imperturbabilità  rimasi  in  carcere , il  dicano  i miei 
compagni  di  sventura,  per  taluno  de’  quali  fui  cotanto  sollecito 
di  affetto  e di  fraterna  tenerezza,  che  per  salvnrlo  affrontai  gra- 
vissimi pericoli; ed  anche  egli  è stato  meco  ingratissimo  !!! 

. U.  Cacciato  in  esilio  avrei  potuto  con  facili»  rientrare  nel 
regno  come  altri,  non  essendo  miseri  come  me,  non  avendo  ob- 
bligo di  famiglia,  vi  rientrarono;  nè  ad  essi  di  ciòfo  torto,  che 
anzi  To  torlo  a me  di  aver  diversamente  operato, perocché  vi  è 
una  gradazione  di  doveri,  ed  i primi  che  io  avrei  dovuto  adem- 
piere erano  quelli  verso  la  mia  famiglia.  E però  altamente  mi 
accuso  di  avere  agito  con  sconsigliato  fauutismo,  di  cui  fo  ora  c 
giustamente  amarissima  penitenza.  Non  potendo  utilizzare  l’o- 
pera  mia  in  Toscana  coll’esercizio  della  mia  professione,  spon- 
taneo e con  generosità  insuperabile  ed  eroica  , si  fa  avanti  ai 
mici  bisogni  «juell’  uomo  raro  per  probità  e per  generosi  affetti 
del  Marchese  Ottavio  Tu pputi  che  io  conobbi  sulla  terra  dell'e- 
s'lio, e non  solo  mi  da  del  denaio,ma  pensa  delicatamente  di  u- 
Idizzarmi  con  tentale  a Livorno  delle  commerciali  speculazio- 
ui-lo  mi  ci  sobbarco  spinto  dalla  fatale  necessità, obbliando,  ed 


?.6r. 

avrei  dovuto  non  obbliarlo , che  bisogna  far  sempre  quello  che 
sì  è fatto  dalla  prima  gioventù.  Quindi  benché  avessi  posto  ogni 
opera  mia  ed  ogni  cura  scrupolosa,  comprometto  gl’interessi  di 
qnel  mio  generosissimo  e magnanimo  amico.  Però  dopo  perdite 
sofferte,  egli  il  generoso!  voleva  affidarmi  degli  altri  capitali  per 
una  speculazione  di  grani,  ed  io  fatto  accorto  dalla  sventura 
benché  (ardi,  mi  ci  ricusai.  Chi  mi  conosce  può  solo  compren- 
dere gli  strazi  del  mio  cuore  per  gli  obblighi  miei  verso  il  Mar- 
chese Tupputi,  cdiavNti  voluto  e vorrei  vendere  il  mio  sangue 
per  soddisfarli!!!  Eppure  se  fossi  venuto  qui  sotto  la  dittatura 
del  prode  Garibaldi , sotto  la  Pro-diltatura  del  bravo  Marchese 
Pallavicino  , se  non  altro  chiedendo  ad  imprestanza  sui  fondi 
dell’erario  una  somma  da  scontare  sui  miei  soldi,  avrei  potuto 
adempiere  a quei  sacrosanti  obblighi  miei,  e noi  feci  per  digni- 
tà di  me  stesso  : ed  anche  di  ciò  mi  fo  ora  asprissimo  rimpro- 
vero. 

12.  Mi  reco  a Torino,  ove  mi  si  era  offerta  una  privata  occu- 
pazione, che  colui  che  me  l'offriva  vedeva  bellissima  e dovizio- 
sa , ed  al  quale  io  scrivendo  mostrava  di  non  esser  tale.  Mi 
toccarono  amarissimi  dispiaceri,  ed  anche  delle  perdite  , ed  al- 
tre ne  patii  per  amara  e dolorosa  disgrazia  di  famiglia.  Intanto 
riprendo  l’esercizio  della  mia  professione,  e credo  di  aver  fatto 
onore  al  lustro  del  foro  Napoletano,  e venni  in  tutti  i modi,  per 
indulgenza  se  non  altro,  elogiato.Ma  io  qui  l’aveva  esercitata  e- 
sclusivamenle  nel  ramo  penale,  ed  ivi  per  la  natura  dei  delin- 
quenti, per  la  quasi  deficienza  delle  cause  di  falsità  , di  banca- 
rotta e di  frode,  lo  che  depone  della  probità  di  quei  cittadini, 
per  i meschini  compensi , è impossibile  che  si  possa  vivere  con 
una  famiglia  con  l’esercizio  della  professione  penale.  E però  fui 
necessitalo  di  assumere  benanche  le  difese  di  cause  civili,  ben- 
ché inesperto  e nuovo  in  quell’agone  , nel  quale  dovetti  sempre 
paventare  di  cadere  in  errori,  e di  mancare  al  mio  compito. 
Ognuno  però  comprende  che  in  paese  piccolo  , ove  si  giunge 
nuovo,  e dopo  che  era  s alo  invaso  da  migliaia  di  emigrali,  cou 
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compensi  meschini , e senza  che  avessi  potuto  per  una  giusta 
durata  di  tempo  acquistar  clieutela  , mi  si  rese  impossibile 
lucrar  lauto  che  bastasse  agli  stretti  bisogni  della  mia  famiglia. 
E quindi  dovetti  vivere  con  un  giro  di  cambiali, cui  si  prestaro* 
no  generosissimi  gli  amici  miei  di  Genova  Giovambattista  Se- 
chino ed  Ambrogio  Zucoli  ; due  volle  i fratelli  Tweremboldl  di 
Torino,  ed  una  volta  l’amico  mio  Pasquale  Mancini.  Ma  se  la 
necessità  a ciò  mi  obbligava  , è per  altro  evidente  che  non  lu- 
crando ciò  che  bastasse  per  vivere  coi  miei,  non  poteva  alla  On 
dei  conti  estinguere  i debili  che  assumeva  con  le  cambiali: 
quindi  son  rimasto  debitore  di  lutti,  ed  anche  del  Principe  di 
l<equile,  od  anche  dell’egregio  e generoso  amico  Casimiro  Ara  , 
che  spontaneo  mi  offerse  e volle  che  accettassi  da  lui  cinque- 
cento franchi. 

A coleste  torturerò  fui  posto  sulla  terra  dell’  esilio  , io  che 
dalla  età  mia  di  1S  anui  vissi  indipendente  colle  oneste  tnie  fa* 
lidie  , io  che  dal  1830  in  poi  sostenni  l’intera  inia  famiglia  con 
gli  onorati  lucri  della  mia  professione  ! ! ! Non  so  come  soprav- 
vissi ai  tanti  dolori  che  mi  toccarono  , e non  solo  di  cuore  , ve- 
dendomi circondato  da  una  famiglia  idolatrata  e virtuosa  che  io 
non  poteva  soccorrere  ; ma  di  amor  proprio,  perocché  ricordan- 
domi di  essere  stato  sufiìcienle  per  me,  per  la  famiglia, per  altri 
e pei  miseri,  sentendomi  capace  di  poterlo  essere  ancora,  e ve- 
dermi a ciò  impossibilitato  per  inevitabili  combinazioni  c per 
avversità  di  fortuna,  è crucio  che  dilacera  tutte  le  fibre.  E per 
quanto  vanagloriosamente  si  possa  dire  la  miseria  perchè  ono- 
rala ci  onora,  la  miseria  fatalmente  ci  prostra  dinanzi  a noi  stes- 
si, e dinanzi  agli  altri  ! E pure  nulla  feci  dì  transigente  per  u- 
scirne.  Incontaminato  serbai  la  ntia  probità  : non  salii  al  mio 
solito  le  scale  degli  uomini  al  potere  , nè  ad  essi  mi  avvicinai 
per  corteggiarli  : non  usai  nessun  mp/zo  basso  o subdolo  per 
aver  clientela  ,e  nel  breve  esercizio  della  mia  professione  nel 
Piemonte  , fui  uou  solo  disinteressato  come  sempre  , ma  ge- 
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aeroso,  difendendo  cause  politiche,  rinunziando  ai  compensi  ed 
anche  al  rimborso  delle  spese:  e fui  pure  generoso,  io  misero 
all’intuito  , dando  ad  altri  soccorso. 

13.  Si  è osato,  dopo  la  mia  presente  inqualificabile  disgrazia, 
porre  anche  in  dubbio  la  mia  onorata  miseria,  e la  maldicenza 
fu  logica,  perocché  infamato  io  di  delazione,  si  rendeva  impre- 
sumibile che  fossi  misero,  ed  il  danaro  avrebbe  dovuto  pagare 
la  mia  infamia.  E però  cotesti  detrattori  furono  piu  logici  e più 
ragionevoli  di  coloro  che  mi  giudicarono. 

E bene  ora  che  si  sappia  che  io,  circondato  dal  1830  da  nu- 
merosa famiglia,  ed  il  solo  mio  dilettissimo  fratello  Nicola  , ol- 
tre a ducali  1200  che  spesi  per  guarirlo  dalla  sua  malattia  men- 
tale, mi  dispcndiava  almeno  di  ducali  20  mensili,  e dovetti  be- 
nanche educare  l'altro  mio  fratello  Giovanni,  ed  i miei  figli , e 
pagare  i debili  di  mio  padre,  e tultociò  con  1’  esclusivo  eserci- 
zio della  mia  professione  penale,  sino  al  1845,  e con  la  mia  ri- 
servate/za , con  la  mia  indipendenza  e col  mio  disinteresse,  non 
poteva  al  certo  accumulare  dei  capitali.  Aggiungasi  che  nei  due 
mesi  che  fui  al  potere  io  consumai  molto  più  di  ducali  1000  , 
poiché  si  correva  alla  Prefettura  ed  alla  Direzione  di  Polizia  , 
come  ad  un  monte  di  beneficenza  e di  misericordia  ; ed  io  tulli 
i giorni  del  mio  proprio  danaro  , per  amor  proprio  malinteso  , 
scrupoloso  del  danaro  di  quelle  casse  , largiva  soccorsi  ed  ele- 
mosine. Adunque  le  mie  ristrettezze  incominciarono  dal  1848  , 
la n tocche,  appena  detti  le  mie  dimissioni,  fui  obbligalo  di  man- 
dare i mici  pochi  argenti  al  banco  , e poi  si  vendettero  : tanto 
che  pria  del  carcere  , nel  carcere  , c da  taluno  anche  dopo,  fui 
generosamente  e spontaneamentesoccorso,dai  miei  amici  Rodri- 
go Noi  1 i , Vincenzo  Cucciniello  , Giuseppe  Carabelli,  Giuseppe 
Mari,  Giuseppe  Avilabile,  Michele  Praus,  e Pietro  de  Rosa  , ai 
quali  vivo  e vivrò  sempre  gratissimo.  E pure  sotto  il  peso  di 
queste  torture,  col  cuore  dilacerato  di  affetto  per  la  mia  fami- 
glia, non  discesi  a niuna  transazione  , e fui  sordo  agii  inviti  ed 
alle  lusinghe  del  Borbone  ; e contro  il  suo  sistema  governativo, 
e contro  la  sua  slealtà  parlai  sempre  e scrissi. 
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14.  Fermo  nel  politico  concetto  essere  impossibile  le  libertà 
in  Italia  finché  essa  non  fosse  indipendente  dallo  straniero,  vidi 
la  necessità  della  sua  unificazione,  benché  non  sperassi  con  sol- 
lecitudine che  potesse  risorgere  ad  Unità  , e retta  da  unica  mo- 
narchia, dal  re  valoroso  e galantuomo  Vittorio  Emmanuele.  Ap- 
partenni quindi  al  partito  Nazionale  e fui  uno  dei  fondatori  del 
Comitato  della  nazionale  società. — Contro  le  tenaci  impressioni 
dell’  infanzia,  e contro  le  tendenze  del  mio  cuore  , oppugnai  la 
combinazione  murattista,  e fui  cauto  e non  credulo  con  facilità 
all’alleanza  francese  poiché  il  capo  di  un’  estera  nazione,  deve 
per  obbligo  supremo  mirare  alla  prosperità  dei  suoi  popoli , ed 
alla  loro  supremazia,  e quindi  cotesti  interessi, quasi  sempre  si 
raggiungono, o almeno  sinora  si  credette  di  poterli  raggiungere, 
non  curando  gl’  interessi  delle  altre  nazioni,  anzi  tentando  tutti 
i modi  di  abbassare  le  stesse.  — Che  se  il  Sire  di  Francia  vorrà 
veramente  1’  Unità  Italiana  e la  sua  completa  indipendenza  , 
cooperandovi  soltanto  con  richiamare  I valorosi  suoi  soldati  da 
Noma,  e mantenendo  il  principio  del  non  intervento,  Egli  smen- 
tendo cosi  i miei  e gli  altrui  giusti  sospetti , non  solo  avrà  di- 
ritto alla  eterna  riconoscenza  di  tutto  il  popolo  Italiano  , ma  i 
contemporanei  ed  i posteri  lo  proclameranno  un  eroe.  Se  anche 
ciò  vorrà  il  Governo  inglese  , si  eleverà  all’altezza  della  sua 
umanitaria  e liberale  missione  , ed  obbliato  il  passato  , gl*  Ita- 
liani tutti  ergeranno  a quel  Governo  altare  d’ imperitura  rico- 
noscenza. 

Tenace  poi  nel  mio  concetto  della  impossibilità  nei  Borboni 
di  potersi  rigenerare  a principi  liberali  ed  italiani  , mi  Opposi 
a tuti’oltranza  alla  combinazione  borbonica,  da  altri  per  volli' 
ta  necessità  vagheggiala  — Così  operava  io  , delatore  del  Bor- 
bone". e benché  queste  province  si  aprissero  agli  emigrati  col 
Borbone  costituzionale,  io  qui,  suo  delatore,  non  venni  11! 

Pur  non  ostante  io  non  cospiratore,  non  settario,  non  uomo 
di  panili , per  ben  due  volte  , cioè  quando  si  ruppe  la  guerra 
della  nostra  indipendenza,  e quando  il  prode  Garibaldi  sbarcò 
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il  Sicilia  , voleva  correre  il  grave  e quasi  sicuro  pericolo  di 
rientrare  in  queste  province,  per  incitarne  gli  abitatori  alla  ri- 
volta, perocché  ogni  prudenza  in  quelle  gravissime  emergenze 
dovea  tacere!  Pur  uon  ostante  a mie  spese  influite  volle  mi  re- 
cai in  Toscana  per  promuovere  colà  l'organizzazione  della  So- 
cietà {Nazionale,  onde  legalmente  si  mirasse  al  santissimo  scopo 
della  Italiana  uniGcuzionc!!! 

Era  mai  immaginabile  che  da  taluni  uomini  di  questo  gover- 
no a me, devotissimo  alio  stesso,  a me  che  non  tenni  altra  poli- 
tica che  quella  della  unificazione  nazionale,  si  gettasse  con  av- 
ventatezza, calpestando  l’intera  mia  vita  onorata,  dimenticando 
i miei  stenti  ed  i miei  sagrifizì , manomettendo  ogni  garentia 
che  mi  spettava  come  cittadino  , e più  come  alto  funzionario, 
non  degnandosi  neanche  d’ interpellarmi , e su  di  un  incarta- 
mento insipido  ed  assurdo  di  un  ministro  del  Borbone  mio  car- 
nefice, e contro  fatti  irrecusabili  che  lo  smentivano, si  gettasse 
ripeto, sul  viso  a larghe  mani  l’infamia  etalechesi  stamperebbe 
sulla  fronte  benanche  dei  figli  miei?  Quelli  che  ciò  si  permise- 
ro uon  lo  fecero  al  certo  dolosamente  , ma  non  potranno  mai 
scagionarsi  del  poco  accorgimento  che  usarono  , della  precipi- 
tanza  cui  non  so  perchè  ubbidirono  , e del  modo  aspro  e disu- 
mano che  meco  adoperarono.  Sono  addolorato  di  dover  tenere 
qui  simile  linguaggio  e di  averlo  tenuto  in  altre  parti  di  que- 
sto scritto:  ma  il  dolore  mi  ci  ha  spinto;  il  dolore  non  si  può 
sempre  padroneggiare,  ed  anche  il  dolore  ha  i suoi  diritti. 

Io.  Venni  in  Napoli  in  Febbrajo,  e venni  per  non  restarci. 
Anzi  che  assidermi  nella  mia  carica  tranquilla  e non  compro- 
messiva  in  Cassazione  , ne  assunsi  una  per  la  quale  non  solo 
doveva  durare  in  fatiche  incessanti,  ira  per  la  quale  ben  com- 
prendeva che  correva  gravissimi  pericoli  , dovendo  correggere 
abusi  e dovendo  urtare  tutte  le  malnate  passioni  che  contro  di 
me  si  sarebbero  scatenate:  nè  per  essa  migliorava  al  certo  il 
mio  soldo  , o mi  aveva  altre  indennità.  E pure  1*  assunsi  per- 
chè il  credetti  un  obbligo  cittadino;  e non  so  se  altri  pensaro- 
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no  come  me,  e bene  fecero  a non  pensar  come  me  , poiché  co- 
me ben  dicesi  con  comune  adagio—?'/  mondo  è ili  chi  se  lo  pi- 
glia. L’assunsi  e vi  durai , perchè  ebbi  la  coscienza  e forse  la 
\ anu gloria  di  essere  utile  al  paese,  e la  carica  mi  venne  senza 
che  la  chiedessi,  ed  altri  meno  antichi  di  me  ebbero  promozio- 
ni, ed  io  mi  tacqui  e nulla  chiesi. 

Dissi  ; si  può  sempre  comprovare  , ed  è nella  coscienza  di 
tutti,  della  energica  giustizia  colla  quale  la  sostenni.  Fu  sacra 
per  me  la  libertà  del  cittadino,  e vivea  smanioso  finché  ad  essa 
non  avessi  fatto  diritto  , e credetti  così  fare  amare  e rispettare 
il  governo.  Perù  1 colpevoli  non  potettero  lusingarsi  d’impuni- 
tà , e molto  meno  d' indulgenza , e fu  perciò  che  mi  si  mosse 
aspra  guerra , e fu  perciò  che  si  rinvenne  a caso  quel  tale  in- 
cartamento. Se  io  mi  fossi  assiso  in  Cassazione,  se  non  avessi 
assunta  la  Presidenza  di  questa  G.  Corte,  o quello  incartamen- 
to non  si  sarebbe  rinvenuto  a caso , o rinvenuto  si  sarebbe  sa- 
puto leggere.  Combattei  tutti  gli  abusi  che  aveva  lasciati  in  re- 
taggio la  malvagia  passata  signoria  , e volli  nobilitare  l’ammi- 
nistrazione della  giustizia  , e moralizzare  le  pubbliche  di  se  un- 
zioni — Cotesta  fu  la  mia  volontà:  cotesti  i miei  vivi  desideri; 
se  venni  meno  ali’una  ed  agli  altri,  non  lo  volli , ed  onderebbe 
accagionato  alia  mia  insufficienza.  * 

Ed  io  dopo  quello  che  tenacemente  sempre  pensai  ed  operai, 
sulle  insipide  ed  assurde  assertive  di  un  Ministro  del  Borbone 
mio  carnefice, sono  stato  battezzato  delatore  borbonico,  e disin- 
teressato delatore,  e soltanto  tale  per  isviscerato  affetto,  e tan- 
to intenso  e sviscerato  da  sopportare  tutti  gli  strazi  della  mise- 
ria io  marito  e padre  affettuosissimo  senza  nulla  chiedere  , 
verso  un  Principe  che  come  sovrano,  e per  lo  assurdo  e dispo- 
tico suo  governo,  oppuguai  sempre  II! 

E sarei  stato  delatore  perchè  vedeva  il  Canofari  che  conosce- 
va da  Napoli  e venne  a visitarmi  a Torino  ; ed  il  vedeva  senza 
mistero;  ed  il  vedeva  non  por  fargli  visite,  ma  por  farmi  vista- 
re il  mio  passaporto,  e condurmi  così  per  ragion  politica  in  To- 


scana  !!!  E sarei  slato  delatore  per  chiedere  che  rientrasse  in 
Napoli  *1  primo  dei  miei  figli; perchè  mi  si  pagasse  uu  simula- 
to mio  credito  contro  il  principe  Della  Rocca,  ed  a ciò  mi  pre- 
stava per  render  servizio  ai  miei  amici,  e quel  danaro  non  era 
mio,  e non  venne  a me  ; e perché  infine  chiesi  che  rientrasse  in 
Napoli  l’intera  mia  famiglia  : e dipoi  non  profittava  delle  con- 
cessioni di  far  rimpatriare  il  mio  primo  figlio  e la  famiglia  , lo 
che  voleva  pei  bisogni  urgentissimi  della  stessa,  perchè  io  de- 
latore del  Borbone  dubitai  e ragionevolmente  che  per  l’ira  del- 
lo stesso  e pel  dispotismo  del  suo  governo,  i miei  figli  maggiori 
avessero  potuto  esser  carcerati , e soltanto  perehè  miei  figli  11! 
K surei  stato  delatore  denunziando  pel  lungo  periodo  di  quattro 
anni  due  falli  della  muratlista  combinazione  politica,  alla  qua- 
le non  appartenni  per  principi,  ma  cui  mi  sarei  fatto  scrupolo 
di  oppugnare,  se  anche  in  me  fosse  stata  possa  di  farlo,  e della 
quale  io  conosceva  tutti  tutti  i segreti  , e potea  denunziare 
i componenti  del  comitato  murattisla  in  Napoli,  e gli  al- 
tri aderenti  alla  stessa  combinazione  11!  E sarei  alato  delatore 
del  Borbone,  nou  denunziando  falli  di  ben  altra  importanza,  la 
cui  rivelazione  avrebbe  aperto  il  carcere  a mollissimi  sudditi, 
che  aderirono  ai  priucipt  della  Società  Nazionale,  del  Borbone, 
del  l'apa  e degli  altri  despoti  deli*  Italia  nostra  , ed  avrebbe 
al  certo  ritardato  il  legale  movimento  toscano,  dal  quale  si  tras- 
se lauto  profitto  per  la  nostra  italiana  rigenerazione  !!!  E sarei 
stato  delatore  del  Borbone  negandomi  fin  dal  1856  di  rientrare 
in  queste  province  , beuchè  premurato  a ciò  fare  e calorosa- 
mente dal  Canofuri  ; opponendomi  tenacemente  nel  1859  alla 
• vagheggiata  combinazione  borbonica,  e non  rientrando  in  Na- 
poli, quando  il  Borbone  si  vestiva  da  Costituzionale  HI  E sarei 
stato  delatore  borbonico  senza  curare  di  poi  di  fare  scomparire 
quell'  insulso  e bugiardo  incartamento  , c mi  era  facilissimo  , 
rendendomi  sollecito  di  rientrare  qui  , quando  queste  proviuce 
si  aprirono  agli  emigrati,  o quando  vi  era  dittatore  il  prode  Ga- 
ribaldi ; ed  anche  rientratoti,  per  non  rimanervi,  in  febbraio  , 
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non  solo  non  curai  d’ impossessarmi  di  quell’ incartamento,  e 
bastava  volerlo  per  farlo,  ma  in  me  non  s1  ingenerò  niun  so- 
spetto, dopo  le  parole  che  mi  disse  l’onesto  impiegato  signor 
La  Vecchia  !!! 

Tutte  coleste  assurdità  potrebbero  soltanto  ammettersi  se  io 
da  sonnambulo  o da  magnetizzato  mi  fossi  fatto  , e non  volen- 
dolo, e senza  coscienza  di  quello  che  operava,  delatore  del  Bor- 
bone. fcppure  per  tale  sono  stato  ritenuto,  senza  neanche  esser 
sentito  dai  miei  giudici:  e mi  si  è condannato  alia  umiliazione 
di  dovermi  giustificare;  io  dopo  sessanta  anni  di  vita  intemerata 
e di  stenti,  giustificarmi 

Termino,  o miei  elettori,  trascrivendo  qui  oppressola  diman- 
da che  dirigerò  al  Parlamento  appena  sarà  convocato.  Com- 
prendo pur  troppo  che  oltre  essere  sfato  io  disadorno  nelle  pa- 
role che  dettai,  non  essendo  castigato  e corretto  scrittore,  Porse 
non  serbai  severità  di  ordine,  e taluna  volta  mi  sarò  ripetuto, e 
taluna  altra  ho  potuto  obbliare  ciò  che  promisi  di  dire.  Si  per-  ■*- 

doni  alla  fretta  dello  scrivere  , perocché  appena  dettato , ho 
mandato  a brani  la  composizione  alla  tipografia  , e si  perdoni 
allo  stato  in  cui  mi  trovo,  perocché  vantando  calma  , non  posso 
esser  calmo  ; e mi  si  faccia  anche  perciò  scusa , se  taluna  vol- 
ta e senza  livore  od  odio,  fui  darò  ed  aspro. 

I cruci!  maggiori  che  soffersi  e che  soffro  in  questa  mia  in- 
qualificabile ed  inaspettata  disgrazia,  mettono  all’  aver  dovuto 
io  far  chiara  la  flagrante  ingiustizia  patita  da  questo  governo 
che  amo,  che  rispetto,  clie  venero  ; al  dolore  che  per  quanto  si 
padroneggi,  io  scorgo  in  tutti  gl'individui  della  mia  virtuosa  fa- 
miglia; ed  alla  bassa  ed  invereconda  ingratitudine  di  taluni  pei 
quali  fui  sempre  generosissimo  e costante  amico  e pei  quali 
molto  e molto  feci,  sfidando  ed  incontrando  pericoli,  e dai  qua- 
li nulla  nulla  mi  ebbi  mai.  Perdono  lutti — Possa  perdonarli  il 
sommo  Iddio;  possa  far  loro  perdono  la  propria  coscienza , se  in 
essi  la  coscienza  non  è mula. 

Quanto  dettai  in  fretta  in  questa  mia  scritta  , da  niuno  fu 
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letto,  e da  niuno  mi  ebbi  o accettai  consigli  — La  responsabili- 
tà di  quanto  scrissi  è tutta  mia  ; e benché  avessi  potuto  tacere 
molte  cose  , pur  lutto  volli  dire  , perchè  venissero  con  severità 
giudicate  non  solo  le  mie  azioni,  ma  benanche  i miei  pensieri. 
Credetti  ciò  doveroso  di  fare  , ed  usando  i massimi  e possibili 
riguardi  personali,  non  accarezzai  niun  partito,  per  quanto  no- 
bile si  fosse  , perocché  gli  uomini  di  parlilo  sono  sempre  degli 
uomini  passionati  — Non  accarezzai  niuna  consorteria,  benché 
spesso  possano  essere  consigliate  da  carità  ed  utilità  di  patria  , 
ma  spessissimo  chi  vi  appartiene  abusa  della  sua  influenza  , e 
sempre  desta  sospetti, benché  sovente  non  giusti. -Non  accarez- 
zai niun  potente , e fui  scrupoloso  di  non  destar  simpatia  e mol- 
to meno  commiserazione,  careggiando  le  passioni  o l’amor  pro- 
prio altrui,  ed  essendo  stalo  avaro  di  laudi,  benché  meritate. 

Ciò  , bene  il  comprendo  , mi  recherà  danno:  e sia  pur  cosi. 
Mi  abbraccerò  la  mia  croce  che  mi  pesa  sulle  spalle  fin  dalla 
infanzia,  e sicuro  nella  mia  coscienza  , fo  appello  alla  coscienza 
dell’universale,  nella  quale  le  passioni  e l'egoismo  non  giunge- 
ranno giammai  a distruggere  il  senso  morale  del  giusto  e dell’o- 
nesto,che  a caratteri  indelebili  il  sommo  Iddio  vi  stampò. 

Ora  poi,  o miei  pregevoli  elettori,  accogliete  mia  calda  pre- 
ghiera, ed  accogliendola  raddolcirete  l’ asprezza  di  mia  sorte. 
Non  giudicate  il  Governo  da  quello  che  a me  avvenne,  anzi  ab- 
biatelo a prova  dei  suoi  principii  di  inconcussa  probità  e d’inde- 
clinabile morale,  perocché  coloro  che  mi  giudicarono  credettero 
di  punire  un  colpevole;  ed  ai  colpevoli  da  un  governo  moraliz- 
zatore non  si  deve  usare  indulgenza. 

Non  giudicate  il  Governo  da  altri  errori  che  ad  esso  si  attri- 
buiscono , perchè  spesso  ciò  che  credesi  errore  nou  è tale  , o è 
consigliato  da  fatale  necessità  e per  evitare  errori  maggiori , 
vieppiù  in  tempi  difficilissimi  come  sono  quelli  che  corriamo  , e 
mentre  si  rigenera  questa  patria  comune,  oppressa  per  secoli  da 
servaggio,  da  gare  municipali,  da  governi  dispotici  e corruttori. 

Ora  dobbiamo  esclusivamente  , sopprimendo  ogni  altro  desio 
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ed  ogni  risentimento  anche  giusto  , mirare  al  completamento 
della  nostra  nazionale  indipendenza  , ed  esser  cauti  perchè  non 
venisse  ritardata  da  vertenze  e dissidii,  c da  censure  intempesti- 
ve che  i dissidii,  i sospetti  e le  divisioni  promuovono.  Quando  a 
cotanto  scopo  saremo  giunti,  allora  soltanto  potrà  esser  perdona- 
bile di  essere  più  severi  ed  anche  avventati  nel  giudicare  gli 
atti  del  Governo.  Oltre  di  che  i veri  errori  del  Ministero  , e 
vieppiù  quelli  che  potrebbero  mettere  in  pericolo  le  sorti  nostre 
nazionali,  ove  se  ne  commettessero,  non  potrebbero  passare  inve- 
duti ai  rappresentanti  della  nazione  , i quali  nella  loro  indipen- 
denza e per  obbligo  supremo  saprebbero  chiederne  conto  a 
chiunque  H avesse  commessi , o si  ponesse  sul  pendio  di  com- 
metterli. 

Non  bevete  al  nappo  avvelenato,  o dalle  facili  lusinghe,  o dal- 
la profonda  perfidia  di  far  credere  che  queste  contrade  tutto  per- 
dettero, perdendo  la  loro  autonomia  ; che  soltanto  mutarono  ser- 
vaggio e dominatori,  e che  ora  rese  meschine  province, loro  toc- 
dii  di  gemere  sotto  il  volere  piemontese.  Cotesta  non  solo  è as- 
surdità , ma  è invereconda  bestemmia.  La  capitale  dell’  Italia 
nostra  deve  essere  tutt’ altra  che  Torino,  e lo  sarà:  e la  città  che 
più  di  tolte  le  altre  dovrà  aggiungere  ai  tanti  sacrifica  che  sop- 
portò altro  gravissimo  sacrifizio,  che  incontrerà  volonterosa,  sa- 
rà Torino  ; e le  antiche  province  per  la  distanza  da  Roma  , 
naturale  capitale  dell*  Italia  risorta  a libertà  , divideranno 
più  di  noi  questi  che  diconsi  saerifuii , e non  son  tali.  Non 
siate  impazienti  dell' oggi  perchè  cotanto  bene  non  si  raggiunse 
ancora,  ponendo  mente  alla  immensità  dello  scopo,  e calcolando 
gli  ostacoli  che  ancora  ci  toccano  a superare  , e.  che  potremo 
soltanto  superare  se  saremo  concordi  ed  uniti,  fiduciosi  nel  go- 
verno della  cui  lealtà  non  si  può  dubitare,  e poa  investigando 
o ingigantendo  gli  errori,  retaggio  funestissimo  deil’umano  ge- 
nere0 e però  indispensabili , dovendo  amalgamare  ed  unificare 
gravissimi  interessi , che  per  le  tante  suddivisioni  dell’  Italia 
nostra  furono  spesso  cozzanti  fra  loro. 
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Pensate  ulte  ora  non  è più  il  tempo  di  elevar  la  questione,  se 
pur  vi  sia  lo  stordito  che  la  elevasse, se  cioè  Tosse  stato  più  uti- 
le per  l’Italia  nostra  la  sua  integra  unità,  o una  unificazione  na- 
zionale con  territoriali  divisioui  e diversi  principi.  Cotesta  ora 
non  si  può  più  raggiungere:  guai  se  si  tentasse!  perocché  ci  toc- 
cherebbe ricadere  nel  servaggio  c nella  dipendenza  dallo  stra- 
niero. 

Pensale  infine,  e lo  pensino  tutti  gli  abitatori  di  queste  pro- 
vince, che  se  Napoli  cessa  di  essere  capitale  per  cedere  il  posto 
;<  Henna,  sarà  sempre  la  prima  città  dell’  Italia  nòstra,  come 
Ncw-Vork  non  capitale  è la  prima  città  degli  Stati-Uniti. E però 
io  beo  dicea  che  Torino  deve  sopportare  i maggiori  sacrifìzii;  ep- 
pure la  nostra  rigenerazione  per  la  massima  parte  si  deve  ai  sa- 
crifizii  che  impavido  c volenteroso  sopportò  il  Piemonte,  la  di 
cui  autonomia  è già  scomparsa  , ed  i Piemontesi  anzi  che  la- 
mentarsene. ne  vanno  gloriosi.  — Siamo  giusti  se  vogliamo  es- 
sere liberi  ed  indipendenti. 

Cotesla  è la  mia  preghiera Voi  generosi  cd  avveduti  come 

siete,  raccoglierete,  ed  è solo  così  che  il  presente  mio  durissimo 
sacrifizio  avrà  compenso  che  ne  supera  a cento  doppi  la  inten- 
sità e l’ asprezza. 

Napoli  7 novembre  1801 . 

Giacomo  Tofano 


AL  PARLAMENTO  MUOIALE 

‘ 'Onorevoli  signori  Deputati 

Io  seggo  tra  Vbi,  e sono  nella  pienezza  di  tale  diritto  ai  sensi 
degli  art.  S9  e 42  dello  Statuto.  I*i  determinazione  governativa 
presa  contro  di  me,  qualunque  ne  fosse  stala  la  causa  e la  ra- 
gione , non  può  togliermi  in  integrità  di  cotesto  mio  diritto  ; nè 
vi  è giudice  competente  che  il  possa  fare. 
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Che  però  se  io  non  fossi  scrupoloso  della  mia  dignità,  dovrei 
essere,  come  lo  sono  , scrupolosissimo  della  somma  ed  irrecu- 
sabile dignità  dell’Alto  Consesso  cui  ho  l’onore  di  appartenere. 
Per  lo  che  io  non  mi  permetterò  di  sedere  nel  Tarlamento  , se 
pria  da  Esso  non  fosse  chiarita  la  mia  innocenza,  eia  mia  pro- 
bità politica  e morale:  e prescntàndoUici  il  farò  soltanto  per 
ripetere  col  vivo  della  voce  quello  che  ora  qui  scrivo  , e per 
avanzare  dimanda  all’onorevole  Ministro  Guardasigilli , perchè 
palessasse  i motivi  pei  quali  venni  esonerato  dalla  mia  carica  , 
e perchè  comunicasse  alla  Camera  lo  incartamento  che  mi  ri- 
guarda. 

Se  ogni  cittadino  di  età  maggiore,  ai  sensi  dello  art.  57  del- 
lo Statuto,  ha  il  diritto  di  avanzar  petizione  al  Parlamento  Na- 
zionale,che  dopo  esaminata  da  una  Giunta, impegna  ad  una  for- 
male deliberazione  della  Camera  , io  Deputato  credo  di  aver 
questo  diritto  , e quindi  questa  dimanda  si  ritenga  pure  come 
una  mia  petizione.  Per  la  quale  espongo  e sostengo  quanto  qui 
appresso  dirò,  e su  la  quale  dopo  essersi  ordinata  la  più  rigo- 
rosa inchiesta  , il  Parlamento  dovrà  pronunziare  ai  sensi  del 
detto  articolo,  e di  altri  di  cui  farò  parola  in  prosieguo.  ' 

1’.  I popoli  si  agitarono  e si  agiteranno  sempre  per  raggiun- 
gere p integra  ed  esatta  amministrazione  di  giustizia,  perocché 
essa  soltanto  foratola  e racchiude  in  sé  tutti  i possibili  beni  so- 
ciali, che  all'umanità  è dato  raggiungere.  È perciò  che  si  sen- 
ti e si  sentirà  sempre  il  bisogno  di  libere  istituzioni , perocché 
solo  esse  vogliono  e debbono  volere,  affinché  le  libertà  non  ve- 
nissero manomesse  e distrutte,  la  indipendenza  dell’ordine  giu- 
diziario, senza  la  quale  s*  ingenera  naturale  il  sospetto  su  la 
verità  e giustìzia  delle  sentenze  che  i magistrati  pronunziano. 

Ora  io  venni  in  Marzo  del  I8à8  , e mentre  vigeva  ancora  il 
reggimento  costituzionale,  nominato  Consigliere  di  questo  Su- 
premo Tribunale  di  Cassazione.  — Di  poi  soffrii  aspra  ed  inve- 
reconda persecuzione  politica.  — Con  decreto  del  17  settembre 
1860  venni  reintegralo  nella  mia  carica  di  Consigliere  di 
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Cassazione  , e con  decreto  del  15  dello  slesso  mese  veniva 
sanala  la  interruzione  di  servizio  per  tutti  quegl’  impiegati 
che  dovettero  abbandonare  le  loro  cariche  pel  dispotismo 
qui  risorto  , e che  non  prestarono  al  dispotismo  i loro  ser- 
vigi. Io  dunque  conto  13  anni  di  servizio  e senza  interru- 
zione, nella  carica  di  Consigliere  di  Cassazione. Epperò  ai  sensi 
dell*  art.  69  dello  Statuto  io  sono  Magistrato  inamovibile  dal 
mio  posto  , nè  poteva  esser  rimosso  dallo  stesso  per  esclusiva 
volontà  Ministeriale.  — Giova  anche  porre  mente  che  per  l’ar- 
ticolo 6 dello  Statuto  il  He  nomina  a tutte  le  cariche  ; per  l’ar- 
ticolo 65  dello  stesso  Statuto  il  Re  nomina  e revoca  i suoi  Mi- 
nistri— ma  non  vi  è niun’altra  disposizione  che  dichiari  invio- 
labile a volontà  del  Sovrano  la  revoca  di  altri  funzionari  — 
Adunque  tali  revoche  sono  a responsabilità  de’  Ministri  a’sen- 
si  dell’articolo  67  dello  stesso  Statuto",  ed  ogni  dimissionalo  ha 
il  diritto  di  chiedere  ragione  al  Ministero  del  perchè  venne  di- 
missionato, ed  ha  quindi  il  dritto  di  avanzar  petizione  al  Parla- 
mento, giudice  competente  degli  atti  del  Ministero. 

Invano  si  opporrebbe  alla  mia  inamovibilità  come  Magistrato 
il  disposto  del  citato  Decreto  lo  Settembre  1860,  col  quale  sanan- 
do la  interruzione  di  servizio  , se  ne  applicano  le  conseguenze 
alla  liquidazione  delle  pensioni.  Fu  quella  una  spiegazione  , la 
direi  di  prudente  necessità,  perocché  era  il  maggiore  dei  dritti 
che  si  garentiva,  e per  togliere  equivoci  ed  errouce  interpreta- 
zioni , ben  si  fece  a dirlo.  Sarebbe  a mio  credere  strano  il  so- 
stenersi , che  essendosi  concesso  ed  ottenuto  il  più  , non  si  a* 
vesse  voluto  concedere  il  meno  , che  non  solo  non  reca  danno 
alcuno  al  pubblico  erario;  non  gelo  jn  nulla  lede  le  istituzioni 
costituzionali,  ma  cotesto  istituzioni  garentisce  ed  assoda  : pe- 
rocché I*  prema  guarentigia  de’  liberi  reggimenti  e la  indi- 
uendenza  del  potere  giudiziario,  e quindi  la  inamovibilità  dei 
Magistrati.  — Se  cosi  non  fosse,  le  disposizioni  del  Decreto  del 
15  Settembre  , benanche  per  la  liquidazione  delle  pensioni  po- 
trebbero andar  deluse  , mentre  a sua  volontà  e senza  obbligo 
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di  darne  ragione,  il  Ministero  si  potrebbe  consigliare  di  esone- 
nmare  lutti  quei  Magistrati  , che  avessero  diritto  al  godimento 
della  sanata  interruzione.  Abbuonconto  il  Decreto  del  15  Set- 
tembre sanziona  una  delle  tante  finzioni  legali  , che  per  neces- 
sità c garentia  de’  dritti  altrui  , si  riscontrano  nel  Corpo  delle 
leggi  i per  la  quale  altro  non  si  volle  dire  ed  altro  non  si  disse 
che  questo  : che  la  interruzione  dovea  ritenersi  come  non  av- 
venuta, ed  il  reintegralo  come  se  fosse  stato  nello  effettivo  eser- 
cizio delle  sue  funzioni. 

Se  l'è  cosi,  e par  che  non  vi  sia  dubbio,  il  Ministero  non  po- 
tea  rimuovermi  dalla  mia  carica  senza  ordinare  contro  di  me 
una  regolare  istruzione,  su  la  quale  avrebbe  dovuto  portar  giu- 
dizio il  Supremo  Tribunale  di  Cassazione, e su  la  quale  dappri- 
ma,pel  mio  carattere  di  Deputato  ai  sensi  dell’art.  45  dello  Sta- 
tuto , avrebbe  dovuto  emettere  pronunziazione  il  Parlamento 
Nazionale. 

2.  Dalla  mia  risposta  al  ferale  rapporto  che  antecedette  il 
decreto  di  mia  esonerazione , risposta  cui  fui  fatalmente  co- 
stretto, e che  resa  per  la  stampa  di  ragion  pubblica  mi  fo  un 
dovere  d’inviare  in  cento  copie  alla  Camera  Elettiva  , si  fa  chia- 
ro che  nella  supposizione  di  aver  io  fatto  leggere  lettera  di  uno 
dei  miei  Agli  militari  al  Commendatore  Canofari  Ministro  del 
Borbone  a Torino,  io  tradiva  la  nostra  santissima  causa  nazio- 
nale. Adunque  io  mi  sarei  infangato  ed  avrei  consumato  il  più 
basso, il  più  vile, ed  il  più  pericoloso  perla  sicurezza  dello  Stato, 
di  tutti  i misfatti:  E però  io  da  me  stesso  mi  denunzio  al  potere 
giudiziario  sedente  a Torino,  ed  all’  integerrimo  Procurator  Ge- 
nerale della  Corte  di  Appello,  perchè  contro  di  me  s’ istruisca  la 
corrispondente  processura.  Ho  dritto  a dimandare  un  giudizio  : 
formalmente  il  dimaudo,  e voglio  essere  giudicato.  Ma  pria  di 
essere  affidalo,  o a coleste  Corte  di  Appello,  o al  Senato  ai  sen- 
si dell’  art.  36  dello  Statuto  , il  Parlamento  è chiamato  a pro- 
nunziare su  la  grave  imputazione  che  mi  si  fece,  a norma  del. 
l’ art.  45  dello  stesso  statuto. 
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ARTICOLI  DI  GIORNALI  PIEMONTESI 


Impero  — Anno  VI  — Martedì  25  Marzo  IS56  N.  85. 

PROCESSO  COLTELLI 

Il  31  del  corrente  mese  cominceranno  i dibattimenti  sull’o- 
micidio  del  chierico  Giovanni  Cavalli.  La  difesa  dell’  incolpalo 
Giuseppe  Coltelli  è stata  officiosamente  affidata  all’  insigne  av- 
vocato napoletano  Giacomo  Tofano.  È dispiacevole  che  colui , 
il  quale  per  P efferata  reazione  borbonica  dovette  chiudere  la 
splendida  sua  carriera  nel  foro  di  Napoli  con  la  difesa  dell’ilin- 
stre  martire  barone  Carlo  Poerio  , debba  ricominciare  qui  con 
quella  di  un  assassino  contro  cui  si  è elevata  la  pubblica  indi- 
gnazione. Ma  non  mancheranno  a lui  occasioni , siam  certi,  on- 
de poter  riconfermare  in  questa  libera  ed  ospitai  parte  della 
comune  patria  nostra,  l’Italia  , la  bella  fama  di  cui  ha  si  lun- 
gamente ed  onoratamente  goduto  nel  suo  paese  natio. 

11  Risorgimento  — Anno  VI  — Giovedì  3 Aprile  1856 
— N.  1546  — 


CRONACA  — PROCESSO  COLTELLI. 

La  seduta  è aperta  alle  ore  10  1/2.  Il  Ministero  pubblico  ha 
la  parola. 

Egli  conchiude  per  la  pena  capitale. 

L’uomo  che  ha  assassinato  un  amico  che  lo  aveva  benefica, 
to,  l’uomo  sul  cui  volto  mai  non  comparve  il  rossore,  non  me- 
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rita  pietà.  Divide  il  suo  discorso  *in  tre  parti:  1.®  Il  fatto;  2.° 
La  mostruosa  enormità  del  delitto;  3.*  Assurdità  ed  impuden- 
za  del  sistema  della  difesa. 

Nella  prima  parte  il  fisco  descrive  le  circostanze  cbe  hanno 
preceduto,  accompagnato  e susseguilo  il  misfa{to. 

Nella  seconda  narra  come  il  Coltelli  sia  venuto  daPontedera 
in  Toscana  a funestare  la  nostra  capitale  nell'ottobre  del  1S35; 
come  siasi  avanzato  a chiedere  soccorso  dal  Cavalli,  il  quale  lo 
beneficò  in  mille  modi.  Circostanza  questa  eh?  fa  onore  alla 
memoria  dell’estinto.  Il  Coltelli  dichiarava  ciò  stante  , di  non 
mai  dimenticare  quanto  a lui  doveva,  ed  alla  sera  delli  24  men- 
tre giucca  al  Caffè  Pastore  dichiara  ai  suoi  compagni  di  parti- 
ta che  l’interrogavano  dell’amico:  c che  amico , che  amico,  lo 
conosco  appena  ».  Dorme  la  notte  col  Cavalli , il  mattino  lo 
strangola,  e si  ferma  due  ore  sul  letto  a contemplare  la  sua  vit- 
tima, e ritorna  per  due  volte  nella  giornata  a visitar  la  came- 
ra, e chieder  conto  dell’estinto.  Il  giorno  dopo  il  misfatto  lo  ve- 
diamo a braccetto  con  prostitute  e pernotta  con  meretrici , là 
consumando  il  danaro  depredato  al  Cavalli. 

Nella  terza  parte  il  fisco  dice  come  il  Coltelli  non  pago  d a- 
ver  assassinato  orribilmente  il  Cavalli , voglia  scoperchiarne 
la  tomba  ora  per  gettarvi  la  ignominia.  Ma  chi  era  il  Cavalli, 
chi  era  il  Coltelli?  Tutti  i testi  hanno  detto  mille  cose  in  lode 
della  condotta  morale  del  Cavalli, mentre  che  risulta  che  il  Col- 
telli godeva  in  Toscana  fama  cattivissima  , dato  alle  truffe  ed 
alle  immoralità,  ed  avente  a Livorno  un  processo  di  truffa.  Le 
accuse  d'immoralità  contro  il  Cavalli  sono  escluse. 

11  fisco  conchiude:  11  Coltelli  è colpevole  di  uno  di  quei  mi- 
sfatti che  disonorano  l’umanità.Sarà  egli  necessario  rintracciare 
nell’alinea  l.°  dell’art.  644  del  codice  penale  la  legge  che  deve 
punirlo  ? No;  è il  torrente  dell’  opinione  pubblica  che  gli  gri- 
da: Giuseppe  Coltelli,  muori;  tu  eri  nato  nella  gentile  Toscana, 
patria  delle  arti  belle  e dei  miti  costumi , e l' abbandonasti  per 
venire  a disonorare  questa  terra  ospitale.  L' essere  tu  nato  io 
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Italia  fu  un  errore  di  natura;  tu  sei  un  mostro  , hai  scannato 
un  amico , un  benefattore  , ed  hai  osato  confessare  alla  giusti- 
zia con  labbro  sorridente  il  tuo  misfatto;  nulla  sul  tuo  animo 
potè  la  benevolenza  , nulla  1'  amicizia  , nulla  l’onore;  ebbene 
1’lLalia,  la  patria,  l’umanità  ti  respingono. 

Sia  pertanto  dichiarato  reo  convinto  e condannato  a morte. 

Il  Coltelli  ha  gli  occhi  chiusi , le  braccia  strette  al  seno , e 
pare  assopito. 

L’avvocato  Tofano  prende  la  parola.dichiara  non  saper  dove 
prendere  coraggio  in  sì  difficile  circostanza,  perché  se  bastasse 
il  buon  volere  , egli  sarebbe  almeno  eguale  agli  altri  che  so- 
gliono sedere  su  quel  banco,  ma  ci  vuole  ingegno , dottrina  ed 
abilità  ; nelle  quali  cose  egli  è l'ultimo.  Protesta  contro^  l’opi- 
nione di  quelli  che  credono  veder  nei  difensori  gente  che  si  pro- 
pone sottrarre  i rei  alla  giustizia  coi  suoi  artifizi , e dice  che 
scopo  della  difesa  è di  rendersi  collaboratrice  della  giustizia 
alla  ricerca  del  vero.  Entra  nel  soggetto  e risponde  alla  do- 
manda : < Chi  fu  il  Coltelli  prima  del  crimine?  ». 

Nacque  in  Toscana,  gentile  ed  eletta  parte  d’Italia , che  per 
le  soavità  de'  eoa  turni  dei  suoi  abitanti  rese  non  necessaria  la 
sanzione  della  peDa  di  morte.  Questa  pena  non  fn  ristabilita 
che  dopo  il  soffio  di  una  rivoluzione  esterminatrice  , e non  fu 
ancor  applicata.  Venne  a Torino,  fu  dal  cav.  Michelotti , e dai 
Cottolengo,  e tanto  quegli  come  il  cav.  Anglesio  dissero  ottime 
cose  di  lui.  Il  Cavalli  stesso  ne  faceva  gli  elogi  agli  amici  ed 
alla  padrona  di  casa.  Ma  tutti  questi  portamenti  erano  prette 
finzioni?  Non  si  può  dire  questo  che  dopo  la  condanna. 

Chi  fn  il  Cavalli  ? Risolta  che  cambiava  di  frequente  le  sa- 
crestie, che  frequentava  le  bettole,  che  giuocava , che  indossa- 
va abiti  sconvenienti  al  suo  uffizio,  col  cappello  alla  calabrese, 
ed  a quelli  che  soleano  chiamarlo  teologo  , rispondeva  teologo 
a buon  mercato.  Del  resto,  senz’aver  mai  visto  il  teste  Adami , 
lo  conduceva  a sua  casa,  ed  Adami  è un  bel  giovane.  Quest’uo- 
mo  che  dovea  meditare  sulla  fragilità  della  carne  umana,  per- 
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che  conduceva  ogni  dì  cadaveri  a quelFampia  città  che  sempre 
si  popola  e mai  non  si  vuota;  perchè  avvicinavasi  così  ai  giova- 
ni per  forme  spiccanti?  La  malizia  e simulazione  fu  da  parte- 
dei  Cavalli,  che  sotto  velo  preteso  di  beneficenza,  nascose  le  sue 
intenzioni  sul  Coltelli  ! 

Quale  è il  carattere  del  crimine  in  discorso  1 Esso  è un  omi- 
cidio per  provocazione.  Non  havvi  nesso  tra  il  furto  e l'omici- 
dio. La  confessione  del  giudicabile  merita  fede  perché  sponta- 
nea. Non  negava  come  per  la  cornane  i rei  fanno  , ma  confes- 
sava e declinava  la  provocazione.  Quindi  sonovi  due  sistemi  in 
presenza,  quello  della  difesa  e quello  dell’accusa;  per  giungere 
a questo  bisogna  sormontare  mille  assurdità , per  abbracciare 
quello  si  va  in  compagnia  della  verosimiglianza.  Se  fosse  vero 
che  il  Coltelli  avesse  premeditato  la  morte  del  Cavalli , perchè 
non  lo  strozzò  nella  notte  antecedente  o nella  susseguente,  giac- 
ché pur  sapeva  che  in  quella  notte  quattro  persone  aveanlo  ac- 
compagnato a casa?  Se  fosse  un  uomo  freddo  calcolatore  avreb- 
be cercato  sopprimere  le  tracce  del  delitto. 

Non  sta  che  il  Coltelli  abbia  cercato  avvelenare  nella  tratto- 
ria Vittino  il  Cavalli  per  depredarlo,  giacché  quella  notte  non 
la  passò  con  lui. 

Non  sta  nemmeno  che  scopo  dell’  uccisore  fosse  il  depreda- 
mento , perchè  consta  che  la  sera  della  Domenica  possedeva 
già  le  cedole  proprie  del  Cavalli , ed  era  già  in  trattative  per 
venderle.  Di  più  le  cedole  erano  al  portatore.  Perchè  Don  le  ha 
vendute  ad  un  banchiere  , oppure  perché  non  fuggì  lungi  da 
Torino  in  terra  straniera? 

Alziamo  la  tela  funerea.— Perchè  il  Coltelli  si  fermò  dne  ore 
a contemplare  la  vittima,  perchè  vi  tornò  due  volte  ? Se  fosse 
stato  un  freddo  calcolatore  sarebbe  fuggito  ; se  quello  era  il 
primo  delitto  da  lui  commesso , novello  Caioo  sarebbe  andato 
alle  selve,  aspettando  i fulmini  di  Dio.  Ma  no;  immensa  dove- 
va essere  l'ira  delColteili  quando  s’accorse  che  i sensi  di  carità 
cristiana  del  Cavalli  erano  un  agguato, un  insulto  al  suo  onore. 
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A questa  ipotesi  regge  II  9 sterna  della  difesa,  mentre  non 
regge  qnpllo  dell’accusa.  Quest*  ira  lo  spingeva  alla  reazione, 
e lo  rendeva  in  certo  modo  soddisfatto  del  delitto.  Solo  in  tal 
maniera  si  spiega  la  permanenza  del  Coltelli  nella  Camera.  Di- 
ciamo dunque  ebe  il  fatto  il  quale  determinò  1’uccisionc  del  Ca- 
valli fu  momentaneo.  Ma  perchè  uccise  il  Cavalli  quando  dor- 
miva , si  sostiene  non  v’era  provocazione  ? Sia  pure  che  il  Ca- 
valli dormisse,  ma  sta  che  finché  dura  roscillazione  dell'offesa 
patita  , dura  la  provocazione.  Il  Coltelli  aveva  un’ingiuria  da 
riparare  e la  riparò. 

Se  non  che  le  parole  dette  dal  morente  che  fai , che  fai!  Fe- 
ti ora,  vedova,  escludono  che  esso  dormisse. 

Ancora  avvi  un  fatto  che  giustifica  la  provocazione,  e sta  nel 
segno  trovato  nel  corpo  del  Cavalli , segno  che  non  può  essere 
prodotto  dall’asfissia  nè  dall’apoplessia. 

Ho  dovuto  evocare  dalla  tomba  un  estimo,  ma  il  mio  dove- 
re lo  richiedeva,  lo  son  sicuro  che  se  esso  potesse  ritornare  nel 
mondo  della  vita, e venire  al  vostro  cospetto,  vi  scongiurerebbe 
a non  aggravare  le  sue  pene  colla  condanna  di  quello  sciagu- 
rato che  siede  sul  banco  degli  accusati.  I mezzi  di  prova  sono 
essenzialmente  fallibili.  Se  in  mezzo  al  circo  ed  ai  gladiatori,  i 
quali  si  scannavano  mentre  il  popolo  banchettava,  si  fosse  le- 
vata una  voce  ed  avesse  detto:  Ma  questa  è barbarie, — sarebbe 
stato  a lor  risposto;  Cruci fige. Se  quando  si  alzavano  i roghi  in 
nome  di  un  Dio  di  perdono  e di  misericordia,  che  vuole  la  sa- 
lute non  la  morte  del  peccatore,  una  voce  avesse  detto  : Ma  que  - 
sta  è barbarie,  — avrebbero  contro  lui  gridato;  Crucifige,cru- 
cifige.  E nel  secolo  nostro  se  qualcuno  dicesse  ebe  nell’apprez- 
zar  le  prove  dei  processi  giudiziari!  esser  vi  può  errore , si  gri- 
derà cruci  fige?  No  no:  se  si  può  togliere  ad  un  uomo  un  lac- 
cio dal  collo,  perchè  non  glielo  si  toglierà  ? 

II  Coltelli  è più  sciagurato  .che  colpevole;  il  genio  del  ma- 
le offuscò  i sensi  del  suo  cuore.  E voi , o giudici , vorrete  ar- 
ruffarlo per  i capelli»  e trascinarlo  al  patibolo?  Questo  sarcb- 
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i>e  dubitare  della  giustizia  delle  Eccellenze  Vostre. (Applausi). 

L’orazione  durò  per  due  ore.  L’avvocato  Tofatìo  fo-eloquen- 
e e dialettico  , e seppe  commovere.  L’ oratore  napolitano  non 
poteva  cominciare  meglio  la  sua  carriera  presso  di  noi. 

L’imputato  è commosso  e singhiozzante,  e si  raccomanda  alla 
giustizia  del  Magistrato. 

Dopo  tre  ore  di  deliberazione,  la  Corte  esce  alle  ore  cinque, 
ed  in  applicazione  degli  articoli  643.  1"  Alinea,  614,1°  alinea 
del  codice  penale,  condanna  a morte  il  Coltelli. 

Espero  — Anno  VI—  Giovedì  3 /iprite  1856  — N.a  94 • 

Processo  Coltelli — Nell’udienza  di  ieri  l’avvocato  fiscale  sig. 
Trombetta  ha  esposto  con  vivezza, ordine  e dottrina,  lesue  re- 
quisitorie, parlando  un’ora  e più  , ed  ha  chiesto  alla  Corte  che 
il  giudicabile  fosse  condannato  a morte  , qual  reo  di  furto  con 
la  qualifica  dell’omicidio  — Il  difensore  avvocato  sig.  Tofano , 
parlando  per  circa  due  ore,  volle  dimostrare  che  non  vi  fu  con- 
nessione tra  II  furto  e l’omicidio,  e che  questo  venne  provocato 
da  grave  insulto  all’onore  — La  Corte  dopo  due  ore  e mezzo  ha 
pronunciata  contro  il  Coltelli  la  condanna  di  morte — 11  Coltelli, 
che  fu  impassibile  alla  lettura  dell’atlo  d’  accusa , nel  sentire 
le  requisitorie  parlate  ed  alla  lettura  della  sentenza , pianse  di- 
rottamente mentre  il  suo  difensore  parlò,  e dopo,  chiamatolo  a 
se  presso  , volle  assolutamente  baciargli  tra  singhiozzi  le  ma- 
ni, e gli  disse  che  Iddio  lo  avrebbe  rimunerato  — Il  pubblico 
durante  l’arringa  dell’avvocato  Tofano  si  mostrò  abbastanza  com- 
mosso , e terminata  che  fu,  applaudì  colle  mani  e colla  voce  , 
a seguo  che  il  Presidente  dovette  intimare  silenzio — La  difesa 
fu  eloquentissima — L’illustre  avvocato  napolitano  ha  fatto  ono- 
re ai  suo  bel  nome , e noi  ce  ne  congratuliamo  con  lui  di  tutto 
cuore. 
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Gazzetta  del  Gloriati  — Serie  Seconda  Anno  III. 
Venerdì  4 Aprile  1856.  /V.°  /7. 

Corte  di  Appello  di  Torino  — Classe  Criminale  — Udienza 
del  2 Aprile. 

L’udienza  è aperta  alle  ore  dieci  e mezzo 


Il  Presidente  diede  quindi  la  parola  al  difensore,  il  quale  orò 
per  due  ore:  il  riassunto  della  sua  difesa  è questo: 

1.°  Lèsse  un  brano  della  sentenza  della  sezione  di  accusa,  e 
P ultimo  periodo  dell'atto  di  accusa  , e disse  non  essere  quelle 
mute,  fredde,  grati  parole, ma  cifre  elettriche  che  rabbrividiva- 
no e gelavano  il  sangue  nelle  vene  — Nella  parlata  requisitoria 
poi  dell’Avvocato  Fiscalela  parola  si  era  fatta  fulmine  che  schian- 
ta, abbatte , distrugge — è un  quadro  del  misfatto,  mostrando 
da  un  lato,  secondo  il  concetto  dell’accusa  , un  uomo  benevolo 
c generoso,  vilmente  strozzato,  e dall’altro  l’ infame  beneficato 
che  lo  avea  strozzato  per  rubarlo  — D’onde  dunque  la  lena  ed 
il  coraggio? — non  dal  suo  valore  per  forza  di  volontà,  non  secon- 
do a nessuno;  per  sapere,  dottrina  ed  eloquenza  ultimo  a lutti, 
equi  fè  meritato  elogio  alla  splendidezza  del  foro  torinese — noi; 
dall’  abitudine  del  dire,  condannato,  come  fu  , per  otto  anni  ni 
mutismo  forense,  nè  giovava  investigare  se  fosse  n no  meritata 
la  sua  sciagura;  poiché  egli  e molti  dei  suoi  amici  non  seppero 
nè  sapranno  apporre  che  il  dignitoso  silenzio  alla  oppressione 
patita  — Disse  che  attingerebbe  lena  e coraggio  dal  parlare  in 
suolo  libero  ; dinanzi  a magistrati  integri,  giusti,  indipendenti, 
e dal  vero  concetto  della  causa  ben  diverso  da  quello  che  ne 
formò  l 'accusa — s’i ntrattenne  sulla  nobile  missione  della  difesa, 
che  proclamò  collaboratrice  coscienziosa  della  giustizia  per  lo 
scovrimento  del  vero — la  scagionòdal  crederla  passionata, poi* 
chè  la  passione  si  deve  e si  sa  padroneggiare  , ed  ove  si  voglia 
che  da  per  tutto  si  mescolasse,  non  ci  è ragione  da  credere  che 
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non  stesse  coll’  accusa  e col  giudizio  — chiamò  il  banco  della 
difesa  seggio  di  martirio  per  la  commiserazione  a prò  dei  giu* 
dicabiii:  per  quella  a prò  degli  offesi  : pel  raccapriccio  che  de* 
sta  il  reato  : per  gli  ingiusti  ed  arrischiali  sospetti  sulla  lealtà 
di  condotta:  pei  pericoli  che  sì  corrono,  per  le  ingratitudini  che 
sì  soffrono,  e pei  non  pochi  disinganni  che  ad  essa  vengono  dalle 
sentenze  che  si  pronunziano,  ecome  seggiodi  martirio  disse  che 
a lui  bene  si  addiceva. 

2*.  Istituì  poi  confronto  tra  il  giudicabile  e l’estinto  per  la 
loro  corrispettiva  condotta,  pria  del  crimine,  d’onde  traeva  irre- 
cusabile conseguenza  , che  il  primo  la  serbò  incontaminata,  e 
non  cosi  l' estinto,  e qui  protestò  pel  suo  cordoglio  per  dovere 
scoverchiare  una  fossa  e turbare  il  sonno  dei  morti,  ma  a tanto 
il  costringeva  l’obbligo  della  difesa. 

3°.  Passò  poi  con  stringente  dialettica  a mostrare  quale  si 
fosse  la  natura  e il  carattere  del  crimine,  svolgendo  e innestan- 
do alla  istoria  in  complesso  del  processo  le  singole  particolari- 
tà deposte  dai  testimoni! , e vagliandone  il  valore  — ed  inco- 
minciando dalla  disamina  delia  confessione  del  Coltelli , dimo* 
slrolla  spontanea  — non  contradetta  da  prove  estrinseche,  uni- 
forme coi  fatti  tutti  al  concetto  della  difesa  , donde  l’ assurdità 
del  concetto  dell’  accasa.  — In  modo  che  fece  spiccare  che  ro- 
micidio era  stato  provocato  dall’insaito  all’  onore,  e non  mai  a 
cagione  del  furto — Sostenne  che  il  chierico  Cavalli  fu  strozza, 
to  mentre  era  desto  , e dimostrò  infine  che  la  perizia  sai  corpo 
di  costui  faceva  chiara  e indubitata  la  lussuriosa  e brutale  pro- 
vocazione. — 

4°.  Chiudeva  il  suo  discorso  ricordando  gli  errori  dei  tempi 
che  furono,  per  tante  e tante  vittime  umane  che  si  credette  allo- 
ra giusto  d*  immolare,  e se  taluno  avesse  osato  protestare  alla 
barbarie,  alla  empietà  di  quei  cruenti  sacrifizii  , gli  si  sarebbe 
gridato  contro  crucifige  cruci fige  — esser  doloroso  che  in  epo- 
ca che  si  proclama  civile  ed  illuminata,  imperino  ancora  simili 
errori  ; ma  essere  pur  cotesta  la  condizione  infelicissima  delle 
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citili  comunanze  — ricordò  che  l'asprezza  della  pena  è più  dan- 
nosa della  stessa  impunità — e però  nella  circostanza  dotendo 
il  giudicabile  invariabilmente  essere,  colpito  da  una  pena  , egli 
era  certo  che  la  sapienza  e la  giustizia  della  Corte, avrebbe  vie- 
maggiormente  applicata  quella  che  spettava  alcaleolo  vero  della 
imputabilità  dell’  azione. 

5.*  Volto  poi  al  giudicabile  , protestava  la  difesa  di  lui  fatta 
come  tributo  doveroso  alla  ospitalità  goduta  per  tre  anni  nella  . 
civilissima  Toscana  — il  disse  più  disgraziato  che  colpevole  , 
e che  una  forza  occulta  ed  irresistibile  la  vinse  sulla  sua  buona 
volontà  , e che  il  suo  genio  del  male  fè  tacere  per  momenti  i 
palpiti  del  suo  cuore  e della  sua  coscienza — Non  esser  però  te- 
mibile che  il  maligno  genio  offuscasse  la  ragione  altrui;  cheto 
arruffasse  pei  capelli  e il  trascinasse  al  patibolo  , non  potendo 
dubitare  della  giustizia  e dell’  accorgimento  della  Corte. 

Non  appena  il  difensore  ebbe  finito  di  parlare  , che  scoppia- 
rono applausi  da  tutte  le  parti  della  sala  , e fu  d’uopo  imporre 
silenzio,  non  avendo  bastato  il  rispetto  dovuto  al  luogo  a repri- 
mere la  manifestazione  d’  entusiasmo — È la  prima  volta  che  la 
Gazzetta  dei  Giuristi  deve  constatare  un  fatto  di  tal  natura:  ma 
quegli  applausi  eran  troppo  meritati!  Il  signor  Avvocato  Tofano 
altamente  corrispose  alla  fama  che  lo  precedeva. 

L’  accusato  che  avea,  lungo  il  dibattimento  , serbato  il  con- 
tegno di  chi  non  sa  comprendere  tutto  quanto  avviene  d’intorno 
a lui,  fin  dal  principio  della  eloquentissima  arringa,  sgorgò  ab- 
bondanti lagrime,  e quando  il  Presidente  gli  fece  l'interrogazio- 
ne diretta  ad  avere  l’ultima  parola  dell’accusato,  questi  non  sep- 
pe articolare  che  interrotti  accenti. 

La  Corte  dopo  tre  ore  di  deliberazione  rientrò  nella  sala,  ed 
in  mezzo  al  più  solenne  silenzio  il  Presidente  pronunciò,  sen- 
tenza, la  quale,  accogliendo  le  considerazioni  svolte  dal  P.  M 
ed  appoggiandosi  per  conseguenza  agli  stessi  articoli  di  legge  , 
condannò  il  Giuseppe  Coltelli  nella  pena  della  morte.  Giuseppe 
Coltelli  non  proferì  parola  , non  fece  un  gesto,  non  troTÒ  una 
lacrima. 


poche;  parole 


In  ri«po*tn 

ALLO  SCRITTORE  BELL’ ARTICOLO  DEL  GIORNALE  L ITALIE 
Plus  de  Botirbons  à IVaples 


Signore, 

Ne!  dello  vostro  articolo  vi  siete  compiaciuto  ricordare  il  mio 
nome, e piuttosto  con  indulgenza. Ve  ne  son  grato,  e ritenendo- 
vi per  uomo  franco  e leale,  benché  non  abbia  il  bene  di  cono- 
scervi, mi  consiglio , rompendo  i!  mio  lungo  e meditato  silen- 
zio, dar  breve  risposta  all’  appello  cbe  voi  fate  alla  napoletana 
emigrazione.  Il  farò  per  altro  in  nome  mio,  non  avendone  par- 
lato con  niuno  dei  miei  compagni  di  sventurate  il  potevo,  tro- 
vandomi, ora  qui,  in  questa  tranquilla  e solitaria  Pisa.  „ 

Incomincio  dal  ricusare  il  nome  di  un  uomo  di  Stato,  che  vi 
deste  piacere  di  adattarmi;  esso  non  mi  appartiene.  Con  i miei 
limitati  mezzi  intellettuali  e col  mio  barocco  convincimento , 
sin  dal  sofferto  amaro  disinganno  nel  1820  , ed  era  allora  ben 
giovinetto,  mi  sono  persuaso  che  l’uomo  di  Stato  giudica  esclu- 
sivamente con  la  mente,  senza  chiamare  a consiglio  il  cuore, 
i cui  battiti  discaccia  e ripudia  come  inopportuni,  fastidiosi, ri- 
belli. A buon  conto,  in  lui  non  solo  vi  è preponderanza  di  cal- 
colo sul  sentimento,  ma  sempre,  o quasi  sempre,  opera  per  cal- 
colo soltanto.  Badate  bene,  ve  ne  prego,  ch’io  non  presumo  di 
sostenere  esser  questo  un  concetto  rigorosamente  vero,  e molto 
meno  che  non  vi  siano  delle  rarissime  eccezioni  ; ma  vi  dico 
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quello  che  nella  mia  grettezza  sento  e penso.  E vi  aggiungo  che 
coleste  qualità,  anziché  esser  spregiate  e maledette,  si  chiama- 
no accorgimento,  avvedutezza,  profondo  retto  senso,  e si  subli- 
mano benanco  non  solo  a scienza,  ma  a saggezza  diplomatica, 
lo  non  invidio  gli  uomini  chiari  ed  illustri,  che  son  maestri  in 
sì  difficile  arte  , non  possedendo  l’ altezza  di  mente  per  poterli 
apprezzare,  ed  essendo  per  natura  e per  costante  abitudine  av- 
vezzo a giudicare  più  col  cuore  che  colla  mente , e spessissimo 
chiamo  i consigli  di  questa  non  solo  inopportuni,  fastidiosi,  ri- 
belli, ma  immorali  ; e però  li  scaccio  e li  ripudio. Come  dunque 
ben  vedete  , io  sono  un  fanciullo  a cinquanta  e più  anni , che 
credo  e voglio  credere  ancora  alla  virtù  degli  uomini  , quindi 
non  potetti  essere,  per  la  Dio  mercè,  non  sono , nè  potrò  esser 
giammai  un  uomo  di  Stato. 

Leggo  così  nel  detto  vostro  articolo  : c En  1849  et  en  ISSO  , 

« quelques  unes  des  viclimes  de  la  réactiou  , emprisonnées  à 
i Santa  Maria  Apparente,  sous  le  fort  de  St-Elme  , cornine  par 
» exemple  messieurs  Tofano,  Scialoia,  pouvaient  bien  nourrir 
i encore  le  chimérique  espoir  d’un  arrangement  avec  le  Roi , 

« entrainés  par  des  illusions  plus  ou  moins  respectables  ».  Voi 
al  certo  non  foste  nel  carcere  di  Santa  Maria  Apparente,  e non 
parlate  di  propria  scienza.  Permettete  dunque  che  vi  dica  di  es- 
servi state  rapportate  delle  fandooie.Si  è fatta  strana  confusio- 
ne Ira  il  desiderio  e la  semplice  speranza.  Era  ben  ragionevole 
che  ogni  Napolitano  , non  potendo  lusingarsi  di  veder  l’ Italia 
riunita  ed  una, desiderasse  che  la  nostra  regnante  dinastia, leal- 
mente facendo  emenda  del  passato  , si  mettesse  su  retto  e na 
zionale  cammino.  Fu  codesto  uu  generoso  desiderio  , non  ac- 
consentito dai  fati,  che  non  potette  elevarsi  neanche  a speranza 
di  riuscita.  Sappiate  che  ebbi  per  fatti  positivi  cotesta  desolan- 
te convinzione  , dai  primi  giorni  di  febbraio  48  ; e per  essere 
stato  in  queil’epoca  al  potere,  non  mi  è permesso  di  aggiunge- 
re altro.  E fu  perciò, disperando  delle  sorti  del  mio  paese,  e non 
avendo  possanza  da  scongiurarle,  che  sul  finire  di  febbraio  detti 
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la  prima  dimanda  di  mia  dimissione, la  quale  ripetetti  il  12  mar- 
zo ; e non  vedendole  accolte,  il  26  dello  stesso  mese  ne  avanzai 
la  terza  ; mi  dimisi  di  fatto  ed  uscii  da  Napoli.  E perchè  voi  od 
akri  non  possiate  dire  che  io  ora  voglia  fare  il  profeta  dopo  fatti 
compiuti,  tacendo  per  convenienza  parecchi  sostanziali  avveni- 
menti che  mi  riguardano  , mi  permetterò  soltanto  trascrivere 
qui  appresso  pochi  periodi  di  un  mio  libricciattolo  che  si  stam- 
pò in  aprile  48,  epoca  nella  quale  quasi  tutti  credevano  rasso- 
date le  libertà,  c con  esse  i destini  della  nostra  Italia: 

« Ed  è solo  da  qualche  tempo  , che  stimandosi  rassicurate 
i le  nostre  sorti  politiche  con  poco  calcolo  e soverchia  precipi- 
« tanza,  molti  e molti,  ecc.  i (pag.  56). 

t Uno  è il  pericolo  che  la  libertà  or  corre  , e che  potrebbe 
e compromettere  la  sorte  dei  popoli:  la  licenza.Di  questa  si  ser- 
i ve  il  dispotismo  per  risorgere,  mentre  la  libertà  è mezzo  per- 
» che  si  abbia,  con  i’equilibrio  dei  poteri , l’ordine  e la  giusti- 
« zia. E però,  maledetta,  sparirebbe  da  questo  suolo,  se  a tanto 
t non  mirasse  o non  conducesse  » (pag.  52). 

E nella  terza  dimanda  della  mia  dimissione, del  26  marzo  48, 
stampata  anche  in  quel  libricciattolo,  si  leggono  queste  precise 
parole:  « Quanto  è avvenuto  sinora,  mette  me,  direttore  di  po- 
» lizia,  in  una  ben  umiliante  posizione,  poiché  non  ho  potenza 

< di  prevenire  , nè  di  reprimere  il  male  , che  se  anche  ora  si 
« scorgesse  leggiero,  fa  prevedere  prossimi  gravissimi  risulta- 
« menti.  E però  il  paese  può  aver  diritto  al  sacriflcio  della  mia 

< vita,  non  mai  del  mio  decoro  j (pag.  50). 

Ora  poi  debbo  anche  disperare  che  il  principe  ereditario,  se 
giungesse  a regnare,  possa  e voglia  far  quello  che  il  padre  per 
suo  e nostro  danno  nou  fece.  L’educazione  subita;  il  tristo  esem-  - 
pio;  i principii  tenaci  di  famiglia  ; una  fazione  reazionaria  or- 
ganizzata a governo  , di  tanto  dolorosamente  mi  persuadono. 
Eppure  in  lui  io  ed  altri  ponemmo  fondate  speranze,  ed  avrem- 
mo voluto  che  regnasse  nel  48,  perchè  nelle  sue  vene  scorre 
nobile  parte  di  sangue  sabaudo  , trasmessogli  dalla  egregia  e 
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virtuosa  genitrice,  la  cui  morte  fu  dal  buon  popolo  napolitano 
lagrimata  come  sventura  di  famiglia.  Son  certo  che  in  lui  si  è 
innestato  tenacemente  l’ ingiurioso  e falso  convincimento  che  i 
liberali  sono  nemici  del  trono, e che  ad  essi, demagoghi  sempre, 
debbonsi  attribuire  tutte  le  sventure  del  paese.  Egli  quindi  per 
ora  non  potrà,  e di  poi  non  vorrà  forse  persuadersi  che  i despoti 
si  servono  della  demagogia  , come  le  balie  malaccorte  servonsi 
della  befana  perchè  zittissero  i bimbi  affidati  alle  loro  cure. 
L’una  e l’altra  hanno  la  stessa  realtà  e la  stessa  potenza.  Ormai 
però  non  vi  è chi  non  sappia  che  le  civili  comananze  propen- 
dono a viver  tranquille  con  la  stessa  legge  per  la  quale  ogni 
grave  tende  al  suo  centro  di  gravità;  e se  un  urto  ad  un  corpo 
qualunque  può  soltanto  per  momenti  deviarlo  dal  suo  centro, 
che  sempre  dopo  poco  tempo  raggiunge  , così  i disordini  nelle 
civili  comunanze,  perchè  innormali,  son  condannati  a scompa- 
rire. 

Non  s’insulti , per  Dio,  il  buon  popolo  napolitano!!!  Non  ev- 
vene  altro  temperato  più  di  lui  a sensi  benevoli  e generosi.  Non 
evvene  altro  che  più  di  lui  venne  martoriato  perchè  volle  spes- 
so rivendicarsi  a libertà;  che  più  di  lui  coraggiosamente  sofTrì 
ripetuti  anzi  incessanti  martirii;  e ciò  mentre  geme  da  secoli, 
sotto  l'incubo  di  sistemi  governativi  demoralizzatori , che  rag- 
giunsero, dal  1815  in  poi , completo  ed  abborrito  perfeziona- 
mento. Vuoisi  conoscere  a che  grado  giunse  la  demagogia  di 
quel  popolo!  Per  quasi  tutto  il  mese  di  febbraio  18 18,  io  , da 
prefetto  di  polizia  di  quella  vasta,  popolatissima  e ridente  città 
di  Napoli,  nel  segnare  il  rapporto  giornaliero  al  re,  ebbi  a com- 
piacermi di  non  essersi  consumato  reato  alcuno,  neanche  il  fur- 
to semplice  di  un  fazzoletto.  E questo  avveniva  dopoché  la  stol- 
tezza e la  ferocia  del  sistema  governativo,  che  allora  e per  bre- 
ve tempo  tramontò , dovette  pur  troppo  provocare  livori,  odii  e 
prepotenti  desiderii , quasi  direi  di  giuste  vendette.  Nei  primi 
giorni  di  gaudio,  per  le  ottenute  libere  istituzioni, 'tra  i ripetuti, 
clamorosi  ed  universali  evviva,  si  univano  nomi  di  uomini  e di 
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città.  Si  credette  ciò  sconvenevole  ed  urtante,  ed  immantinente 
non  s'intese  altro  .grido  che  quello  di  viva  la  Costituzione,  viva 
il  re  costituzioBale.  Nella  gala  del  10  febbraio,  al  nostro  massi- 
mo teatro  di  S.  Carlo,  quasi  tutti  s’insignirono  dei  nastro  trico- 
lore. Questo  dispiacque  al  re:  bastò  farlo  conoscere,  ed  i nastri 
scomparvero.  Convengo  che  dopo  un  progresso  di  tempo  non  fu 
più  cosi;  ma  per  dare  la  giusta  spiegazione  a quanto  di  poi  av- 
venne, e scagionarne  trionfalmente  il  popolo  napolitano,  dovrei 
svolgere  molti  fatti,  e non  ho  tempo  di  fario;  non  mi  conviene, 
non  voglio  farlo.  Mi  permetto  soltanto  farne  appello  al  discerni- 
mento del  re.  Mi  si  dica  da  chiunque  non  voglia  porre  in  luogo 
del  vero  l'interesse  passionato  ed  egoista: 

1 ' Da  chi  si  vollero  i progressivi  e non  depressi  disordini,  per» 
cbè  mano  mano  sgomentassero  la  massa  pacifica  della  cittadi- 
D&nza,  onde,  atterrita,  non  ponesse  fiducia  nelle  libertà,  e cre- 
desse di  raggiungere  il  suo  meglio  nel  ritorno  di  un  potere  ri- 
concentrato  ed  assoluto? 

2°  Chi  provocò  e volle  il  15  maggio,  che  avrebbesi  potuto  con 
facilità  somma  scongiurare? 

3°  E se  bugiardamente  si  sostenga  che  la  demagogia  volle  i 
disordini  ed  il  15  maggio,  perchè,  depressa  in  abborrito  lavacro 
di  sangue  cittadino,  non  si  conservarono  le  libere  istituzioni;  ed 
’ invece  ciecamente,  ferocemente  si  perseguitarono  i più  puri  co- 
stituzionali? i 

4 Infine,  perchè  cotesti  tali  demagoghi,  che  fecero  il  15  mag- 
gio, passeggiano  sicari  ed  impuniti  le  strade  di  Napoli,  e talu- 
ni di  essi  ebbero  sollecito  ed  immeritato  compenso  ? Mi  si  ri- 
sponda; ma  si  pensi  prima  ch'io  fui  sino  al  tramontar  di  marzo 
1S4S  direttore  dell’interno  e di  polizia;  e però  conosco  i veri  fat- 
ti di  quell’epoca  funestissima.  Un  giorno,  e potrebbe  pur  giun- 
gere, la  casa  Borbone  di  Napoli , fatta  saggia  dalla  sventura, 
potrà  senza  errore  giudicare  se  furono  suoi  amici  generosi,  di- 
sinteressati e devoti  i liberali  o i reazionari^  Conoscerà  allora 
perchè  quello  che  avvenne  in  Napoli  non  è avvenuto  in  Piemon- 
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te.  Si  riscontrerà  sempre  saggezza  e moderazione  nei  popoli, 
quando  evvi  lealtà  vera  nei  principi  o in  chiunque  rivestito  del 
supremo  potere  esecutivo. 

Ora,  io  spero , comprenderete  che  se  io  non  m’ illusi  prima 
de!  15  maggio,  molto  meno  poteva  illudermi  nel  1830,  quando, 
senza  processo  e senza  ragione  alcuna,  e forse  sqì  perchè  presi 
a difendere.,  come  sempre  praticai,  tutti  i voluti  rei  di  maestà,  e 
primo  fra  tutti  il  mio  dolcissimo  amico  Carlo  Poerio  , fui  rin- 
chiuso in  carcere,  ove  stetti  per  due  anni,  e quindi  espulso  dal 
Regno. 

Voi  però  nominate  anche  con  me  l’onorevole  Scialoia  ; nè  io 
voglio  farmi  qui  dicitore  delle  sue  opinioni;  il  ripeto,  parlo  sol- 
tanto in  mio  nome.  Posso  dirvi  però  che  egli,  alle  sue  profonde 
e positive  cognizioni , accoppia  rarissimo  retto  senso  pratico, 
probità  politica  e cuore  formalo  a virtù  cittadine.  Tocca  ora  a 
voi  da  codeste  premesse  trarre  le  irrecusabili  conseguenze. 

Leggo  poi  nel  detto  vostro  elaborato  articolo:  * Homraes  d’É- 
* tat  de  la  Revolution  de  1848  à Naples,  vous  tous  qui  pouvez 
c parler,  sans  crainte,  à Turin,  à Gèoes,  vous,  messieurs  Con- 
v forti,  Scialoia,  Pasquale  Mancini,  Tofano,  baron  Mazziotti  et 
« autres,  la  patrie  vous  interpelle  formellement  : que  voulez- 
c vous?  que  soutiendrez-vousìt^ 

i Hommes  d’ Etat,  placés  au  premito rang  que  nous  venons 
« de  nommer,  vous  fùtes  roinistres,  dépulés;  vous  le  serez  en- 
« core.  Que  voulez-vous?  Arborez  donc  enfin  un  drapeau,  une 
t bannière;  parlez,  car  le  silence  est  un  crime  , si  ce  n’  est  pas 
« déjà  une  Mchelé!.....  » 

Coteste  parole,  se  non  vado  errato,  par  che  suonino  così:  Voi, 
uomini  politici  e di  Stato  dell’Emigrazione  napolitana,  da  timi- 
di e nel  tempo  stesso  accorti,  vi  tacete,  tradendo  lps  vòstra  mis- 
sione politica,  perchè , incerti  di  quel  che  potrà  succedere  nel 
reame  di  Napoli,  accetterete  poi  e profitterete  degli  avvenimen- 
ti. Essendo  questo  il  vostro  concetto,  non  vi  deve  recar  maravi- 
glia se  niuno  dell’  Emigrazione  napolitana  si  dòtte  la  pena  di 
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fervi  risposta»  e spero  vogliate  essere  persuaso  ch'io  non  vi  ri- 
spondo per  isateatìre  l’arrischiata  e bugiarda  taccia. 

Ma,  prima  di  spingervi  tant’oltre, avreste  dovuto  studiare  un 
po’  meglio  la  napolitano  emigrazione.  Avreste  visto  allora,  che 
i componenti  di  essa  hanno  a tutto  rinnovato  per  la  causa  che 
propugnano  , nè  dà  ciò  mooan  vanto.  Avreste  visto  che  quelli 
che  possedevano  beni  di  fortuna  ne  rimasero  senza  per  gli  abu- 
siri  ed  inqualificabili  sequestri;  e quelli  poi  che  vivevano  con 
gii  utili  di  onorate  fatiche  non  possono  , nè  per  tenace  volon- 
tà di  fare,  nè  per  onoratezza  di  condotta  , trovar  sempre  fuori 
del  loro  passe,  e per  quanta  si  fosse  la  benevolenza  e cortesia 
de*  loro  confratelli  italiani , in  mezzo  ai  quali  essi  ora  vivono  , 
non  possono , io  dicea,  lucrarsi  sempre  uo  pane  che  soddisfi  i 
loro  ristretti  e naturali  bisogni.  Avreste  visto  che  bastava  ad 
essi  una  transazione  per  non  uscire  dal  Regno  , ed  altra  ba- 
sterebbe per  rientrarvi;  ma  pure  anteposero  gli  stenti  della  vi- 
ta, la  miseria,  spesso  il  doloroso  sospetto,  che  spontaneo  s’ in- 
genera in  altrui,  di  avere  cioè  potuto  meritare  la  pena  che  sop- 
portano ; il  vivere  lontano  dalla  cara  patria  e da  strettissimi 
congiunti  ; e vi  son  molti  mariti  e padri  che  menan  giorni  di- 
sperati divisi  doli'  amata  e virtuosa  consorte  e dai  diletti  figli , 
rimasti  nel  Regno  perchè  dividessero  il  tetto  e la  zuppa  di  qual- 
che benevolo  pareote,o eolia  terra  dell’esilio  l’amoroso  marito, 
l’amorosissimo  padre  non]  avrebbe  potuto  dare  ad  essi  loro  nè 
tetto,  nè  pane.  E l’ansia  di  aver  nuove  dei  suoi  cari,  spesso  ri- 
tardate e di  molto,  per  esquisila  ferocia  reazionaria  ; e i palpiti 
che  vi  dilacerano  il  cuore  in  tutti  i minuti  del  giorno  sulla  sa- 
lute dei  cadenti  genitori,  dell’amato  germano,  della  tenera  mo- 
glie, dei  figli  soavissimi  ; e lo  incomportabile  tormento  che  co- 
testi  ultimi,  oaudauoali  alla  miseria,  non  sorvegliali  dal  padre, 
potessero  deviare  fe  retto  sentiero, e non  rendersi  cittadini  uti- 
li ed  onesti ....*.  tatto,  tutto  ha  sopportato  e sopporta  la  Emi- 
grazione napolitana  con  imperturbabile  costanza  , anziché  di- 
scendere a transazioni.  Con  qual  dritto  dunque  volete  darle  del 
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codardo  * lo  debbo  credere  thè  voi  siate  ano  dei  pochi  favoriti 
della  fortuna  e non  appartenghiate  alla  classe  dei  martoriati , 
In  contrario,  misurando  le  altrui  pene  dalle  vostre  , avreste  sa- 
puto benanco  misurare  e pregiare  in  altri  quel  coraggio  che  voi 
avreste  mostrato  nell’avversità! 

In  quanto  poi  all’esca,  che  giudicate  lusinghiera  , e che,  non 
so  con  quanta  delicatezza,  porgete  agli  uomini  da  voi  nomina- 
ti, di  poter  cioè  far  ritorno  alle  alte  funzióni  di  Stato , ripeten- 
dovi quel  che  di  sopra  vi  dissi,  sul  mio  conto  c sulla  mia  natu- 
ra , 'Vi  aggiungo  che  nel  suddetto  mio  libriccialtolo  , si  riscon- 
trano le  seguenti  parole  : a Nella  vita  privata  in  cui  mi  trovo , 
i e da  cui  non  uscirò  unque  mai,  ecc.  (pagina  38)  ».  Sappiate 
ch'io  non  sono  uso  a dire  quello  che  non  sento  , e molto  meno 
a fare  il  contrario  di  quello  che  dico  e che  sento.  Adunque  mi 
place  ripetere  qui, in  forma  d'invariabile  protesta, che  chiunque 
regnasse  sul  reame  di  Napoli,  benanciie  con  reggimento  libero 
e consentaneo  ai  miei  principii,  io  non  uscirò  mai  più  dalia  vi- 
ta privata,  nè  dall’esercizio  della  mia  professione. 

Leggo  cosi  nel  detto  vostro  articolo:  a Vous  n’avez  pas  trois 
« partis  à prendre;  deux  seuiement  vous  sont  onverts:  ou  la 
i République,  ou  les  Murai  11  II  faut  avoir  le  courage  de  Taire 
a un  choìx  et  de  le  proclamer.  Il  serait  indigne  d’un  homme  de 
t coeur  de  vouloir  la  République, et  de  ne  point  oser  l’avouerl!» 

Or  io  per  quanto  vi  avessi  pensato , non  so  persuadermi  per- 
chè voi  volete  circoscrivere  in  cotesto  stringente  dilemma  la  so- 
luzione politica  possibile  nel  reame  di  Napoli.  Voi  supponete 
che  si  possa  colà  insorgere  a rivolta  , e trionfare  del  secolare 
dispotismo.  Senza  entrare  a discutere  se  i tempi  siano  oppor- 
. tuni,  e tali  da  farci  sormontare  gli  ostacoli  che  vi  si  oppongo- 
no; ed  ammettendo  che  possa  tanto  avvenire  , vi  pregherei  di 
spiegarmi , perchè  dobbiamo  scegliere  tra  la  repubblica  ed  il 
principe  Murat?  Se  i nostri  protettori  esteri  sono  franchi,  leali 
e generosi  ; se  vogliono  alla  fine  persuadersi  che  la  tendenza 
prepotente  ed  irresistibile  del  tempo  spinge , vuole  , ed  otterrà 
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le  Indipendenze  nazionali  ; o se  noi  Napoletani , di  accordo  con 
i nostri  fratelli  dell’  Italia  tutta  , abbiamo  forza  che  basti  per 
mandare  deluse  le  altrui  mire  interessate  ed  egoiste,  ditemi  di 
grazia  perchè  dobbiamo  scegliere  tra  la  repubblica  e Murat  ? 
Voi  non  avete  avuto  accorgimento  bastevole  per  mascherare  il 
vostro  vero  desiderio,  e poiché  vi  stimo  leale,  mi  permetto  pa- 
lesarlo. . . , . 

Voi  pensate  così.  Per  molte  ragioni , che  io  qui  non  voglio 
enumerare,  siete  persuaso  che  pel  momento  i popoli  delle  due 
Sicilie  non  possono,ove  si  muovessero  a rivolta, ottenere  vittoria 
completa  sul  dispotismo  che  li  flagella. Che  però  un  movimento 
qualunque,  susseguito  da  strage,  fucilazioni,  patiboli,  tra  il  ru- 
more del  quale,  pochi , stanchi  delle  tante  sofferenze  , o ambi- 
ziosi, o prezzolati,  facessero  sentire  un  nome,  sarà  sufficiente 
perché  coloro  che  voglionsi  inserire  nei  fatti  nostri  intervenis- 
sero colà  , e non  potendo  aver  noi  la  libertà  della  scelta  , pro- 
clamerebbero che  per  nostra  libera  volontà  , dritto  che  essi  si 
fanno  scrupolosi  simulatamente  di  accordare  ai  popoli  , abbia- 
mo voluto  e proclamato  il  virtuoso  figliuolo  del  magnanimo 
Gioacchino.  Colesta  è la  vostra  intenzione,  mio  rispettabile  si- 
gnore.Non  voglio  dirvi  se  sia  quella  dei  miei  concittadini,  e più 
della  classe  dei  martoriati , sia  per  duro  carcere  , sia  per  emi- 
grazione; parlando  soltanto  in  mio  nome  , vi  dirò  quel  che  io 
ne  pensi. 

E perchè  non  possiate  credere  che  io  fossi  predominato  da 
qualche  idea  preconcetta  , cotanto  in  me  connaturalizzata  , da 
proibirmi  senza  che  il  volessi , di  giudicare  dell’  utile  del  mio 
paese  , utile  che  non  potrà  giammai  raggiungersi , se  non  sia 
l’utile  dell’Italia  tutta,  vi  pregherei  per  rultima  volta  di  volge- 
re uno  sguardo  a quel  mio  libricciatlolo,  stampato  in  aprile  48, 
ed  alla  pagina  5 vi  leggerete  cosi  : ; Nel  1815 , giovinetto  d’as 
t sai  , con  archibugio  molto  più  lungo  di  me , stetti  quotidia- 
i namente  in  servigio,  per  mantenere  l’ordine  pubblico.  Mi  ri- 
ir cordo  che  fu  impossibile  ai  miei  genitori  di  farmi  fregiare 
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* il  cappello  del  nastro  rosso,  segno  della  legittimità  borbotti- 
li ca,  tanto  mi  era  dolente  vedere  caduta  la  Napoleonica  dina- 
i stia.  E ciò  teneva  alle  mie  impressioni  , e quelle  dell’  infan- 
i zia  son  le  più  tenaci,  poiché  rammento  che  la  mia  buona  ma- 
t dre  la  sera  , pria  che  io  mi  addormentassi , faceami , tra  le 
i consuete  devozioni , pregare  per  la  prosperità  di  Gioacchino 
« Murai.  Vani  prieghi  dispersi  dall’infausta  ed  immeritata  (ine 
f di  quel  magnanimo!!  ».  ' ... 

E però,  se  vf  fossero  in  me  idee  preconcette,  esse  sarebbero 
Murattiste,  e francamente  il  proclamava  in  aprile  48,  quando, 
essendo  già  morto  l’infelice  e non  compianto  Duca  di  Reisthad, 
non  era  neanche  presumibile  che  risorgesse  la  napoleonica  di- 
nastia. 

Io  debbo  supporre,  che  taluno  , nativo  francese  , e mi  piace 
tacerne  il  nome,  conoscendo  cotesto  mio  pendìo,  appena  giunsi 
a Torino  , nel  mese  di  settembre  1S$>  , mi  diresse  per  la  posta 
lettera  che  conservo  , con  la  quale  m’ invitava  ad  entrare  nelle 
linee  Murattiste, che  avevan  possanza  e scopo  di  partire  l’Italia 
in  due  regni  soltanto,  settentrionale  e meridionale;  il  primo  ret- 
to dall’  illustre  e leale  casa  di  Savoia  , il  secondo  dal  benevolo 
principe  Murai.  Protesto  ch’io  credo  estraneo  il  principe  suddet- 
to a tutto  quello  che  in  suo  nome  si  dice  e si  pratica.  E sia  ne! 
tempo  stesso  egli  certo  che  possederebbe  le  nostre  simpatie,  e si 
combatterebbe  per  lui,  quando,  non  potendosi  chiamare  sul  tro- 
no di  Napoli  la  sola  dinastia  veramente  italiana,  egli  si  fosse  un 
misero  fuoruscilo  senza  l’appoggio  di  tal  protettore  , che  impe- 
rando sul  primo  trono  di  Europa  non  vuole,  ripetendo  l’errore 
cotanto  dannoso  allo  zio,  o forse  non  può  volere  la  nostra  indi- 
pendenza.  Allora  il  Murat  avrebbe  potuto  proclamare  che,  chia- 
mato spontaneamente  dai  popoli  delle  due  Sicilie  , acconsenti- 
rebbe di  salire  quel  trono  ; che  vi  regnerebbe  con  costituzione 
simile  alla  piemontese  , e per  collegarsi  in  lega  offensiva  e di- 
fensiva col  leale  e generoso  Re  Sabaudo  e con  chiunque  altro 
principe  Italiano  , per  propugnare  la  nostra  nazionale  indipen- 


densa.  Se  tanto  avesse  potuto  fare, remigrazione  napoli  tana  non 
si  sarebbe  rinchiusa  nel  suo  dignitoso  silenzio.  Ed  a taluno  de- 
gli nomini  politici  che  dicesse: Il  Murat  non  può  queste  cose  ora 
proclamare,  ma  le  sente,  le  vuole,  e le  praticherà  appena  vi  si 
presti  l'occasione  : io  risponderei , che  il  suo  magnanimo  geni- 
tore sentiva  e voleva  lo  stesso,  e noi  potette,  e poi  pensò  di  pra- 
ticarlo, per  suo  e nostro  daauo,  troppo  tardi. 

Io  nou  potetti  acconseotire  all’invito,  per  due  valevoli  ragio- 
ni. La  prima,  perette  la  proposta  aveva  un  certo  che  di  cospira- 
tivo , ed  io  non  ho  gli  alti  requisiti  per  esser  cospiratore  : noi 
fui,  nè  potrò  esserlo  mai.  La  seconda , che  credetti  e credo  im- 
possibile quello  che  mi  si  asseriva  , ed  il  credetti  come  il  cre- 
do uno  dei  soliti  tranelli  di  coloro  che  non  vogliono  la  nostra  in- 
dipendenza nazionale,  i quali  col  solo  dritto  della  forza  voglio- 
no poi  mescolarsi  nei  fatti  nostri,  e forse  con  mire  mezzanamen- 
te benevole,  ma  giammai  perchè  l’Iialia  fosse. 

Ed  invero,  mio  rispettabile  s’gnore,  confessiamolo  con  leaità, 
quale  è la  mistificazione  che  ci  si  minaccia,  la  quale,  ove  fatal- 
mente si  potesse  raggiungere  , non  solo  peggiorerebbe  le  sorti 
ddia  nostra  indipendenza  nazionale, ma  ci  esporrebbe  allo  scher- 
no di  sentir  tuonare  da  qualche  tribuna , di  sentir  strombettare 
da  compri  scrittori,  essersi  generosamente  soddisfatti  i bisogni 
del  popolo  italiano,  e forse  si  giungerebbe  a dire  di  essersi  fat- 
ta risorgere  l’Italia?  Murat  a Napoli,  suona  indipendenza  della 
Sicilia , non  bramata  in  tal  modo  dagli  stessi  Siciliani , i quali 
sentono  pur  troppo  di  esser  Italiani,  e sacrificano  volentieri  ogni 
loro  tendenza  municipale  pel  conseguimento  della  nostra  indi- 
pendenza.  Il  primo  doo  potrebbe  dare  altra  costituzione  che  la 
francese  , perchè  , il  voglia  o noi  voglia  , deve  dipendere  dalla 
Francia,  come  ne  dipese  il  generoso  suo  padre.  In  Sicilia,  pro- 
tettorato inglese  , forse  costituzione  inglese  , con  un  principe, 
Dio  sa  di  qual  razza  II  pontefice  , sempre  più  securo  del  suo 
temporale  dominio  , forse  attuerebbe  la  legge  municipale,  pub- 
blicata e non  eseguita  sinora:  forse  si  compiacerebbe  dar  dei 
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poteri  limitati  ad  una  consulta  di  Stalo,  Bèlla  quale  sederebbe- 
ro a maggiorana  cardinali , tosco  vi  e prelati,  e fotte  chiame- 
rebbe qualche  laico  «uo  devotissimo  a ta latta  delle  pubbliche 
funzioni.  Il  Tedesco  nel  Lombardo  , Veaeto  , presso  a poco  Sa- 
rebbe lo  stesso.  Il  Principe  toscano  Pi  aliterebbe.  I Duca  tini  al- 
trettanto. Ed  li  Piemonte  1 0 sarebbe  obbligato  con  la  forza  a 
circoscrivere  le  sue  liberti,  o rimarrebbe  per  molti  e molti  st- 
ai protesta,  per  quanto  nobile  e leale,  altrettanto  minacciala  ed 
impotente,  del  vero  risorgimento  italiano. 

lo  voglio  credervi,  ami  vi  credo  giusto  0 ragionevole,  e però 
se  siete  nato  io  Italia,  ditemi  con  franchezza,  trorateuiile  ego- 
aeroso cotesto  impastkciamento  politico?  Ditemi,  avete  dritto  di 
censurare  e giudicar  sinistramente  il  silenzio  della  napoletana 
emigrazione  ? 

Comprendo  le  obbiezioni  chepotresteelerare,  ed  io  preveden- 
dole vi  rispondo. 

Da  prima  forse  vi  consigliereste  di  farmi  rimprovero  perché 
io  obbliassi , nella  circostanza,  una  massima,  la  quale,  perché 
mi  sta  nella  mente  e nel  cuore,  sta  spessissimo  sulle  mie  labbra, 
cioè  di  esser  sempre  non  morale  in  politica  tutto  ciò  che  non  è 
possibile.  È vero,  io  cosi  sento,  cosi  penso,  e cosi  sempre  coeren- 
temente ho  agito;  ma  non  mi  sono  mai  permesso  di  sostenere  il 
contrario  , di  esser  cioè  morale  in  politica  tutto  ciò  che  è pos- 
sibile- Porse  qnest’ultimo  sarà  un  principio  spesso  postolo  ope- 
ra dagli  nomini  di  Stato,  ma  io  come  protestai  ,’non  posseggo  i 
numeri  per  esser  tale. 

Direte  poi  obbietiando:  ma  se  voi  Italiani  non  potete  ottenere 
di  meg1io;8e  non  siete  ancora  unitie  forti  per  superare  i tre  òsta- 
coli  che  si  oppongono  alla  vostra  indipendenza;  perchè , viven- 
do di  future  speranze  , le  quali  un  giorno  potrete  raggiungere, 
oggi,  e transitoriamente , non  vi  appigliate  al  partito  che  Vi  Si 
offre, e pel  quale  avreste  governi  più  razionali:  i carceri  si  apri- 
rebbero ; 1*  ostracismo  sarebbe  cancellato;  le  opinioni,  restan- 
do semplicemente  ad  opinioni  , rispettate  ; il  merito  o protette 
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• tollerato  : si  cercherebbe  di  fondere  i partiti  : ed  inOne  il  si- 
«tema  demoralizzatore  , come  unico  sistema  governativo  poli- 
tico , scomparirebbe  ; benefizi  tutti , ed  io  il  credo,  che  vi  ver- 
rebbero col  principe  Murati  Ed  aggiungereste:  voi  siete  dei  di- 
sumani, voi  siete  dei  ciechi  ; voi  siete  dei  visionarli.,  che  , po- 
tendo sollevare  il  vostro  paese  dalla  incomportabile  tirannide  , 
vi  negale  a farlo  perchè  volete  quello  che  per  ora  vi  è impos- 
sibile di  otteoere.  Volete  sapere  dunque  il  perché  T ed  io , par- 
lando in  mio  nome  ,.ve  lo  dirò.  Se  si  trattasse  di  una  mistifica- 
sione  politica  , per  la  quale  ci  si  accordasse  uno  , mentre  ab- 
biamo diritto  a dieci;  ma  temporaneamente  non  avessimo  la  for- 
ca di  far  prevalere  cotesto  nostro  diritto  , io  vi  acconsentirei , 
perchè  sarebbe»!  sempre  fatto  un  passo,  intercedendo  minor  di- 
stanza da  uno  a dicci  che  da  zero  a dieci.  Ma  quando  ad  uno 
dei  tre  ostacoli  del  nostro  risorgimento  , cioè  l’occupazione  te- 
desca, ed  all’altro  ostacolo,  cioè  la  gelosia  e l’egoismo  dello  stra- 
niero , si  vorrebbe  ora  che  colla  nostra  volontà  e colle  nostre 
braccia  aggiungessimo  l’occupazione  francese  a Napoli,  l’occu- 
pazione inglese  in  Sicilia,  mentre  , voi  il  sapete  meglio  di  me  , 
che  protettorato  suona  sempre  prepotente  influenza  , e nelle 
circostanze  , che  spesso  si  provocano  , occupazione  : ed  in  tal 
modo  si  farebbe  puntello  al  potere  temporale  del  papa  , primo 
fra  i tre  ostacoli  pel  nostro  riscatto;  come  si  può  pretendere  che 
coloro , che  sentono  per  la  povera  patria  loro , per  l’onore,  per 
la  gloria,  pei  destini  d’ Italia  , vi  possano  acconsentire?  Dun- 
que , siamo  si  miseri  da  essere  tenuti  per  bimbi , cui  si  fa  trac- 
annare 1’  amara  medela  , cospargendo  di  miele  1’  orlo  del 
\vaao  ? 

Noi  tali  non  siamo,  o signore:  conosciamo  i nostri  dritti  sen- 
za i llusioni  e senza  ubbie,  e,  resi  accorti  dall’esperienza,  sapre- 
mo cogliere  l’opportunità  per  farli  trionfare.  Finché  l’opportu- 
nità non  giunge,  anziché  peggiorare  le  nostre  sorti  , preghere- 
mo il  so  mmo  Iddio  che  seguiti  a concederci  il  coraggio  delle 
sofferenze  r coraggio  il  quale,  più  che  altrove  , riscontrasi  in 


Digitized  by  Google 


25 

Italia.  Ed  io  credo  fermamente  che  Egli  cotesto  coraggio  riani- 
merà sempre  più  , in  modo  che  i martoriati  non  aberreranno 
per  intolleranza  nella  scelta  dei  mezzi  , e,  giunto  il  giorno  del 
nostro  risorgimento,  non  sostituiranno  all'amore  disinteressato 
del  paese  e delle  libertà  lo  spirito  di  vendetta  e di  ambizione. 

Che  se  infine  si  volesse  toccare  una  corda  del  mio  cuore,  che, 
mentre  suona  dolentissima  , spruzza  lagrime  di  sangue  , chia- 
mandomi con  lo  sguardo  e col  pensiero,  come  se  io  e tutti  i miei 
concittadini  potessimo  permomenli  soli  obbliarlo  agli  atroci  pa- 
timenti cui  soggiacciono  i condannati  politici  nel  reame  di  Na- 
poli, tra’  quali  il  mio  dilettissimo  Carlo  Poerio,  lagrimando  ri- 
sponderò, e con  le  forti  parole  del  mio  Carlo.  Premurato  iaces- 
santemenle  tutti  i giorni  da  me  perchè  uscisse  dal  Regno  , do- 
vendo ritener  per  certo  che  il  suo  capo  era  consacrato  al  carne- 
fice , non  ostaotecbè  tenacemente  nou  avesse  propugnata  altra 
idea  che  la  costituzionale  , e con  mezzi  legali  , mi  risponde- 
va: c Un  uomo  politico  deve  aver  la  coscienza  di  quello  che  fe- 
c ce  , e quindi  la  costanza  ed  il  coraggio  di  affrontarne  la  re- 

< sponsabilità.  La  mia  morte  e quella  degli  altri  che  agirono  e 

< pensarono  come  me  gioverà  alle  sorti  d’ Italia.  > 

E quando  la  sua  egregia  eforte  genitrice  era  agli  estremi  de) 
vivere  , l’Intendente  della  provincia  si  recò  per  ben  due  volte 
a visitare  il  Poerio  nella  lurida  prigione  di  Montefusco  , a lui 
assegnata,  ed  osò  dirgli  che,  se  avesse  supplicato  il  re,  confes- 
sando i proprii  torti  e proclamando  diesserne  pentito,  si  sareb- 
bero spezzati  i suoi  ferri  , e pria  di  uscire  dal  Regno  , perchè 
mandato  in  esilio  , gli  sarebbe  stato  concesso  di  vedere  la  ma 
dre.  Il  Poerio  rispondeva  : * Al  confronto  di  cotesti  mezzi  mi 
« son  care  lecatcne,  eruitimabenedizionedell’adorata  mia  ma- 
t dre  qui  mi  giungerà  più  gradita,  e sarà  sicuramente  sanzio- 
« nata  dalla  benedizione  di  Dio.  s 

Coleste  son  virtù  degne  del  màrtirio  1 ! Coleste  son  virtù  che 
sublimano  il  patibolo  ad  altare  di  adorazione,  e lo  rendono  in- 
vidiato!! Esse  non  sono  esclusive  del  Poerio,  ma  quasi  tutti  ire- 
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citisi  come  lui,  e quasi  lutti  gli  emigrati  napolitani,  o dividono, 
od  emulano. 

Siate  io  tate  intelligenza,  mio  rispettabile  signore,  ed  «ve  al- 
tra volta  vorreste  esser  benevolo  di  ricordare  ii  mio  nome , di- 
rigetemi, ve  ne  prego,  appello  al  qualemi  fosse  permesso  di  ac- 
consentire. 

Pisa  , li  20  settembre  1886. 

Giacomo  Tessalo. 

* . , » 

Mie  osservazioni  fatte  tenere  al  Mancese  Tupputi 
per  passarle  a Loro  Rosbel. 

1.  La  politica  si  è volato  sublimare  a scienza  , ed  io  aoooo 
con  qnanta  ragione.  L’  orgoglio  umano  cosi  consigliava,  per 
mascherare  sotto  taluni  dettati  elastici  e di  cni  si  fa  sempre  a- 
bnso.i  cupi  ed  egoisti  propositi  di  coloro  che  ad  essa  ricorrono, 
ed  essa  bugiardamente  proclamano  come  regola  inconcussa  di 
morale  governativa  — Può  dunque  per  la  verità  direi  la  poli- 
tica un'arte  astuta  governativa  adoperata  per  lo  esclusivo  scopo 
di  utilità,  che  si  modella  su  la  esperienza  dei  tempi  che  furono, 
e si  modifica  e perfeziona  su  la  esperienza  che  ci  si  svolge  tre 
mano. 

Finché  questo  abuso  si  esercita  dal  governo  del  proprio  paese 
sui  soggetti , non  solo  vi  è ragione  a lagnanze  , ma  deve  dirsi 
abuso  immorale  e stolto.  Quando  si  esercita  dallo  straniero  su 
di  altri  governi,  ed  altre  nazioni,  non  vi  é ragione  a chiamarlo 
stolto,  dacché,  se  l’uomo  è egoista  , i governi  lo  sono  di  più,  e 
spesso  è giustificato  che  lo  siano  , dovendo  guarentire  i loro 
particolari  interessi.  E però  io  credo  ingiusto  il  reclamo  che  si 
fa  contro  la  malafede  dello  straniero,  come  credo  fanciullaggi- 
ne mettere  in  esso  speranza. Quando  questa  nostra  Italia  fu,  fe- 
ce per  lo  straniero  quello  , che  lo  straniero  fece  e farà  sempre 
per  noi.  Sono  dunque  oziose  le  recriminazioni,  benché,  senza 
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riandare  i tempi  remoti,  dal  1799  sino  al  1848  nei  fummo  giuo- 
esti  sempre,  lusingati  e traditi  dalla  Frauda  e dalHaghiherra. 
Esse  , anche  errando , credettero  di  far  1'  olile  del  loro  paese, 
e quindi  nei  non  abbiamo  il  dritto  di  menante  rumore,  perchè 
noi  , se  potessimo  , faremmo  altrettanto.  Se  però  si  è giunti  io 
cotesto  concetto  , lo  straniero  deve  essere  anche  giusto  e non 
menar  rumore  se  noi  siamo  impossibilitali  di  mettere  io  caso 
Adausa.  Quindi  le  di  loro  parole  non  solo  ci  giungono  sospette, 
ma  le  crediamo  iasidiose.  Ciò  posto , come  si  può  sperare  ora 
nel  Reame  di  Napoli  un  movimento  concorde  ed  efficace  ? Gli 
animi  abbattuti  da  tante  disillusioni,  e quella  del  48  più  fune- 
sta delie  altre:  gli  uomini  influenti, o sotto  le  catene,  o in  esilio, 
ed  è beo  problematico  per  la  catastrofe  del  48  quale  e quanta 
possa  essere  la  potenza  e la  efficacia  della  di  loro  influenza;  un 
govèrno  sorveglia  tor  e e compressivo  .una  classe  non  ristretta , 
ta  quale  benché  abbcrra  il  Borbone  , come  tutti  /’  abbottono, 
il  Barbone  teppe  compromettere  identificando  la  di  lei  alla  sua 
conservazione:  un'armata  nazionale  che  alle  ricordarne  di  tan- 
ti disinganni,rini ombra  lo  sperpero  che  di  essa  si  fece  nel  ISSO, 
in  cui  lUnghil terra  e la  Francia  costituzionali,  non  solo  permi- 
sero, ma  vollero  l’intervento  tedesco;  e non  è lodevole,  nè  desi- 
derabile, per  le  conseguenze,  la  rivoluzione  fatta  dall’esereito  : 
quindicimila  svizzeri,  che  dimentichi  di  esser  nati  in  suolo  li* 
bero  si  faDno  gli  sgherri  del  dispotismo  e senza  rimorso,  perchè 
dicomi  unicamente  impegnati  alla  fedeltà  della  militare  disci- 
plina,’ la  ninna  fiducia  nella  protezione  delle  due  potenze  occi- 
dentali ceiiegate  tra  loro  per  necessità , ma  che  per  le  loro 
forme  governative  , e per  i loro  interessi  non  possono  uuifor- 
memente  volere  la  stessa  cosa:  ed  ii  trattato  de!  lo  Aprile  1855 
collegandole  con  l'Austria,  pare  che  le  avesse  unificate  soltanto 
per  comprimere  le  neutre  nazionali  tendenze, in  modo  che  è im- 
possibile. il  persuaderci  che  esse  desiderino  e vogliano  chela 
Italia  fosse:  « però  un  regime  costituzionale  nel  Reame  di  Na- 
poli, dovendo  ritenersi  come  passo  supremo  per  la  nostra  indi- 
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pendenza  , è par  troppo  ragionevole  cbe  noi  Napoletani  Don  ci 
aspettiamo  dallo  straniero  neanche  sa  di  ciò  la  sua  adesione. 
Ecco  le  ragioni  tutte  per  le  quali  non  è sperabile  nel  Reame  di 
Napoli  pel  momento  una  rivoluzione  capace  di  abbattere  l'em- 
pio ed  assurdo  dispotismo  che  ci  flagella,  nè  cotesto  è vigliac- 
cheria , ma  saggezza  civile  , poiché  molli  sono  gli  ostacoli  da 
superare , e se  noi  abitatori  del  Reame  di  Napoli  di  concerto 
coi  nostri  fratelli  italiani,  lasciati  a noi  stessi,  ci  sentiamo  capa- 
ci di  sormontare  gli  ostacoli  interni  della  Italia  nostra,  cioè  l’oc- 
cupazione tedesca  e il  potere  temporale  del  Papa  , non  potrem- 
mo nel  tempo  stesso  superare  gli  ostacoli  ben  più  gravi  che  ci 
presentano  le  due  potenze  che  vorrebbero  farsi  credere  nostre 
proteggitrici.  Adunque  è sano  consiglio  di  durare  nelle  sofferen- 
ze, le  quali,  rendendo  sempre  più  incompatibili  ed  impossibili 
i governi  attuali,  cementeranno  e unificheranno  la  pubblica  o- 
pinioue  allo  stesso  e identico  fine;  tanto  più  che  la  Provvidenza 
permise  che  questa  nostra  Italia  in  un  cantuccio  di  essa,  posse- 
desse un  governo  saggio  ed  esemplare  a forme  liberali  possibili . 
il  quale  governo  , se  è di  parlante  ed  espressivo  rimprovero  allo 
straniero,  che  osava  ingiuriarci  dicendoci  non  maturi  per  liber- 
tà, è propaganda  e modello  per  gli  italiani  tutti  che  gemono  sot- 
to il  dispotismo  Se  dunque  nel  Piemonte  noi  guardiamo  la  no- 
stra cittadella  che  dovrà  redimerci,  e dalla  quale  nel  momento 
opportuno,  dovrà  uscire  l' avanguardia  organizzatrice  della  ri- 
voluzione inevitabile  cui  l'Italia  tutta  si  prepara,  non  che  pru- 
dente, è salutare  proposito  il  non  tentare  in  tempi  non  propizii, 
movimenti  effimeri,  che  inevitabilmente  repressi,  mentre  fanno 
indietreggiare  il  connaturale  progresso  , potrebbero  mettere  in 
pericolo  le  sorti  dello  stesso  Piemonte  Se  io  che  scrivo,  e tutti 
quelli  che  pensano  egualmente,  c’  ingannassimo  nel  giudicare 
oggi  la  Francia  e l’ Inghilterra  , sulla  dolorosa  esperienza  di 
quello  che  esse  furono  sempre  per  noi , potrebbero  pur  disin- 
gannarci col  proclamare  che  desiderano  e vogliono  la  nostra  in- 
dipendenza, ma  che  saranno  scrupolose  di  porvi  mano  lascian- 
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doci  esclusivamente  a noi  soli.  Che  faccian  questo  ; ci  basterà, 
ed  esse  avran  diritto  alla  nostra  simpatia.  Vedranno  allora  se 
sapremo  fare  da  noi  e presto , e se  sapremo  trionfare  de’  nostri 
ostacoli  luterai.  A coloro  poi  che  osassero  per  lussuria  di  lin- 
gua o per  vanita  puerile  dar  del  codardo  al  popolo  Napoletano 
perchè  noo  insorge  , risponderei  che  dirigessero  la  immeritata 
ingiuria  a molli  altri  popoli  di  Europa  i quali  anche  perdettero 
le  loro  libertà,  benanche  sono  oppressi  da  despoti  spergiuri  , e 
par  Don  ostante,  costituiti  in  completa  nazionalità  , ed  i Napo- 
letani sono  una  parte  della  italiana  famiglia:  e non  avendo  a su- 
perare, nè  il  potere  temporale  del  Papa,  nè  l’usurpazione  stra- 
niera r tacciono  , soffrono  , e non  si  muovono  a rivolta.  Siamo 
forse  noi  italiani,  e più  di  tutti  i popoli  delle  Due  Sicilie,  depu* 
tati  a soddisfare  sempre  più  il  barbaro  desio  dei  despoti  Euro- 
pei per  aggiungere  novelle  pagine  al  nostro  lungo,  non  interrot- 
to ed  eroico  martirologio  ? 

Se  il  principio  dei  riscatto  nazionale  con  incremento  succes- 
sivo sviluppasi  da  per  tutto , lasciamo  pure  che  cammini  di 
conserva.  • 

Verrà  il  tempo,  e non  è lontano , che  tutti  alzeremo  concordi 
lo  stesso  grido,  il  dispotismo-scout  par  irà  per  sempre,  ed  il  prin- 
cipio nazionale  trionferà.  È colesta  l’opportunità  che  bisogna 
aspettare. 

2.  Dopo  coteste  premesse  , vediamo  ora  con  calma  quale  è 
l’epoca  che  corre  per  l’età  sociale,  e se  lo  straniero  può  spera- 
re di  arginare  l’inevitabile  progresso  nazionale. 

La  politica  per  sublimarsi  a scienza  dicesi  il  risultamento 
di  tutte  le  scienze  morali,  ed  è cosi  che  cerca  accreditarsi,  men- 
tre baldanzosa  manomette  e calpesta  ogni  principio  morale.  Fa 
appello  ai  dritto  delle  genti  ; al  dritto  pubblico  ; al  dritto  inter- 
nazionale ; ma  quasi  sempre  non  mette  iu  opra  altro  dritto  che 
quello  della  forza.  È cotesto  un  mostruoso  abuso:  può  esso  du- 
rare ? L’epoca  attuale  non  trova  riscontro  nei  tempi  che  furono 
a noi  tramandati, sia  per  tradizione, sia  sotto  il  velame  favoloso. 
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sìa  dritta  starla.  Fido  a cinqoaot’  amai  dietro  si  credeva  che  la 
civiltà  potesse  assi  iniettarsi  ad  ama  fiaccola  la  quale  spandeva 
il  suo  lume  in  orksonta  circoscritto;  e che  poi,  melando  di  sito, 
pittava  nel  bajo  della  barbarie  il  popolo  che  a vera  civilizzato 
e rendeva  civile  altro  popolo  dio  era  vissuto  barbaro  swe  a 
quell’ epoca.  La  stampa  ed  i solleciti  mozzi  di  cosi  un  «castone 
(prodigi  tutti  delia  monte  umana  ignoti  agli  antichi)  hanno  smen- 
tito lo  arrischiato  concetta. 

Tra  pochissimo  tempo  se  non  tetti  i pòpoli  del  mondo  la  mag- 
gioranza di  essi , e specialmente  tetti  ì popoli  Europei  snraaoo 
equilibrati  nel  grado  di  civilizzazione  e forse  lo  sodo  di  gii.  È 
celesta  donqne  urrVpoca  nuova , e troppo  erroneamente  l’uomo 
politico  oggi  vorrebbe  regolarsi  per  analogia  is lorica,  dalla  e- 
poche  che  furono,  e elreoscri versi  in  quei  fatale  por  quanto  as- 
surdo dettato  t Così  sempre  si  tace,  cosi  ora  si  deve  fare  poiché 
< gli  uomini  furono,  sono  e saranno  sempre  gli  stessi  ».  La  for- 
za materiale  è condannata  a tramontare,  ed  essa  sarà  sostituita 
dalla  forza  morale,  la  quale  soltanto  regolerà  le  masse  sociali  e 
pei  rapporti  interni  e pei  rapporti  esterni.  Bisogna  dunque  ri- 
nunziare al  così  detto  diritto  di  conquista,  e molto  piè  al  lusin- 
ghiero per  quanto  barbaro  piacere  d’ imperare  coi  cannoni.  Bi- 
sogna dunque  pretendere  soltanto  ad  una  maggiore  o mino- 
re influenza  morale  , e quindi  promuover  nella  propria  nazione 
l’accrescimento  intellettuale,  industriale,  commerciale  eee.  ecc. 
per  primeggiare  nella  concorrenza,  o almeno  non  restar  di  sotto. 
Se  l’è  così,  e non  vi  è chi  possa  negarlo,  l’ Inghilterra  pel  pro- 
prio interesse  dovrebbe  farsi  promotrice  della  nostra  indipen- 
za  italiana;  ed  ove  noi  faccia  essa  potrà  correre  transiloriamen. 
te  gravi  pericoli,  e forse  perdere  quel  primato  che  ora  possiede 
e che  è già  vacillante.  L’ Italia  risorta  non  può  negarsi  alle  re- 
gole del  libero  cambio:  e d’ altronde  essendo  una  nazione  agri- 
cola per  eccellenza  , ed  avendo  tesori  immensi  da  esplotare  dal 
suo  terreno,  non  vorrà  fare  pel  sno  meglio,  concorrenza  con  Pln- 
ghiltcrra  pel  ramo  manifatturiero  industriale,  e però  il  eom- 
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osmio  Ira  i dae  paesi  con  le  norme  del  libero  cambio,  sarebbe 
0 più  utile  per  enlrambe.E  non  potendosi  impedire  che  anche  il 
reato  manifatturiero  industriale  avesse  il  suo  incremento,  mol* 
lo  e molto  tempo  dovrà  interporsi  perchè  l’ Italia  produca  , alla 
stesa*  perfezione  e allo  stesso  preazo,  ciò  che  oggi  l’Inghilterra 
produce;  e quando  ciò  avvenga  neanche  potrà  reggere  alla  con* 
coerenza,  perchè  sarà  sempre  un  ramo  secondario  della  sua  in- 
dustria. Vi  vorrà  anche  molto  e molto  tempo  per  essere  in  con- 
corre n*a  con  l'Inghilterra  intorno  ai  mezzi  di  trasporto,  mentre 
una  marina  mercantile  non  si  crea  con  facilità  e in  corti  perio- 
di, e bisogna  prima  che  una  parte  della  popolazione  si  modifi- 
chi alla  marineria,  processo  difficile  e ben  lungo,  specialmente 
per  una  nazione  agricola.  Oltre  di  che  la  concorrenza  nei  mez- 
zi di  trasporto , anziché  diminuire  accresce  lo  sbocco  dei  pro- 
dotti delle  singole  nazioni. 

Adunque , pe’teropi  che  corrono  nuovi  e non  ricordati  dalla 
antichità,  polendosi  soltanto  pretendere  ad  una  influenza  morale, 
ringhilelrra  oggi  per  le  sue  forme  liberali , è la  sola  potenza 
che  deve  con  sollecitudine  far  tesoro  di  questo  sviluppo  sociale; 
quindi  deve  propugnare  il  principio  delle  nazionalità  e special- 
mente  per  Tltalia  nostra.  Quel  paese  possiede  profondi  pensato- 
ri ed  uomini  eminentemente  filantropi  ; e non  può  esservi  dub- 
bio alcuno  che  eolà  ora  cosi  si  pensi.  Che  se  vi  fosse  taluno  che 
ponesse  fiducia  nel  cosi  detto  diritto  di  forza  materiale  , se  non 
voglia  disingannarsi  studiando  l’epoca  che  corre,  e le  prepoten- 
ti tendenze  della  umanità  tutta  , si  disinganni  in  nome  di  Dio 
esaminando  le  forze  materiali  del  suo  paese  , di  cui  fece  non 
bello  esperimento  nella  ultima  guerra  di  Crimea.  Essa  non  po- 
trà contendere  con  niuna  delle  potenze  continentali  per  possa 
di  eserciti  stanziali  ; e molto  meno  potrà  rassicurarsi  di  pri- 
meggiare ed  imperare  su  gli  altri  per  la  possa  della  sua  mari- 
na militare.  Sostituito  il  vapore  per  le  evoluzioni  marinare- 
sche ai  capricci  del  vento  ed  all’arte  di  saperne  profittare,  le  fa- 
zioni guerresche  navali  saranno  ora  vinte  dall'impeto  e dall’ar- 
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ditezza  contro  il  calcolo  cd  il  freddo  valore.  Ora  il  rigoroso  cal- 
colo ed  il  valore  a tutta  pruova  non  può  negarsi  all’inglese,  ma  1 
esso  non  potrà  mai  primeggiare  per  impeto  e arditezza  di  con- 
fronto ai  soldati  marini  di  altre  nazioni.  r 

Aggiungasi  che,  se  anche  taluno  tra  i politici  inglesi  vorrebbe 
lusingarsi  di  poter  imperare  colla  forza  , bisogna  che  pensi  be- 
ne che  questa  forza  deve  attingerla  fuori  dell’inghilterra  e per 
fatto  solo  di  colleganza  con  una  o più  potenze  continentali  eu- 
ropee: ed  in  tutte  le  guerre  che  sonosi  combattute  in  Europa,  co- 
sì fu  nè  poteva  essere  altramente.  Vediamo  ora  in  quale  poten- 
za continentale  può  riporre  la  Inghilterra  la  sua'fìducia.  Essa 
ha  dovuto  accorgersi  che  il  principio  reazionario  , patrocinato 
e voluto  dai  governi  assoluti , le  fa  guerra  a tutta  oltranza  , e 
questi  vorrebbero  e tentano  di  annientarla, sia  nei  suoi  possedè 
menti  europei , sia  nelle  sue  colonie.  Potrà  dunque  lusingarsi 
di  colleganza  utile  , duratura , proficua  con  una  o più  potenze 
continentali  che  imperano  col  principio  assoluto  , che  osano 
chiamare  dritto  divino  ? Sarà  cotesta  una  colleganza  di  necessità 
da  potersi  elFettuire  sol  quando  un’altra  potenza  continentale  , 
per  malrepressa  ambizione  , volesse  invadere  , e predominare. 
Fu  cosi  nell'ultima  guerra,  e la  sua  colleganza  con  la  Francia, 
benché  il  Sire  che  ora  la  preme  invochi  a suo  prò  non  il  dritto 
divino  ma  la  spontanea  volontà  dei  suoi  popoli , fu  il  ripeto. una 
colleganza  di  necessità,  ma  non  mai  una  colleganza  di  simpatia 
e che  poggiasse  sugli  stessi  principii  e sugli  stessi  interessi. 
Adunque  anche  ammettendo  che  l’epoca  permettesse  che  si  pos- 
sa imperare  col  dritto  della  forza,  l’Inghilterra  deve  promuovere 
governi  a forme  libere  sul  continente  europeo,  e l'italiana  indi- 
pendenza  senza  la  quale  in  Italia  non  vi  potranno  essere  libertà, 
per  avere  nelle  circostanze  dei  collegati  simpatici  cd  interessati 
allo  stesso  scopo.  Se  noi  fa  e con  sollecitudine  , essa  si  espone 
a gravi  pericoli  i quali  potrebbero  non  esser  lontani. 

La  Inghilterra  fiduciosa  di  poter  regolare  l’ alta  lena  politica 
Europea,  non  pose  mente  , che  non  sarebbe  stalo  sempre  cosi. 
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e che  ua  giorno  l’ Europa  continentale  tutta  retta  a dispotismo, 
si  sarebbe  tutta  coalizzata  contro  di  essa.  Ci  pensi,  peichè  quel* 
io  che  uon  è avvenuto  potrebbe  bene  avvenire  : ed  avvenendo, 
non  è che  il  progresso  si  scbiaccerebbe  o si  arrosterebbe, ma  tra 
i rovesci  trausiiorii,  ed  indispensabili  pel  trionfo  completo  di  on 
principio,  potrebbe  avverarsi,  benché  per  breve  periodo,  l'Eu- 
ropa tutta  retta  a forme  dispotiche,  coalizzata  tutta  contro  l’In- 
gfailterra,  perchè  fomite  ed  istigatrice  di  piogresso  e libertà. 

3.°  L'Imperatore  dei  francesi , per  la  falsa  posizione  in  cui  si 
è posto,  spergiurando,  mitragliando,  per  fatale  necessità,  liber- 
tà impossibili  e straripanti , sopprimendo  però  libertà  possibili 
ed  oneste,  e consentanee  ai  tempi,  deve  tentennare  nelle  sue  ri- 
soluzioni, e non  può  decidersi  a prendere  una  fisnnomia  marca- 
ta. — Egli  vuol  dispotizzare  ed  è condannato  ad  esser  despota, 
giudicando  ed  a ragione  essere  impossibile  cosa  ispirare  fiducia 
al  partito  liberale  anche  il  più  saggio  e moderato.  — In  modo 
che  sarebbesi  già  spinto  ad  affratellarsi  ed  a far  causa  comune 
con  gli  altri  despoti  di  Europa,  e specialmente  con  la  Russia;  e 
noi  fece  per  profonda  malizia,  dal  comprendere  e temere  che  e- 
gli,  essendo  un  intruso  nell'alta  famiglia  della  legittimità  euro- 
pea, i monarchi  sul  voluto  dritto  divino , dopo  di  essersi  serviti 
di  lui  come  mezzo  e resolo  sempre  più  odioso  e incomportabile 
alla  sua  nazione,  lo  avrebbero  smontato  con  facilità  dal  suo  tro- 
no. — Tentennando  dunque,  si  è ben  compiaciuto  di  collegarsi 
con  l’Inghilterra,  mascherando  così  l’assoluto  bisogno  di  dispo- 
tizzare , e farsi  credere  propugnatore  dello  europeo  progresso. 
— L’Inghilterra  ha  il  torto  di  avergli  offerta  questa  opportuni- 
tà , e vi  dovette  essere  spinta  e costretta  pergli  errori  da  lei  com- 
messi di  non  aver  curato  di  far  nascere  in  Europa  governi  libe- 
ri, i quali  soltanto  possono  essere  i suoi  connaturali  alleati.  — 
Ma  per  quanto  Napoleone  comprimesse  i suoi  popoli , non  è pos- 
sibile che  egli  possa  arginare  tutti  i partiti  colà  , e che  tutti  il 
minano;  e quindi  egli  posto  in  pericolo  deve  necessariamente  o 
presto  o tardi  gettarsi  ad  uno  degli  estremi,  cioè,  o chiamare  a 
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suo  favore  il  partito  liberale,  o stringer  la  mano  ai  despoti  eu 
ropei  e calcolando  i pericoli  che  corre  in  entrambi  i casi  vedrà 
più  prossima  e sicura  la  sua  caduta , col  legandosi  ool  principio 
liberale;  la  vedrà  più  remota  ed  iouerta,  collegandosi  col  dispo- 
tismo, tanto  pi ù«beJa  tendenza  passionata  dell'animo  suo  è ta- 
le. — Ed  in  questo  caso,  che  potrà  verificarsi  dall’oggi  al  dima- 
ni, quale  potenza  chiamerà  ringhilterra  a sua  alleata  pei  peri- 
coli che  correrebbe,  essendo  essa  tenuta  e non  a torto  , la  isti- 
gatrice  e la  fecondatrice  del  principio  liberale?  — Farebbe  for- 
se allora  appello  alla  indipendenza  e alle  libertà  nazionali?  Sa- 
rebbe troppo  tardi;  e perchè  non  creduta  per  le  antiche  e recen- 
ti sue  tergiversazioni,  e perchè  i popoli  frementi  per  la  conqui- 
sta de’loro  dritti  conculcati, non  potrebbero  definitivamente  trion- 
fare di  tutti  gli  ostacoli , e durando  nel  suo  vigore  un  sistema 
compressivo,  la  colleganza  di  tutti  i despoti,  e poderosi  eserciti 
stanziali.  — Metterà  forse  fiducia  nella  facilità  di  far  cadere 
quell'uomo  fatale  che  essa  operosamente  portò  sul  trono  di  Fran- 
cia? La  impresa  è difficile,  perchè  denunziata  la  guerra,  tutti  i 
partili  tacciono  ed  aggiornano  le  loro  mire , ed  impera  soltanto 
il  partito  unificatore  dell’  onor  nazionale.  Le  riuscirà  forse  di 
trovare  un  assassino  che  lo  strozzi  come  venne  strozzato  Paolo  III 
di  Russia,  per  impedire  l'alleanza  tra  questa  potenza  e la  Fran- 
cia ? Io  non  credo  che  la  politica  inglese  possa  consigliare  un 
assassinio, e credo  molto  meno  che  le  sia  facile  di  trovare  un  si- 
cario intrepido  e sicuro.  Ma  cadesse  pure  il  Napoleonide  , sia 
per  rivoluzione,  sia  per  mano  di  un  sicario  , che  avverrà  della 
Francia?  0 immediatamente  regnerà  su  di  essa  la  razza  borbo- 
nica , o vi  regnerà  dopo  pochi  mesi  di  una  tumultuosa  ed  assur- 
da repubblica.  L’ Inghilterra  allora  peggiorerà  di  condizione , 
^perché  i Borboni,  che  non  potranno  esser  tenuti  per  intrusi,  si 
collegheranno  defilatamente  coi  despoti  europei  e più  di  tutti  gli 
altri  (astrazion  fatta  da  antichi  e recenti  rancori,  e da  spirito  di 
vendetta)  hanno  interesse  di  abbatterla  ed  umiliarla.  — Si  col- 
legherà con  l'Austria  come  pare  che  voglia  già  accennare?  Dap- 
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prima  sarebbe  uo  grave  errore  poterla  credere  sua  fedele  allea- 
ta, mentre  l’Austria  più  di  ogni  altra  potenza,  per  le  diverse  na- 
zionalità che  la  compongono,  deve  imperare  dispoticamente,  e 
quindi  non  può,  c non  vorrà  mai , anche  indirettamente  coope- 
rare a prò  dell’Inghilterra  otte  ha  bisogno  di  un  elemento  oppo- 
sto, cioè  del  progresso,  per  reggersi  nella  sua  influenza. — D’al- 
tronde chi  non  vede  che  l’Austria  è un  colosso  dai  piedi  di  cre- 
ta? Per  l’una  e per  l’altra  ragione  l’ Inghilterra  non  può  fidar- 
si su  la  lega  austriaca.  L'  unica  potenza  continentale  che  po- 
trebbe con  lei  operosamente  collcgarsi,  e sino  ad  un  certo  pun- 
to con  uniformità  di  principii  ed  interessi,  sarebbe  la  Prussia  , 
per  raggranellare  d’ intorno  a se  la  razza  tedesca  e costituire 
nel  centro  europeo  uno  stato  omogeneo  e forte  con  regime  co- 
stituzionale capace  veramente  ad  arginare  le  ambizioni  orienta- 
li ed  occidentali  ; ma  il  re  di  Prussia  è troppo  timido  ed  è trop- 
po Russo,  e none  sperabile  che  muli  consiglio.  — 

Studiando  dunque  l’epoca  attuale,  la  quale  può  esser  ritarda- 
ta nel  suo  sviluppo,  ma  dovrà  immancabilmente  superare  tutti 
gii  ostacoli  e raggiungere  il  suo  scopo:  studiando  la  natura  dei 
governi  continentali  europei,  meno  due  o tre  di  terz’ordioe  iqua- 
li  tutti  vorrebbero  arginare  un  tale  sviluppo,  e quindi  abbassa- 
re le  libertà  ovuDque  esse  imperino  : studiando  l’indole  del  Si- 
re francese,  la  imperiosa  necessità  in  cui  si  è posto,  le  eventua- 
lità che  può  correre  ed  i risultamene  che  si  otterrebbero  in 
Francia,  lutto  consiglia  l’ Inghilterra,  pel  proprio  integrale  in- 
teresse, anzi  per  la  sua  conservazione  , di  promuovere  governi 
liberi  in  Europa  , ed  anzitutto  di  promuovere,  con  le  libertà,  la 
indipendenza  italiana;  ed  ogni  giorno  che  passa  è per  lei  fune- 
sto. — 

4.°  Può  farlo? — Si,  purché  il  voglia  a visiera  alzata,  ispiran- 
do fiducia  ai  popoli  che  lusingò  sempre  e tradì,  e non  avvolgen* 
dosi  in  giri  tortuosi  diplomatici. 

Ove  mai  il  Reame  di  Napoli  potesse  reggersi  a regime  costi- 
tuzionale con  un  re,  o leale  per  nobiltà  di  carattere,  o leale  per 
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progetti  ambiziosi  che  potrebbero  ben  raggiungere  il  concepito 
proposito  , non  vi  è chi  non  vegga  che  l’Italia  tutta  risorgereb- 
be a libertà  con  la  inevitabile  cacciata  del  tedesco.  — Non  v’  è 
chi  non  vegga  che  la  indispensabile  rivoluzione  dell*  Italia  cen- 
trale (sorte  le  libertà  nel  Reame  di  Napoli  ) non  potrebbe  stra- 
ripare , attesa  la  influenza  morale  e le  forze  materiali  dei  dae 
Stati,  cioè  il  Sardo  ed  il  Napoletano  , in  guisa  che  ora,  e basta 
solo  il  Piemonte  , ogni  rivoluzione  in  Italia  , qualunque  ne  sia 
la  bandiera  , per  la  Dio  mercè  , verrà  organizzata  al  principio 
vero  della  nostra  indipendenza  , e con  forme  possibili  governa- 
tive. Ammesso  che  la  Inghilterra  , ciò  voglia,  uno  sarebbe  l’o- 
stacolo die  potrebbe  mandar  deluso  una  simile  previsione , cioè 
l’intervento  della  Francia.  Non  v’é  però  chi  possa  negare  , che 
il  grido  di  libertà  in  Italia  sarà  immancabilmente  grido  di  liber- 
tà nella  Francia  , In  modo  che  colui  che  ora  la  preme , ove  an- 
che possa  sostenersi  sul  trono  , avrà  troppo  a fare  per  pensare 
alla  propria  salvezza  , e non  potrà  ingerirsi  nei  fatti  nostri  ; e 
se  fatalmente  dopo  qualche  tempo  giungesse  a poterlo,  la  fede- 
razione italiana  libera  e indipendente  sarà  già  fatta  , e vi  pen- 
serà due  volte  pria  di  tentarlo.  — 

Che  se  la  Francia  sommossa  abbattesse  lo  impero  e risorges- 
se a libertà  a forma  qualunque  , alle  ragioni  di  sopra  espresse 
si  aggiungerebbe  l’altra  pur  troppo  integrante,  che  la  Fran- 
cia libera,  resa  accorta  dalla  propria  esperienza,  non  ripetereb- 
be gli  errori  del  30  e del  48,  di  ostacolare  cioè  o combattere  le 
libertà  italiane.  — Essa  ormai  si  è avveduta  che  per  aver  così 
fatto  in  passato  si  preparò  a perdere  più  volte  , come  presente- 
mente  trovasi  di  aver  perduto,  le  proprie  libertà.  — Le  rivolu- 
zioni a lunghi  periodi  permettono  la  rinnovazione  degli  stessi 
errori  ; i quali  sono  quasi  impossibili  nelle  rivoluzioni  che  si 
succedono  a brevi  periodi.  — Oltre  di  che,  il  ripeterò  sino  alla 
nausea,  non  bisogna  perder  di  vista  quale  sia  l’epoca  che  corre  e 
quale  siasi  la  prepotente  tendenza  alio  spirito  nazionale  che  da 
pochi  anni  si  è resa  irresistibile.  — 
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Quale  e quanta  non  sarebbe  la  gloria  dell*  Inghilterra  se  a 
lutt’uomo  cooperasse  a tant'opra  ? E poiché  la  gloria  sola  con- 
tro gl*  interessi  nazionali  non  può  ritenersi  per  proficua  e de- 
siderabile , quali  e quanti  non  sarebbero  gli  utili  della  Inghil- 
terra (come  di  sopra  vennero  esposti)  se  l’Italia  si  rigenera  a li- 
bera indipendenza  ? 

La  Francia  anche  libera  sarà  sempre  l’emula  dell’Inghilterra: 
la  Francia  anche  libera  non  potrà  distruggere  il  suo  sistema 
protezionista.  L’Italia  libera  sarà  l’alleata  naturale  dell’  Inghil- 
terra perchè  l’una non  può  pretendere  d’imperar  su  l’altra.  L’Ita- 
lia libera  il  giorno  di  poi  attuerebbe  il  sistema  del  libero  cam- 
bio proficuo  sostanzialmente  tanto  a lei  quanto  all’  Inghilter 
ra  — E per  le  opposte  imperanti  ragioni  tra  l’Italia  e la  Fran- 
cia può  esservi  una  transitoria  colleganza  di  necessità  , giam- 
mai di  uniformità  d’ interessi.  . 

Or  se  queste  cose  sono  vere  , negheremo  noi  all’  Inghilterra 
la  potenza  efficace  di  far  risorgere  nel  Reame  di  Napoli  le  costi 
tuzionaii  libertà  con  un  re  , o leale,  o forzato  ad  esser  tale  pel 
proprio  utile?  Non  .sarò  io  al  certo  che  ardirò  prescegliere  i mez- 
zi facili  e di  sicura  e sollecita  riuscita!  Dirò  soltanto  , che  for- 
se e senza  forse  sarà  bastevole  ispirare  colera  fiducia  ai  popoli 
delle  Due  Sicilie  , non  facendosi  credere  ligia  di  talune  ibride 
alleanze  e largheggiando  con  essi  di  qualche  opportuno  soccor- 
so. E cotesti  mezzi  escludono  l'Intervento  e possonfi  adoperar- 
si impunemente.  — Dirò  pure  cheti  Borbotfe^con  tutta  la  sua 
razza, è abbonito  anckeliàfhtqi  cagno  t/i,  mmKpe  egli  col  suo 
sistema  demoralizzatorqnon  crede  né  alla  virtù  né  al  merito: 
offende  V amor  pròprio  di  tutti  e non  seppe  che  crearsi  nemi- 
ci ; in  modoohe  se  fosse  possibile  di  chiamare  il  popolo  delle 
Due  Sicilie  ad  una  votazione  spontanepproclamando  l'obblio 
del  passato  , non  vi  sarebbe  uno  in  tutto  il  Reame  che  dareb- 
be il  suo  voto  pel  Borbone, apoi  discender iti. 

Pare  però  che  non  lo  si  voglia  e che  invece , tenaci  i nostri 
voluti  protettori  ad  ostacolare  ed  opporsi  ad  ogni  nostro  progres- 


38 

so,  avessero  tutt’altra  mira,  la  quale,  se  al  Sire  di  Francia  può 
essere  consigliata  dalla  falsa  posizione  in  cui  si  trova  , non  sa 
comprendersi  perchè  debba  essere  seguita  dalla  libera  laghi], 
terra,  che  trovasi  nel  precipuo  bisogno  di  creare  in  Europa  dei 
governi  liberi.  Nè  posso  neanche  immaginare  che  per  (scusar- 
sene, vogliasi  ancora  ripetere  il  brutto  vezzo,  di  non  esser  noi 
maturi  per  libertà,  e di  aver  dato  di  ciò  pruova  nelle  dure  emer- 
genze del  1848.  Fu  la  mala  fede  ed  il  tradimento  dei  regnanti, 
nonché  la  poca  lenità  dello  straniero  che  occasionarono  gl’  in- 
composti movimenti  pei  quali  perdemmo  le  raggiunte  libertà  ; 
e perchè  poi  si  smettesse  la  calunniosa  ingiuria  basta  guarda- 
re il  Piemonte  , i cui  popoli  non  erano  al  certo  più  maturi  per 
libertà  di  tutti  gli  altri  popoli  della  penisola  italiana,  e da  otto 
anni  si  reggono  a libertà  tranquilla  ed  esemplare. 

Non  ostante  la  evidenza  di  queste  ragioni  pare  che  le  due  po- 
tenze occidentali  mirino  soltanto  ad  imperare  sull’ Italia  nostra, 
e vogliansi  dividere  la  preda,  ed  addentare  il  Reame  di  Napoli 
partendolo  in  due,  per  rendere  indipendente  la  Sicilia  soggetta 
al  protettorato  inglese,  e far  regnare  in  Napoli  un  luogotenente 
dell’Imperatore  di  Francia  , ripetendo  così  il  periodo  decenna- 
le. — 7 Se  in  cqi^K^ipbdo  sarà  sciolto  pei  popoli  delle  due  Sici- 
lie una  qgistiòne  umanitaria  , non  potrà  negarsi  , dappoiché 
chiunque  sostituisca  i Borboni , se  anche  fosse  un  demone  in- 
carnato, sarà  tenuto  per  angelo  al  paragone  di  quella  razza 
deturpata  g inójufiddbilc.  Ma  si  sarà  in  tal  modo  supplito  ai 
bisogni  inifigàttf^eiritalia?  Si  sarlln  tal  modo  arginata  la  ten- 
denza irresistibile  che  ci  spinge  a nazionalità?  Si  potrà  aver  lu- 
singa di  scongiurare  cosi  la  rivoluzione  che  piò  presto  di  quel 
che  si  crede  scoppierà  /Ja  per  tutto?  Inflhe  , 1’  Inghilterra  così 
operando  potrà  creder&ài  aver  fatto  i suoi  interessi  ? 

Ove  io  m’ ingannassi , e la  risposta  a tutte  coteste  perentorie 
dimande  fosse  un  glaciale  'bugiardo  ed  assurdo  ; non 

deve  allora  l’Inghilterra  tacciarci  d’ ingratitudine  se  in  lei  non 
mettiamo  fidanza;  e se  ai  patti  rotti  dal  suo  Nelson  nel  1799; 
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alle  insidiose  parole  del  suo  Bentink  nel  1S14  che  invitava  1*1- 
lalia  a libera  indipendenza:  alla  sua  impassibilità  di  permette- 
re nel  Congresso  di  Vienna  del  1815,  non  solo  che  cadessero  1® 
libertà  in  Sicilia,  ma  che  l’ Italia  fosse  stata  divisa  e suddivisa 
come  terra  demaniale  dandone  la  più  bella  parte  al  tedesco;  se 
al  suo  abbandono  anzi  alla  sua  cooperazione  perchè  il  tedesco 
invadesse  nel  1820  il  Reame  di  Napoli,  e più 'volte  gli  stati  pa- 
pali; ed  in  fine  alle  sue  opposizioni  nel  1848  che  contribuirono 
a far  cadere  le  nostre  libertà,  ora  noi  aggiungessimo  questo  al- 
tro tratto  della  sua  cupa  e suicida  politica.  Io  non  voglio  nè  pos- 
so crederlo,  poiché  mutati  i tempi,  ed  unificati  i nostri  interes- 
si, si  può  ben  fare  appello  non  solo  al  principio  di  utilità  ebe 
non  può  essere  obbliato  da  ogni  governo  costituito , ma  benan- 
che ai  sensi  generosi  del  governo  e del  popolo  inglese. 

5.  Da  ultimo  mi  fo  una  obbiezione  , ed  elevo  un  dubbio.  La 
obbiezione  è la  seguente.  Anche  l’uomo  il  più  freddo  calcolatore, 
e che  sappia  padroneggiare  le  sue  passioni,  perchè  non  può  es- 
ser privo  di  desidcrii,  cotesti  suoi  desiderii  rende  passionati;  e 
però  ben  può  dirsi  che  la  passione  si  mescola  da  per  tutto.  — 
Or  io  amo  l’ Italia  più  di  me  stesso  e più  della  mia  famiglia. 
Non  credo  di  errare  desiderando  ardentemente  pel  precipuo  suo 
bene,  la  sua  indipendenza,  sia  unificata  sotto  un  solo  governo, 
sia  divisa  io  più  governi  omogenei  e federati;  in  modo  che  se 
questa  si  potesse  ottenere  io  non  sarei  scrupoloso  delle  sue  for- 
me governative , anche  se  fossero  quelle  della  monarchia  pura, 
securo  che  dopo  poco  tempo  dovrebbero  allargarsi  e proporzio- 
narsi alla  presente  nostra  civiltà.  — Credo  egualmente  di  non 
errare  quando  giudico,  che  senza  la  indipendenza,  l’Italia  sarà 
sempre  serva , non  solo  dei  suoi  despoti  territoriali  ma  dello 
straniero. 

Se  non  errassi,  e di  ciò  sono  profondamente  convinto,  è giuo- 
co forza  che  cotesto  mio  ardentissimo  desiderio  siasi  reso  pre- 
potentemente passionato. — Quindi  mi  si  potrebbe  dire  : iVoi  va- 
* gate  in  un  bel  sogno  color  di  rosa:  voi , benché  moderatissi- 
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< mo  di  principi! , vi  siete  fatto  utopista:  voi  vedete  ii  possibi- 
c le  nell'impossibile.  » — Senza  lunga  discussione  risponderei 
che  i dettami  religiosi  poggiansi  su  la  rivelazione  e su  la  gra- 
zia: ma  i principi!  regolatori  delle  umane  comunanze  si  poggia- 
no sullo  studio  dell’uomo  individuale  e collettivo  a ragione  del- 
l’età sociale  che  corre,  la  quale  sviluppa  delle  irresistibili  ten- 
denze , che  si  possono  ostacolare  transitoriamente  , arginare 
giammai.  Quindi  le  verità  che  risultano  da  cotesto  studio  reg- 
gono sino  ni  rigore  del  calcolo  matematico.  — (1  papato  scomu- 
nicava Galileo  perchè  disse  che  la  terra  si  moveva,  e la  gene 
rate  ignoranza  di  quell’epoca  non  fè  credere  assurdo  l'anatema: 
eppure  la  terra  si  movea  e si  muove.  — 11  papato  volle  quasi 
scomunicare  il  celebre  Franklin  , dicendolo  novello  Titano  per- 
chè voleva  togliere  la  potenza  a Dio  di  regolare  i fulmini  ; ed 
ora  il  Vaticano  è circondato  di  parafulmini  — Napoleone  I da- 
va del  pazzo  a Fulton  che  dicevagli  di  far  camminare  i navigli 
per  forza  del  vapore;  ed  egli  dovette  dallo  scoglio  di  S.  Elena 
guardare  stupefatto  l’attuazione  di  s)  alto  trovato  , e pentito  e 
umiliato  disse  immancabilmente  a se  stesso:  Se  io  non  mi  fossi 
per  orgoglio  e precipitanza  ingannato,  l’Inghilterra  non  sareb- 
be più  la  dominatrice  dei  mari,  ed  io  non  starei  qui  suo  prigio- 
niero. — In  fine  pochi  anni  addietro  si  sarebbe  dato  del  paz- 
zo a colui  che  avesse  detto:  Tra  pochi  minuti  io  posso  traman- 
dare un  disborso  alla  distanza  di  centinaia  di  miglia;  ed  i te- 
legrafi elettrici  hanno  smentito  1’  arrischiata  e bestiale  ingiu- 
ria. Sarà  cosi  di  coloro  che  si  negano  alia  indipendenza  italia- 
na, ed  ove  non  vi  cooperino,  anzi  seguitino  ad  ostacolarla,  co- 
tanto invariabilmente  pure  avverrà,  ed  essi  non  avranno  dritto 
nè  alla  nostra  riconoscenza  nè  alla  nostra  simpatia. 

Il  dubbio  è ii  seguente. — L’Inghilterra,  e la  Francia  quando 
questa  si  resse  a libertà,  pare  che  giudicando  per  analogia  isteri- 
ca , avessero  veduto  di  poter  circoscrivere  le  libertà  nei  di  loro 
limiti  nazionali  , orgogliose  di  un  bene  che  credettero  di  non 
spettare  ad  altri  popoli,  ed  orgogliose  vieppiù  di  padroneggiare 
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in  tal  modo  su  lutti  gli  altri  paesi,  i quali  inceppati  sotto  regole 
dispotiche  non  potean  stare  con  esse  due  in  concorrenza.  E spera- 
bile,che  siansi  disillusionate!  La  Francia  ha  sopportarne  soppor- 
ta le  conseguenze  di  cotesto  suo  gravissimo  errore.  La  Inghilter- 
ra vede  i pericoli  che  corre  specialmente  dal  1815  in  qua  , che 
ora  sono  aumentati  c flagranti  — Guai  per  esse  se  presto  non 
si  fanno  gonfalonieri  dello  irresistibile  sviluppo  umanitario  e 
nazionale  11! — Cotesto  stendardo  potrebbe  essere  inalberato  dal- 
la Russia,  la  quale  ormai  si  accorse  di  non  potere  prepondera- 
re in  Europa  col  principio  dispotico.  E nella  Russia  vi  sono  tut- 
ti gli  elementi  per  l'attuazione  di  un  governo  rappresentativo  : 
un  monarca  che  riconcentra  in  se  il  potere  temporale  e spiri- 
tuale, quindi  il  duplice  prestigio  per  essere  rispettato  dalle  mas- 
se: la  plebe  schiava  ed  è indispensabile  che  venga  affrancata  ; 
incominciò  a farsi , si  promette  di  progredire  , e senza  dubbio 
l’opera  sarà  completata:  una  aristocrazia  doviziosa  e potentissi- 
ma, alla  quale  togliendo  i servi,  perchè  non  si  ribelli , bisogna 
che  si  adeschi  e si  compensi  col  chiamarla  a formar  parte  inte- 
grante degli  alti  poteri  dello  Stato:  in  fine  la  civiltà  innestata 
su  di  un  popolo  gioviue,  non  scorato  da  disullusioni.  Nè  si  di- 
ca che  vi  manchi  il  medio  ceto;  esso  è già  surto  e in  propor- 
zioni matematiche  progredisce  e si  dilata — Se  l’Imperatore  del- 
le Russie  pei  proprii  interessi  e per  la  propria  ambizione  inal- 
bera il  vessillo  dell’umano  riscatto,  le  vecchie  potenze  occiden- 
tali, che  nulla  fecero  finora  di  generoso  per  gli  altri  popoli , e 
nulla  pare  che  voglian  fare  per  rinverdirsi  , son  condannate  a 
perire;  ed  i popoli  tutti,  che  furono  sempre  ingannati  da  esse  , 
saluteranno  con  entusiasmo  quel  vessi llo,benchè  inalberato  dal 
Russo  , e sotto  quel  vessillo  combatteranno.  — Coloro  che  si 
credono  invulnerabili  e giudicano  stazionarie  le  umane  comu- 
nanze , diranno  anche  celesta  un’utopia-—  Il  tempo  renderà 
giustizia  a tutti. 

Li  15  dicembre  1856. 
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PROCESSO  DI  GENOVA 

Ora  che  è pronunziata  la  sentenza  del  processo  politico  pei 
fatti  del  29  Giugno  in  Genova  , non  tornerà  discaro  ai  nostri 
lettori  di  avere  un  saggio  della  splendida  orazione  dell’avvocato 
Tofano  , fatta  in  difesa  del  direttore  dell’  Italia  del  Popolo  , 
Bartolomeo  Savi.  Accennata  sommariamente  la  parte  riflettente 
la  quistione  di  diritto  , diamo  più  distesamente  1’  altra  riguar- 
dante la  politica,  ove  i lettori  ammireranno  come  l’oratore  pun- 
to non  ismentissc  le  dottrine  politiche  che  professò  in  tutta  1’  o- 
norata  sua  vita,  e con  quanto  coraggio  seppe  proclamarlo  al  co 
spetto  di  un  uditorio  che  vi  poteva  essere  alquanto  avverso  , e 
in  un  processo  ove  pareva  necessità  scusareo  perorare  teoriche 
riprovate  ormai  da  tutta  l’ Italia.  Ciò  valse  all’egregio  avvoea- 
to  Tofano  il  maggior  premio  che  potesse  ambire:  il  plauso  sin- 
cero dei  patriotti,  la  stima  e l’affetto  dei  buoni, la  lode  di  F.  D. 
Guerrazzi  attestala  da  una  commoventissima  lettera  ad  una  si- 
gnora , il  silenzio  infine  dell'  Italia  del  Popolo  , che  T mentre 
parlò  della  difesa  degli  altri  avvocati  , non  disse  pur  una  linea 
per  chi  con  tanto  valore  avea  patrocinato  il  suo  direttore.  Lo 
spirito  di  parte,  il  furore  di  setta  la  resero  dimentica  di  ogni  de- 
bito di  gratitudine. 

Ecco  ora  il  sunto  dell’  orazione  , fatto  sulla  scorta  di  quello 
datoci  dal  Movimento. 

Eccellenze 

La  causa,  per  lo  assunto  della  difesa,  giunse  nelle  mie  ma- 
ni severamente  moralizzata;  ampiamente  discussa.  Moralizzata 
da  che  non  veggonsi  più  sulla  scranna  della  imputabilità  gli 
uccisori  della  propria  patria  ; i novelli  Caini  sitibondi  di  san- 
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gue  fraterno;  nò  di  quegli  uomini,  che  invocando  libertà  , pri- 
ma ispirazione  dell’Eterna  Sapienza  , si  spinsero  a farsi  liber- 
ticida. Ma  bensì  vi  si  veggono  uomini, bollenti  di  amor  fraterno 
e di  libertà,  che,  mal  calcolando  i tempi  ed  i mezzi  , prepoten- 
temente trascinati  dal  nobile  desiderio  di  stendere  la  mano  soc- 
correvole ai  loro  italiani  fratelli , privati  delle  libertà  che  qui 
si  godono , si  spingono  ad  impresa  generosa  , se  anche  potesse 
dirsi  troppo  malamente  calcolata.  Se  quell’uomo  seduto  a parca 
o lauta  mensa,  mirasse  poco  lungi  da  se  fratelli  assetati  ed  af- 
famati, e se  ne  restasse  immobile  a compiere  il  suo  pasto , che 
direbbesi  di  lui?  Potrebbe  forse  essergli  scusa  che  per  soccorrer 
quegli  infelici  dovea  incontrar  dei  pericoli?  Se  invece  li  affron- 
ta e ne  cade  vittima,  sarà  sempre  salutato  uomo  eroico  e filan- 
tropo. Se  li  affronta  e li  supera,  e disseta  e disfama  gli  infelici 
fratelli,  sarà  anche  come  tale  salutato.  I,a  nobiltà  dell’  operare 
fu  la  stessa,  la  fortuna  diversa. 

Ed  in  vero  la  stoltizia  presunta  nel  fatto  di  cui  ò accusa  , era 
impossibile  chequi  avvenisse!  Che  gettando  lo  sguardo  appena 
al  di  là  dei  confini  di  questo  avventurato  paese,  non  può  non  ri- 
trarsi atterrito  ed  esterrefatto  : e non  può  non  benedirsi  il  som- 
mo Iddio  , dappoiché  in  tanta  riazione  che  ci  incalza  ai  confi- 
ni, qui  godesi  libertà  possibile  ed  onesta  che  devesi  alla  lealtà 
di  principe  magnanimo  ed  alla  saggezza  e ponderazione  dei  cit- 
tadini. Due  unici  e supremi  esempi  da  al  mondo  questo  pae- 
se ; ed  era  concesso  a terra  italiana , la  cui  polve  che  si  calpe- 
sta ricorda  sempre  una  gloria,  era  concesso  all'Italia  didar  co- 
testi  due  unici  e supremi  esempi.  * 

Un  re,  nato  re , discendente  da  otto  e più  secoli  da  regi  avi  : 
concedere  e mantenere  , facendosi  dinanzi  ai  bisogni  dell'  epo- 
ca, ed  ambizioso  d’ imperare  non  colla  forza,  ma  sul  cuore  dei 
suoi  soggetti.  E cotesti  mostrarsi  degni  della  magnanima  con- 
cessione; grati  all’eroico  principe,  in  modo  che  le  libere  istitu- 
zioni qui,  pare  che  vi  fossero  impiantate  da  secoli,  tanta  è la  pru- 
denza e la  moderazione  di  questa  cittadinanza.  Degna  risposta 
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che  da  l’Italia  all’ insultante  e vanaglorioso  straniero,  che  dicea 
non  esser  noi  italiani  maturi  a libertà!  Si  abbracci  ora  quell’il- 
lustre  dottrinario  le  sue  catene:  e noi  italiani , di  lui  più  giusti 
e più  generosi , non  ci  permetteremo  dirgli  che  rivolga  ai  suoi 
concittadini  1’  immeritata  ingiuria  che  a noi  rivolse;  poiché  sap- 
piamo che  nella  vita  dei  popoli  vi  sono  dei  momenti  d’  ester- 
refazione,  creati  da  desii  assurdi  ed  impossibili,  da  speranze  de- 
luse , da  disinganni  funesti  : ed  allora  ne  profitta  l’astuto,  ne 
profitta  l’ambizioso,  e taluna  volta  anche  Timbeciile  e l’inetto. 
Ma  cotesti  sono  momenti  , come  è momentaneo  il  tenebrio  per 
ecclissi,  che  appanna,  ina  non  estingue  o distrugge  la  luce. 

Giunse  a me  la  causa  ampiamente  e dottamente  discussa  , in 
diritto  ed  in  fatto  , dagli  onorevoli  e valenti  miei  colleghi.  Il 
campo  è mietuto  , e la  falce  adeguò  tutto  a!  suolo.  E bene  fu  : 
che  se  in  me  altra  volta  fosse  stata  valentia  di  dialettica  foren- 
se, e di  valor  nel  dire,  e l’una  e l’altra  sarebbonsi  appassiti,  af- 
franto come  sono  da  età  e da  sventura. 

La  tela  dipinta  dai  miei  colleghi  offre  tratti  maestrevoli, colo- 
ri vividi , armonia  che  incanta  , concetto  parlante  che  scuote  il 
cinismo  e convince  lo  scettico  ostinato.  Pur  io  per  obbligo  di 
difesa  debbo  stendervi  la  mano  , e tentare  di  porre  dei  colori 
8uH'insuperabile  quadro!  No  , no:  tremerei  di  menomarne  la 
bellezza.  Ma  P accusa  anche  dipinse  la  sua  tela  a foschi  colo- 
ri, a disegno  incerto  e non  armonico,  e con  ombre  cupe  e nere: 
e ciò  non  per  difetto  di  valentia  nell’artefice,  ma  perchè  il  con- 
cetto non  si  prestava  ad  opera  migliore.  Su  cotesta  tela  dell’ac- 
cusa dipinsero  i miei  colleghi,  e la  cancellarono  , e dove  eran 
tenebre  , ora  risplende  la  luce  : restovvi  in  fondo  e rincantuc- 
ciala in  lontana  prospettiva  una  figura  poco  distinguibile. 

Siede  avanti  al  suo  scrittoio  nella  modesta  stanzetta  dei  suoi 
studii;  e ad  uno  degli  angoli  dello  scrittoio  stesso  sventola  , su 
breve  asta,  la  bandiera  nazionale.  Pensa  Puomo  ivi  rappresen- 
tato e scrive,  e si  leggono  chiaramente  le  parole.  Indipendenza 
Italiana , insurrezione  perchè  la  si  ottenga. Su  di  una  delle  pa- 
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reti  di  quel  gabioetlo  si  legge  gradatamente  < Lettera  del  Max- 
ì tini:  Associazione  nazionale  pei  10,000  facili.  Riunione  in 
1 casa  Antonio  Mosto.  Tiro  nazionale  di  Serra  valle;  Società  de- 
ì gli  operai  in  Seslri:  Pranzo  il  mattino  del  29  con  Develasco: 

> colloquio  la  sera  con  TASsara  : Reperto  di  abbrucia  mento  di 
i carte  ».  E le  altre  pareti  tutte  sono  tappezzate  dai  giornali 
Italia  e Popolo  , Italia  del  Popolo.  Pur  P attitudine  di  quel 
personaggio  dipinto  dall'accusa  e gli  emblemi  che  il  circondano 
e che  l'accusa  con  arie  vi  dipinse,  non  giungono  a spiegare  chi 
egli  si  fosse;  lauto  che  l’accusa  per  indicarlo  , fé  quello  che  si 
fa  per  i ritratti  privi  di  somiglianza:  vi  scrisse  sotto  Bartolomeo 
Francesco  Savi. 

fo  non  teuterò  di  porre  colori  su  quella  figura  e su  quegli 
emblemi  ; tremerei  del  paragone:  ma  soltanto  cancellerò  I'  una 
e gli  altri  , e vi  si  vedrà  un  ombra  , che  in  nulla  o poco  avver- 
tita, spero  non  sia  censurabile  e tale  da  non  menomare  la  mae- 
stria del  quadro  dipinto  dai  miei  colleghi. 

Dopo  cotesta  introduzione  il  difensore  espose  quale  siasi  oggi 
il  sistema  giuridico  del  sentenziareed  in  che  differisca  dall’anti- 
co, e proclamando  con  queste  precise  parole  : « Che  tutto  quag- 
i giù  è mutabile  , perche  P uomo  ansioso  del  perfetto  biasima  il 

> presente:  presume  il  meglio  in  tutto  quello  che  non  ancora  ot- 
s tenne,  e che  poi  raggiunto,  diviene  oggetto  di  critica.  E però, 
» limitati  pur  troppo  la  mente  ed  i mezzi  umani,  si  vede  a perio- 
» di  più  o meno  lunghi,  ricomparire  quello  che  fu  maledetto,  ed 
i acui  si  canta  l'Osanna,  e si  finisce  col  maledirlo  di  nuovo  »: 
passò  a rassegna  il  sistema  inquisitorio  pel  quale  tutto  era  segre- 
to e mistero , non  vi  era  equilibrio  tra  l’accusa  e la  difesa  e le 
pruove  si  numeravano  e non  si  vagliavano  , ed  ogni  indizio  era 
una  frazione  della  pruova  convintiva;  assurda  ed  empia  transa- 
zione tra  la  certezza  e la  impunità.  Pel  sistema  accusatorio  poi 
le  impressioni  preconcette , e l’eco  ripercosso  della  pubblica  o- 
pinione, spesso  falsata,  fermavano  il  convincimento  dei  giudici; 
anziché  l’analisi  rigorosa  sulle  prove  legalmente  raccolte  in  pub- 
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Mica  adunanza.  Col  sistema  misto, oggi  giorno  in  vigore,  il  con- 
vincimento morale  deve  sorgere  dalle  pruove  raccolte  legal- 
mente , sia  nella  istruzione  scritta  , sia  nella  istruzione  orale, 
in  modo  che  non  è piò  una  impressione,  nè  può  nascere  da  pre- 
venzioni preconcette,  e da  quella  che  dicesi  voce  pubblica.  Può 
essere  impressionata  cosi  la  coscienza  dell’  uomo  privato  ; ma 
cotesta  coscienza  ih  magistrato  ia  rimane  in  casa  e non  entra 
con  lui  nel  santuario  della  giustizia. 

Passò  quindi  a rassegna  il  difensore  del  come  debbano  essere 
valutati  gi’  indizi  giudiziari,  che  non  vanno  confusi  con  quella 
che  dicesi  prova  diretta:  classificò  i detti  indizi  a norma  dell’an- 
tica scuoia  italiana  e della  nuova  scuoia  germanica  , e fece 
spiccareehe  questa  nulla  aveva  innovato  oltre  le  denominazioni. 
Quindi  perchè  un  indizio  possa  ingenerare  il  morale  convin- 
cimento debbe  esser  tale  che  direttamente  meni  dal  corpo  del 
reato  alla  indicazione  del  colpevole.  Pria  di  cotesti  ragionamen- 
ti , il  difensore  aveva  protestato  colie  seguenti  precise  parole: 
i Non  mi  permetterò  di  citare  le  autorità  di  profondi  scrit- 
j tori.  11  credo  ed  il  credetti  sempre  tuia  ingiuria.  — L’  au- 
> torità  del  vero  sta  nella  .vostra  ragione:  i principi!  del  diritto, 
s e P apprezzamento  dell5  imputabilità  delle  azioni  si  riscontra- 
si no  nella  vostra  dottrina:  il  calcolo  sulla  credibilità  deile  prò- 
a ve  è l’eco  ripercosso  della  vostra  coscienza.  » 

Dopo  coleste  premesse  ii  difensore  passò  a dimostrare  nou 
solo  l'inesattezza  d’indizi  probatorii  a carico  del  Savi,  ma  come 
da  essi  rilucesse  la  di  lui  innocenza:  ed  in  cotesta  discussione 
analitica,  viva  e luminosa,  raggiunse  vittoriosamente  il  suo  sco- 
po. Di  poi  passò  a dimostrare  di  non  potersi  il  Savi  tenere  com- 
plice della  voluta  cospirazione  per  gli  articoli  a lui  attribuiti 
del  giornale  Italia  e Popolo  e Italia  (lei  Popolo,  di  cui  è diret- 
tore ; ed  esaminò  la  subbietta  materia  coi  priucipi»coslitutivi 
della  complicità  ; colle  speciali  disposizioni  delia  legge  sulla 
stampa,  per  le  quali  resasi  qui  libera  la  manifestazione  del  pen* 
siero  e delle  opinioni , non  potevasi  più  la  provocazione  ad  un 
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crìmine  qualunque,  ai  sensi  degli  art.  13, e seguenti  della  stessa 
legge,  elevarsi  ad  elemento  di  complicità  ; ed  infine,  invocando 
a suo  pròle  autorità  invocate  dal  pubblico  accusatore  per  di- 
mandare la  pena  di  complice  pel  Savi , cioè  la  legge  del  5 Lu- 
glio 1834  , la  sentenza  di  Cassazione  del  22  Luglio  1834  o la 
opinione  dello  Chassan,  fece  da  tutti  codesti  elementi  spiccar  lu- 
cido e convintivo  il  suo  assunto  , ed  anche  in  questa  dimostra- 
zione fu  vittorioso.  — Chiuse  poi  la  sua  arringa  con  le  seguenti 
precise  parole: 

Le  pubbliche  discussioni  sono  di  pubblico  insegnamento.  Qui 
11  cittadino  apprende  ove  trascina  il  delitto  , e come  sempre  ad 
esso  è scala  l’ozio  ed  il  vizio,  e le  infrenabili  passioni  che  l’ozio 
ed  il  vizio  ingenerano  od  attizzano.  Qui  apprende  la  necessità 
della  pena  , senza  che  tale  necessità  cancelli  pei  delinquen- 
ti i sensi  benevoli  di  commiserazione  e )’  ansiosa  speranza 
di  vederli  emendati.  Qui  apprende  la  impossibilità  della  leg- 
ge , che  non  piega  a prepotenze  , non  piega  a favori , non  pie- 
ga a blandizie  ed  è uguale  per  tutti.  — Qui  apprende  che  i ma- 
gistrati sono  i ministri  ed  i sacerdoti  di  cotesta  indipendente  In- 
flessibilità.— Qui  apprende  la  scrupolosa  analisi  che  si  porta  nel 
vagliare  le  prove  , nell’apprezzamento  del  calcolo  della  impu- 
tabilità, e sempre  col  desio  ardentissimo  di  ritrovar  l’innocenza 
ove  si  credette  il  delitto,  o questo  menomalo  d’intensità.  - E co- 
testo  apprenderà  nel  presente  giudizio  , benché  una  falsata  opi- 
nione fè  temere  che  i giudicabili  si  fossero  snaturati  figli  della 
patria  comune. 

E però  essi  restituiti  alle  madri  desolate;  alle  mogli  derelitte: 
alle  affettuose  sorelle, ai  teneri  figli, benediranno  le  libere  istitu- 
zioni del  paese,  garenlitrici  della  totalità  de’diritti:  e riandando 
le  glorie  che  furono  , torceranno  lo  sguardo  dalle  antiche  gare 
cittadine, che  funestavano  questa  città  quando  si  resse  benanche 
a libero  reggimento,  e fu  salutata  regina  del  Mediterraneo.  Tor- 
ceranno lo  sguardo  dalle  battaglie  combattute  contro  i fratelli 
italiani;  donde  diminuzione  diforza  rispettiva  e collettiva,  don- 
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de  il  servaggio  in  altre  parti  d'Italia  , donde  la  chiamata  e l’ in- 
vasione dello  straniero. —Sì  poseranno  in  contrario  , con  orgo- 
glio di  nobile  emulazione  , alla  cacciala  del  Visconti  che  le  li- 
bertà depresse;  alla  eroica  resistenza  al  Sire  di  Francia,  ed  alla 
espulsione  del  Tedesco. 

Gd  allora  fatti  accorti  della  nobile  missione  cui  sono  chia- 
mati dai  fati  pei  destini  della  nostra  Italia,  si  raggrupperanno 
in  un  sol  desio  e sotto  questo  vessillo  rigeneratore.  Calcoleran- 
no allora  che  i governi  se  han  bisogno  di  saggezza  , han  biso- 
gno pure  di  forza  , ed  a questa  non  è solo  sufficiente  il  valore, 
ma  il  numero  dei  valorosi;  che  i tredici  italiani  combatterono 
e vinsero  in  Quarata  i tredici  stranieri , ed  avrebbero  combat- 
tuto con  eguale  valore  ma  non  vinto  se  Io  stuolo  straniero  si 
fosse  moltiplicato  ; e che  i trecento  alle  Termopili  guidati  da 
nn  re  generoso  , combatterono  da  eroi  , ma  caddero  soffocati 
dalla  turba  di  schiavi  servilmente  assoldati. 

Apprenderanno  che  si  fa  pur  troppo  abuso  della  parola  dirit- 
to, strapazzandone  il  vero  e rigoroso  significato  : e che  sarebbe 
miglior  consiglio  che  si  cancellasse  dal  catechismo  politico  di 
ogni  cittadino  , e vi  si  sostituisse  la  parola  dovere.  Apprende- 
ranno infine  che  l’ ardente  desio  del  meglio  fa  perdere  il  ben 
che  si  possiede  , e che  la  impazienza  è il  tarlo  delle  libertà  ; e 
che  queste  sono  mezzo  e non  fine,  e che  si  riscontrano  nella  es- 
senza e non  nelle  forme  — Uniti  allora  nel  voto  unico  della  i- 
taliana  famiglia  , ed  ove  lo  straniero  non  faccia  senno  per  ri- 
spettare i diritti  che  manomette , e non  si  consigli  di  lasciare 
una  terra  non  sua  e che  occupa  pel  solo  diritto  della  forza  ; ed 
ove  gli  altri  governi  non  facciano  senno  per  attuar  forme  di  reg- 
gimento consentanee  alla  civiltà  dei  tempi,  uniti  nell’unico  vo- 
to attenderanno  l’ora  della  riscossa  , e marciando  di  conserva 
con  questo  esercito,  guidato  dal  Re  guerriero  e leale , impian- 
teranno il  vessillo  che  qui  sventola,  sulle  torri  di  tutte  le  città 
della  nostra  Italia. 

Ù cotesto  il  voto  di  chi  veramente  ama  le  libertà  e la  patria 
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sua;  ed  è cotesto  lo  scopo  al  quale  tutti  tutti  dobbiamo  mirare, 
stringendoci  la  mano  fraternamente  , e non  dilaniandoci  come 
cani  ringhiosi,  per  numerare  e non  misurare  i gradi  di  liber- 
tà, come  un  giorno  pel  procedimento  inquisitorio  si  numeraro- 
no e non  si  misurarono  gl’  indizii.  Iddio  Io  faccia , e vi  contri- 
buisca la  sentenza  che  emetterà  I'  Eccellentissima  Corte  di  Ap- 
pello. 


NULLA  D>  NUOVO 

Perchè  si  mena  tanto  rumore  per  quella  che  dicesi  inaspetta- 
ta pace  di  Viliafranca9  Contro  chi  son  giusti  e ragionevoli t no- 
stri lamenti?  Se  vi  fu  colpa  , di  chi  è la  colpa?  Eppure  quando 
il  sentimento  avrà  dato  luogo  alla  ragione,  e le  cose  saran  viste 
nel  di  loro  vero  aspetto  , la  risposta  a coleste  tre  domande  6arà 
una.  La  colpa  è nostra,  che  volemmo  illuderci,  ed  ora  si  decla- 
ma, si  strepita,  si  maledice  pel  dispetto  e per  la  stizza  della  pa- 
tita disillusione.  Per  altro  è colpa  che  dividiamo  con  i nostri  an_ 
tenati,  ed  i nostri  figli  e nepoti  divideranno  con  noi. 

La  colpa  ci  è comune  con  tutti  i popoli  che  oppressi  e soffe- 
renti , credono  sempre  possibile  ciò  che  desiderano  e quasi  sem- 
pre han  dritto  di  ottenere,  e non  s’ istruiscono  giammai  alla  se- 
vera logica  dell’esperienza. 

Discorriamo  con  calma  , frenando  gl’impeti  di  generose  pas- 
sioni, ed  il  concetto  sarà  tenuto  per  giusto. 

1.  Si  pensò  seriamente  non  esservi  estera  potenza  da  deside- 
rare e volere  che  lltaiia  nostra  risorga  a nazionalità?  Le  ragio- 
ni egoisticamente  politiche  sono  molte  , ed  io  non  voglio  indir 
carie  o svolgerle  e commentarle  ; ma  parlando  non  a politici  nè 
a dotti,  i quali  sottilizzando,  o contro  coscienza , o illudendo  la 
propria  coscienza  , sanno  trovare  il  perchè  dappertutto  , voglio 
dirne  una  alla  buona  e di  senso  comune,  che  avrà  facile  acces- 
so nella  mente  di  quasi  tutti  coloro , che  non  sottilizzando  , o 
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conservano  mentre  vivono , o perdono  più  raramente  il  retto 
senso  del  vero.  Se  cinque  individui  si  credono  in  buona  o mala 
fede  i proprietari  di  una  vasta  tenuta,  e ne  sono  in  possesso,  e 
ne  dispotizzano  a loro  modo,  è ben  concepibile  che  ognuno  d i 
essi  progetti , premediti , tenti  di  escludere  dal  possesso  uno  o 
più  de’  suoi  consocii  : ma  è puerile  balordaggine  il  presum  ere 
soltanto  che  volessero  associare  ad  essi  un  altro  padrone.  Cote- 
sto dovrebbe  essere  assioma  per  ogni  italiano,  assioma  che  mol* 
to  sangue  ed  innumerevoli  disillusioni  consacrarono.  E se  non 
vogliamo  essere  memori  del  fatti  antichi , o perchè  la  memoria 
li  ebbe  obbliati,  o perchè  non  abbiamo  tempo  e volontà  per  ri- 
leggere la  storia,  è veramente  imperdonabile  errore  dimenticare 
ciò  che  ci  avvenne  dal  1800  finora.  Fummo  , or  da  una , or  da 
un’altrh  delle  estere  potenze,  chiamati  alla  nostra  nazionale  in- 
dipendenza ; e poi,  o abbandonati  o traditi  : ed  una  di  esse,  che 
nel  1813,  scendendo  in  Italia  a risorgere  ad  indipendenza  c’  in- 
vitava , calpesta  ancora  il  nostro  suolo  , e vi  fa  da  padrone.  E 
noi  siamo  tenaci  a volerci  ingannare  , confondendo  le  nobili 
aspirazioni  di  esteri  cittadini  col  necessario  egoismo  de’  loro  go- 
verni . 

2.  Se  il  papato,  deviando  dalla  sua  suprema,  nobile  e spiri- 
tuale missione,  non  abborri  il  potere  temporale  ergendosi  a de- 
spota più  di  ogni  altro  despota,  ed  esercitando  il  suo  dispotismo 
materialmente  sul  territorio  italiano  , c moralmente  su  tutte  le 
potenze  cattoliche  ; è puerile  illusione  il  credere  che  si  possa 
raggiungere  la  nostra  indipendenza  , finché  dura  il  principato 
teocratico:  ed  è puerile  illusione  il  credere  che  potenze  estere 
cattoliche  possano  volere  che  cotesto  teocratico  potere  tramonti. 
Molte  ragioni  consigliano  e quasi  impongono  il  contrario;  pri- 
ma fra  tutte  , che  esso  serve  loro  di  potente  sussidiario  per  di- 
spotizzare  in  casa  propria.  Se  la  storia  che  fu  non  vuol  ricor- 
darsi, o non  si  conosce,  dovrebbe  almeno  ricordarsi  l’ultimo  re- 
centissimo desolante  istorico  avvenimento  , pel  quale  quattro 
cattoliche  potenze  ricondussero  co’loro  eserciti  il  Papa  a Roma, 
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col  pretesto  di  fare  scomparire  un  regime  inopportuno,  e dica- 
si  anche  impossibile  ; ma  in  realtà  per  restituire  al  papato  tut- 
to il  dispotico  suo  potere,  di  cui  seppe  cristianamente  usare  ed 
abusare;  nè  i protettori  vi  si  opposero,  anzi  impavidi  presenzia- 
rono a tutto  ciò  che  avvenne. 

Cotesto  dovrebbe  essere  un  secondo  assioma  per  ogni  italiano. 

3.  La  desiderata  indipendenza  italiana  , ove  si  raggiungesse 
non  potrebbe  non  essere  di  esca  e di  fomite  ad  altre  nazionalità 
manomesse  , e che  gemono  sotto  i!  giogo  straniero.  Si  passino 
ora  a rassegna  le  dominazioni  delle  cosi  dette  grandi  potenze 
europee,  e si  vedrà  che  dappertutto  vi  è manomissione  di  qual- 
che speciale  nazionalità.  Non  è dunque  un  errore  puerile  il  pre- 
sumere che  esse  vogliano  contribuire  al  nostro  nazionale  risor- 
gimento , o restarsene  a braccio-arme  mentre  ima  di  esse  ciò 
fingesse  o tentasse  di  voler  fare  ? 

Cotesto  dovrebbe  essere  nn  terzo  assioma  per  ogni  italiano. 

4.  Se  l'uomo,  anche  il  più  generoso,  cedendo  alla  prepoten- 
te voce  della  sua  conservazione,  si  avvezza  poco  per  volta  a met- 
tere il  proprio  interesse  al  di  sopra  degli  interessi  altrui,  come 
pretendere  che  un  governo,  che  ha  il  mandato  e l'obbligo  di  ga- 
rantire gli  interessi  del  suo  paese  , voglia  metterli  in  lontano 
pericolo,  per  patrocinare  da  cavaliere  errante  gli  interessi  di  al 
tro  paese?  Nè  vale  il  dire  che  cosi  facendo  curerebbe  anche  i 
propri,  dappoiché  cotesta  ipotesi  è arrischiata,  e noi,  dal  nostro 
punto  di  vista,  non  siamo  giudici  sufficienti  per  ritenerla  ligo-  - 
rosamente  giusta:  e dobbiamo  essere  discreti  per  ricordarci  , 
che  il  padrone  in  casa  sua  sa  badar  meglio  alle  sue  cose, di  quel- 
lo che  presumerebbe  l’ estraneo.  Addurre  delle  eccezioni  non 
menoma  la  rigorosa  verità  del  concetto.  Nasce  da  ciò  che  mol- 
ti, ed  anche  uomini  preclari  di  altri  paesi , parlando  e scriven- 
do propugnano  i nostri  diritti,  ma  se  essi  giungono  al  potere,  o 
nulla  fanno,  o lontano  appena;  e quasi  sempre  allora,  non  so- 
lo con  l’opera,  ma  con  mutato  linguaggio,  sostengono  c propu- 
gnano il  contrario.  Ed  a costoro  non  si  da  la  taccia  di  bugiar- 
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di,  d’ipocriti , di  sleali;  ma  si  salutano  , e si  onorano  come  ac* 
cortissimi  uomini  di  Stato.  Io  non  so  se  cotesto  concetto  mora- 
le è giusto:  so  solo  che  fu,  è, e sarà  sempre  cosi, almeno  finché 
non  si  giungano  a distruggere  , se  non  materialmente  , moral- 
mente i limiti  che  separano  le  diverse  nazionalità,  e l’umanità 
faccia  una  sola  famiglia,  poiché  allora  soltanto  gl’interessi  for- 
se sarebbero  identici  e gli  stessi  dappertutto.  M<t  vi  si  giunge- 
ràTSicuramente; e quando,  rotto  l’equilibrio  che  regola  il  nostro 
sistema  planetario,  i mondi  che  il  compongono  si  urteranno,  e 
si  confonderanno  in  una  massa  sola.  Allora  avremo  la  vagheg- 
giata unica  famiglia  umanitaria;  ma  sarà  famiglia  di  cadaveri. 

Qual  maraviglia  dunque  che  un  estero  governo  nulla  faccia 
per  noi,  e,  ciò  ch’é  peggio,  spesso  c’itluda  o ci  tradisca?  Una  è 
la  maraviglia,  ed  è quella  che  noi  siamo  si  bimbi  da  ceder  sem- 
pre alle  stesse  illusioni. 

Questa  Italia  nostra  un  giorno  fu  nazione,  o almeno  fu  tutta 
sotto  il  giogo  dell’antica  Roma  , che  nelle  sue  mura  seppe  cir- 
coscrivere le  vantate  libertà.  Come  si  condusse  il  governo  ro- 
mano con  gli  altri  popoli  che  vinse  ed  assoggettò  al  suo  potere? 
Meno  la  conquista  universale  che  i tempi  non  acconsentono,  co- 
me le  altre  nazioni  si  condussero  e si  conducono  oggi  con  noi.  E 
fra  gl’  innumerevoli  esempi  dell’antichità  , come  più  calzante, 
mi  piace  ricordarne  uno.  Cacciati  i Galli  dall’  Italia  , si  volle 
conquistar  la  Gallia.  Giulio  Cesare  si  compiaceva  , come  si  usa 
ora  , di  far  de’  proclami.  Si  leggano.  Prometteva  con  parole  ai 
Galli  indipendenza  , e libertà  , o distruggeva  coi  fatti  , e fatti 
crudelissimi  ed  atroci  l’una  e l’altra. 

I governi  dunque  hanno  un  altro  dizionario  morale  beu  di- 
verso da  quello  dei  privati,  che  pur  cotanto  spesso  da’  privati  si 
obblia. 

Cotesto  dovrebbe  essere  un  altro  assioma  per  ogni  italiano. 

Se  dunque  noi  Italiani  per  dolorose  circostanze  che  non  gio- 
va passare  a rassegna,  non  abbiamo  ancora  possa  sufficiente  per 
superare  da  noi,  il  ripeto  da  noi, si  potentissimi  ostacoli,  come 
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mai  sperammo  di  raggiuugere  ora  la  nostra  indipendenza?  Di 
ohe  dunque  ci  lamentiamo?  Dobbiamo  lamentarci  di  noi  stessi 
che  siamo  tenacissimi  a volerci  illudere  , dimenticando  la  con* 
dizione  vera  delle  cose  , e ponendo  fiducia  a qualunque  appa- 
renza di  opportunità  per  quanto  essa  sia  effimera,  o poco  rassi- 
curante. E vediamo  se  sia  così. 

A quei  pochi,  anzi  pochissimi,  i quali,  prima  che  si  rompes- 
se la  guerra,  sostenevano  essere  essa  impossibile,  si  usava  in- 
dulgenza quando  venivano  soltanto  appuntati  di  pessimismo. 
Eppure  essi  oltre  al  ricordare  i quattro  assiomi  di  sopra  espres- 
si, ragionavano  per  altre  speciali  e sostanziali  circostanze  in  tal 
modo.  La  guerra  parziale  e per  la  quale  si  cacciasse  il  Tedesco 
dall’  Italia,  aggiungendo  le  provincie  occupate  al  Piemonte  , é 
impossibile  , dappoiché  essa  produrrebbe  due  miracoli  politici, 
ed  oramai  l’epoca  non  dovrebbe  essere  balordi  da  credere  u si- 
mili miracoli. 

11  primo:  costituito  un  forte  regno  settentrionale  italiano  sot- 
to l’impero  chiaroveggente  e liberale  dell  'unico  re  galantuomo, 
che  tieue  alto  il  vessillo  nazionale  , che  seppe  ispirare  e meri- 
tarsi la  fiducia  degli  Italiani  lutti , per  necessaria  conseguenza 
le  altre  parti  dell’Italia  nostra,  mano  mano  e con  sollecitudine 
sempre  crescente,  sarebbonsi  modificate  all’idea  nazionale  ed  a i 
principi i politici  deU’ingrandito  regno  Sabaudo  sorto  dalla  guer- 
ra localizzata.  E forse,  e senza  forse  , cotesla  necessaria  modi- 
ficazione degli  altri  Stati  Italiani  sarebbesi  effettuata  con  suc- 
cessive annessioni  e fusioni:  ed  in  tal  modo  l’Italia  sarebbesi 
costituita  a vera  nazionalità  Dimanderei:  non  fu  madornale 
buona  fede  il  credere  che  ciò  si  volesse  dal  nostro  potente  allea- 
to, oppure  ammettendo  che  il  volesse  , il  credere  che  le  altre 
potenze  di  priin’ordine  se  ne  restassero  neghittose,  e permettes- 
sero cotesto  miracoloso  risultamento,  di  sicura  riuscita,  poiché 
le  armi  di  Francia  e del  Piemonte  riunite  avrebbero  senza  dub- 
biezza alcuna  cacciato  il  Tedesco  d’Italia? 

Ammettendo  poi  questa  strana  e vagheggiata  ipotesi,  bisogna- 
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va  ammettere  per  necessaria  conseguenza  il  secondo  miracolo 
politico  : l’influenza,  cioè,  preponderantissima  ed  immensa  del- 
la Francia  collegata  per  simpatia,  gratitudine  ed  interesse  col- 
l’Italia.Come  presumere  che  le  altre  potenze  avessero  ciò  volu- 
to, avessero  ciò  permesso?  Dunque,  dicevano  quei  pochissimi, 
impossibile  la  guerra  localizzata. 

Dicevano  egualmente  impossibile  la  guerra  generale,  se  an- 
che fosse  stato  nella  volontà  e nell’interesse  di  Napoleone  di  far 
risorgere  l’Italia  , poiché  a lui  sarebbe  mancata  la  possa  di  af- 
frontarla ; e supponendo  un  accordo  tra  la  Francia  e la  Russia, 
supposizioue  ben  ardita  ed  arrischiata  , uon  c*  è chi  non  vegga 
che  la  Russia  non  vuole,  nè  può  far  la  guerra  ne!  1859.  Essa  si 
persuase  io  Crimea  che  potrà  preponderate  sui  destini  europei: 
le  sue  armi  potranno  esser  vincitrici  , sol  quando  moralmente 
prepondererà  sull’  opinione  morale  dell’  epoca.  Quindi  saggia- 
mente quel  novello  imperatore  , affrontando  con  coraggio  e co- 
stanza ben  gravi  ostacoli,  si  mise  sulla  via  delle  riforme,  volu- 
te prepotentemente  dalla  nostra  età  sociale.  È quindi  indispen- 
sabile che  le  compia;  ed  allora  soltanto  potrà  concorrere  a mo- 
dificare la  carta  geografica,  e la  politica  europea.  Dunque,  di- 
cevano quei  pochissimi , la  guerra  localizzata  non  si  permette- 
rà : la  guerra  generale  non  può  affrontarsi:  e però  è vano  per 
quanto  lusinghiero  desiderio  il  credere  alla  guerra.  E vieppiù 
si  confermarono  in  questo  concetto  , quando  videro  che  la  Rus- 
sia proponeva  un  Congresso  ; che  la  Francia  l’accettava  : che  ba- 
si del  Congresso  sarebbero  stati  i trattati  del  1815  per  la  incolu- 
mità dei  possedimenti  austriaci  in  Italia. 

Ma  la  guerra  venne  proclamata,  ed  allora  quei  pochissimi  fu- 
ron  segno  dei  sarcasmi  e degli  epigrammi  dei  loro  amici  politi- 
ci, nè  valeva  ad  essi  il  dire  : no  , no  , non  ci  siamo  ingannati  , 
dacché  la  guerra  fu  rotta  evoluta  dall’Austria,  sia  per  l’orgoglio 
guerresco  del  giovane  imperatore  attizzato  dal  cosi  detto  partito 
della  guerra;  sia  perché,  ben  comprendendosi  dalla  politica  au- 
striaca il  di  sopra  qui  dello  , si  lusingò,  anzi  che  fare  un  passo 
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indietro  col  Congresso , farne  uno  e supremo  in  avanti  colla 
guerra,  sopprimendo  , cioè  , le  libertà  del  Piemonte  , o almeno 
abbattendo  al  suolo  la  nostra  rigeneratrice  bandiera  italiana.  E 
se  i mezzi  da  prepararsi  fossero  stati  uguali  al  concetto:  se  pri- 
ma di  dichiarare  la  guerra  si  fosse  concentrato  sulla  riva  sini* 
stra  del  Ticino  un  poderoso  esercito:  se  con  esso,  senza  indugi, 
il  Piemonte  tutto  si  fosse  invaso,  occupando  con  celerità  Torino 
e gli  sbocchi  che  dalla  Francia  mettono  in  Italia;  non  che  fosse 
stata  dubbia  la  vittoria  delle  armi  nostre,  ma  il  tempo  posto  in 
mezzo  per  ottenersi  sarebbe  stalo  usufruttuato  dalle  altre  poten- 
ze: e l’Austria  non  sarebbe  restata  delusa  nelle  sue  calcolalespe- 
ranze.  Di  questo  grave  errore  seppe  ben  profittare  l’ esercito 
franco-sardo,  e l’accorto  imperatore  dei  Francesi,  che  erasi  sbi- 
lanciato e compromesso,  calcolò  qual  conto  dovea  fare  del  tem- 
po per  accorciarlo  con  celerilà  somma,  e per  vincere  nei  primi 
scontri:  e quindi  a furia  calarono  soldatesche  dalla  Francia  , e 
più  di  quelle  che  ne  abbisognasse  ove  avesse  potuto  proseguirsi 
la  guerra  a bell’agio  senza  intoppi  diplomatici.  Né  solo  fe’  ciò; 
ma  mise  in  moto  altri  elementi  senza  però  spingerli  ad  oltran- 
za , per  atterrire  in  tutti  i modi , anche  con  la  rivoluzione  in 
prospettiva  , il  suo  avversario  ; e costringerlo  con  sollecitudine 
a segnare  i patti  di  pace  , urgentissima  più  per  Napoleone  che 
pel  sire  d’Austria,  tanto  che  egli  ne  avanzava  la  proposta. 

Dicevano  anche  quei  pochissimi  che  gl’Italiani  nel  134S  s’il- 
lusero nel  credere  che  la  indipendenza  e la  libertà  potesse  ve- 
nir loro  dal  papato  : ed  ora  volevano  ostinatamente  illudersi  nel 
credere  che  cotanto  bene  possa  venir  loro  da  un’estera  potenza, 
padroneggiata  da  un  capo  che  per  i suoi  personali  antecedenti, 
anche  volendolo  ( impossibilitato  come  è a prendere  un  partito 
netto  e determinato  , per  fare  assegno  o sul  potere  assoluto  le- 
gittimo , o sui  principii  di  liberta)  , non  può  nè  potrà  mai  fare 
quel  che  vorrebbe.  Egli  ha  bisogno  di  tratto  in  tratto  d’agitarsi 
e di  agitare  , destreggiandosi  sempre  per  evitar  complicazioni 
per  lui  funeste,  e quindi  arrestarsi  non  a metà,  ma  nei  primor' 
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dii  di  ogni  sua  impresa , e uon  polendo  mai  raggiungere  quello 
che  proclama  , ma  sol  tanto  quello  ohe  progettò  di  raggiungere. 
Se  in  questa  tattica  di  necessità  sarà  sempre  accorto,  e più  che 
accorto  avrà  propizia  la  fortuna,  un  giorno  soltanto , collegan- 
dosi con  altra  forte  e gueriiera  potenza  europea  , potranno  di 
conserva  fare  un  proclama  , che  seguiranno  : e sarebbe  ora  ar- 
ditezza il  prevedere  quale  esso  sarà,  e se  verrà  coronalo  da  esi- 
to propizie. 

Opponevano  ai  pochissimi,  coloro  che  pensavano  diversameu- 
te,  una  obbiezione  di  suprema  potenza.  Essi  dicevano.  — Siete 
bene  arroganti  e vanagloriosi , voi  miseri  mortali , che  non  in- 
ventaste la  polvere:  che  avete  tarpatissime  le  ali  dell’  ÌDgegno, 
e più  che  limitato  il  sapere,  mentre  erodete  di  veder  voi,  quello 
che  non  vede  1'  uomo  italiano  del  secolo:  la  mente  la  più  chia- 
roveggente e sottile;  colui  che  alla  scienza  accoppia  ( raro  con- 
giungimento!) uno  squisito  senso  pratico;  infine  che  non  vede 
il  conte  di  Cavour.  — Giova  confessare  che  a prima  vista  la  ob- 
biezione si  tenne  per  insuperabile.  Che  però  così  non  fu  , e 
vi  si  dette  la  seguente  risposta.  1°  Gli  errori  degli  uomini  som- 
mi sono  proporzionati  sempre  all'  immensità  del  loro  ingegno, 
e quello  che  si  vede  e con  facilità  da  un  pigmeo  , non  si  scorge 
sempre  da  un  gigante  , vieppiù  quando  una  nobile  ed.ardente 
passione  può  far  velo  all’  intelletto.  2°  Ma  se  anche  il  conte  di 
Cavour  uon  fosse  caduto  in  questo  errore  , mancava  forse  alla 
sua  alta  missione  , spingendo  la  contesa  contro  l’ Austria  , ed 
avendo  ad  alleato  l’imperatore  dei  Francesi?  No,  no.  cento  vol- 
te no.  Chi  dice  ii  contrario  è ingiustissimo  con  Lui  , o è invi- 
dioso della  di  Lui  gloria.  Collegandosi  la  Sardegna  colla  Fran- 
cia per  promuovere  la  questione  italiana  , si  ottenne  solo  cosi 
un  bene  assai  grande  rendendo  quistiooabile  , con  l’adesione  e 
la  colleganza  della  prima  potenza  europea,  ciò  che,  o non  si  vol- 
le degnar  giammai  di  discussione,  o leggermente  si  discusse  di 
sbieco,  e negli  interessi  altrui  e non  nostri,  e senza  il  concorso 
di  niun  governo  italiano.  Stipulata  poi  1’  alleanza  , il  conte  di 
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Cavour,  o previde  il  Congresso  che  avrebbe  evilala  la  guerra  , 
o previde  la  guerra:  e nell’uno  e nell’altro  caso  un  utile  som- 
mo per  quello  qui  sopra  or  detto.  Col  Congresso  dovette  anche 
prevedere  cessata  o diminuita  l’influenza  tedesca  sugli  altri  go- 
verni della  nostra  Italia,  e che  cotesti  governi  si  ponessero  gra- 
datamente su  di  altro  cammino.  Colla  guerra  potette  prevedere 
uon  solo  cotesti  vantaggi , ma  anche  un  accrescimento  territo- 
riale pel  Piemote:  e poiché  questo  paese  possiede  un  re  galan- 
tuomo, libere  istituzioni,  e scopo  italiano  , sarebbe  ingiustizia 
il  dire  , che  l’utile  del  Piemonte  sia  un  utile  municipale  e non 
nazionale.  , 

Conosco  che  due  gravi  appunti  si  fanno  al  conte  di  Cavour. 
Gli  si  rimprovera  dapprima  la  urlante  e spinta  politica  da  Ini  se- 
guita; e si  avrebbe  desiderato  che  questo  governo  , circoscri- 
vendosi rigorosamente  alla  moderata  applicazione  delle  sue  li- 
bere istituzioni,  avesse  evitato  ogni  minimo  attrito  con  gli  altri 
governi  italiani,  e specialmente  col  governo  tedesco.  E si  pre- 
sume che  cosi  facendo  , se  pur  si  avesse  potuto  ciò  fare  , non 
solo  le  nostre  istituzioni  nou  avrebbero  corso  niun  pericolo,  ma 
mano  mano  sarebbero  state  vaglieggiate  ed  accolte  nelle  altre 
parti  deli’  Italia  nostra.  A mio  credere  cotesta  opinione  sentita 
In  buona  fede  da  uomini  probi  del  paese,  non  solo  era  d’impos- 
sibile eseguimento,  ma  dannosissima. 

Perchè  le  libere  istituzioni  fossero  una  realtà,  e non  una  car- 
ta morta  che  alla  fin  fine  si  seppellisca  , bisogna  che  venissero 
gradatamente  vivificate  da  opportune  leggi  di  svolgimento  per 
l’applicazione  pratica  , secondo  le  circostanze  ed  i tempi , di 
quanto  si  contiene  in  massima  nello  Statato.  Fssendocosì,  co- 
me non  urtare  il  sistema  politico  dei  limitrofi  Stati , e special- 
mente del  tedesco,  che  per  la  loro  natura  seguono  un  cammino 
diametralmente  opposto  a quello  che  necessariamente  dovea  se- 
guirsi, e si  è seguito  in  questo  paese?  Or  dunque  la  politica  se 
gu  ta  è creata  dalla  circostanza  e non  dagli  nomini.  Essa  potrà 
mascherarsi  transitoriamente,  ma  sarà  sempre  la  stessa,  finché 
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in  Italia  saranno  governi  dispotici,  e più  di  essi  vi  sarà  il  Te* 
desco.  Se  un  uomo  di  Stato  in  Piemonte  tentasse  di  fare  il  con- 
trario, e stranamente  vi  riuscisse,  allora,  secondo  la  deplorata 
frase  dell*  arcadico  Bozzelli  il  carro  si  porrebbe  sul  bel  pendio, 
e Dio  sa  dove  precipiterebbe. 

Si  dice  in  secondo  luogo  al  conte  di  Cavour,  e con  più  appa- 
renza di  fondate  ragioni:  che  al  suo  accorgimento  non  dovea 
sfuggire,  essere  falso  o incerto  il  mezzo  di  chiamare  lo  stranie- 
ro a redimerci:  ma  comunque  avrebbe  dovuto  misurarne  la  vo- 
lontà e la  potenza,  e da  ultimo  preparare  più  valevoli  mezzi  e 
tutti  italiani  per  corroborare  con  essi  la  limitata  volontà  o la 
limitata  potenza  dello  straniero;  a buon  conto  per  far  con  detti 
mezzi  esclusivamente  italiani,  quello  che  lo  straniero,  o non 
voleva  o non  poteva  fare.  E poiché  l’Italia  nostra  non  potrà  fare 
da  se,  finché  non  concorra  all’opera  l’Italia  meridionale,  dovea, 
dicesi,  il  conte  di  Cavour  curare  prima  d’ogni  altro  tutti  1 modi 
perchè  nel  reame  di  Napoli  avvenisse  quanto  avvenne  nella  To- 
scana, nei  Ducali,  nelle  Romagne. 

È facile  il  censurare;  diffìcile  il  fare;  difficilissimo  il  far  me- 
glio. Torquanto  Tasso  , tra  gli  strazi  ai  quali  fu  condannato 
soffrì  quello  dell'aspra  critica  a lui  mossa  dalla  Crusca.  Discu- 
tendo con  uno  di  quegli  accademici,  affetto  in  quel  momento  da 
tormentosa  chiragra  , si  difese  con  pazienza  per  qualche  tempo 
contro  gli  appunti  gretti  e grammaticali  che  si  facevano  alla  sua 
Gerusalemme  liberala.  Ma  la  pazienza  ha  benanche  il  suo  ter- 
mine, ed  al  Tasso  venne  meno  ; e presa  con  disdegno  la  mano 
chiragrosa  di  quel  pedante,  più  volte  la  battette  sul  tavolo  di- 
cendogli con  generosa  ira:  La  faccia  lei , la  faccialei,  la  mia 
Gerusalemme;  e parti  disdegnoso,  lasciando  quel  meschino  tra 
i gridi  di  atrocissimi  dolori.  Costui  passò  nella  tomba  inosser- 
vato. Tasso  vivrà  immortale  finché  il  mondo  vivrà.  La  Gerusa- 
lemme non  sarà  giammai  da  altro  poeta  eguagliata  , o almeno 
imitata. 

Se  il  conte  di  Cavour  chiamò  lo  straniero  perchè  contribuisse 
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al  nostro  risorgimento  , oltre  l’utile  che  ne  veniva  , e, ne  venne 
anche  colla  disastrosa  pace  di  Villafranca,  vi  fu  spinto  dalla  ne- 
cessaria politica  che  dovette  tenere  questo  governo  , e per  la 
quale  necessariamente  ed  ineluttabilmente,  o doveasi  rintuzza- 
re ed  abbassare  la  potenza  tedesca  in  Italia, o l’Austria  avrebbe 
assorbito,  se  non  il  paese  , le  sue  libere  istituzioni.  II  pericolo 
era  urgente,  e non  permetteva  che  si  mettesse  tempo  in  mezzo, 
e poiché  Tltalia  non  potea  far  da  se,  fu  giuocoforza  cercare  un 
estero  alleato;  il  quale  per  la  sua  origine,  pel  generoso  popolo 
che  sorregge,  per  la  forza  e pel  valore  del  suo  esercito,  e per 
gl’interessi  suoi  e della  Francia,  era  colui  che  meno  lasciava  a 
sospettare  e più  a sperare. 

Se  poi  si  crede  che  quanto  avvenne  nella  Toscana,  nei  Du- 
cati, e nelle  Romagne  fu,  non  solo  voluto  ma  sollecitato  dal 
conte  di  Cavour, ed  io  queste  cose  non  so,  nè  vo’  lambiccarmi  il 
cervello  a saperle,  e potrebbero  essere  vere  e non  vere,  credo 
comunque  che  altrettanto  il  conte  di  Cavour,  anche  volendolo 
e cooperandovi,  non  avrebbe  potuto  fare  nel  reame  di  Napoli. 
Chi  per  poco  conosce  le  condizioni  di  quel  misero  paese,  la  na- 
tura di  quel  governo,  la  sua  necessaria  tenacità  nel  sistema  di- 
spotico e di  terrore,  comprenderà  facilmente  che  ivi,  quando  i 
tempi  saranno  maturi,  quando  l’opportunità  potrà  presentarsi, 
non  si  avrà  un  rivolgimento  pacifico,  progressivo,  ma  una  ri- 
voluzione cne  schianti  ed  abbatta.  E per  la  numerosa  classe  che 
seppesi  compromettere  , per  gli  sgherri  esteri  che  tengonsi  as- 
soldati, per  la  militare  disciplina  del  numeroso  esercito  , quel 
governo  non  volendo,  o non  potendo  transigere,  non  è fatto  per 
sgominarsi  come  si  sgominò  nel  1848,  nè  quel  Sovrano  per  ab 
bandonare  il  paese  e fuggire  altrove  di  rincontro  a movimenti 
o legali  o rivoluzionar»,  ma  combatterà  gli  uni  e gli  altri  a 
tutl’oltranza,  e quindi,  o li  soffocherà  nel  sangue,  o sarà  da 
essi  soverchiato.  Dunque  ivi,  se  l’Europa  non  provvedere,  o 
presto  o tardi,  si  avrà  immancabilmente,  o la  rivoluzione  che 
trionfa,  o la  rivoluzione  altra  volta  depressa. 
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Essendo  pur  cosi,  pote&si  tentare  la  rivoluzione  nel  reame  di 
Napoli,  se  anche  si  fosse  vista  ora  possibile , mentre  si  combat- 
teva di  conserva  con  un  alleato  che  uon  può  volere  la  rivoluzio- 
ne  ? E ciò  si  compreude:  ed  Egli,  a prova  completa  il  disse  per 
farsene  scusa  della  precipitosa  pace  contrattata  a Viliafrauca. 
Il  ripeto:  il  Sire  di  Francia  può  giovarsi,  cooae  se  ne  giovò, della 
minaccia  in  prospettiva  di  moti  rivoluzionarii  , per  imporne, 
come  ne  impose,  all’imperatore  d'Austria  o ad  altri  potentati  ; 
volerli  non  mai,  anzi  sarà  il  più  tenace  perchè  non  avvengano 
o avvenuti,  si  spingerà  in  tutti  i modi  a sopprimerli.  Se  poi  uu 
giorno  potesse  rinnovarsi  la  sacra  alleanza,  allora  soltanto,  per 
fatale  ed  irresistibile  necessità,  Napoleone  potrebbe  fare  appel- 
lo alla  rivoluzione. 

Dunque  il  conte  di  Cavour,  se  anche  l'avesse  creduto  decoro- 
so, se  anche  l'avesse  volato,  nulla  poteva  tentare  nel  reame  di 
Napoli,  o perchè  restava  scornato  Della  riuscita,  o perchè  ivi  si 
sarebbe  straripato  ad  una  rivoluzione  di  violenza  non  voluta  nè 
accousentita  dal  nostro  potente  alleato,  il  quale  allora  con  mag- 
gior precipilanza  avrebbe  transatta  la  guerra  da  lui  impegnata 
con  l'Austria,  e con  minore  utilità  di  quella  che  si  ottenne  dalla 
pace  di  Villafranca. 

So  bene  thè  gl’  impazienti  , gl’illusi  ed  i tristi  nou  possono 
acconsentire  a questa  mia  sentenza,  dappoiché  gli  ultimi  poten- 
do comparire  in  iscena  soltanto  ne’ politici  sconvolgimenti , dai 
quali  un  utile  sanno  sempre  trarre,  e se  non  altro  quello  di  far 
sentire  il  loro  nome  , proclamano  che  il  bene  ci  può  venire  sol- 
tanto dalla  rivoluzione  , e per  essi  la  tengono  sempre  apparec- 
chiata, e smentiti  dal  fatto  , se  ne  scusano  adducendo  che  gli 
uomini  cosi  delti  moderati,  e più  di  cotesti  uomini,  i personag- 
gi politici  posti  cl  potere  non  la  vollero  e la  impedirono.  Gl'iat- 
p&zienli  e gl’illusi  poi  non  calcolando  gli  ostacoli,  riassunti  nei 
quattro  precedenti  assiomi,  che  l’Italia  deve  superare  per  rag- 
giungere un  giorno  la  sua  indipendenza:  non  calcolando  la  ge- 
nesi ed  il  cammino  indispensabile  di  ogni  umano  progresso:  noti 
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calcolando  che  l’ Italia  da  secoli  trovasi  divisa  c suddivisa  con 
governi  dispotici  e demoralizzatori:  non  calcolando  che  deve  ab- 
battersi un  secolare  sistema  dispotico  , cementato  dal  prestigio 
della  sua  antichità  , e sussidiato  da  unità  di  azione  , da  subor- 
dinata disciplina  e da  mezzi  sovrabbondanti;  nulla  di  ciò  calco- 
lando , e dando  soltanto  ascolto  all’  impeto  generoso  delle  loro 
nobili  passioni  , credono  tutto  facile  : credono  che  ogni  conato 
possa  raggiungere  la  meta:  per  essi  la  via  a battere  è spaziosa, 
comoda,  cortissima  ; e però  quando  giunge  la  disillusione  anzi- 
ché incolparne  se  stessi,  che  giudicarono  per  impazienza  e vol- 
lero illudersi,  o incolparne  la  suprema  legge  di  natura  che  re- 
gola progressivamente  e lentamente  lo  svolgimento  di  ogni  u- 
mana  cosa,  ne  fan  colpa  agli  uomini  ed  ai  governi  che  la  causa 
italiana  regolarono,  e non  si  arrestano  a dar  del  balordo  agli  uni 
ed  agli  altri,  ma  si  spingono  alle  bruttissime  e dissolventi  paro- 
le: tradimento,  tradimento. 

Poiché  parlai  di  moderati,  vo’dire  com’io  penso  su  di  essi. 

lo  per  moderati  intendo  quegli  uomini  virtuosi  e prudenti 
che  giudicano  con  severità  di  quanto  possano  progredire  le  gover- 
native istituzioni,  sia  per  l’età  sociale,  sia  per  gli  ostacoli  a su- 
perarsi, e non  si  spingono  a voli  Pindarici,  disastrosi  o impos- 
sibili, e pei  quali  ogni  conato  che  si  tenta  , nuoce  e non  giova 
al  progresso. 

Intendo  per  moderali  quegli  uomini  virtuosi  e prudenti  che 
amano  la  patria  per  se  stessa  e non  per  essi  e pel  loro  interes- 
se; nè  vi  è sacrifizio  cui  si  neghino  , o non  affrontino  pel  be- 
ne esclusivo  della  patria  comune. 

Intendo  per  moderati  quegli  uomini  virtuosi  e prudenti , che 
allorquando  si  è raggiunto  quello  che  è solo  possibile  che  si 
raggiunga,  spieghino  energia  per  Mantenerlo  eguale  al  nobile 
affetto  che  li  spinse  all’opera  di  redenzione:  e securi  in  loro  co- 
scienza, desiosi  ed  ardenti  di  volere  lo  scopo,  non  incespichino 
nei  mezzi  pel  puerile  rispetto  ad  ogni  forma  di  legalità,  nè  lu- 
siugati  dai  plausi,  nè  atterrili  dalle  dissapprovazioni  di  piazza. 
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Intendo  per  moderati  quegli  uomini  virtuosi  e prudenti,  pron- 
ti, bramosi,  preparati,  pel  bene  della  patria,  al  maggior  di  tutti 
i sacrifìzii , alla  suprema  di  tutte  le  abnegazioni , a.sentir  cioè 
malmenata  , ingiuriata  , maledetta  la  loro  opinione,  ed  impa- 
vidi seguono  il  retto  sentiero,  se  anche  su  d’ esso  scorgessero  il 
pugnale  dell’assassino  o la  scure  del  carnefice.  Il  tempo  renderà 
ad  essi  irrecusabile  giustizia. 

Chi  non  possiede  coteste  qualità  non  è un  moderato,  le  cui  a_ 
zioni  debbonsi  misurare  dai  suoi  sacrifìzii,  ma  un  eunuco  libe. 
rale,  o speculatore  di  libertà:  e fatalmente  tra  le  fila  dei  diversi 
partiti,  evvene  molti  di  cotesti. 

Chi  poi  trn’moderati  anche  puri  ed  onesti,  non  possiede  il  co- 
raggio di  sopra  espresso  , non  deve  in  momenti  difficili  e nel- 
l’attuazione di  un  nuovo  sistema  politico  , salire  al  potere  nè 
reggere  lo  Stato,  che  esso  allora  subissa  e non  salva.  Così  av- 
venne in  molte  parti  di  Italia  nostra  nel  1848  : ed  è perciò  che 
si  grida  la  croce  addosso  al  partito  moderato  e gli  si  grida  da 
coloro,  o che  vogliono  l’impossibile,  o che  sorti  dai  clamori  di 
piazza,  trovansi  impossibilitati  a reggere  la  cosa  pubblica  con 
calma,  imparzialità  ed  energia.  Cotesti  son  posti  allora  nel  do- 
loroso bivio,  di  spingersi  ad  un  colpo  di  Stato,  o facilitarlo  ad 
altri  più  accorto  e più  destro  , o di  essere  soverchiati  o mano- 
messi da  quella  stessi  piazza  che  li  volle  e li  proclamò. 

Se  i patti  dunque  delia  pace  di  Villafranca  , nella  loro  ap- 
plicazione, non  dovessero  subire  modificazione  alcuna  : ed  il 
Veneto  restasse  ancora  calpestato  da  soldati  tedeschi:  le  quattro 
fortezze  del  quadrilatero  presidiate  da  tedeschi  ; i principotti 
detronizzati,  restaurati  nei  loro  pieni  ed  assoluti  potori  : le  Ro- 
magne  restituite  al  S.  Padre,  ed  all*  umanissimo  suo  governo: 
pur  non  ostante  un  utile  npn  lieve  ottenne  la  causa  italiana  per 
le  considerazioni  di  sopra  espresse  , e perchè  tre  milioni  dei 
suoi  concittadini  sono  legalmente  attendati  sotto  il  vessillo  na- 
zionale del  re  galantuomo  Vittorio  Emanuele.  Ma  è possibile 
che  quei  patti  vengano  attuati  senza  sostanziali  modificazioni  ? 
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No,  non  è possibile. Non  è possibile  per  la  natura  di  essi. — Non 
è possibile,  perchè  Napoleone,  il  quale  dovette  confessare  che 
si  arrestò  sul  suo  cammino  , e per  lo  sgomento  di  una  guerra 
sul  Reno, e per  la  tema  della  rivoluzione,  deve  sentire  l’interesse 
di  rilevarsi  dalle  fatte  non  cavalieresche  confessioni,  e deve  nel 
suo  interesse  sentire  prepotentemente  il  bisogno  di  rilevare  la 
Francia,  la  quale  nel  suo  generoso  orgoglio  guerresco,  non  può 
soffrire  che  si  parli  di  prudenza,  quanto,  questa  prudenza  può 
ed  è interpretata  come  paura  e spavento.  — Non  è possibile 
perchè  le  altre  potenze,  per  rilevarsi  dalla  non  lodevole  inazio- 
ne in  cui  si  stettero  mentre  si  combatteva  una  nobile  causa,  se 
debbono  esser  soddisfatte  che  Colui , che  da  solo  si  mise  nel- 
l’impresa,  non  potette  raggiungerla,  debbono  per  acquistare  la 
influenza  che  perdettero,  fare  alcunché  di  meglio  che  Egli  o non 
volle  o non  potette  fare,  ed  il  faranno  nell  applicazione  dei  pat- 
ti di  Villafranca. — Non  è possibile  perchè  tutte  le  potenze  euro- 
pee sono  pel  proprio  interesse  strettamente  collegate,  se  non  per 
distruggere,  per  neutralizzare  i principii  rivoluzionarii,  di  cui 
tutte  esse  si  spaventano  , benché  in  talune  circostanze  , taluna 
di  esse  può  fingere  di  evocarli , ma  come  spettro  spaventevole 
ed  in  lontananza:  ed  i patti  di  Villafranca  , non  modificati  nel- 
Tapplicazione,  anziché  distruggere,  aumenterebbero  i germi  ri- 
voluzionarii. Vi  è dunque,  non  a sperare  , ma  a tener  per  cer- 
to che  i patti  di  Villafranca  nella  loro  applicazione  subiranuo 
si  sostanziali  ed  importanti  modificazioni  da  immegliare  di 
molto  la  nostra  causa  nazionale,  e più  di  quello  ch’è  immegliata 
daH’aggregazione  della  Lombardia  al  Piemonte.  Siamo  dunque 
calmi,  siamo  prudenti,  siamo  saggi,  e per  esser  tali  siajno  rigo- 
rosi con  noi  stessi,  se  vogliamo  esser  giusti  cogli  altri. 

È vero  : non  ottenemmo  quello  che  avevamo  diritto  di  otte- 
nere, e che  ci  era  promesso,  ma  la  colpa  deve  addebitarsi  alla 
non  idoneità  cdal  semi-valore  dei  mezzi  che  necessità  consigliò 
ed  alla  natura  della  causa  che  si  agita, la  cui  definitiva  vittoria 
non  può  raggiungersi  con  facilità  , uè  in  breve  tempo.  Confes- 
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siamo  esserci  amarissimo  il  disinganno  ; ma  confessiamo  nel 
tempo  stesso  che  la  generosa  e prepotente  passione  fece  velo  al 
nostro  inteHetto,e  ci  fece  illudere.  Confessiamo  che  non  avendo 
raggiunto  oggi  quello  che  immancabilmente  ra  gi ungeremo  do- 
mani, ansi  che  ingiuriare  chicchessia , dobbiamo  esser  grati  a 
coloro  che  vi  cooperarono,  si  chiamino  comunque, tanto  più  che 
da  noi  stessi  non  avremmo  potuto  raggiungerlo.  Resi  allora  ac- 
corti, e completandosi,  se  non  è pur  completata  in  Italia  tutta, 
la  rivoluzione  morale  dell’idea  italiana,  non  ci  mancherà  e pre- 
sto, la  vera  opportunità  perchè  il  nostro  risorgimento  si  com- 
pleti, e si  completi  da  noi  Italiani  senza  il  soccorso  altrui,  anzi 
neutralizzando  o rendendo  impossibile  l’altrui  soccorso,  che  qob 
potrà  mai  esser  tale  da  voler  cooperare  alla  nostra  vera  e totale 
italiana  indipendenza. 

Dopo  i rivolgimenti  politici  del  1848,  i moltissimi  se  non  tutti 
che  in  quellVpuea  tennero  per  certo  ii  completo  nostro  risorgi- 
mento, disingannati  dai  tristi  eventi , credettero  che  tutto  fosse 
perduto,  e che  nulla  rimanesse  oltre  la  riazione  fatta  più  sicu- 
ra e polente.  Eppure  i funesti  cataclismi  del  184S  non  giunse- 
ro ad  avvolgere  nelle  loro  rovine  le  istituzioni  libere  del  Pie- 
monte, e questa  bandiera  nazionale!  I pensatori  senza  impazien- 
za e senza  ubbie,  videro  e giudicarono  che  l1  Italia  pel  suo  ri- 
sorgimento aveva  fatto  un  passo  gigante:  e così  fu.  Questo  re 
leale  e ia  saggezza  di  questo*  popolo  accreditarono  le  libere 
istituzioni  ed  il  reggimento  costituzionale  ; ed  in  tal  modo  non 
solo  i partili  mano  mano  si  fusero  , ma  l’ Europa  fu  fatta  cer- 
ta che  gl’ Italiani  son  degni  di  reggersi  a libertà.  L’esempio 
di  questo  .paese,  retto  liberamente  e con  ordine,  fu  ed  è di  po- 
tente Coagente  per  le  altre  parti  dell’Italia,  e si  ebbero  cosi  due 
forze,  che  di  conserva,  benché  opposte  nello  scopo  , contribui- 
rono a formare  ia  pubblica  opinione  per  l’ idea  nazionale  , cioè 
l'assurdità  dispotica  degli  altri  governi  locali,  e la  saggezza  del 
piemontese  governo.  11  concetto  è si  vero  che  se  ne  raccolsero  i 
risultamenti.La  questione  italiana  non  solo  meritò  l’onore  di  ve- 
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nir  discassa  nel  Congresso  delle  alte  potenze,  ma  si  ride  la  ne- 
cessità della  discussione:  e poiché  la  diplomazia  non  seppe  , o 
non  volle,  o non  potette  ancora  soddisfare  i nostri  roti , si  scese 
per  la  questione  italiana  , a guerra  aperta  contro  l’Austria , ed 
il  Piemonte  ebbe  per  alleato  nella  causa  nazionale  la  prima  po- 
tenza europea. 

Diremo  che  nulla  si  vantaggiò  per  le  sorti  nostre  dalla  pace 
di  Villafranca?  Il  diranno  forse  coloro  che  dissero  tutto  perdu- 
to nel  1S4S.  I pensatori  ed  i non  impazienti  diranno  e soster- 
ranno bene  il  contrario  , e sostanziali  e solleciti  effetti  giustifi- 
cheranno , non  i pronostici , ma  i toro  severi  e critici  ragiona- 
menti , qualunque  si  fosse  1’  applicazione  pratica  ebe  avranno  i 
patti  di  Villafranca. 

Pel  momento  un  fatto  sapremo  ne  impone  e ne  imporrà  alla 
diplomazia  , ed  aggiungerà  prove  a prove  che  noi  Italiani  sia- 
mo degni  della  nostra  indipendenza.  Colesto  fatto  riscontrasi 
nell’  ordine , nella  legalità  , nella  saggezza,  con  cui  si  procede 
nei  singoli  Stati  dell’Italia  centrale  che  si  sottrassero  all’antico 
giogo  : e vieppiù  cosi  si  fa  chiaro  che  se  nel  1848  si  deploraro- 
no delle  eccedenze  fu  solo  perchè  i sovrani  fedifraghi  restarono 
nei  loro  posti,  ed  ebbero  così  agio  di  tramare,  e spinsero  ai  di- 
sordini , servendosi  di  essi  come  leva  per  tornare  all*  abborrito 
dispotismo. 

Nel  solo  Piemonte  vi  fu  un  re  leale  e galantuomo  e qui  non 
furono  nè  disordini , nè  eccedenze  , ed  ora  nell’Italia  centrale, 
gl’italiani  lasciati  a se  stessi , all’ombra  però  di  questo  vessillo 
nazionale  non  si  trasporteranno  a disordini  o ad  eccedenze:  e 
con  calma  si  procederà  alla  votazione  perchè  quei  popoli  libe- 
ramente esprimano,  non  che  i loro  desiderii,  i loro  diritti. 

Vorrà  manometterli  la  diplomazia  quando  , avendoli  mano- 
messi in  un  Congresso,  dovette  poi  rispettarli  nei  Principati  Da- 
nubiani per  fare  omaggio  al  libero  voto  di  quelle  popolazioni? 
Ed  il  ripeteriffino  a rendermi  noioso:  vorrà  manometterli  quan- 
do si  mostra  pel  proprio  interesse  più  che  pel  nostro  bene  scru- 
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poiosa  e sollecita  di  distruggere  o neutralizzare  i germi  rivolu- 
zionarli ? Vorrà  manometterli  mentre  non  solo  si  discusse  nel 
Congresso  di  Parigi  sulla  necessità  di  un  nostro  assestamento 
nazionale  , ma  si  fe’ aspra  censura  alla  stolta  politica  di  taluni 
governi  resi  ormai  impossibili?  Vorrà  manometterli  dopo  che  si 
combattette  una  guerra  per  la  nostra  nazionalità  , e le  pianare 
della  Lomellina  e della  Lombardia  rosseggiano  di  generoso  san- 
gue italiano  e francese?  Vi  è estera  potenza  , oltre  l’Austriaca, 
che  potrà  ciò  permettere,  benché  niuna  di  esse  voglia  veramen- 
te che  l'Italia  nostra  sorga  a vera  e totale  nazionalità? 

No  , no;  non  è possibile:  avvenga  tutto  il  peggio  che  possa 
avvenire,  ed  anche  l’intervento  nelle  provineie  dell’  Italia  Cen- 
trale, un  immegliamento  e non  lieve  si  otterrà  sempre,  e di  tal 
natura  che  ne  prepara  con  celerità  dei  maggiori,  e forse  dei  de- 
finitivi. Ove  le  potenze  estere  si  consigliassero  di  Tare  il  contra- 
rio, diventerebbe  certezza  ciò  che  finora  fu  dubbio  tormentoso, 
cioè  che  esse  per  la  loro  ambizione , e per  mestare  nei  fatti  no- 
stri, secondo  le  circostanze,  ed  a di  loro  vantaggio,  non  solo  vo- 
gliono la  esistenza  di  germi  dissolventi  in  Italia,  ma  non  si  fan- 
ao  scrupolo  di  alimentarli  ed  accrescerli. Sappiasi  però  che  l’im- 
morale e brutto  proposito  ormai  troppo  protratto, potrebbe,  anzi 
sarebbe  ad  esse  funestissimo.  Le  volontà  tutte  degli  Italiani  al- 
lora si  determinerebbero  , per  provocata  necessità,  al  solo  sco- 
po delia  rivoluzione  , la  quale,  perchè  da  tutti  voluta  , non  dai 
Irisli  o dagli  illusi  soltanto,  sarebbe  ordinata.  Ed  anche  gl’ine- 
vitahili  disordini,  che  localmente  potrebbe  produrre , scompa- 
rirebbero sul  nascere  per  esservi  in  Italia  un  governo  forte  , 
ietto  a libertà,  con  esercito  agguerrito  e disciplinato,  con  prin- 
cipi! nazionali , atto  perciò  a frenare  ed  organizzare  ogni  moto 
Tivoluzionario.  11  contrurto  però  deli’(ilaliana  rivoluzione  non 
potrebbe  non  essere  sentilo  nell’estere  contrade  , e quei  troni  e 
quelle  istituzioni  che  ivi  si  credono  saldi  sarebbero  travolti  dal- 
1*  irresistibile  possa  rivoluzionaria.  Vi  pensino  le  estere  poten- 
ze, e non  nel  nostro,  ma  nel  loro  interesse. 
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Coraggio  dunque  e prudenza,  e la  causa  è nostra.  L’età  so- 
ciale prepotentemente  il  vuole  , e gli  av\enimen(i  eh’ essa  per 
sna  possa  sola  prepara , si  sottraggono  agli  interessati  calcoli 
degli  uomini,  che  vorrebbero  ostacolarli. 

Se  misi  per  epigrafe  a questo  mio  disadorno  scrittarello  , le 
parole  : — Nulla  di  nuovo  — mi  si  domanderà  del  perchè  mi 
detti  premura  di  pubblicarlo?  Perchè  una  delle  contraddizioni 
la  più  strana  e la  più  comune  dell’  umanità  , l’è  quella  di  ob- 
bliare,  o sempre  o spessissimo,  io  momenti  supremi , le  verità 
le  più  ovvie  e le  più  elementari.  Il  ricordarle  , insistere  su  di 
esse,  è obbligo  cittadino;  ed  io  volli  adempirlo. 

Immagini  ora  il  lettore  , che  colui  che  dettò  queste  parole  , 
non  fcia  cittadino  piemontese  : che  nulla  chiese,  nulla  ottenne, 
e nulla  ha  dritto  a pretendere  per  se  da  questo  governo:  che 
non  conosca  il  conte  di  Cavour  se  non  di  vista, e molto  meno  gli 
altri  ministri  tutti:  che  viva  dì  privazioni  etji  stenti: che  infine 
fu  attore  operoso  dalla  sua  prima  gioventù  finora  della  causa 
italiana  che  si  propugna,  e si  ebbe  perciò  il  meritato  compenso 
di  proscrizioni, carceri  ed  esilii:  ed  allora  sarà  giusto  per  pensa- 
re e dire,  che  lo  scrittore  di  queste  parole  potrà  illudersi  men- 
tre chiama  illusi  gli  altri  ; che  credette  di  ragionare  e non  ra- 
giona ; che  vede  bianco  ove  altri  vede  nero  ; che  si  crea  delle 
speranze  mentre  tutti  disperano  : che  erra  ne’  mezzi  e riprova 
gli  unici  necessari  ed  utili  : ma  non  potrà  fargli  il  menomo  lon- 
tano appunto  che  parlò  contro  coscienza  , e per  bassi  ed  inte- 
ressati fini  ; e molto  meno  , che  volle  insultare  la  pazienza  di 
chi  soffre,  mentre  egli,  nulla  avendo  fatto  a prò’  della  patria  co- 
mune, condusse  e conduca  vita  inoperosa  Ira  i comodi  e gli  agi. 


Torino  1 agosto  1*59. 
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Torino  15  ottobre  1859 

NAPOLETANI  ! 

L’illustre  Terenzio  Mamiani  pubblicava  un  suo  libro  col  ti- 
tolo: d’un  muovo  diritto  europeo;  e svolgeva  maestrevolmente 
i principjche  il  costituiscono,  e che  già  imperano  nella  coscien- 
za deH’uaivcrsale  per  la  potenza  irresistibile  del  progresso  e del 
vero  , che  abbatte  ogni  diga  ; trionfa  di  ogni  ostacolo  ; gitta  al 
suolo  e fa  rodere  la  polvere  ai  sostenitori  dell'assurdo  despoti- 
sino,  che  presumevano  mantenerlo  immutabile. 

Sapete  a chi  dedicava  il  suo  libro  il  Mamiani?  Al  popolo  del- 
le Due  Sicilie  II!  Leggete  la  generosa  dedica  che  qui  appresso 
trascrivo,  e se  vi  resta  sangue  nelle  vene,  e pur  De  avete  tanto 
generoso,  caldissimo,  scuotetevi  dairinqualificabile  letargo.  Voi 
sempre  i primi;  i più  arditi;  i più  generosi;  ora  incerti  e timidi 
voi?  Ma  cotesto  è fenomeno  incomprensibile  ; cotesta  è vergo- 
gna insopportabile.  Ma  che  siete  morti , e morti  per  sentenza 
governativa?  Ma  che  non  avete  più  fibre,  non  avete  più  pensie- 
ri?Ma  che  le  mura  della  Cina  vi  segregano  dal  consorzio  umano, 
e non  vedete  al  di  là  di  esse  ? Ma  che  vi  siete  tutti  tuffati  nelle 
acque  letee  per  obbliare  il  passato  ? Ma  che  non  avete  più  spe- 
ranze; non  avete  più  dolori?  Quali  sono  le  scuse  che  potrete  ad- 
durre per  giustificare  tanto  abbandono? 

Passiamole  tutte  con  calma  a rassegna. 

1°  Direte:  un'esercito  fedele  alla  disciplina  ed  al  suo  mi- 
litare sacramento , pronto  a combatterci , ed  a spianare  contro 
t nostri  petti  le  sue  armi  fratricide.  Ed  io  vi  rispondo  : il  fece 
in  gennaio  del  1848  e vi  erano  in  Napoli  quattro  reggimenti 
svizzeri?No:  esso  rese  omaggio  alla  opinione  pubblica  lealmen- 
te e legalmente  espressa.  E cotesto  e non  altro  dovete  preten- 
dere dall’esercito,  se  vi  è caro  il  suo  onore  pur  troppo  cornpro- 
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messo  per  l’ insania  di  cotesto  governo.  Guai  se  nelle  sue  fila 
entrasse  la  cospirazione!  Mancherebbe  ai  suoi  doveri;  l’esempio 
sarebbe  funesto;  e potrebbe  imporvi  un  principe  non  all'intatto 
indipendente  da  potenze  straniere.  Siate  certi  che  se  ora  sapre- 
te, compatti  ed  in  modi  legali  senza  niun  atto  di  violenza,  espri- 
mere i vostri  voti,  1*  esercito  non  spianerà  le  sue  armi  contro  i 
vostri  petti.  E ricordatevi  che  non  avete  più  di  fronte  i merce- 
nari svizzeri,  che  finora  furono  di  scusa  alla  vostra  inazione. 

2°  Direte  : Abbiamo  contro  di  noi  un  partito  reazionario 
organizzato,  che  il  governo  compromise , e che  pel  suo  interes- 
se deve  ccmbat/erci.  — Elevo  io  ad  esuberanza  questa  scusa, 
dappoiché  sarebbe  troppo  disdicevole  ed  abbietto  che  uno  solo 
tra  voi  la  proferisse.  La  esperienza  del  passato  e la  propria  non 
vi  apprese  forse  che  quello  è un  partito  vigliacco  ? Baldanzoso 
ed  arrogante  finché  dinanzi  a lui  si  sta  timidi  e dimessi;  pusil- 
lanime , incapace  di  resistenza  , appena  gli  si  mostra  di  voler 
fare.  Cotesto  partito  venne  organizzato  dal  1848  : avete  forse 
obbliato  che  ai  5 settembre  ardi  di  scendere  in  piazza  e che  po- 
chi popolani  bastarono  a disperderlo  ? Presentemenle  pei  tempi 
che  corrono , se  vi  sentite  il  troppo  comune  coraggio  di  fare  e 
di  ripetere  delle  dimostrazioni  legali  come  quelle  del  dicembre 
47  e del  gennajo  48,  cotesto  vantalo  partito  reazionario  non  o- 
serà  di  comparire  neaoche. 

Vi  spingeste  ad  una  dimostrazione  la  sera  degli  otto  giugno; 
incontraste,  ed  era  regolare  una  certa  resistenza,  nella  sbirra- 
glia, e forse  anche  nella  truppa;  ma  non  si  fece  fuoco  00011*0 
di  voi,  nè  di  voi  si  fece  strage,  che  non  troverete,  per  le  voci 
della  coscienza  umana,  chi  ciò  possa  comandare,  chi  ciò  possa 
eseguire  se  anche  si  desse  il  barbaro  comando,  quando  le  vostre 
dimostrazioni  nei  modi  legali,  esprimono  i vostri  bisogni,  i vo- 
stri diritti,  la  pubblica  opinione.  Si  fecero  degli  arrèsti,  nè  so 
supporvi  così  coditrdi  da  non  bravare  il  carcere;  e cotesto  go- 
verno dovette  smettere  la  sua  tenacità  compressiva,e  dopo  pochi 
giorni  liberava  gli  arrestati.  Son  pochi  giorni  che  cotesto  gover- 
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do  si  consigliò  di  fare  degli  altri  arresti:  ma  mise  subito  iu  li- 
bertà i catturati,  e destituì  il  prefetto  di  polizia  signor  Gover- 
na, ed  altri  sgherri.  E dopo  questi  esempi  che  doveaao  rendere 
animosi  anche  i timidi,  voi  ve  ne  restate  neghittosi  e spaven- 
tati , e non  proseguiste  il  sentiero  appena  e per  una  sola  volta 
battuto.  — È inqualificabile  questa  vostra  condotta!  Ma  che  ri 
rovate  beali  sotto  un  governo  qjie  è la  negazione  di  Dio? 

3.°  Direte:  Siamo  s fiduciosi  del  presente  pei  disinganni  del 
passato.  Rispondo:  spero  che  la  calma  e la  riflessione  che  il 
tempo  adduce  vi  abbian  alla  fin  fine  persuasi  donde  vi  vennero 
i disinganni  del  1S48, senza  andar  riandando  i più  remoti. Quan- 
do la  libertà  si  fa  licenza  è condannata  a perire  : e però  i re- 
gnanti che  in  mala  fede  si  sobbarcano  a libere  istituzioni,  stu- 
diano soltanto  per  far  ritorno  al  dispotico  potere , di  far  degene- 
rare in  licenza  le  libertà.  Vi  vorrebbe  saggezza  cittadina  impos- 
sibile a riscontrarsi  nello  inizio  di  nn  politico  liberale  ordina- 
mento per  mandar  deluso  sì  tristo  proposito.  Voi  foste  vittima 
di  cotesta  trama  per  la  quale  s’ingcuerò  la  fatale  diffidenza,  che 
inutilizzò  il  buon  volere  , il  retto  senso,  e l’attitudine  degli  uo- 
mini veramente  amici  del  paese  saliti  al  potere.  Costoro  si  vi- 
dero malmenati  dagli  agitatori,  la  maggior  parte  reazionari  ma- 
scherati; e dietro  ai  quali  fecer  codazzo  non  solo  giovani  illusi, 
ma  gli  ambiziosi  ed  i tristi;  e ad  essi  mancò  la  disponibilità  di 
una  forza  militare  qualunque  per  prevenire  o reprimere  quei 
disordini.  Cotesto  disinganno  non  vi  toccherà  più  se  voi  saprete 
non  mettervi  nelle  stesse  circostanze  , vale  a dire  se  le  vostre 
aspirazioni  esclusivamente  italiane  vi  consiglino  di  non  tenta- 
re niun  altro  movimento  che  non  sia  italiano;  ed  i vostri  desi- 
deri; tutti  i vostri  voti  debbono  essere  diretti  all’unico  re  galan- 
tuomo e veramente  italiano.  Direte,  oltre  la  gelosia  e l'egoismo 
degli  esteri  gorcrni  , un  abisso  separa  /’  Italia  Settentrionale 
dalla  Meridionale  (il  potere  temporale  del  papa)  per  poterci 
lusingare  dell' Ilaliu-Una,  retta  dal  re  galantuomo.  Rispondo: 
quest’abisso  potrebbe  anche  colmarsi  : la  gelosia  e 1’  egoismo 
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delie  estere  potenze,  potrebbero  o modificarsi,  o rendersi  impo- 
tenti al  cospetto  delle  irresistibili  tendenze  nazionali,  che  ormai 
sono  il  bisogno  non  solo  di  noi  italiani,  ma  di  tutti  i popoli.  Ma 
par  noi  sia  e ciò  non  avvenga  ai  tempi  nostri;  non  per  tanto  do- 
vete torcere  cammino,  poiché  é l’ unico  pel  quale  o raggiunge- 
rete completamente  la  meta,  od  avanzerete  verso  di  essa.  Ed  in. 
vero  , tenendo  anche  per  impossibile  l'unificazione  ; caduto  pei 
vostri  movimenti  cotesto  governo,  o vi  si  lascerà  la  scelta  d’un 
re,  o dovete  ritenervi  il  presente.  Nell’  uno  e nell’  altro  caso  if 
re  che  vi  toccherà  dovrà  persuadersi  che  l’idea  nazionale  cl’  i- 
dea  predominante:  che  modificandosi  ad  essa,  c svolgendola  po- 
trà regnare  colla  pubblica  opinione  : ed  il  Borbone  poi  dovrà 
benanche  persuadersi  che  egli  non  ispira  fiducia , e quindi  pel 
proprio  interesse,  consigliarsi  di  far  quanto  è in  lui  per  riabili- 
tarsi, o se  seguendo  le  norme  degli  avi  suoi,  tentasse  tradirvi, 
non  può  sfuggirgli  il  pericolo  che  corre,  e per  le  vostre  opinio- 
ni nazionali,  e perchè  di  lui  in  guardia,  saprete  ben  sorvegliar- 
lo e non  farvi  abbindolare  da  raggiri  e dissimulazioni.  E fatti 
voi  accorti  dal  passato  , porrete  fiducia  agli  uomini  onorevoli 
che  pel  bene  della  patria  faranno  il  sacrifizio  di  assumere  il  po- 
tere, ed  essi  allora  , coadiuvati  dal  vostro  concorso , sapranno 
neutralizzare  e rendere  inoperosa  la  mala  fede  del  regnante,  se 
fatalmente  mala  fede  vi  fosse. 

Guardando  poi  il  presente,  se  colesto  governo,  non  solo  disa- 
mano ed  assurdo,  ma  imprevidente  e cieco,  non  ha  resi  voi  tut- 
ti imprevidenti  e ciechi,  non  potete  non  vedere  come  sia  rassi- 
curante il  presente  al  confronto  del  1848. 

Allora  allo  svolgimento  progressivo,  la  mala  fede  dei  principi 
e le  traine  reazionarie , seppero  sostituire  la  rivoluzione  coni 
disordini  inevitabili,  e lo  ripeterò  che  non  potettero  essere  né 
prevenuti  né  depressi , essendo  impossibil  cosa  che  ciò  si  otten- 
ga nei  primordi  di  un  risorgimento  politico , e quando  il  Capo 
del  potere  esecutivo  vuole  , promuove  e cospira  perche  i di- 
sordini avvenissero.  Non  vi  é saggezza  cittadina  e di  gover- 
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nauti  che  possa  scongiurare  simile  tempesta.  Se  ora  nell’Italia 
centrale  vi  è ammirabile  ordine  e legalità,  lo  si  deve  principal- 
mente alla  esautorazione  dei  principi  che  ivi  dispotizzarono  , 
resi  così  impotenti  a tramare  , stringendo  nel  pugno  la  somma 
del  potere.  Ora  però  non  vi  è rivoluzione  ma  svolgimento  pro- 
gressivo; e tredici  milioni  d’italiani  sono  retti  a libertà  , sotto 
lo  scettro  del  re  galantuomo,  con  esercito  agguerrito  e vittorio- 
so ; con  calma  e saggezza,  e con  fermo  proposito  e disciplinato 
vivissimo  entusiasmo. 

Allora  niuna  potenza  estera  discese  a combattere  per  noi:  da 
tutte  fummo  non  che  abbandonati  , o delusi  , o traditi.  Ora  la 
prima  tra  le  potenze  guerriere  combattè  pel  nostro  riscatto  ; nè 
la  inaspettata  pace  di  Villafranca  farà  smettere  alla  Francia  il 
nobile  proposito  , che  vuole  veder  completato  da  noi  soltanto 
e per  nostra  possa.  Vi  é impegnato  l’onore  della  Francia  e del 
suo  Imperatore;  vi  sono  impegnati  gl’  interessi  dell'  una  e del- 
l’ altro. 

Allora  non  era  proclamato  il  principio  del  non  intervento , e 
ci  vedemmo  minacciati  d’  aggressione  straniera  se  le  armi  ita- 
liane fossero  rimaste  sempre  vincitrici  nelle  pianure  di  Lom- 
bardia. Presentemente  Napoleone  III  e la  generosa  nazione  da 
lui  rel'a,  han  sanzionato  il  principio  del  non  intervento  ; nè  il 
permetterebbero  , ed  ove  altri  il  tentasse  il  riterrebbero  come 
ragion  di  guerra.  L’Inghilterra,  che  propugnò  sempre  lo  stesso 
principio,  ma  che  nulla  fece  o potette  fare  per  impedirne  la  in- 
frazione, ora  il  riterrebbe  benanche  come  casus  belli.  Le  altre 
potenze  europee  nulla  dicono  in  contrario,  e fanno  omaggio  an- 
ch'esse  a cotesto  inconcusso  principio  di  Diritto  Internazionale. 

Allora  la  Francia  era  retta  da  un  governo  disordinato  perchè 
impossibile:  ora  è retta  da  un  governo  forte  e prudente  , che 
mano  mano  ridonerà  alla  Francia  le  possibili  ed  oneste  libertà, 
Senza  pericolo  di  sconvolgimenti  e di  ubbie. 

Allora  1*  Imperatore  delle  Russie  credeva  che  il  potere  asso- 
luto fosse  incrollabile  , da  non  deviar  di  una  linea  dallo  norme 
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vetuste,  e che  i popoli  non  altrimenti  doveano  esser  retti  e go- 
vernati — Presentemente  il  novello  Imperatore  vide  la  necessi- 
tà di  liberali  riforme  , e con  magnanimo  coraggio  si  mise  pro- 
gressivamente ad  attuarle. 

Allora  la  Germania,  tra  vaghi  desideri!,  incertezza  del  dima- 
ni , e staripanli  passioni , lambiva  appena  il  benefizio  di  liberi 
reggimenti.  — Presentemente  non  solo  è retta  tutta  a libertà  di- 
sciplinata , ma  lo  spirito  nazionale  , vuole  , impone  ed  otterrà 
l’annessione  Germanica  depurata  da  elementi  eterogenei. 

Allora  niun  rispetto  pei  diritti  e la  volontà  dei  popoli  libera- 
mente espressa  -—Presentemente  i Principati  Danubiani  si  eles- 
sero quel  principe  che  vollero;  altrettanto  fé  la  Servia;  altret- 
tanto ha  fatto  l’Italia  centrale. 

Allora  bugiardamente  si  diceva  che  noi  italiani  non  eravamo 
maturi  a libertà.  — Presentemente  undici  anni  di  larghe  liber- 
tà in  questo  regno  subalpino  con  esemplare  ed  ammirabile  di- 
sciplina furon  di  esempio  all’Europa  tutta  e smentirono  l’inte- 
ressata calunnia:  ed  i governi  dell’Italia  centrale  ne  ribadirono 
il  concetto. 

Allora  un  pontefice  tradiva  la  nobile  missione  che  avea  ini- 
ziata, ed  invalse  nelle  masse  confusamente  l’ idea  , che  la  no- 
stra sacrosanta  religione  potesse  essere  oltraggiata  , menoman- 
dosi l’anormale  potere  temporale  del  Papa.  Bestemmia  ed  assur- 
do: che  il  vero  divino  non  può  tramontare,  nè  essere  oltraggia- 
to. Ora  non  impera  più  così  madornale  errore  , e vie  maggior- 
mente risplenderà  la  nostra  religione  per  quanto  più  verrà  tem- 
perato un  potere  usurpato  per  basse  ambizioni  sulla  cecità  dei 
popoli,  e calpestando  i principi  del  Vangelo. 

Allora  i trattati  del  1815  cran  rispettati  e si  credevan  rispet- 
tabili almeno  dai  governi.  Ora,  eccetto  l’Austria  , tutti  li  riten- 
gono come  un  abuso  della  forza  contro  i diritti  i più  santi  dei 
popoli. 

Allora  le  potenze  riunite  in  congresso  non  avrebbero  osato  di 
portar  lo  sguardo  sui  governi  di  altri  paesi  per  dirli  assurdi  ed 
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impossibili.  — Presentemente  ciò  si  disse  nel  congresso  di  Pa- 
rigi , ed  anche  l’ ambasciatore  Austriaco  , non  osò  assumere  le 
difese  di  governi  maladetti. 

E voi,  o miei  concittadini  ve  ne  rimanete  impassibili,  inerti, 
paurosi  sotto  il  più  cieco  ed  assurdo  dispotismo?  Ma  che!  vo- 
lete  far  dire,  che  voi  soli  nella  civile  Europa  siete  degni  del  go- 
verno che  vi  flagella?  Smentite  cotesto  sospetto:  ve  ne  scon- 
giuro a mani  giunte  : ve  ne  scongiuro  in  nome  dell’antica  vo- 
stra gloria  ; ve  ne  scongiuro  in  nome  deU’Ilalia  nostra,  la  qua- 
le soffre  meno  pei  dilettissimi  Veneti  suoi  figli  sotto  il  giogo 
dello  straniero,  che  sapranno  e tosto  scuotere , che  per  voi  sot- 
to il  giogo  di  voi  stessi,  cioè  sotto  il  giogo  del  vostro  inquilifica- 
bile  letargo. 

L'onor  nazionale  non  ha  ragione  di  arrossire  pei  Veneti,  no: 
essi  sono  degni  figli  dell’  Italia  nostra.  Non  insorgono  a ri- 
voluzione di  violenza,  e perchè  avrebbero  a combattere  liJO,000 
austriaci  ebe  occupano  la  Venezia:  la  lotta  è troppo  disugua 
le  ; il  trionfo  incerto  ; migliaia  di  prodi  perirebbero  mentre  deb- 
bonsi  serbare  a più  decisive  , prossime  eventualità:  e perchè 
non  è più  il  tempo  delle  rivoluzioni  di  violenza  , le  quali  deb- 
bonsi  teotare  e son  consigliate  sol  quando  uua  idea  giusta  e di 
progresso  è patrimonio  d’  una  minoranza.  Quando  però  l’ idea 
di  progresso  è generalizzata,  o almedeè  patrimonio  della  mag- 
gioranza di  un  popolo  , allora  la  rivoluzione  dev’  esser  legale, 
e non  altro  che  lo  svolgimento  pacifico  della  imperante  opinio- 
ne. Quindi  basta  al  suo  trionfo  la  resistenza  passiva  , e le  ne- 
gative dimostrazioni.  Sentite  come  soddisfano  a cotesto  bisogno 
i nostri  fratelli  della  Venezia. 

Emigrano  quasi  in  massa  e vengono  in  Lombardia,  o nei  Du- 
cati , ed  i giovani  corrono  ad  arruolarsi  soldati.  — Chiamati  a 
votare  i Consigli  municipali  per  la  nomina  dei  potestà  ; si  ne- 
gano dapprima  , si  riuniscono  dopo  la  terza  o la  quarta  chia- 
mala; dall’  urna  non  esce  la  nomina  per  mancanza  di  voti  ; e 
quando  infine,  in  successive  riunioni,  il  potestà  viene  eletto,  la 
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votata  nomina  è susseguita  da  perentoria  rinunzia.  — Si  riu- 
niscono i Consiglieri  per  votare  i sussidii  pei  teatri  nella  pros- 
sima stagione  invernale;  non  si  votano , ed  i teatri  rimangono 
chiusi. — Giunge  l’anniversario  della  morte  dell’ illustre  Danie- 
le Manin  , ed  a migliaia  di  tutti  i celi,  di  ambo  i sessi,  si  corre 
a Venezia,  Mantova,  Verona,  ecc.  sotto  lo  sguardo  dell’  abbor- 
rito  e minacciante  tedesco  , in  una  chiesa  a celebrarne  i fune- 
rali. ecc. 

E voi?  Voi  solo  sarete  dei Il  profondo  dolore,  il  ros- 

sore, la  vergogna  che  per  voi  io  sento,  portavano  sul  mio  labbro 
la  brutta  parola  : ma  il  dolore,  la  vergogna  ed  il  rossore  la  tron- 
carono sul  nascere:  c mi  piace  credervi  degli  addormentati , 
che  desti  e tosto,  vi  mostrerete  italiani. 

Leggete  ora  le  generose  parole  dell’  illustre  Mamiani , e se 
esse  non  sono  di  pungolo  al  vostro  assopito  amor  proprio , ab- 
biatevi la  sorte  che  vi  opprime,  non  altra  ve  nc-speita,  degene- 
ri figli  de’  padri  vostri;  e figli  bastardi  della  patria  comune. 

Un  Emigrato 


AL  POPOLO  DELLE  DUE  SICILIE 


Terenzio  Mntnluni. 

» Sento  che  è temerario  dedicare  a voi,  popolo  grande  di  me- 
morie e sventure  , questo  mio  picciol  volume.  Pure  nella  vita 
inoperante  ed  oscura  che  io  traggo  non  ho  se  non  l’ ufficio  del- 
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la  mia  penna  per  dimostrarvi  l’ amore  e la  devozione  somma  e 
perpetua  che  mi  vi  lega,insino  da  quando  incominciai  ad  amare 
l’Italia  , il  che  vuol  dire  dal  primo  uso  di  mia  ragione.  D’altra 
parte  , se  il  libro  ch’io  vi  presento  non  ha  proporzione  alcuna 
con  l’altezza  e celebrità  delle  vostre  storie  e de’  vostri  gran  no- 
mi, la  sua  materia  è confacientissima  alla  fortuna  che  da  lun- 
ga pezza  vi  affligge.  Perocché  io  mostro  in  esso  , e credo  con 
molta  evidenza  , che  la  luce  della  giustizia  e della  libertà  cre- 
sce e si  propaga  fra  gli  uomini  più  rattamente  che  non  vorreb- 
bono  i suoi  avversari  ; e s’è  a*  nostri  giorni  il  diritto  delle  na- 
zioni avvantaggialo  più  assai  che  non  avea  fatto  in  parecchi  se- 
coli. i 

« Nè  io  presumo  perciò  di  prendere  abito  e voce  di  ammoni- 
tore e confortatore  vostro.  A tal  fine  (quando  occorresse)  vor- 
rebbesi  altra  vena  d’eloquenza  ed  altra  autorità  di  persona  che 
questa  mia.  Solo  io  piglio  speranza  che  il  mio  dettato  vi  porga 
occasione  nuova  di  stendere  l’occhio  mentale  di  là  dalle  vostre 
provincie  e riguardare  quello  che  accade  nel  rimanente  della 
Penisola,  e quello  che  si  matura  dai  destini  del  mondo  civile. E 
ridetevi  di  coloro  i quali  pensano  di  sceverare  voi  dall’  Europa 
e più  dall’  Italia  , patria  nostra  comune;  e che  mentre  la  gran 
muraglia  della  Cina  è forata  da  cento  parti,  sperano  di  trasmu- 
tare il  Mezzogiorno  del  bel  paese  in  un  picciolo  impero  Celeste.  » 

i Rinascete  dunque  auimosi  e perseveranti  alla  libertà  ed 
alla  gloria,  pigliando  norma  e consiglio  dai  vostri  concittadini 
dell’alta  e media  Italia  , i quali  sebbene  oggi  vi  precedano  in 
alcuno  esercizio  delle  virtù  pubbliche  e della  valentìa  militare 
nullameno  si  persuadono  ogni  dì  più  , che  in  voi  soli  stà  la  po- 
tenza di  compiere  e di  accettare  per  sempre  l’opera  travagliosa 
del  risorgimento  loro  edella  comune  indipendenza.  Vedete  quan- 
to è sublime  l’impresa  a cui  siete  sortiti , quanto  pietosa  e ma- 
gnanima l’opera  che  vi  si  commette  da  Dio!  Già  molti  segni  mi 
avvisano  , che  voi  non  vi  sgomentale  dinanzi  ai  pericoli , alle 
distrette,  all’amare  delusioni,  ai  penosi  indugi,  al  timore  soper- 
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sii  zioso  dell’aspra  fatalità  che  pesavi  sopra  da  molti  anni.  Come 
a venia  uomo  individuo  così  nemmanco  a verun  popolo  viene 
interdetta  e chiusa  ogni  via  di  raggiungere  i beni  perduti  e ri- 
salire da  ODde  cadde.  Il  punto  sta  nel  saper  misurare  l’ altezza 
dello  scaleo  e da  che  grado  inferiore  o mezzano  conviene  di  co- 
minciare il  difficile  ascenso.  > 

e Per  mio  giudizio  , a voi  non  occorre  di  temere  più  che  un 
solo  nemico,  il  quale  vi  bisogna  combattere  a morte, ed  è la  non 
perfetta  fiducia  in  voi  stessi,  i 

« Arte  malvagia  de’  vostri  oppressori  è stata  di  abbassarvi  e 
disonestarvi  ai  propri  vostri  ocelli  e bandire  a tutto  il  mondo, 
che  l’anima  vostra  nobilissima  è contaminata  e corrotta.  Così 
dopo  avere  essi  praticato  ogni  mezzo,  e posto  mano  ad  ogni  par- 
tito più  scellerato  , alfine  di  depravarvi , ora  v’insultano  ed  ac- 
cusano dell’opera  loro  medesima  e stentano  di  rapii'vi  il  confor- 
to unico  che  rimane  agli  infelici  e conculcali , quello  di  non 
meritare  il  proprio  infortunio.  Rispondete  a cotesti  censori  fal- 
si e Inverecondi  che  un  popolo  pieno  di  corruttela  non  vede  in- 
gombre e stipate  le  carceri  di  migliaia  di  suoi  cittadini  i qua- 
li antepongono  ogni  miseria  al  valcntcroso  e muto  servaggio  , 
ed  in  mezzo  agli  spasimi  delle  torture  e nella  povertà,  e deso- 
lazione dell’  esilio  non  iscemano  d’  una  dramma  e d’  un  atomo 
1’  amore  ardente  e la  carità  operosa  inverso  la  patria  loro.  Nè 
altra  nazione  ci  vive  oggi,  la  quale  competa  con  voi  a scrivere 
un  martirologio  politico  tanto  luttuoso  e fitto  di  tanti  nomi  ed 
illustri  e così  bagnato  ed  intriso  di  sangue  e di  lagrime,  a prin- 
cipiare dal  patibolo  di  Mario  Pagano  e giù  procedendo  sino  ai 
ceppi  durissimi  di  Carlo  Poerio.  s 

< Non  vi  discorro  di  unione  e di  annegazione  , fondamento 
primo  del  risorger  degli  italiani , perchè  io  vi  recherei  troppa 
ingiuria  non  vi  credendo  disposti  ed  anzi  risolutissimi  a segui- 
tare l’esempio  mirabile  dei  Parmensi,  dei  Modenesi,  dei  Roma- 
gnoli e dei  Toscani,  ciascuno  dei  quali  dimenticò  se  medesimo 
per  solo  ricordarsi  della  salute  della  Penisola.  Voi,  senza  dub- 
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bio  vi  sentirete  punti  da  generosa  vergogna,  nè  rimaner  vorre- 
te a patto  nessuno  inferiori  di  virtù  e di  sagrificio  agl’  Italiani 
prenominati.  Conciossiachè  ben  vi  potete  scusare  di  tutti  i ina- 
li e di  tutte  le  umiliazioni,  le  quali  tornano  assai  più  a pecca- 
to della  fortuna  che  vostro , ma  dell’ opere  che  sono  per  intero 
nelle  vostre  mani,  e voi  neghereste  di  compiere  come  non  s’ag- 
graverebbe  su  voi  il  biasimo  e Tonta  diuturna  ed  incancellahile? 
Furono  le  armi  straniere  vinte,  come  sapete,  a Goito  ed  a San- 
ta Lucia;  poi  più  aspramente  ancora  a Palestro,  a Magenta,  ed 
a Solferino;  ma  si  mantengono  tuttavia  e rifanno  le  loro  file  con 
desiderio  mal  celato  di  nuovo  cimento,  il  giorno  della  disfatta 
loro  finale  ed  irreparabile  sarà  unicamente  quello  in  cui  l’ Ita- 
lia mirerà  il  popolo  delle  Due  Sicilie  così  congiunto  di  animo, 
d’ intendimenti  e di  annegazione  , come  la  natura  lo  congiunse 
di  patria,  la  Provvidenza  di  destini , la  mala  signoria  di  lungo 
servaggio  ed  ineffabile  dolore,  i 

Torino  li  21  settembre  18i»9. 


Mia  lettera  all'Egregio  Sig.  Cav.  Eiumaunele  .llarliaiti 
e dallo  stesso  inviata  al  Sig.  Commendatore  ìtigra. 

Bologna  13  Gennaio  1861. 


Pregiatissimo  amico. 

Più  volte  nei  nostri  discorsi  abbiamo  dovuto  deplorare  sulle 
cose  di  Napoli , ed  io,  che  tanto  pregio  la  vostra  benevola  ami- 
cizia per  me,  a persuadervi  delle  ragioni  per  le  quali  a Napoli 
non  mi  recai,  vi  lessi  la  mia  corrispondenza  con  taluni  rispetta- 
bili miei  amici. 
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Avete  desiderato  e volato  che  vi  riassumessi  coleste  mie  ra- 
gioni, e lo  fo  ben  volentieri,  nel  miglior  modo  che  mi  sarà  dato, 
c con  possibile  maggiore  brevità. 

1. °  Non  bisogna  perder  di  vista  che  il  mio  paese  dal  99  al  48 
subì  ripetuti  ed  amari  disinganni , donde  la  irrecusabile  con- 
seguenza che  non  ha  e non  può  avere  la  coscienza  della  suafor- 
za  , e quindi  connaturale  la  diffidenza  e l’abbandouo. — Il  disin- 
ganno poi  del  48  , fu  e dura  ancora  funestissimo  , perocché  il 
partito  così  detto  liberale  , fè  cattiva  mostra  di  se  , ed  anzi  che 
con  accorgimelo  , disciplina  c saggezza  ostacolare  e mandar 
delusa  la  mula  fede  del  principe  , alla  stessa  inconscio  ma  effi' 
cacemente  cooperò.  Non  può  negarsi  che  la  posizione  era  diffi- 
cile , ma  non  può  egualmente  negarsi  che  nulla  si  fece  di  sag- 
gio per  uscirne.  Aggiungete  che  i più  osservabili  in  colesta  par- 
tita, colpiti  o dulcarcere  o dall’esilio  , naturalmente  desiosi  di 
uscire  dalle  soffererze,  e desiosi  che  il  paese  scuotesse  il  servag- 
gio borbonico  , si  afferrarono  a tutte  le  combinazioni  politiche 
che  apparvero  sull’  orizzonte. — Quindi  patrocinarono  la  candi- 
datura del  principe  Murai;  e di  poi  quelli  stessi  che  tanto  fece- 
ro, misero  speranza  , quando  si  seppe  Ferdinando  II  colpito  da 
grave  infermità,  che  il  figlio  potesse  non  somigliare  al  padre,  e 
da  Murattisli  si  rifecero  borbonici.  Fatale  illusione  , perocché 
al  discredilo  del  48  sugli  uomini  del  detto  partilo  si  aggiunse  il 
successivo  discredito  per  le  sue  velleità  , e per  la  sua  poca  pon- 
derazione! — Io  queste  cose  francamente  ho  detto  sul  viso  agli 
amici  miei  a Torino,  non  escluso  il  mio  caro  e probo  Carlo  Poe- 
rio  , dicendo  ad  essi  che  gli  uomini  del  1848  doveano  conside- 
rarsi come  tramontati.  — Questa  mia  franchezza  , ed  essendo- 
mi sempre  opposto  ed  avendo  combattute  le  combinazioni  Mu- 
raltiste  e borboniche  , non  m’avrà  riconciliata  molla  simpatia, 
benché  non  mi  si  dica  e benché  mi  si  usino  dei  riguardi. 

2. °  Dal  48  fino  ad  oggi,  e per  la  brevità  del  tempo  , é per  la 
diffidenza  e l’abbandouo  , risultamenti  indispensabili  dei  disin- 
ganni,e per  la  pressione  e demoralizzazione  borbonica,  ii  paese 
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uoq  offrì  uè  polene  offrire  uomini  preelari  da  imperare  sulle 
masse , e da  meritarti  stima  e devozione.  — Ed  il  Borbone  con 
sottile  e cupo  accorgimento,  fatto  certo  di  non  avere  degli  affe- 
zionati, seppe  crearsi  degl’  interessati  al  suo  funesto  sistema  ^ 
compromettendo  i deboli, i vili  ed  i tristi, e sono  pure  moltissimi; 
Nel  tempo  slesso  fu  largo  e dovizioso  nelle  sue  ripetute  per- 
secuzioni politiche,  e se  colpì  degli  onesti  e probi  cittadini, col- 
pi benanche  degli  uomini  nulli,illusi  o tristi, cheaoche  governi 
provvidi  e saggi  avrebbero  dovuto  far  segno  di  giusta  punizione. 
Adunque  da  un  lato  migliaia  e migliaia  d’ interessati  al  siste- 
ma boi  benico  , dall’  altro  migliaia  e migliaia  di  perseguitati , 
vanagloriosi  del  loro  martirio  politico;  e peiò  nou  solo  preten- 
denti ad  ogni  ricompensa  e ad  ogni  rimunerazione  , ma  preten- 
denti a regolare  le  sorti  del  paese  credendosi  iniluenli  e stimati. 
Quanto  dissi  di  sopra  , basta  a far  chiarire  la  erroneità  di  tale 
presunzione  mentre  anche  gli  uomini  onorevoli  del  partito  per- 
seguitalo dulBorbone,posseggono  niuna  o pochissima  influenza. 

Fermo' in  questa  mia  convinzione,  invitato  dai  miei  amici 
da  Torino,  da  Genova  e da  Firenze  a rientrare  in  Napoli,  quan- 
do il  presente  Borbone  riattivò  la  spergiurata  costituzione  , mi 
ci  negai. — Lo  andarci  era  aderire , mentre  ogni  larghezza  libe- 
rale è impossibile  con  i Borboni , e specialmente  con  i Borboni 
di  Napoli , dopo  i loro  tristi  e funestissimi  antecedenti. — Lo  an- 
darci per  cospirare  non  solo  era  slealtà  ; ma  presunzione  il  cre- 
dere possibile  di  smontare  il  Borbone  per  possa  dei  rieùlrati , e 
raggiungere  nel  tempo  stesso  il  doppio  scopo  di  detronizzarlo  e 
di  arrestare  i trionfi  di  Garibaldi.  — Che  anzi  previdi  cose  più 
funeste  di  quelle  che  avvennero,  e se  fortunatamente  il  mio  fu- 
nesto pronostico  non  si  verificò,  sì  deve  non  ai  rientrati,  non  ai 
martiri,  ed  al  loro  voluto  partito  ; ma  si  deve  alla  inesperienza 
del  novello  principe  ; alla  cecità  della  così  delta  retrogada  ca- 
* marilla  che  disgustò  il  generale  Filangieri,  unico  che  possede- 
va vera  influenza  sull’  esercito  ; alla  inettezza  degli  altri  gene- 
rali , al  tradimento  di  taluni  Che  sgherri  del  Borbone,  vilmente 
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lo  abbandonarono  e lo  vendettero  nel  pericolo  ; al  tradi  mento 
o poca  energia  dei  suoi  consiglieri,  ed  in  fine  al  prestigio  mira- 
coloso del  prode  Garibaldi,  che  può  ben  direi  di  aver  con  pochi 
generosi  seguaci  conquistate  quelle  provincie. Sarebbe  stata  pe- 
rò puerilità  mettere  a base  dello  avvenire  la  possibilità  di  un 
miracolo.— Eppure  dopo  lutto  ciò,  nei  giorni  1 e 2 Ottobre,  se 
pochi  battaglioni  Piemontesi  non  fossero  accorsi  sul  Volturno 
spaventando  colla  loro  presenza  il  semi-sgomentato  esercito 
Napoletano,  il  Borbone  sarebbe  rientrato  in  Napoli,  ripetendo  il 
secondo  lo  di  Maggio.  Mi  negai  a rientrarvi  quando  Garibaldi 
era  già  a Napoli,  perchè  egli  inebbriato  dalle  sue  vittorie,  ben- 
ché leale  e valoroso  italiano  , poco  conoscitore  della  posizione 
vera  e dolorosa  di  quel  paese;  circondato  da  illusi,  fece  appello 
alla  insurrezione  generale  , licenziando  i soldati  borbonici  che 
avevan  posto  giù  le  armi,  i quali  con  i loro  ufliziali  corsero  ad 
ingrossare  le  fila  del  Borbone  a Capuaed  a Gaeta.  — Sarebbe 
bene  avvenuto  il  contrario,  se  come  il  dovessi , si  fosse  tenuta 
tutt'alira  condotta.  — Ed  i soldati  e gli  ufliziali  rimassi  ancora 
col  Borbone  , lo  avrebbero  abbandonato  per  mettersi  nelle  fila 
dei  loro  compagni  organizzati  da  Garibaldi.  Si  deve  a questo 
errore  che  si  dovette  combattere  ad  Isernia  , a Capua , sul  Ga- 
rigliano,  e che  si  combatte  ancora  a Gaeta.  Ma  l’errore  fu  mag- 
giormente funesto,  perchè  si  deve  adesso,  che  Napoli  presente- 
mente non  avesse  truppa  organizzata,  e vi  vorrà  del  tempo  per 
organizzarla. 

Non  essendo  io  uomo  di  partilo,  benché  vittima  nel  20  e nel 
48  delle  mie  oneste  e moderate  opinioni  politiche  , non  poteva 
in  Napoli  disporre  di  an  partito  , nè  di  aderenti  per  ragione 
di  partito.  Inutile  dunque  l’opera  mia  colà  , quando  non  avessi 
dovalo  col  mio  individuo , e per  la  poca  influenza  che  il  mio 
individuo  potette  meritarsi  per  la  fermezza  e doverosa  onestà  di 
mia  condotta,  appoggiare  un  saggio  ed  accorto  governo,  e giam- 
mai per  abbatterne  uno  illuso  o tristo.  Quindi , benché  seuza 
nulla  chiedere,  anzi  avendo  protestato  che  nulla  avrei  accettato, 
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non  ostante  che  spontaneamente  mi  si  fosse  spedito  sin  qui 
dai  mese  di  Settembre,  ii  decreto  di  reintegra  nel  mio  posto  di 
Consigliere  di  Cassazione , io  da  qui  non  mi  mossi  ; eppure  le 
circostanze  della  mia  virtuosa  famiglia  sono  ben  tristi.  Se  mi 
fossi  consigliato  di  fare  il  contrario,  mi  sarei  confuso  con  quel- 
la che  ora  a Napoli  si  chiama  camorra  dell' emigrazione  e dei 
martiri. 

5.  Quando  Garibaldi  , lasciando  le  province  napoletane  , fe 
ritorno  a Caprera,  mi  ebbi  somma  fiducia  che  il  saggio  e pru- 
dente governo  del  nostro  re;  e per  vedute  generali  dettate  da  sa- 
na politica  governativa, e per  vedute  speciali  alla  natura  e alle 
circostanze  de'  popoli  delle  provincie  napoletane  che  occupava , 
avesse, fin  dal  bel  principio,  adottato  un  sistema,  che  a mio  cre- 
dere era  ben  facile  di  concepire  e di  adottare  , per  quanto  diffi- 
cile si  mostrasse  la  situazione. 

Potrei  ingannarmi,  ma  sembrami  che  siansi  commessi  parec- 
chi gravi  errori — l.°  Dovessi  ben  prevedere  che  Garibaldi  per 
le  doti  splendidissime  che  lo  adornano  e pei  successi  ottenuti 
avea  destato  e possedeva  influenza  somma  e quasi  prestigiosa 
sulle  popolazioni  dell’ex -reame  delle  Due  Sicilie. — Fu  necessità 
e saggezza  opporsi  dal  nostro  governo  a cotesto  prestigio  finché 
per  effetto  di  esso  si  tentò  dagli  illusi  o dai  tristi  di  mutare 
la  nostra  posizione  politica,  e di  volersi  mettere  a padroneggiar- 
la. Ma  quando  il  pericolo  era  cessato  , doveasi  a mio  credere  , 
usufruttuare  il  prestigio  garibaldino  per  regolare  ed  organiz- 
zare. Si  è fatto  tutto  il  contrario,  e si  estolse  così  una  bandiera 
sotto  la  quale,  bugiardamente  per  proprio  interesse, si  sono  ag- 
glomerali gli  uomini  di  tutti  i colori  politici,  e più  di  lutti  quel- 
li che  non  ancora  hanno  afferrato  un  impiego.  Io  non  so  e non 
voglio  sapere,  se  dopoché  il  governo  mise  in  vista  Garibaldi , 
chiamandolo  a comandare  i volontarii  nella  guerra  combattuta 
contro  il  tedesco  , delegandolo  poi  a comando  interessante  in 
queste  province  della  Emilia  , e finalmente  non  impedendogli  la 
sua  impresa  in  Sicilia,  debba  e possa  volere  che  Garibaldi  scom- 
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parisse  dalia  scena  politica.  — Molto  meno  voglio  sapere  , se 
s/a  ora  il  tempo  di  ciò  tentare  , ben  considerata  la  nostra  posi- 
zione, e le  tante  eventualità  del  nostro  dimani. — So  solo,  ed  il 
dico  con  coscienza,  che  il  governo  dovea proporsi  il  dilemma,  e 
risolverlo  nella  sua  saggezza,  dell'utilità  e dell’opportunità  cioè 
di  farlo,  o no,  scomparire  dalla  scena  politica. — Ed  ove  si  fosse 
risoluto  per  l'affermativa,  bisognava  ben  calcolare  la  possibili- 
tà della  riuscita  , e non  mi  sembra  troppo  facile  come  mi  pare 
non  giusta  nè  utile.  Ove  poi  si  fosse  risoluto  per  la  negativa , 
non  dovea  tenere  la  condotta  che  tenne  nelle  province  napoleta- 
ne— 2.”  Il  nostro  governo  fu  chiamato  in  quelle  province  dal  vo- 
to universale.  Dunque  si  presume  che  vi  debba  reggere  in  for- 
za della  pubblica  opinione.  Perchè  allora  servirsi  d’  un  partito 
che  per  le  cose  da  me  dette  di  sopra  ha  niuna  o poca  influenza? 
Come  non  si  previde,  che  mentre  ciò  avrebbe  disgustato  ed  ur- 
tato la  pubblica  opinione,  e la  massa  dei  cittadini  ed  i molti  o- 
nesti  e probi , avrebbe  nel  tempo  stesso  incitate  ed  animate  le 
ambizioni  di  tutti  coloro  che  diconsi  appartenere  al  detto  parti- 
to perchè  vittime  delle  larghe  persecuzioni  borboniche  ? Come 
chiudere  cotante  bocche,  e come  presumere  che  ciò  avessero  po- 
tuto fare  gli  uomini  in  potere  dello  stesso  partito  contro  coloro 
che  si  dicono  compagni  di  sventura?  — Arrogi chesi  elevarono 
a cariche  distintissime,  tra  i non  pochi  onesti  e intelligenti,  ta- 
luni non  tali. — A mio  credere  sarebbe  stato  miglior  consiglio 
chiamare  al  potere  uomini  intelligenti  e probi,  e ve  ne  sono,  che 
avendo  condotta  vita  onesta  e dignitosa,  non  figurano  in  niun 
partito  politico,  e molto  meno  in  quello  del  1S48  — Pensar  poi 
anche  ai  perseguitali  politici,  e scegliere  tra  essi  solo  coloro  , 
che  nobilitarono  il  sofferto  martirio  per  virtù  e probità  politi- 
che. — Io  fermamente  credo  che  la  vera  agitazione  in  Napoli 
è fomentata  e mantenuta  da  coloro  che  diconsi  consoci  degli  uo- 
mini in  potere  dello  stesso  partito  — Vi  sodo  pur  troppo  dei 
mazziniani  che  gridano  : vi  sono  degli  interessati  borbonici:  vi 
sono  de’  gesuiti;  ma  lutti  costoro  sono  poca  cosa , e non  avreb- 
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bero  gridalo  nè  gr  iderebbero  ; e non  avrebbero  brigato  né  bri- 
gherebbero, se  la  classe  numerosa  dei  tosi  delti  martiri  , non 
avesse  brigato  uè  gridato  3."  il  municipalismo  è una  delle 
piaghe  della  nostra  Italia;  si  deve  alle  tante  sue  suddivisioni  al- 
le quali  da  secoli  fa  condannata,  e si  deve  egualmente  alla  vita 
rigogliosa  del  popolo  italiano  — Iucominccrà  veramente  a scom- 
parire sol  quando  potranno  avere  ISoma  capitale  del  Regno  Ita- 
liano. — E però  è vana  presunzione  pretendere  che  scompaia 
con  un  tratto  di  penna  o con  una  disposizione  legislativa  — Bi- 
sogna dunque  non  urtarlo  , anzi  lasciarlo  e manodurlo  a prin- 
cipio nazionale.  — Perchè  dunque  mandare  a governare  le 
province  napoletane  dall’  egregio  Sig.  Farini  , e la  Sicilia 
dal  big.  Moniezemolo  ? Sarebbe  stato  miglior  consiglio  man- 
darvi dal  bel  principio  un  luogotenente  dellu  nostra  reale  fa- 
miglia , accompagnato  , se  si  fosse  creduto  necessario  da  di- 
stinti personaggi  delle  antiche  province  , poiché  costoro  erano 
coverti  dal  lustro  reale  del  luogoteocnle.  — In  Toscana  si  fe- 
ce cosi , e se  ne  ebbero  ottimi  risultameoti , vieppiù  perchè 
un  toscano  governò  ali’ ombra  di  un  luogoleuente.  L’esem- 
pio avrebbe  dovuto  seguirsi  per  le  provincie  napoletane  e si- 
ciliane, tanto  più  che  coleste  province  si  ebbero  la  maggiore 
delle  autonomie  nella  nostra  Italia.  4.°  Le  libertà  sono  mez- 
zo pel  quale  con  lo  adempimento  di  tutti  i doveri  si  raggiun- 
ge la  garenlia  di  tutti  i diritti  voluti  e acconsentiti  dalL  leg- 
ge fondamentale  dello  Stato.  Se  questo  è lo  scopo  , ogni  mez- 
zo anche  eccezionale  è giustificato,  quando  si  adotta  per  la  so- 
la necessità  di  raggiungere  cotanto  salutare  scopo.  Molto  più 
cosi  deve  praticarsi  da  un  governo,  che  per  la  sua  nota  leatà  e 
pei  suo  galantomismo,non  può  destare  sospetti  di  retrocessione 
e di  colpi  di  stato.  Le  popolazioni  napoletane  e siciliane  sog- 
giacquero da  secoli  a duro  servaggio,  e ciò  che  è peggio , a un 
dispotismo  che  ebbe  per  norma  e politica  la  corruzione.  Tenta- 
rono più  volte  di  scuoterlo  e con  fatti  eroici  ; ma  i disinganni 
susseguirono  le  gloriose  o temerarie  imprese  , donde  altro  fo~ 


..  _ Digitizedby  Google 


85 

mite  di  abbattimento  e di  corruzione.  Richiamarle  a larghe  li- 
bertà di  subito  c istantaneamente,  è come  Io  esporre  a luce  vi- 
va colui  che  fu  operato  di  cateratta,  o a lauto  pranzo  chi  soffri 
la  fame  per  molti  giorni.  Se  dunque  non  era  provvido  e pruden- 
te consiglio  non  adottare  lo  statuto  in  quelle  province,  era  però 
provvido,  prudente  e necessario  consiglio,  servirsi  di  taluno  dei 
mezzi  eccezionali  che  lo  statuto  permette,  ed  energicamente 
adottarli  — Oltre  di  che  la  salute  pubblica  è suprema  legge  , e 
tutto  è lecito  od  onesto  quando  ad  essa  si  mira:  ed  i governan- 
ti debbono  possedere  cotesto  coraggio  senza  farsene  imporre 
dai  gridi  della  piazza  o da  una  falsata  transitoria 'opinione.  — 
Coscienza  di  volere  il  bene,  e mezzi  proporzionali  per  raggiun- 
gerlo : cotesto  deve  essere  il  catechismo  e il  codice  dell’  uomo 
in  potere.  Molto  più  nelle  province  deH’ex-reame  delle  Due  Si- 
cilie, perocché  ivi  le  libertà  più  volle  apparvero  appena, e ven- 
nero spergiurate  e distrutte  nel  sangue  cittadino  , e prolotni  di 
laute  catastrofi  furono  sempre  i disordini  noi  quali  si  spinsero 
quelle  popolazioni,  perchè  cosi  si  volle  da  chi  la  catastrofe  pre- 
parava e voleva.  — Adunque  ogni  disordina  è funestissimo  per- 
chè ingenera  diffidenza  sulla  durata  del  presente  ordine  di  cose. 
Nulla  di  tulio  ciò  si  fece  a Napoli,  e si  deve  alla  bontà  di  quel- 
le popolazioni,  e si  devo  all’abitudine  d’essere  state  per  secoli 
asservite  e depresse  , se  no»  si  abbiano  a deplorare  molti  mag- 
giori mali  di  quelli  che  si  deplorano  E però  a temere  che  ciò 
che  non  è avvenuto,  avverrà,  se  non  si  spiega  uo  sistema  ener- 
gico ed  eccezionale.  — Prevedo,  se  subito  non  si  accorre  al  pe- 
ricolo, che  sorgerà  in  Napoli  un  partito  che  non  esiste,  il  qua- 
le prenderà  il  nome  di  quel  pretendente  che  si  crederà  più  pos- 
sibile, e che  vi  soffierà  dentro  : ma  che  in  realtà  non  sarà  che 
un  organizzato  partito  municipale.  — La  cattiva  prova  che  fe- 
cero i signori  Farini  e Montezemolo,  la  faranno  tutti  gli  altri , 
se  seguita  a battersi  la  stessa  strada.  — La  libera  stampa  in  Na- 
poli è impossibile  pel  momento,  perchè  eccita,  commuove  e sol- 
leva, e metterà  il  governo  nella  necessità  di  reprimere  con  racz 
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zi  violenti — È impossibile  che  ritorni  la  tranquillità,  e con  essa 
il  consentimento  della  pubblica  opinione  , finché  un  partito  o 
una  colterie  si  è posto  io  luogo  del  governo, e finché  tutti  quelli, 
e sono  migliaia  e migliaia,  che  vi  appartengono  , si  credono  nel 
dritto  di  pretendere  perchè  veggono  al  potere  i loro  consocii,  e 
tra  cotesti  taluni  inetti,  o tristi.  — Si  pensi  bene  che  le  libertà 
non  debbono  farsi  licenza;  e che  il  segreto  del  dispotismo  fu 
sempre  quello  di  spingerle  alla  licenza, perchè  allora  soliamosi 
rende  necessario  il  ritorno  del  dispotismo,  mentre  la  maggio- 
ranza immensa  d’ogni  popolazione  vuol  vivere  tranquilla,  e 
per  raggiungere  la  sua  tranquillità,  transige  con  qualunque 
forma  governativa. — Non  si  creda  che  le  province  dell’ ex-rea- 
me di  Napoli  possano  essere  regolate  colle  stesse  norme  delle 
province  piemontesi  , che  luti’ uomo  può  facilmente  governa- 
re.— Ciò  non  solo  mette  alla  diversa  natura,  alla  diversa  indo- 
le. al  diverso  carattere  di  quelle  popolazioni,  ma  mette  al  siste- 
ma ed  alla  condotta  governativa. — Il  Piemonte  fu  retto  per  se- 
coli da  governi  assoluti,  ma  non  demoralizzatori;  in  modo  che 
nei  Piemontesi  si  è resa  abitudine,  anzi  per  meglio  dire  coscien- 
za, il  rispetto  al  governo,  la  fiducia  in  esso,  e la  stima  e lo  affet- 
to alla  proba  dinastia  Sabauda.  — 11  coulrario  avvenne  nel- 
le province  napoletane  ; quindi  profonda  e abituale  diffiden- 
za verso  il  governo  e gli  organi  di  esso.  Vi  vuole  del  tempo 
perchè  questo  senso  della  coscienza  pubblica  napoletana  si  ret- 
tificasse.— E però  avviene  che  i napoletani  avvezzi  a vedere  uo- 
mini o nulli,  o venduti  e sozzi  al  potere,  appluudono  ad  ogni 
mutazione  di  persone;  ma  dopo  poco  tempo  maledicono  quelli 
stessi  che  hauuo  applaudito,  perchè  l’inveteralo  ricordo  del  pas- 
sato e la  dolorosa  abitudine  fa  che  ad  essi  attribuiscano  le  stesse 
qualità  di  coloro  che  caddero.  — Fu  poi  gravissimo  errore  go- 
vernativo di  ammettere  nelle  sue  fila  taluni  Ira  i traditori  dei 
Borbone.  11  tradimento,  se  anche  si  crede,  o morale  o necessa- 
rio, ed  io  ripudio  questo  principio,  bì  paga  ma  non  si  onora.  E 
però  i pochi  prudenti  e pensatori  han  saputo  di  ciò  fare  scusa 
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al  Governo.  — I moltissimi  per  la  trista  abitudine  del  passalo, 
avean  pensato  e detto:  si  son  mutate,  é vero  le  forme  governati- 
ve; si  è mutata  la  dinastia,  ma  il  sistema  corruttore  é sempre 
lo  stesso. — Tutto  è differente  tra  le  dette  popolazioni , meno  il 
santo  desiderio  di  aversi  un  Italia  a monarchia  retta  dal  re  ga- 
lantuomo Vittorio  Emmanuele. — È questa  la  leva  che  bisogna 
usare;  ma  i mezzi  di  usarla  debbono  essere  ben  diversi.  — Si 
tenga  anche  presente,  che  per  lo  inveterato  sistema  di  concen- 
tramento  e per  la  soggezione  delie  province  alla  capitale,  pur» 
che  Napoli  sia  tranquilla, lo  saranno  anche  tutte  le  province  na- 
poletane; e cosi  viceversa. — Si  tenga  in  fine  presente  che  la  ve- 
ra agitazione  in  Napoli  è destata  dai  cosi  detti  pagnottisti,  ai 
quali  fanno  eco  pochi  illusi  o tristi  che  vorrebbero  o ritornare 
al  passatq,  o progredire  ad  ubbie  politiche. — Un  solo  atto  di  e- 
nergia  governativa  che  mostri  però  che  su  di  essa  si  voglia  du- 
rare , e le  agitazioni  tutte  useranno  ; non  si  alzerà  neanche  un 
grido  , e pochissimi  battaglioni  bastano  a mantenere  a Napoli 
la  pubblica  tranquillità. — 

So  bene  che  un  governo  saggio  e leale  come  il  nostro  supere- 
rà mano  mano  tutti  gli  ostacoli  , anche  senza  adottare  misure 
d>  rigore  ed  eccezionali,  e stando  scrupolosamente  a tulle  le  le- 
galità costituzionali.  — Ma  siamo  noi  certi  che  il  tempo  non  ci 
Doccia?  Siamo  noi  certi  del  dimani  , mentre  abbiamo  tauti  su- 
premi ostacoli  a superare  perchè  l’ Italia  si  faccia  ? Siamo  noi 
certi,  che  dai  nostri  tanti  nemici,  e dai  nostri  amici  saremo  la- 
sciati a noi  stessi,  perchè  da  noi  curassimo  le  nostre  sorti?  Chec- 
ché gli  uomini  alto  locati, e di  altissimo  ingegno  potessero  cono- 
scere dei  segreti  profondi,  delle  mire  , e degli  interessi  dei  ga- 
binetti di  tutte  le  potenze  europee,  credo  che  non  possano  vive- 
re con  sicurezza  sulle  sorti  dell’  Italia  — A mio  credere  da  una 
guerra  che  non  potrà  circoscriversi  ; da  moti  rivoluzionari  se 
pur  ne  avvengono  altrove  , o da  un  congresso  che  potrà  essere 
consigliato  per  evitare  la  guerra  e le  rivoluzioni,  difficilmente 
potrà  uscire  l’ Italia  una  se  non  quando  , la  maggioranza  delle 
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' popolazioni  di  essa,  rette  ora  dal  re  galantuomo,  non  si  trovino 
severamente  e fortemente  organizzate  ed  ordinate.  — Dunque 
ogni  indugio  pnò  essere  funesto;  e chi  ba  tempo,  e tempo  breve, 
non  aspetti  tempo. 

Gettando  alla  buona  queste  parole  sulla  carta  , che  ho  rias- 
sunte dalle  bozze  delle  mie  corrispondenze,  ubbidii,  mio  rispet- 
tabile e pregevole  amico  al  vostro  comando.  Fatene  quell’  uso 
che  credete  ; mi  piacerebbe  però  che  le  teneste  con  voi,  e come 
giustificazione  della  mia  condotta  per  non  essermi  recalo  a Na- 
poli , anche  ora  che  ci  sono  stato  chiamato  urgentemente  con 
lettera  del  Pisanelli  del  giorno  2 Gennajo,  dicendomi  che  vi  an- 
dassi senza  indugio  per  essere  io  colà  necessario. — io  veggo  la 
necessità  del  sistema  da  adottarsi  , e voglio  augurarmi  che  il 
Principe  diCarignauo  e il  distinto  e probo  Commendatore  Nigra , 
ne  adottino  tuti’altrodi  quello  tenuto  sinora. — Essi  cosi  si  ren- 
deranno sempre  più  benemeriti  della  patria  comune. 

Vogliatemi  bene,  e credetemi  con  sentimenti  di  stima  e d’  u- 
micizia. 


MIEI  IHDftHIZZi 

A^.i  Eiettori  dei  Collegi  di  Cesena  e di  Airola. 


I 1.1  ELETTORI  DEI.  COLI.EGIO  DI  CESEXA 

Mi  si  sci  ivo  da  persona  onorata  e ragguardevole,  die  gli  elet- 
tori di  psena  pensino  al  mio  modesto  e povero  nome;  ora  che 
i comizii  debbono  procedere  all’alta  missione  di  eleggere  i de. 
pn’nti  al  primo  parlamento  italiano:  e mi  si  scrive  desiderarsi 
un  breve  cenno  della  mia  vita  e la  min  professione  di  fede. 

Grato  all’invito  , gratissimo  ai  componenti  tutti  del  collegio 
elettorale  di  Cesena,  il  fo  con  brevi  e franche  parole;  perocché 
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giova  confessarlo,  della  parola  *1  fa  abuso,  e spesso  a discapito 
del  saggio,  del  forte,  dello  indipendente  operare,  quasiché  la  pa- 
rola potesse,  o covrire,  o ottenebrare  i fatti. 

Se  lo  adempimento  dei  propri  doveri  desse  ragione  d’ inorgo- 
glire, lo  non  ricorderei  , che  nel  lungo  corso  della  mia  vita  tri- 
tolata , mi  ebbi  in  mira  di  adempirli  tutti , niuno  escluso;  in- 
transigibilmente  e senza  pieghevolezze  , affrontando  i pericoli  e 
le  persecuzioni, di  cui  fui  bersaglio  e vittima,  e durandovi  impa- 
vido e rassegnato.  I doveri  però  per  ogni  cittadino  sono  un  ob- 
bligo^ colui  che  li  adempie,  anziché  insuperbire,  non  ha  dirit- 
to a lode  e ad  elogi.  È ingiusto,  superbo,  ambizioso  proposito  il 
pretenderli:  debolezza  e servilità  largirli. 

Volontario  a 18  anni  nel  1820  combattei  in  Sicilia  , guerra 
che  avrebbe  dovuto  non  farsi,  ma  incitata  dallo  spirito  munici- 
pale , si  accettò  e si  volle  dalla  malafede  del  Bortone  , e non  si 
seppe  scongiurare  dagli  uomini  politici  di  quell’  epoca  saliti  al 
potere,  che  furono  o balordamente  fiduciosi,  o disaccorti,  o tran- 
singenti. Pure  nel  mio  congedo  si  legge,  che  mi  distinsi  pel  mìo 
coraggio  e pel  mio  valore.  Dunque  adempii  i miei  doveri  di 
soldato. 

Rimasto  a Palermo  col  reggimento  di  cui  formava  parte;  e 
quando  l’esercito  napoletano  per  la  caldezza  d’  uno  dei  suoi  ca- 
pi, e il  tradimento  o la  dubbia  defezione  di  talun  altro,  non  sep- 
pe respingere  l’abborrito  tedesco,  a tult’uomo  cooperai,  perchè 
almeno  in  Sicilia  si  resistesse;  e il  generale  Rossarol  che  coman- 
d*va  a Messina  si  prestò  ad  un  invito  da  me  e da  pochi  altri  fir- 
mato e resistette.  A Palermo  non  venni  secondato  , e di  notte 
gettato  su  di  una  barca  , e spedito  al  castello  di  Trapani.  Di  là 
dopo  pochi  mesi  liberato  , potetti  rientrare  in  Napoli.  Ma  fatto 
segno  a successiva  persecuzione  politica,  condussi  vita  dolorosa 
di  latitanza  per  quattro  anni,  e quindi  di  carcere  por  ventisette 
mesi  , senza  che  si  potesse  istruire  un  processo  contro  di  me  ; 
senza  che  subissi  un  giudizio.  Dunque  adempii  i miei  doveri  di 
cittadino. 
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Ripresi  a Napoli  sul  finire  1828  la  mia  professione  legale  che 
avea  incominciato  e con  profitto  fin  dal  1819;  e poiché  non  fui 
estraneo  agli  studii  , venni  nominato  Segretario  Generale  del- 
T Accademia  Delfica  fin  da  quell’epoca  , e di  poi  socio  della 
Giocuia. 

Fui  con  le  onorate  mie  fatiche  di  sostegno  a tutta  la  mia  fa- 
miglia , che  ricca  erasi  impoverita  , per  ripetute  disgrazie  che 
incominciarono  a percuoterla  fin  dal  1799.  Mio  padre,  mia  ma- 
dre, i miei  fratelli,  le  mie  sorelle,  stettero  meco  e vissero  a mie 
spese.  Adunque  adempii  i miei  doveri  di  famiglia. 

Nello  esercizio  della  mia  professione  esclusivamente  penale, 
difesi  sempre  il  debole  contro  il  forte  e il  prepotente,  e combat- 
tei ('intrigo  e il  favore;  e in  più  cause  osai  di  far  la  pruova  del- 
le sevizie  , cui  vennero  assoggettati  taluni  dei  miei  clienti  per 
estorqueread  essi  delle  bugiarde  confessioni.  Sostenni  l'accusa 
privata  contro  taluni  insozzati  nei  reati  di  frode  e falsità,  cariti 
e protetti  dai  Borboni,  e dai  suoi  favoriti,  nè  mi  ristetti  , ben- 
ché circuito  e minacciato.  Difesi  infine  la  maggior  parte  delle 
cause  politiche  sino  a tutto  il  1847  , e per  queste  ricusai  qua- 
lunque compenso.  Dunque  adempii  i miei  doveri  di  professione. 

Col  mio  dilettissimo  Carlo  Poerio  , e pochi  altri , formandoci 
in  comitato,  regolammo  la  pubblica  opinione  negli  ultimi  mesi 
del  1817,  e quei  movimenti  progressivi  ed  incalzanti  pei  quali  il 
Borbone  fu  costretto  di  dare  la  costituzione.  Non  avrei  voluto  e 
mi  negai  di  assumere  ogni  potererma  mi  s’impose  come  obbligo 
cittadino  , e cedetti , benché  vidi  il  securo  pericolo.  Perocché 
quando  vi  è slealtà  del  principe  , potrebbe  essa  soltanto  essere 
ostacolata  o neutralizzata,  dalla  prudenza  e dalla  saggezza  del 
partito  liberale  che  trionfa:  ma  cotesto  non  può  presumersi  da- 
gli uomini  dal  bel  principio  d’una  rigenerazione  politica,  e viep- 
più quando  il  capo  del  potere  esecutivo  nutre  l’immorale  inte- 
resse,e indefessamente  ed  accortamente,  con  tutti  i mezzi  di  cui 
dispone,  cospira  perchè  le  libertà  si  facciano  licenza,  perché  al 
lora  soltanto  vi  è la  naturale  retrocessioue  al  potere  riconccn- 
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trato  e dispotico.  E però  da  Prefetto  di  Polizia  della  città  di  Na- 
poli , e da  Direttore  Generale  dello  Interno , senza  piegare  alle 
inconsiderate  intemperanze,  e opponendomi  e smascherando  le 
astuzie  e gli  agguati  della  malafede  altrui,  tentai  a tutt’uomo  o 
di  render  questa  inoperosa  ed  infruttifera,  o di  rendere  accorti, 
disciplinati  e saggi  i partili.  L’impresa,  se  non  impossibile  era 
difficilissima  , e dovetti  dolorosamente  accorgermi  , che  dovea 
uscire  dalla  dolce  e lusinghiera  speranza.  Quindi  fatto  certo 
c convinto  che  il  paese  andava  a rovina,  in  due  mesi  che  stetti 
al  potere,  detti  tre  volte  le  mie  dimissioni:  e la  uolte  del  26  mar- 
zo 1S48,  invitato  a Corte,  mi  negai  di  formare  un  Ministero,  e 
il  mattino  susseguente  uscii  da  Napoli,  e mi  ritrassi  a vivere  in 
campagna.  Dunque  non  sono  uomo  che  ambisca  il  potere:  lo 
accettai  soltanto  come  obbligo  cittadino,  e mi  dimisi*quando  mi 
vidi  impossibilitato  di  adempirne  gli  obblighi.  E mi  piace  ri- 
cordare che  era  stato  nominato  Consigliere  di  Cassazione  , ed 
anche  da  questa  carica  pacifica  e dignitosa  volontariamente  mi 
dimisi. 

Incominciate  le  persecuzioni  politiche  , e sicuro  di  esserne 
vittima,  non  solo  credetti  debolezza  uscire  da  Napoli , ma  presi 
a difendere  i perseguitati,  e primo  tra  essi  Carlo  Poerij,  e dal 
bel  principio  iniziai  il  giudizio  di  ricusa  contro*  il  famigerato 
Presidente  Navarra. 

Venni  imprigionato,  e poche  ore  prima  mi  si  avvisò  della  mia 
carcerazione  sperando  che  fuggissi,  e giustificassi  così  l’ iniquo 
reazionario  procedere.  Rimasi  in  carcere  per  due  interi  anni  : 
senza  subire  un  solo  interrogatorio,  senza  processo  e senza  giu- 
dizio. Da  parte  mia  e della  mia  famiglia  non  si  avanzò  una  sola 
domanda.  Finalmente  una  persona  in  alta  carica  governativa 
veone  a visitarmi  nel  Castello  dell’Ovo,  ed  in  nome  del  governo 
mise  a patto  la  mia  liberazione,  purché  avessi  accettato  un  im- 
piego proporzionato  a quello  che  covrii  nei  primi  mesi  del  1848. 
Era  ben  regolaree  doveroso  che  mi  ci  negassi,  benché  l’adem- 
pimento di  questo  mio  dovere  condannava  a dure  privazioni  la 
mia  lunga  famiglia:  quindi  venni  espulso  dal  regno. 
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Stetti  a Pisa  per  cinque  anni  e mezzo,  e seppi  conciliarmi  Paf 
fetto  dei  primi  tra  i ci  Fili  toscani  per  probità  e patriottismo.  Mi 
ridussi  a Torino  per  utilizzarmi  con  lo  esercizio  della  mia  pro- 
fessione,- e benché  non  abbia  l'uso  di  salire  le  scale  altrui , mi 
ebbi  e mi  ho  degli  amici  onorati  e ragguardevoli  Venni  qui  por 
abbracciare  due  dei  miei  figli  che  si  ascrissero  soldati  per  com- 
battere la  guerra  della  nostra  indipendenza  , e spontaneamente 
mi  vollero  Consigliere  di  Cassazione,  e quindi  Professore  di 
Dritto  Penale  in  questa  Università;  e benché  mi  fossi  negato  al- 
l'onorevole amico  signor  Marchese  Ridolfi  che  mi  facea  invito 
di  nominarmi  Professore  a Pisa  o a Firenze  , pure  accettai  la 
carica  di  Consigliere  di  Cassazione,  e l’accettai  pel  santo  obbli- 
go di  sostentare  la  mia  famiglia. 

A riguardo  poi  del  mio  paese  natio,  mi  negai  a tutte  le  com- 
binazioni politiche  che  si  offrirono  , e che  vennero  pur  troppo 
afferrate  e patrocinate  dagli  altri  ; ed  incitato  dal  giornalismo 
a pronunziarmi,  scrissi  contro  il  muratlismo  , e contro  il  pre- 
sente liorbone  chiuso  in  Gaeta,  che  molti  e molti  sperarono 
che,  morto  il  padre  preso  da  grave  infermità , potesse  lealmen- 
te riattivare  il  reggimento  costituzionale  , e rigenerarsi  a prin- 
cipe italiano. 

Postomi  da  Torino  in  corrispondenza  coll’egregio  e non  mai 
abbastanza  rimpianto  Daniele  Manin,  propugnai  esclusivamen- 
te la  indipendenza  o la  nazionalità  italiana  monarchica  , ed 
unificandola  sotto  lo  scettro  del  re  per  eccellenza  galantuomo 
Vittorio  Emmanuplc — Dunque  adempii  , e sopportando  duri 
sacrifizii,  tutti  i miei  deveri  cittadini. 

Quando  il  presentò  llvrho.ne  riattivò  la  cos'ifuzione  . ltenchè 
invitalo  daimieiamicl  politici  da  Torino,  da  Genova  e da  Firen- 
ze,mi  negai  a rientrare  in  Napoli,  ed  ho  finora  durato  in  questo 
proposito,  non  ostante  che  dal  mese  di  Settembre  , senza  nulla 
chiedere,  mi  si  fosse  spedito  fin  qui  il  decreto  di  reintegra  al 
mio  posto  di  Consigliere  di  Tassazione  Sono  contento  e soddi- 
sfatto di  cotesto  mio  proposito  sinora,  e mi  piace  lacerne  le  ra- 
gioni. 


DigitTzéibyT^oogTe  j 


<J3 

*la  in  dò  che  feci  perennemente  in  (ulta  la  mia  vita  , ed  in 
tutto  quello  che  si  reude  impossibile  che  non  faccia,  la  mia  pro- 
fessioue  di  fede.  Pur  voglio  formolarla,  perchè  tutti  chiaramen- 
te la  couoscuao,  e perchè  ognuno  avesse  il  diritto  di  farmi  rim- 
provero di  ogui  mia  infima  deviazione  da  essa. 

1.  Sodo  iucerte  sempre  le  libertà  finché  l' Italia  uon  risorga 
a nazione  una  e indipendente.  E però  ogni  uomo  libero  e pa- 
triota deve  mirare  a sacrificarsi  perchè  luna  l'Italia  nostra  dalle 
Alpi  agli  estremi  suoi  confini  si  costituisca  in  un  solo  Stato,  ret- 
to a monarchia  costituzionale  dal  presente  nostro  re  italiano,  e 
dalla  sua  dinastia.  Non  è permesso  niun'  altra  transazione  , e 
molto  meno  il  baratto  di  un  palmo  solo  di  terra  italiana.  È va- 
fra  o inconsiderala  la  politica  che  il  permettesse. 

2.  Fermo  lo  Statuto  fondamentale,  come  legge  suprema  dello 
btato  , perenuemente  però  i principii  inconcussi  che  in  esso  si 
proclamano,  debbono  essere  svolli  ed  applicati  con  progressivi 
immegliamenti  legislativi;  perocché  la  stabilità  è dei  corpi  i- 
nerti  , e l’umanità  ha  vita  e bisogno  perciò  di  progredire.  La 
misuradei  graduali  progressi  deve  rigorosamente  reggere  ai  cal- 
colo dell’opportuno  e del  possibile,  e non  ai  voli  di  calda  imma- 
ginazione, o ai  generosi  battiti  strappanti  del  cuore,  benché  gli 
uni  e gli  altri  lusingassero  di  raggiungere  il  meglio. 

3.  Se  le  libertà  , per  non  rendersi  dapprima  vane  e illusorie, 
e quindi  scomparire  allo  intutto,  debbono  armouicamente  esser 
godute  dalla  Società  in  massa  e dai  singoli  individui  di  essa,  a 
più  forte  ragione  debbono  goderle  i Comuni  per  lutto  ciò  che 
strettamente  mette  all’  amministrazione  comunale.  E però  ogni 
dipendenza  amministrativa  potrebbe  ben  dirsi  non  solo  abuso 
di  potere,  ma  lesivo  per  le  libertà  e pericoloso  per  la  durala  di 
esse.  La  innovazione  è necessaria  , e la  saggezza  governativa 
deve  gradatamente  promuoverla  ; sostituendo  all’  erronea  la  li- 
bera e indipendente  amministrazione  comunale. 

4.  Non  comprendo  , e deploro  l’adesione  o 1’  opposizione  si- 
stematica. La  prima  è servilità,  benché  taluna  volta  si  osi  cbia- 
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maria  prudenza  e saggezza.  La  seconda  è fatale  aberrazione  che 
col  poco  bene  spesso  produce  molti  mali,  ed  incita  e genera  la 
prima.  E però  da  deputato  propugnerò  e difenderò  il  Ministero, 
se  il  Ministero  italianamente  , tenacemente  e senza  transazioni 
corrisponderà  al  detto  qui  sopra  nei  tre  antecedenti  numeri.  Mi 
opporrei  ad  esso  se  per  poco  se  ne  allontanasse. 

5.  Infine  molto  meno  comprendo  , come  ad  un  idea  , ad  un 
principio,  ad  un  fine,  si  possa  sostituire  un  uomo,  comunque  si 
chiamasse,  e qualunque  sia  il  suo  prestigio.  L’unico  uomo  in- 
vulnerabile è il  capo  del  potere  esecutivo:  è il  nostro  re.  Tutto 
altro  uomo  , adempiendo  i suoi  doveri  fa  cosa  cui  è obbligato 
di  fare,  e la  propria  stima  e l’altrui  gli  è bastevole  compenso. 
Se  invidiata  fortuna  vuole  che  oltre  i doveri  possa  far  mostra 
operosa  di  virtù  e anche  di  eroismo,  ne  avrà  in  compenso  1’  al- 
trui ammirazione  e la  riconoscenza  della  patria  comune.  La 
stima  però  o 1*  ammirazione  non  debbono  crearsi  un  idolo  per 
credere  che  da  questo  idolo  soltanto  possano  dipendere  la  sorte 
e i destini  dell’Italia  nostra.  Guai  se  fosse  così  !!!  Ci  tocchereb- 
be ricadere  nel  servaggio,  e nella  dipendenza  dallo  straniero. 

Bologna  18  Gennaio  1861. 


GIACOMO  TOFANO 


N.  IL  Appena  seppi  che  in  quel  collegio  concorreva  altro 
candidato  nativo  di  quelle  Province , scrissi  e si  stampò  : che 
io  rinunciava  di  far  con  lui  concorrenza. 
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Del  Collegio  di  Airola  die  mi  elesse  Deputato 

Spontaneamente  deponeste  nell’  urna  il  vostro  roto  per  me  , 
e mentre  io  dalla  prima  mia  gioventù  uscii  da  cotesto  paese  ove 
nacqui,  ed  ove  vidi  distrutta  e dilapidata  la  ricca  fortuna  di  mia 
famiglia  per  le  tante  disgraziate  avventure  del  mio  estinto  geni- 
tore , c mentre  da  12  anni  , colpito  da  ostracismo  , dovetti  ab- 
bandonar Napoli  e durare  nell’  esilio  , e mentre  infine  non  vi 
rientrai  cessato  il  divieto,  equi  rimasi  , e vi  rimango  ancora’! 
Mi  eleggeste  senza  interpellarmi,  ed  in  momenti  supremi  per  la 
nostra  patria  comune,  senza  chiedermi  la  dichiarazione  dei  miei 
principii  e la  mia  professione  di  fede  ! 

L’onorevole  nomina  mi  è giunta  inaspettata,  e chi  me  ne  dette 
avviso  con  sua  lettera  da  Napoli,  del  giorno  30,  mi  scrive  que- 
ste precise  parole: — La  tua  nomina  a deputato  è stata  la  più 
■»  bella  che  mai,  perche  spontanea,  senza  farne  premura  e 
» senza  brogli  — . 

Debbo  dirvi  se  vi  ringrazii  e se  vi  sia  grato?  Farei  torto  alla 
spontaneità  ed  alla  libertà  del  vostro  voto.  Voi  mi  conoscete  ; 
non  ho  bisogno  di  dirlo. 

Dirò  solo  checotesta  prova  di  affetto  e di  ricordanza  non  solo 
compensa  tutte  le  pene  da  me  patite,  me  esse  son  poca  cosa  al 
confronto  del  generoso  compenso. 

Voi  però  eleggendomi  a deputato  mi  giudicaste  , e severa- 
mente doveste  farlo,  perocché  ogni  transazione  è delitto  quando 
si  tratta  dei  doveri  verso  la  patria;  esc  foste  indulgenti  nel  giu- 
dizio portalo  sulle  doti  della  mia  mente  , non  lo  poteste  essere 
e non  lo  foste  nel  giudizio  sulle  qualità  dell’  animo  mio  , sui 
miei  principii  politici  e sul  mio  carattere.  La  mia  lunga  vita  , 
durata  quasi  sempre  in  sofferenze,  ed  ii  mio  desiderio  ardentis- 
simo di  adempirne  i doveri  tutti , e nei  rapporti  di  famiglia  ed 


in  quelli  socia'i  , vi  fu  di  prova  non  equivoca  per  determinare 
la  vostra  libera  opinione. 

Porterò  nel  Parlamento  lo  stesso  ardentissimo  desiderio  di 
adempire  tutti  i doveri  di  deputato  prudente  , energico  , indi- 
pendente. 

E perchè  mi  siate  di  controllo  alia  condotta  che  terrò,  e per- 
chè possiate  farmi  rimprovero  ove  mui  deviassi  da  quello  che 
prometto,  francamente,  e da  voi  non  richiesta , vi  dichiaro  qui 
appresso  quale  è,  e quale  sarà  sempre  come  fu  pel  passato  , la 
min  professione  di  fede. 

1.  Ho  creduto  e sono  convinto  che  una  legge  cosmologica  , 
costante,  invariabile  , dettola  da  Dio  , regoli  P Universo  tutto  e 
la  benché  menoma  parte  di  esso.  È legge  di  conservazione  , e 
quindi  di  ordine  e di  graduale  progresso.  Ed  è solo  rispettandola 
che  potremo,  nel  minor  tempo  possibile  , raggiungere  il  grado 
di  perfezione  che  quella  legge  suprema  vuole  che  raggiungia- 
mo — E però  ogni  acceleramento  è difetto  ed  è ostacolo  al  gra- 
duale svolgimento  e progresso  umano. 

2.  Raggiunto  quel  grado  di  progresso  consentaneo  all’  attua- 
lità d '11’  epoca  sociale , bisogna  a tutl’uomo  e con  tutte  le  forze 
della  mente  e deH’animo,  affrontando  lutti  i pericoli, combatten- 
do tutte  le  aberrazioni,  riassodarlo,  e fare  che  esso  diventi  non 
solo  realità  ma  pubblica  coscienza. 

3.  In  questa  nostra  Italia  saranno  sempre  incerte  e perico- 
lanti le  libere  istituzioni  finché  essa  non  raggiunga  la  sua  totale 
indipendenza.  E però  senza  misurare  i sacrifizi , incontrandoli 
con  amore  e trasporto  , dobbiamo  tutti  mirare  , perchè  questa 
nostra  Italia,  dalle  Alpi  agli  estremi  suoi  confini  si  costituisca 
in  un  solo  stato  retto  a mouarchia  costituzionale  dal  presente 
nostro  re  Italiano  e dalla  sua  dinastia.  Non  é permesso  niun’al- 
tra  transazione,  e molto  meno  il  baratto  di  un  palmo  solo  di  ter- 
ra Italiana  — Sarebbe  vafra  o inconsiderala  la  politica  che  lo 
permettesse. 

4.  Incrollabile  e rispettato  Io  Statuto  fondamentale  come  leg- 
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ge  suprema  dello  Stato,  perennementeìpflrò  i principi  inconcus- 
si «he  la  esso  si  proclamano,  debbono  essere  svolti, ed  applicati 
con  progressivi  irnmegUaroenti  legislativi,  perocché  la  stabilità 
i.è  dei  corpi  inerti,  e l’umanità  ba  vitti.,  e quindi  bisogno  di  pro- 
gredire—La  (Disara  dei  graduali  progressi  dere  rigorosamente 
reggere  ai  calcolo  del  possibile  (e  dell’  opportuno  , e non  alia 
stregua* dei.  Teli  di  Calda  immaginazione , o 'dei  generosi  battiti 
del  coare,  straripanti  sempre , benché  gh  uni  e glialtrita  ti  ri- 
gassero di  raggiungere  il  meglio,  ni  «jtnoH  ■>.[  > /.Li.oìxcii  /aia-; 

5.  Se  le  libertà  per  non  rendete  dapprima  illusorie  e fané,  e 
quindi  scomparire  all’  intuito , debbono  armonicamente  essere 
sentite  e godute  dalla  società  ia  complesso  e da  ciascheduno  in* 
dividilo  di  essa,  «più  forte  ragione  debbono ‘sentirle -e1  goderle  i 
Comuni,  per  tutto  ciò  che  strettamente  mette  alla  Comunale  Am- 
ministrazione—E però  ogni  dipendenza  amministrativa  non  solo 
segna  un’errore,  ma  un  abuso  lesivo  alle  libertà,  e che  ne  mette 
in  pericolo  la  durata.  La  innovazione  è necessaria,  e la  saggez- 
za dei  Corpi  Legislativi  dello  Stato  deve  gradatamente  promuo- 
verla ed  attuarla.  >»ti.7  - nomi  ni  m iti v-; !*  ol  .-  : 

5.  Non  comprendo  e deploro  l’adesione  o 1*  opposizione  siste- 
matica , e voglio  credere  non  esser  possibile  nè  Puna  nè  ipl al- 
tra — La  prima  sarebbe  servilità  , benché  taluna  voltasi  chia- 
mi prudenza  e saggezza— La  seconda  sarebbe  fatale  aberrazio- 
ne che  spesso  può  produrre  molti  mali,  e se  non  altro  consiglia 
e dà  vita  alla  sistematica  adesione— E però  da  deputato  propu- 
gnerò e difenderò  il  Ministero,  se  il  Ministero,  italiana  moine,  te- 
nacemente, senza  transazioni  e senza  arrischiatezze , corrispon- 
derà con  1’  opera  sua  al  detto  qnl  sopra  — Mi  opporrei  ad  esso 
se  per  poco  se  ne  allontanasse.  .q  r>  n .•  in 
7.  Da  ultimo  «noito  meno  comprendo  , come  ad  un’  idea  , ad 
un  principio  , ad  un  fine  , si  possa  sostituire  un  uomo  , comùn- 
que si  chiatti,  e qualunque  sia  il  suo  meritato  prestigio  — 
L’unico  uomo  invulnerabile  è il  Capo  del  potere  esecutivo  è 
il  nostro  Re.  Tutto  altro  uomo  , adempiendo  i suoi  doveri , fa 
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cosa  cui  è obbligata  di  Care  , e la  propria  e l’altrui  stima  gli  è 
bastevole  compendo.  3*  invidiata  forum*  vuole  che  oltre  i do- 
veri possa  far  mostra  òftekisa  di  sue  virtù  ed  àaehe  di  eroismo, 
ne  avrà  in  compenso  l’ altrui  ammirazione , e la  riconoscenza 
della  patria  — La  stima  però  e l'ammirazione,  non  debbono 
crearsi  un  idolo  per  credere  che  da  cotesto  idolo  soltanto  possa- 
no dipendere  le  sorti  ed  i destini  dell’  Italia  nostra.  Cotesta  si 
chiamerebbe  idolatria  che  offende  nel  tempo  stesso  la  nostra  di- 
gnità nazionale,  che  sente  in  se  la  forza  ed  il  potere  di  essere,  e 
la  nobile  modestia  degli  idolatrali. 

Eccovi  la  mia  professione  di  fede — Farò  di  mantenerla— Ac- 
cogliete ora  una  preghiera  che  v’  indirizzo  dal  fondo-  del  mio 
cuore.  Ripetete  a tutti  incessantemente  e sempre  i seguenti  utili 
ricordi  — Dite  loro  — 

j Non  siate  impazienti  — Per  secoli  coleste  popolazioni,  fre- 
j menti  sempre  , soggiacquero  a duro  dispotismo  , che  tenta- 
li rono  con  atti  eroici  di  scuotere.  Non  è concesso  a forza  uma- 
» na  di  cancellarne  di  subito  tutte  le  vestigiu,  qualunque  in  alto 
s grado  si  fosse  la  saggezza  e la  buona  volontà  del  Governo — 
s Non  giudicate  dell’  oggi  con  le  tristi  ricordanze  del  passato. 
t Fummo  delusi  altre  volte,  perché  slealmente  ci  si  concesse,  e 
3 slealmente  si  cospirò  per  toglierci  ciò  che  ei  era  stato  conce- 
j>  dato — Ora  in  niuna  mente,  in  niun  cuore,  può  germogliare  co- 

2 testo  funestissimo  sospetto — Non  siate  impazienti  : non  corri- 
ci vi  e precipitosi  a giudicare;  date  tempo  al  tempo  : obbliate  le 
-»  male  arti  governative  del  passato  , perchè  non  vi  trascinino  a 
j giudicare  erroaeamente  del  presente;  obbliate  gli  uomini  mi- 
d serabili  satelliti  del  tramontalo  dispotismo;  obbliate  quelli  che 
i prendono  una  maschera  politica  per  servirsene  come  merce 

3 da  offrire  al  mercato,  e gli  uni  c gli  altri  son  pochi  che  van- 
s no  disprezzati  se  non  volete  compiangerli,  e che  se  ora  osas- 
3 sero  non  obbedire  alla  legge,  sarebbero  dal|^  legge  colpi- 
s ti  — Abbiate  a buon  conto  coscienza  della  vostra  forza  e dei 
i vostri  diritti,  ed  uno  è il  mezzo  perebèi  noslridirilti  tutti  alla 
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3 fin  fine  raggiungessimo;  lo  esatto  e scrupoloso  adeni- 
3 pimento  eli  tatti  I nostri  doveri. 

Bologna  6 Febbrajo I8B1.  ; ; .... 

''  ■ ...  ; ;w  Giacomo  Tofano. 


LA  VITA 

* • i *y 

DI  NICOLI  TOFANO  * 

* » à i!  1 

Descritta  dal  Professore  Francesce  Trincherà  — Torino. 

’ m * - t • • * 

La  famiglia  Tofano  è connumerata  intra  le  famiglie  più  co- 
spicue della  città  di  Àirola  nel  reame  di  Napoli.  Da  questa  di- 
scendeva già  un  Francesco  Tofano,  che,  varcato  appena  il  ter- 
zo anno  della  puerizia  , e rimasto  orfano  del  genitore,  raccolse 
la  pingue  eredità  paterna  di  molte  migliaia  di  ducati  di  rendita. 
Il  suo  cuore  era  largo  e generoso,  e per  ricchezza  e per  grazia 
passava  di  lunga  tutti  gli  altri  concittadini;  ma  la  sua  gioven- 
tù non  corretta  da  verun  freno  fu  agitata  e tempestosa. Lascian- 
dosi egli  vincere  dalla  forza  e dall’ardenza  delle  passioni,  o se- 
durre dalle  astuzie  c dagli  artifizi!  degli  adulatori  e de'  falsi 
amici  , ben  tosto  ebbe  quasi  straziato  il  patrimonio  avito.  Tra- 
volto poi  nei  moti  rivoluzionarii  che  sul  finire  del  passato  seco- 
lo fieramente  scoppiarono  più  che  altrove  nella  meriggia  Italia, 
il  Francesco  , per  la  nobiltà  delia  sua  indole  cavalleresca  , si 
trovò  come  sospinto  tra  le  fila  de’  liberali,  e combattè  per  cau- 
sa di  libertà,  incontrando  con  altri  mollissimi  i pericoli  c gl’in- 
fortunii  di  quella  lotta  sanguinosa  e memoranda.  Perseguitato, 
cercava  un  asilo  che  lo  riparasse  dalle  ire  de’  suoi  implacabili 
nemici , e lo  rinvenne  sicuro  in  casa  Demarco  , che  allora  alle- 
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-gravasi  dalla  presenza  della  bella  ed  avvenente  fanciulla  Ma- 
rianna Demarco,  per  la  quale  si  accese  di  vivo  amore,  e fecela 
sua  sposa  , senza  renderla  felice  , quantunque  il  meritasse  per 
le  molte  virtù  di  che  ornavasi  l’animo  suo  castigato  e gentile.  A 
quel  tempo  egli  aveva  pressoché  dissipati  lutti  i suoi  beni , ed 
anche  due  fondi  suffeudali,  donde  gli  veniva  il  titolo  di  Barone. 
Non  gli  rimaneva  che  un  largo  fedecommesso,  trasmissibile  in 
linea  retta  alla  primogenitura  della  famiglia  , e questo  pure  fu 
tosto  disperso , dopo  che  la  legge  del  1809  sciolse  da  ogni  vin- 
colo o ligame  le  proprietà  di  tal  genere. 

La  Marianna  aveva  intanto  allietato  il  suo  dolcissimo  compa- 
gno di  tre  femmine  e tre  maschi,  ed  uno  fra  questi  era  Nicola, 
venuto  alla  luce  del  mondo  nel  giugno  del  1S06.  Il  padre  suo  , 
quantunque  assai  tardivamente,  già  riohiaroàva  1 animo  svaga- 
to a pensieri  più  serii,  e volendo  meglio  provvedere  allo  avve- 
nire de’  suoi  teneri  figliuoli,  trasferiva  sua  dimora  da  Alrola  in 
Napoli , dove  si  coltivavano  e fiorivano  i buoni  insegnamenti. 
Mentro  dunque  a madama  Duprez,  che  dirigeva  uno  dei  più  re- 
putati istituti  di  quell’  illustre  città,  afTidavasi  il  carico  di  edu- 
care ed  istruire  le  fanciulleTofano,il signor  Truglio  accoglieva, 
nel  1818,  tra  i numerosi  convittori  del  suo  celebre  convitto  il  gio- 
iello Nicola.  11  quale  in  mezzo  ai  compagni  tolse  bel  nome  per 
prontezza  e sagacia  di  spirito  , e tutti  li  vinse  negli  studii  della 
prima  età,  cui  attese  con  lungo  od  indefesso  amore.  Cresceva  di 
avvenenza  e leggiadria  , dolce  ed  insinuante  era  l’accento  della 
sua  voce,  soavemente  malinconico  il  volto,  che  talvolta  pareva 
sfolgorasse  di  una  luce  divina  , massime  quando  1 animo  suo 
veniva  come  rapito  dall’incanto  irresistibile  della  poesia  e del- 
la pittura.  Cosi  è che  il  Tasso,  il  Dante,  l’Alfim  tosto  divenne- 
ro la  sua  passione,  destarono  il  suo  entusiasmo,  lo  riempirono 
del  culto  del  bello.  Dolalo  di  una  viva  , se  non  prepotente  fan- 
tasia , coi  cuore  sempre  riboccante  di  alTetli , non  può  signifi- 
carsi a parole  qual  fosse  la  sua  commozione  allorché  prendeva 
a declamare  i versi  di  quei  sommi , quale  la  maraviglia  di  chi 
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ascoltandolo  sentimi  in  certa  guisa  sforzato  a palpitare  , ad 
adirarsi  o a piangere  insiemi  cob  lui.  Ed  in  vero  la  natura  avvi- 
lo privilegiato  di  tutti  quei  doni  elio  valgono  a formare  e render 
grande  un  artista:  non  gii  mancava  se  non  l’ occasione  di  svi- 
luppar i germi  preziosi  ch'egli -portava  con  sè,  «Hosomma  d’ap, 
parire  quale  ben  presto-,  .apparve , quale  tutti  poscia  lo  .giudica* 
rono,  cioè  artista  drammatico  de’  più  reputati  fra  quauti  dal  De 
Marini  ai  giorni  nostri  vennero  a mostrarsi  sulle  scene  de'  tea* 
tri  d’Italia.  .vj  , itirdb  ih  où'ittlì.;  !> 

/ Intanto  nel  Reame  di  Napoli  correvano  tempi  usuai  tristi  e 
dolorosi.  Caduta  la  costituzione  politica  del  1820,  Re  Ferdinan- 
do I Borbone,  che  aveala  giurata  e spergiurata,  abbandonava*! 
ad  atti  di  ferocia  e crudeltà  inaudita.  Aflora  le  prigioni  si  rièm- 
pivano  di  liberali,  s’istituivano  tribunali. di  Sangue  , che  sopra 
falsi  indizi i di  delatori  e con  rito  sommario  dannavano  a mor- 
te,, e Fortunati  si  dicevano  e ai  credevano  coloro  ohe  , fuggendo 
dalle  unghie  della  polizia,  poteano  cercare  un  asilo  nella  terra 
dello  esilio.  U nostro  Nicola,  quantunque  giovinetto , ebbe  an- 
ch’egli a sentire  indirettamente  i danni  di  quella  pubblica  scia- 
gura, in  odi  Venne  avvolto  il  suoteae  fisti  mo  fratello  primoge- 
nito Giacomo,  del  quale  mi  occorre  cerroar  eoo  brtìvi  parole  al- 
cuna cosa,  perocché  la  storia  della  vita  tii  entrambi  direi  qu^i 
che  è la  storia  di  cui  uomo  solpy  essendosi  la  sventura  dall’uno 
dolorosamente  ripercossa  sull’altro  , di  tanto  e così  potente  e vi- 
cendevole amore  si  amarono  sempre  I -, 

Adunque  , ne’  primi  anni  di  sua  adolescenzà , Giacomo  eras-i 
dato  a -coltivar' con  ardore  gli  studii  delle  scienze  matematiche, 
evi  progrediva  cob  mirabilé  successo.  Le  gesta  guerresche  del 
Bonaparte  lo  avevano  accesa  di  spiriti  marziali,  ed  egli  come  da 
segreto  istinto  sentitasi  inclinato  al  mestier  delle  armi,  Ma,  muf 
tatosi  l’aspetto  politico  d’Europa  dopo  che  nel  18*5  fu  concluso 
il  trattato  di  Vienna, e le  milizie  regolari  addivenute  più  Che  mai 
puntello  e sostegno  di  tirannia , perduto  avendo  ogni  loro  pre- 
stigio ,11  Giacomo  , ben  considerando  le  gravi  necessità  ita  che 
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versava  la  sua  famiglia  pressoché  depauperata  dalla  scomposta 
amministrazione  del  padre,  si  rivolse  invece  con  forza  di  volon- 
tà alle  discipline  legali.  E siccome  possedeva  ingegno  pronto  e 
vivace,  parola  scorrevole,  animata  e quasi  sempre  scolpita,  cosi 
avendo  nel  1819  , sul  cominciar  del  suo  quarto  lustro , esordi- 
to nel  foro  Napolitano  , diede  saggi  non  dubbii  di  ciò  che  un 
giorno  sarebbe  addivenuto  , prendendo  posto  fra  i più  facondi 
oratori  di  quella  celebre  curia.  Ebbe  quindi  alDuenza  numero- 
sa di  affari  e di  clienti , corrispose  all'aspetlaliva  di  lutti  , anzi 
ben  presto  la  vinse  ; e già  toglieva  su'  di  sé  il  gravfe  peso  di  prov- 
vedere ai  bisogni  do’  suoi  genitori , alla  educazione  delle  sorel- 
le, e con  ispecialità  a quella  del  suo  carissimo  Nicola,  quando 
la  ferocia  reazionària  Borbonica  , perseguitandolo  ed  incalzan- 
dolo senza  posa  , lo  costrinse  a tenersi  nascosto  pel  corso  di 
quattro  anni,  e caduto  infine  sotto  gli  unghioni  dei  cagnotti  po- 
lizieschi, senza  giudizio  e 6enza  processo ra  fu  per  mesi  27  chiu- 
so in  durissimo  carcere  , non  di  altro  reo  che  della  bella  colpa 
di  aver  voluto  procurare  sorti  migliori  alla  sua  patria  infelice. 

Al  povero  Nicola  coll’infortunio  del  fratello  venne  meno  ogni 
sussidio  , e però  nel  1821  si  vide  costretto  uscir  del  convitto  e 
così  turbar  1’  ordine  de’ suoi  studii  o sospenderli  affatto.  E qui 
ècbene  il  dire  , che  col  sopraggiungere  delle  ferie  di  autunno  , 
essendo  solito  il  6Ìguor  Truglio  procurar  delle  utili  distrazioni 
ai  suoi  convittori  \ li  veniva  esercitando  nelle  rappresentazioni 
teatrali , a diriger  le  quali  avea  prescelto  quel  chiaro  artista 
die  fu  il  Eabbrichesi,  che  primo  seppe  in  Italia  richiamar  l’ar- 
te alla  nobiltà  antica,  e che  primo  fu  pure  ad  iscorgere  e valu- 
tare in  quei  riucoulro  le  preziose  doti  onde  la  natura  avea  lar- 
gamente fornito  il  giovinetto  Nicola  , che  sin  dallu  tenera  età 
parca  proprio  destinalo  a dose  grandi  e maravigliose.  Questi 
dunque  disegnata  per  dosi  dire  averto  in  poter  suo  e far  del  va- 
lente allievo  l’interprete  più  fedele  , più  profondo  di  Melpome- 
ne e di  Talia.  E già  l’occasione  gli  si  porgea  opportuna  , per- 
ciocché io  allora  le  angustie  famigliari  del  nostro  Nicola  erano 
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cresciute  d’assai,  e mentre  per  una  parte  macca  valigli  gli  amo* 
rosi  consigli  del  fratello , per  l’altra  te  parole  seducenti  del  suo 
maestro  di  declemazio#p,e  più  ancora  la  prepoleuza  del  suo  ge- 
nio lo  stimolavano  a montar  sulle  scene  e darsi  al  teatro  come 
artista  drammatico. Esitò  sulle  prime,  ma;poscia  si  arrese,  e al- 
l'insaputa di  tutti  i suoi,  sullo  scorcio  del  1823 , quando  appe- 
na contava  il  dìciasetlimo  anno  dell’  età  sua  , si  scritturò  col 
Fabbrichesi  per  uu  quinquennio  , col  ben  pingne  stipendio  di 
ducati  cinquanta  al  mese  pel  primo  anno,  e con  l'aumentQ  pro- 
gressivo di  ducati  dieci  mensili  per  gli  anni  successivi , e.^ae 
serate  di  pieno  benefìzio  per  giunta. Noteremo  die  sopra  ad  ugni 
altra  cosa  lo  spingevaaquel  passo  tostalo  per  lui  dolorosissimo 
in  che  era  condotto  il  suo  Giacomo,  cui  avrebbe  voluto  giovare 
nella  sventura  come  meglio  le  sue  forze  11  comportavano.  Pri- 
ma dunque  di  muovere  per  la  superiore  Italia  andiede  a trovar- 
lo, ed  appena  l’ebbe  veduto  , proruppe  in  un  dirotto  pianto  , e 
poi  gli  si  strinse  al  collo  e lo  coprì  di  baci  , e non  sapea  , nè 
potea  dividersi  da  lui , ed  era  proprio  per  venir  meno  , e non 
pertanto  celavogli  la  presa  risoluzione,  e dicendogli  addio,  non 
comparve  più. 

Passavano  appena  due  settimane  e.  giunto  a Pavia  , sua  pri- 
ma cura  fu  quella  di  scrivere  ne’  seguenti  termini  al  suo  dilet- 
tissimo Giacomo:  (Mi  trovo  qui  scritturato  col  Fabbrichesi  : sto 
bene  ed  ho  saputo  incontrar  la  benevolenza  di  questo  pubblico. 
Potrei  dirmi  contento,  se  tu  stessi  meco  , e però  te  ne  fo  le  più 
calde  premure.  Tu  sei  costà  ingiustamente  perseguitato,  ed  io 
temo  sempre  di  sentirti  ristretto  in  carcere.  Vieni  dunqne  e su- 
bito. Tu  sarai  la  mia  guida  e mi  farai , come  sempre  , da  pa- 
dre. Io  passerò  a te  tutti  i miei  lucri  e tu  ne  disporrai  a tuo  pia- 
cimento. Vieni,  vjepi  e presto:  io  pagherò  quanto  è bisognevo- 
le pel  tuo  viaggio.  Non  essere  in  collera  con  me  se  ho  preso  la 
carriera  dell’arte  drammatica  senza  fartene  parola.  Mi  recai  a 
vederti  l’ultima  volta  col  fermo  proposito  di  dirtelo  , ma  , pen- 
sando al  dolor  tao  , che  misurava  dal  mio  , mi  venne  meno  il 
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coraggio.  Ricordati  delle  mie  lagrime  nel  dividermi  da  te  e sa- 
rai meco  indulgente.  Vieni,  vieni , te  ne  prego,  te  ne  scongiu- 
ro. » E più  e più  volte  ritentò  le  medesime  prove  con  altre  let- 
tere al  fratello,  che  poi  con  infinito  dolore  dell’animo  suo  sep- 
pe sprofondato  nelle  miserie  di  tetro  carcere,  e quivi  spesso  gli 
fu  largo  di  pecuniarii  soccorsi , e quando  poi  ebbe  a stento  ri- 
cuperata la  libertà  perdntA  , in  ogni  modo  il  volea  a sé  ricino, 
istando  oon  efficacia  perchè  si1  arrendesse  alle  sue  preghiere. 

Ma  la  fortuna  cominciava  di  bel  nuovo  a sorridere  benigna 
al  povero  e travagliato  Giacomo,  che,  avendo  ripreso  l’esercizio 
dell’  avvocheria  in  Napoli  nel  dicembre  del  1828,  si  vide  cresce 
re  al  di  là  ili  ogni  aspettativa  gli  onesti  guadagni,  per  modo  da 
esser  non  solo  in  grado  di  chiamar  presso  di  sè  tutta  la  nume- 
rosa famiglia,  e somministrarle  quanto  occorreva  ai  bisogni  di 
persone  gentilmente  educate,  ma  ben  anche  di  rivolgersi  con 
parole  affettuose  al  suo  Nicola,  già  in  breve  4empo  divenuto  ar- 
tista assai  chiaro  e provetto,  o fervosamente  pregarlo,  affinchè, 
dando  un  addio  nll’artee  ad  una  vita  tanto  agitata  e tempestosa, 
così  disformo  dalla  educazion  sua  e dai  suoi  principii  , si  fosse 
invece  ridotto  ad  abitar  secolui  sotto  ii  medesimo  tetto.  Tutto 
fa- indarno,  chè  il  Nicola  vi  si  oppose  con  validi  i 'ragionamenti, 
quantunque  molto  gli  rincrescesse  il  vedersi  diviso  dai  suoi. 
Che  anzi,  trovandosi  egli  in  Roma  nel  1830,  e desiderando  pu- 
re di  Hvedere  e riabbracciare  il  fratello  del  cuor  suo,  gli  scris- 
se affinchè  non  lo  privasse  di  una  tanta  cotlsblazlonc,  e questi, 
nella  lusinghiera  speranza  di  ricondurlo  in  patria,  si  mise  in 
viaggio  e il  fece  contento,  ed  incontratosi  con  lui  a quattro  mi- 
glia fuori  le  porte  della  città,  lo  accolse  svenato  tra  le  site  brac- 
cia nella  piena  di  una  dolce  tenerezza.  Giacomo  però  guardan- 
dolo e riguardandolo  attentamente,  si  ebbe  tosto  accorto  che 
grandi  mutamenti  si  appalesavano  in  qdel  volto  che  parea  qua* 
affossò  velato  da  cupa  e profonda  Tristezza,  cui  non  bastavano 
a sottrarlo  nè  le  divagazioni  dol  giorno,  nè  i plausi  clamorosi  e 
continui  dèi  pubblico  al  valore  dell’impareggiabile  artista.  E pe- 
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rò, preoccupalo  lo  spirito  da  un  funesto  presentimento,  e imma- 
ginando seco  medesimo  che  una  grave  sventura  era  per  soprag- 
giungere  al  suo  diletto  Nicola,  stringendoselo  teneramente  al 
seno,  e baciandolo  e ribaciandolo,  con  preghiere  non  iscompa- 
gnate  da  molte  lagrime,  Io  indusse  a promettergli  che  da  Paler- 
mo, ultima  piazza  ove  Io  chiamavano  gli  assunti  impegni,  si  sa- 
rebbe tosto  restituito  in  setto  dei  suoi,  sciòlto  dagli  obblighi 
contratti.  ’ •.  i ' •‘•i  • ! • ■■■!'  (,  'tv  1 . 

" Ora  diremo  che  Palermo  fa  come  il  campo  ove  maggiormen- 
te sfolgorò  di  tutta  la  sua  luce  il  valore  artistico  del  nostro  Ni- 
cola. Quivi  infatti  furtmo  più  lusinghiere  le  lodi,  più  copiosi 
gli  allori,  più  caldo  l’entusiasmo  di  quanti  correvano  a sentirlo 
e ad  ammirarlo.  Ma  quivi  pure  egli,  nei  1831,  venne  visitato  da 
una  delle  più  grandi  e supreme  sventure  della  vita,  la  demenza! 
Perciocché  i lavori  continui  cui  sottostava,  l’amdreardenUssiffio 
dell’arte  ond’era  pieno,  la  sua  sensibilità  fatta  più  squisita, !# 
per  la  quale  sapeva  cotanto  investirsi  del  carattere,  da  trasfor- 
marsi in  certa  guisa  materialmente  amoralmente  nel  personag- 
gio che  rappresentava,  ed  oltracciò  l’animo  suo  passionato  è 
gentile,  che  mal  reggeva  a quegli  urti  e a quelle’ scosse  quasi 
elettriche  e troppo  ripetute  di  plausi  festivi  onde  lo  salutavano 
le  moltitudini  ummitWici,  gli  produssero  da  prima  certa  viva 
tensione  nello  spirito,  la  quale  poscia  rapidamente  crescendo  , 
trasmutassi  in  follia,  e cosi  smarrita  il  senno  e la  ragione,  fu 
rimenato  in  febbraio  del  1831  in  Napoli  al  suo  fralHIoGiacomo, 
cui  ben  molto  tempo  prima  flxuore  gii  aveva  annunziato  una 
tanta  sciagura.  Questi  ne  fu  allora  veramente  desolato , e però* 
senza  che  risparmiasse  a cureo  a spese  di  ogni  maniera,  anziché 
chiudere  i!  dementò  Nicola  nel  manicomio,  Io  ridusse  invece 
ad  abitare  in  una  villa  sai  poggi  dilettósi  di  fktpodichino,  ed  af- 
fidatolo a due  tra  I più  chiari  mèdici  'napolitani,  il  Postiglione 
éd  H • Vilipesi  chiamò  per  ctfetótHrlò  il  sIgWor'PWrenrj  e il  fé 
circondare  da  quattro  setti  che  in  Wtfi  giorni  io  assistessero  elo 
accompagnassero  nelle  lunghe  passeggiate  per  quelle  amenissfl 
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me  colline,  e che  lo  tenesser  d’occhio  e il  sorvegliassero,  affin- 
chè cosi  fossero  impedite  le  conseguenze  dolorose  degli  accessi 
di  furore,  cui  spesso  l'ammalato  si  abbandonava. 

Tutte  queste  cure  non  furono  prodigate  invano,  e nell’otto- 
bre dello  stesso  anno  1831,  il  sommo  Iddio  restituiva  il  dono 
dell'intellello  al  valente  ed  infelice  artista.  Il  quale  da  quel  tem- 
po in  poi  convisse  in  dolce  e cara  armonia  col  fratello  Giacomo, 
che  non  volendo  fargli  provare  le  noie  importabili  dell’ozio,  o 
sottoporlo  a lavori  da  cui  lo  spirito  fosse  di  troppo  affaticato  o 
scosso,  curò  invece  di  farlo  meglio  perfezionare  nel  disegno,  e 
quindi  nella  pittura,  per  la  quale  il  Nicola  Do  dai  teneri  anni 
sentiva  un  forte  trasporto.  Ed  in  quest’arte  progredì  cosi  presto 
e tanto  maravigliosamente,  da  stare  al  paragone  coi  più  provet- 
ti, senza  esserne  vinto.  E già  parecchi  quadri  rimangono  di  lui 
alla  sua  famiglia  ed  agli  amici;  ed  è molto  da  lodare,  fra  gli 
altri , per  l’eccellenza  del  concetto  e la  bontà  del  colorito , un 
Sant’Alfonso  de’Liguori,  dipinto  con  isquisito  magistero  per  la 
chiesa  di  Airola  sua  patria,  cui  l’ebbe  donato,  ed  una  Santa 
Maria  Maddalena,  che  vennegli  commessa  dal  Luogotenente 
Generale  della  Sicilia  nell’ultima  sua  dimora  in  Palermo. 

Comunque  però  il  nostro  Nicola  si  fosse  dello  in  tutto  libera- 
to dal  male  della  follia,  cui  avea  soggiaciuto  quasi  per  un  anno 
intiero,  pure  di  tratto  in  tratto  ed  a lunghi  intervalli  si  chiu- 
deva in  una  profonda  e malinconica  concentrazione,  ed  allora 
lamenlavasi  di  menar  vita  inutile  a sè  ed  agli  altri,  ed  esageran- 
do con  la  vivacità  della  fantasia  quella  che  chiamano  delicatez- 
za dell’  animo,  credeva  riuscir  di  peso  al  fratello,  e quindi  gli 
si  svegliala  potente  il  desiderio  di  ricalcar  le  scene.  Ed  il  fratel- 
lo dolcemente  e fortemente  gli  resisteva,  non  per  istolido  orgo- 
glio di  casato  , quasiché  la  gloria  di  famoso  ed  impareggiabile 
artista  non  fosse  da  lui  creduta  c tenuta  ad  ogni  altra  gloria  u- 
guale  o superiore,  sibbene  perchè  giudicava,  come  pur  troppo  i 
fatti  Io  han  poscia  comprovato, che  ove  avesse  lasciata  al  Nicola 
la  libertà  di  darsi  di  bel  nuovo  al  teatro,  egli  vi  avrebbe  sacri- 
ficata o la  ragione  o la  vita. 
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Cosi  passarono  gli  anni  dal  1831  al  1848,  e cosi  crebbe  e si 
cemenlò  più  forte  l’amore  de’  due  fratelli,  che  dimorando  sotto 
il  medesimo  letto,  pareva  che  vivessero  entrambi  una  vita  sola, 
che  avessero  un  cuor  solo,  contenti  di  vedersi  uniti  e felici  in 
mezzo  alle  gioie  ed  alle  tenerezze  della  domestica  quiete. 

Il  Cielo  però  destinava  il  nostro  Nicola  a più  dure  e terribili 
prove  , ed  egli  fu  come  affranto  dai  gravi  disastri  che  nuova- 
mente cominciarono  ad  intorbidare  i giorni  del  fratello  Giaco- 
mo, il  quale  ristretto  in  carcere  la  notte  del  9 Febbraio  1830, e 
tenutoti  pel  corso  di  due  lunghi  anni  sopra  strani  pretesti  di 
volute  reità  politiche,  fu  poscia  nel  1832  cacciato  in  esilio,  sen- 
za processo,  senza  giudizio, e solo  per  prepotente  e sfrenato  ar- 
bitrio di  quel  Ferdinando  Borbone  che  nelle  arti  della  perfidia 
ha  vinto  il  padre  e l’avo  (1). 

(1)  Sul  cadere  del  4847  la  poliziadi  Napoli  avea  sostenuto  in  carce- 
re parecchi  fra  i liberali  più  noti,  ai  quali  Giacomo  Tofano  si  profferse 
gratuito  e coraggioso  difensore.  Sarebbe  stato  buono  e lodevole  che 
altri  avvocati  di  chiara  fama  avessero  imitato  un  si  nobile  esempio.  Ma 
mi  duole  il  dover  dire,  che  taluni  firn  essi  ne  ebbero  formile  invito  e 
codardamente  si  ricusarono.  Soppraggiunta  più  tardi  la  fiera  reazione 
del  4849,  e cominciata  quella  serie  di  persecuzioni  c di  martirii  sem- 
pre crescenti  in  quel  disgraziato  paese,  e rigurgitando  le  prigioni  di 
voluti  reidi  Stato,  il  Tofano, acceso  il  petto  dal  sentimento  di  una  nobile 
generosità,  toroò  ad  impiegar  per  essi  il  suo  disinteressato  patrocinio, 
come  sempre  avea  fatto.  E fra  gli  altri,  egli  ebbe  a difendere  il  suo 
dolcissimo  ed  infelicissimo  amico  Carle  Poerio,  complicalo,  senza  nean- 
che la  probabilità  di  un  pretesto,  in  uno  strano  processo  disella,  4 cui 
affiliali,  giusta  quello  che  si  legge  nelle  tavole  processuali,  avevano 
concertati  e preparati  i meni  per  uccidere  D.  Domenico  Navarro  , 
Prendente  della  Gran  Corti  Speciale,  che  procedeva  contro  di  essi. 
Era  assurdo  e mostruoso  che  l' offeso  giudicasse  i suoi  offensori.  Vi  si 
oppone  la  legge,  ripugnando  alla  giustizia  che  uoo  sia  al  tempo  stesso 
giudice  e parte.  Tofano, come  era  ben  naturale,  intese  li  doveree  la  ne- 
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Allora  P ardente  artista,  come  nella  prima  volta  , sentì  im- 
perioso il  bisogno  di  dover  ricalcare  le  scene  , e così  sopperire 
il  meglio  che  gli  era  dato  coi  suoi  lucri  ed  i suoi  guadagni  alle 
necessità  del  fratello,  fatto  segno  alle  ire  di  cieca  e selvaggia 
reazione.  Niuna  forza,  niun  consiglio  valse  a ritenerlo  dal  già 
preso  partito,  e nell’aprile  del  1852  , dopo  che  da  oltre  venti  e 
più  anni  erosi  allontanato  dal  teatro  , si  scritturò  ai  Fiorentini 
di  Napoli,  con  patto  di  recitare  appena  cinque  volte  al  mese,  e 
con  salario  mensile  assai  pingue  e pressoché  insolito. 

E qui  diremo  che  la  prima  sera  ch’egli  esordi  su  quelle  sce- 
ne fu  il  più  grande  ed  il  piu  splendido  de’  suoi  trionfi,  e i plau- 
si prolungati  e fragorosi , se  per  una  parte  sono  da  considerare 
come  un  giusto  omaggio  alla  valentia  dell’  impareggiabile  arti* 
sta,  sono  da  ritenere  per  l’ altra  corale  uno  nobile  e franca  e- 
spressionc  di  coraggio  civile  di  quel  popolo  oppresso  ed  infeli- 
ce che  glieli  tributava,  quasi  volesse  così  rimeritarlo  di  un  6UO 
atto  generoso,  e Mostrare  in  pari  tempo  il  suo  affetto  e la  sua 
simpatia  verso  il  fratello  Giacomo,  che  già  esulava  per  le  ter- 
re di  Toscana.  Infatti  a Ini  Nicola  scriveva  queste  parole  : 

t Mio  dilettissimo  Giacomo.  Ho  debilitato  ed  ho  fatto  un  ve- 
ro fanatismo.  Ti  scrivo  appena  rientrato  in  casa  e pria  di  nnda- 
j niii. ;ni  iti  9 inoisus-tti  <q  iti  siisi!  sllsiip  eteianiaioo  e ,01-81  Isb 
cessili  di  ricusare  il  Presidente.  Ma  i codici  e le  leggi  mal  Regno  di; 
Napoli  vi  stanno  a pompa.  I Magistrali,  perduto  ogni  pudore  son  quasi 
tutti  uomini  corrottissimi,  che  prendono  lo  laro  ispirazioni  dalla  polizia* 
le  cui  fila  misteriose  sono  in  mano  del  Re.  La  ricusa  dunque  non  valse  a 
nulla,  ed  (incredibile  a dirsi) fu  respinta  in  Suprema  Corie!  Spiacque 
però  a Sua  Maestà  Siciliana  che  il  signor  Totano  si  fosse  fatto  l'avvoca- 
to de'  liberali,  e che  in  quel  rincontro,  come  sempre,  avesse  inteso  la 
voce  dell’onore,  della  éèscienza  e del  sacro  diritto  de|la^ifesai.  Laon- 
de, perchè  simiglianti  scandali  non  si  rinnovassero  ,■ 'ed  invece  le  vittiV 
me  andassero  al  macello  senza  molti  strepiti  forensi,  con  atto  dei  più 
scellerato  arbitrio,  lo  fe'chiudero  in  carcere  per, due  .Aprirle; poi  lo 
cacciò  in  osili*.  > ,om.ì  .T  olnq 
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re  a letto*  Sodo  commosso,  ma  rigorosamente  giusto  nel  giudi- 
carmi. Gli  evviva  ed  i plausi  centuplicali  e le  tante  mie  chiama- 
te sulla  scena  fu  tributo  che  questo  pubblico  offerse  alia  tila 
sventura.  Sul  palcoscenico»  vennero  ad  abbracciarmi  mollissimi 
amici,  ed,  io,  stringendo  sul  mio  cuore  il  nostro  carissimo  Fer- 
dinando Giampietro  (1),  ho  pianto  con  lui  ditenecezza,  e la  mia 
fantasia  acoesa  mi  ba  fattb,  credere  per  un  pappato  <che  erava- 
mo tre  ad  abt>racoiarni  e«be  to  eri  con  noi.  Non  affliggerti  del- 
ia mia  sorte  se  bo  dovuto  rimontare  le  scene.  Questa  mia  riso- 
luzione « sluto  da.  tubi  applaudito,  calfqlcndo  $acrjficio..e  lo 
scopo  di  essa.  Tu  sei  stato  sempre  o per  tanti  anni  generoso  con 
me,  e non  dovea  io  fare  qualche  cosa  per  te  ora  che  sei  nelle 
disgrazie,?, ft-,  Adunque  aHegramente.  Iddio  non  ^otrà  abbando- 
narci, Rispondici  subito  e dimmi  che  sei  contento.  »>[{ 

Ma  la  grave  infermità  mentale,  sofferta  nel,  1831,  uvea  fatto  si 
che  l’impareggiabile  artista  col  suo  cuore  generoso  ,,  benevolo 
ed  esquisiiameale  educato  fosse  poco  o niente  adatto  a portare 
giudizio  sui  fatti  e sulle  cose  che  lo  riguardavano.  Sicché  non 
dee  recar  maraviglia  se  egli  mano  mano  , e senza  che  ne  aves- 
se alcun  fondato  motivo  o ragione  , prese  a disgustarsi  di  quel 
Capo-comico, impresario  signor  Alberti,  che  pure  aveagli  usati 

* .....  !j  . . : -.il  • . - ! I*  j j i ! ' ì | 

s.  (1)  Anima  nobile  e serena,  cuore  passionato  e generoso  , ingegno, 
se  non  profondo,  certo  limpido  e netto,  resero  caro  a tutti  Ferdinando 
Giampietro,  che  teneva  un  posto  assai  onorato  tra  i più  valenti  cbìrur- 
gi  di  Napoli.  Nell'ospedale  delle  carceri  in  San  Francesco  fu  dolce  ed 
umano  con  quanti  soffrivano,  e fu  amico  e proiettore  de’detenuti  politi- 
ci a qualunque  categoria  appartenessero,  e spesso  con  suo  grave  peri- 
colo. Taluni  de'suoi  colleghi  si  lasciaron  prendere  dalla  paura,  e pie- 
garono per  debolezza,  non  per  perversiti  d’  animo.  Il  Giampietro  ser- 
bò sempre  la  dignità  del  suo  carattere,  e mai  non  volle  transigere  col 
suo  decoro.  La  sua  morte  in  età  piuttosto  giovane  è stata  di  latto  a 
moltissimi,  ed  io  che  ne  scrivo  me  ae  addoloro  come  di  un  tenero  ed 
affettuoso  fratello. 
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i maggiori  riguardi,  e poscia  cominciò  a credere  non  convenir- 
gli la  dimora  di  Napoli,  teatro  una  volta  dello  splendore,  ed  ora 
deUe  disgrazie  e de'  lutti  della  sua  famiglia.  E però  volle  scio- 
gliersi da  ogni  impegno  con  quell’impresa  , non  avendo  voluto 
porgere  ascolto  ai  consigli  dell’amato  fratello,  il  quale,  sapen- 
dolo circondato  dalle  care  de’parenti,  e da  quelle  di  una  tenera 
sorella,  die  egli  amava  d'immenso  amore  , replicate  volte  non 
mancò  d’insistere  con  lettere,  affinchè  o rientrasse  nel  seno  del- 
l’affettuosa  famiglia  , ovvero  rimanesse  almeno  un  altro  anno 
in  Napoli , qualora  gli  fosse  piaciuto  di' proseguire  a far  l’ar- 
tista. 

Intanto  non  appena  Nicola  si  vide  sciolto  da  ogni  obbligo  col- 
l’impresa de’  Fiorentini,  scrisse  di  volersi  recare  a Roma;  e poi, 
vinto  dalle  incessanti  e calde  rimostranze  dei  fratello  perchè  ab- 
bandonasse cotesto  suo  proponimento,  alia  line  si  arrese,  e ven- 
ne a ricongiungersi  con  ini  in  Pisa  , dove  visse  tranquillo  per 
oltre  un  anno,  consecrando  ii  suo  tempo  agli  studii  geniali  del- 
la pittura. 

Ma,  o fosse  che  egli  per  )a  nobiltà  della  sua  indole  provasse 
quasi  un  interno  rimorso,  non  solo  di  non  recare  alcun  utile  o 
refrigerio,  ma  invece  riuscir  di  peso  alla  famiglia  cosi  malme- 
nala dalla  perversità  degli  uomini  e della  fortuna  , o fosse  che 
la  passione  dell’arte  rinasceva  in  lui  onnipossente,  o l’uua  cosa 
e l’altra,  certo  è però  ch’egli  per  la  terza  volta  si  sentì  prende- 
re dalla  forte  smania  di  proseguire  l’autica  carriera  drammati- 
ca, ed  i consigli  e le  preghiere  per  ritenerlo  tornarono  infrut- 
tuosi e vani  (1). 

Ed  eccolo  dunque  nella  quaresima  del  lSao  esordire  sul  tea- 

(!)  Per  rimuoverlo  da  questa  risoluzione  , il  fratello  , fra  le  altra 
cose,  aveagli  proposto  di  mantenerlo  a Firenze  con  discreto  assegna- 
mento mensile,  affinché  così  fosse  in  grado  di  aprirsi  una  strada  con  la 
pittura,  procurando  a sé  vita  libera  e indipendente,  ed  utile  mediocre 
alla  famiglia.  Questo  partito  fu  pure  rigettato, 
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Irò  Apollo  di  Genova.  Quel  pubblico  fu  con  lui  giusto  e gene- 
roso , e gli  articoli  di  quasi  tutti  i giornali  della  capitale  della 
Liguria,  di  Torino  e Milano  ci  parlarono  con  le  debite  iodi  del- 
ia valentia  incomparabile  di  Nicola  nell’arte  stia,  deb  suo  meto- 
do vero  e castigato  di  deelamazione,  de’  modi  ch’egli  usava  nel 
muovere  e maneggiare  gli  affetti  , che  prima  provava  in  se 
stesso,  e che  poscia  trasfondeva  in  altri,  padroneggiando  quasi 
per  forza  d’incanto  gli  animi  di  tutti.  Egli  stesso  , scrivendone 
al  fratello,  e giudicandosi  eoa  saggio  ed  assennalo  criterio  , u- 
sciva  in  queste  parole  : - 

a Fratello  mio  — Ieri  sera  andiedi  in  scena  col  mio  Giunca- 
tore.  Il  successo  ne  fu  felicissimo.  I plausi  furono  continuatile 
‘spontanei,  e venni  ascoltato  con  profonda  attenzione.  Fui  nuo- 
vo per  questo  pubblico  , che  fu  meco  estremamente  cortese  e 
generoso.  Persone  intelligenti  e culle  mi  assicurano  che  fui  tro- 
vato nobile,  ragionato  e sentito  attore.  Io  conosco  me  stesso,  c 
80  che  il  mio  metodo,  che  appresi  dalla  natura  delle  cose,  e nel 
quale  la  natura  ed  il  celebre  ed  inarrivabile  De  Marini  mi  fu- 
rono maestri,  non  è più  di  moda  , ora'  che  si  vogliono  colpi  di 
seenne  sbalzi  stranamente  passionati.  Ridurml^^otesii,  che  io 
giudico  gravissimi  difetti  dell’arte  , è impossihil  cosa.  D’ altra 
parte  ioatimo  esser  missione  dell’arte  nostra  non  viziarsi  al  fal- 
so gusto  dell’  epoca,  ma  emendarlo  con  serena  perseveranza  e 
ricondurlo  al  vero.»Vooi  prova  che  io  mi  ho  ragione?  Perchè  si 
recitano  raramente  le  commedie  del  divino  Goldoni,  e recita- 
te spesso  non  piacciono?  Appunto  perchè  il  gusto  è viziato  , e 
la  maggior  parte  degli  attori  non  sono  attori,  ma  ^istrioni.  Non 
gridarmi  la  croce  addosso,  non  chiamarmi  ostinato  e vanaglo- 
rioso: io  non  sono  nè  1 uno  nè  l’altro,  ma  studio  la  natura  e ten- 
to d’imitarla.  * 

In  altra  lettera  diceva  così  : « Ti  scrivo  alle  ore  10  e l\2  dì 
nottmella  solitariajmiu  stanzetta,  fumando  un  sigaro  dopo  la  mia 
terza  recita  fatta  questa  sera.  Contentissimo  di  questo  terzo  es- 
perimento , eccomi  subito  , come  tu  vuoi , a dartene  felicissima 
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novella.  Ti  sarà  ora  di  sorpresa  il  leggere  che  il  mio  DerilatUe 
per  la  speranza  abbia  ottenuto  il  maggior  mio  trionfo.  Ed  in 
vero  questo  piccolo  dramma  nella  sterilità  della  sua  condotta 
non  ha  alcuna  risorsa,  e non  vi  é attore  , fuori  del  De  Marini  , 
che  lo  abbia  mai  rappresentato:  tanto  ne  è povero  reietto  e diffi- 
coltosa la  esecuzione.  Pure  il  successo  è stato  ampio  e maravi- 
glioso.  Dunque  bisogna  rappresentare  afTetti  veri,  e rappresen- 
tarli con  verità  , e così  solo  può  rinascere  il  gusto  pur  troppo 
vizialo.  Questo  colto  pubblico  per  altro,  se  mi  è indulgente,  dà 
mostra  che  non  giudica  della  valentìa  dell’attore,  perchè  manda 
grida  da  ossesso,  e pei  suoi  contorcimenti  di  aziono.  Ti  dico  la 
verità  che  questa  sera  vado  tranquillo  a letto  dopo  P ave  delia 
pietà  ed  il  ringraziamento  a Dio.  E se  la  sorte  mi  separa  da  te 
per  qualche  tempo  ancora  , confortiamoci  a vicenda  del  nostro 
coraggio  nell’  adempimento  de’  divini  decreti , conforto  che  fa 
men  duro  l’affanno  dell’esilio,  s 

Se  non  temessi  di  riuscire  quasi  infinito,  arrecherei  qui  mol- 
te altre  sue  lettere,  dalle  quali  due  cose  emergon  chiarissime  , 
cioè  l’assennatezza  della  sua  mente  nel  giudicar  dell’arte  che  pro- 
fessava, e l’incomparabile  e tenero  affetto  che  indissolubilmente 
lo  stringcvaialln  famiglia,  cui  ad  ogni  patto  volea  esser  di  utile 
e giovamento,  alleviandole  i mali  delle  presenti  sventare. 

Dopo  le  poche  recitein  Genova,  siccomp  il  nostro  Nicola  pei 
patti  della  sua  scrittura  non  doveva  comparire  sui  teatri  diurni, 
così  venne  a passar  quel  tempo  nel  seno  della  famiglia,  pren- 
dendo riposo  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto  del  18'.>5.  Nel  settem- 
bre dello  stesso  anno  movea  con  la  sua  compagnia  al  luogo  dei 
situi  ultimi  trionfi  , e della  sua  morte , in  Palermo  ! Parea  che 
una  forza  segreta  volesse  costringerlo  a restare  in  Pisa,  al  fian- 
co del  fratello  Giacomo,  da  cui  non  sapea  dividersi.  L’animo  in 
certa  guisa  lo  avvertiva  che  quella  era  l’ultima  volta  ch'egli  si 
troverebbe  con  lui,  che  quelli  sarebbero  stati  gli  ultimi  baci,  le 
ultime  lagrime!  Piangevano  entrambi,  entrambi  avevano  il  cuo- 
re oscurato  da  tristi  presentimenti.  Allora  il  nostro  artista  agi- 
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tato  e convulso  , messosi  innanzi  allo  specchio  e dato  di  piglio 
alla  matita , delineo  il  suo  ritrailo,  ohe  noi  abbism  posto  in- 
nanzi  a questa,  biografia.  Poscia  lo  consegnò  come  ultima  e do- 
lorosa memoria  al  fratello,  e scomparve! 

Il  vapore  napoletano  Maria  Antonietta  lo  condusse  a Paler- 
mo. Le  simpatie  di  quel  pubblico  per  lai  rinacquero  più  vive  e 
più  forti.  U suo  solo  apparir  sulle  scene  destava  grande  entu- 
siasmo, e si  annunziava  con  apposito  avviso  la  sera  iuVui  egli 
doveva  recitare,  e quantunque  la  furia  del  già  scoppialo  morbo 
indiano  destasse  spavento, e le  riunioni  di  geate  fossero  giudica- 
te assai  dannose , pure  » non  tenendosi  conto  di  tuttp  ciò , gli 
spettatori  accorrevano  in  folla  al  teatro,  ed  il  Nicola  col  presti- 
gio della  sua  arie  facea  loro  dimenticare  i mali  ed  i pericoli. 

Già  era  quasi  trascorsa  la  metà  dei  dicembre  , quando  ai  18 
dello  stesso  mese  una  febbre  reumatica  costrinse  il  nostro  arti- 
sta a ridursi  in  letto.  Lo  assisteva  con  premura  più  che  frater- 
na l’egregio  attore  signor  Giampaolo  Caliaud  , che  in  data  dei 
24  scrivendone  a Giacomo,  si  esprimeva  così  : 

« Pregiatissimo  signor  avvocato.  — Vi  scrivo  per  prevenirvi 
come  vostro  fratello  Nicola  sia  da  qualche  giorno  incomodato  da 
non  lieve  malattia, presentatasi  dapprima  qual  Irebbe  reumatica, 
ed  aggravatosi  poi  con  qualche  apparenza  di  nervosa,  che,  com- 
battuta a tempo  dal  professore  Raffaeli  , vostro  amico  , coadiu- 
vato dal  professore  Cervelli,  due  tra  i primi  medici  di  Palermo, 
ora  possiamo  dirla  vinta  e superato  il  pericolo,  per  cui  avrà  a 
sopportare  una  convalescenza  un  po’lunga.  Io  mi  affretto  ascri- 
vervi ciò,  conoscendo  la  tanta  vostra  tenerezza  per  Ini,  affinchè 
siate  informato  dello  stato  preciso  delle  cose  , a scasso  di  mag- 
giori inquietudini.  Intanto  gli  affari  di  questa  Compagnia  van- 
no sempre  da  male  in  peggio  a cagione  del  cholera.  Quindi  vo- 
stro fratello  avrebbe  bisogno  d’ana  piccola  somma,  mentre  pen- 
sa partire  di  qui  per  Napoli  il  12  dell’entrante  mese  di  gennaio 
col  vapore  il  Corriere  Siciliano.  In  tal  modo  saranno  soddisfat- 
ti i vostri  vivi  desideri!  di  averlo  con  voi.  » 
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Quesla  lettera  pervenne  a Torino  , dove  trovavasi  Giacomo  , 
il  giorno  6 gennaio.  Ne  fu  fortemente  conturbato  , e tosto  com- 
prese tutta  la  gravità  dell'annunzio  , sospettando  , come  pur 
troppo  era  il  vero,  il  male  d’ assai  più  pauroso  , e che  quasi  a 
studio  veniva  nascosto  dalla  riservatezza  del  signor  Callaud. 
Egli  dunque,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  e con  massima  sol- 
lecitudine, trasse  cambiale  di  ducati  sessanta  sulla  casa  Arlotto 
e Minaci,  ed  inviò  la  lettera  al  suo  carissimo  Nicola  l^  genna- 
io col  postale  francese,  che  nel  detto  giorno  movea  da  Genova 
pel  Levante,  per  giungere  il  13  a Palermo. 

Or  vedi  ferocia  brutale  della  polizia  borbonica  ! Quel  foglio 
era  un  foglio  innocente  , che  , pervenendo  a tempo  nel  luogo 
del  suo  indirizzo,  avrebbe  porto  un  valido  soccorso  , forse  sa- 
rebbe anche  stato  un  potente  aiuto  , un  dolce  refrigerio  ad  un 
moribondo.  Ma  il  governo  birresco  di  re  Ferdinando  li  , «he 
non  è uso  di  perdonare  ai  morti,  a più  ragione  è inesorabile  coi 
moribondi!  Adunque  la  polizia  di  Napoli  ritenne  presso  di  sé 
la  lettera,  che  poi  giunse  in  Palermo  il  27  gennaio,  quando  già 
il  nostro  valente  e disgraziato  artista,  dopo  pochi  giorni  di  effi- 
mera convalescenza,  sopraffatto  dal  male  più  incrudito, smarri- 
va i sensi,  ed  il  15  era  già  spirato  nella  pace  del  Signore! 

A lui  non  mancarono  le  cure  e l’assistenza  affettuosa  degli 
amici , tra  i quali  ricorderemo  , oltre  del  Callaud  , 1’  avvocato 
Gal  lotti  di  Napoii , impiegato  presso  quella  Luogotenenza  in 
Palermo,  e che  ebbe  pel  Nicola  tutti  i maggiori  riguardi.  E de- 
gni son  pure  di  molta  lode  i due  valentissimi  medici  Raffaeli  e 
Cervelli,  che,  avendolo  assistilo  con  interesse  e premura  frater- 
na sino  quasi  all'ultimo  respiro  della  vita  , ebbero  il  dolore  di 
vedere  inefficace  la  loro  scienza  a vincere  la  crudeltà  del  mor- 
tifero morbo.  Il  feretro  del  sommo  artista  fu  accompagnalo  da 
gran  moltitudine  di  ammiratori  ed  amici,  e tutti  eran  mesti  e 
piangenti.  Le  esequie  furono  celebrate  con  assai  modestia  e de- 
cenza, ed  una  lapida  gli  fu  posta  nel  Camposanto  che  ricorda 
la  sua  vita  di  travagli  e di  sventure.  Certo  se  egli  avesse  potuto 
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proseguire  nell'arte  sua  dal  1831  in  poi,  avrebbe  superato  quan- 
ti altri  il  precedettero  nel  difficile  agone  , non  essendo  stato  se- 
condo a niuno  de’suoi  più  grandi  contemporanei.  E a provarlo 
valgono  più  che  le  nostre  le  parole  autorevoli  del  De  Marini,  il 
quale  diceva  che  l'animo  suo  era  incapace  d'invidia  e di  gelo- 
sia, e che  se  éran  veri  gli  elogi  tributatigli  dal  pubblico  , non 
potea  sentire  si  basse  passioni.  Pur  non  ostante  , se  per  poco 
ne  fosse  capace  , il  giovinetto  Nicola  Tofano  avrebbe  potuto 
destarle. 

Le  produzioni  teatrali  poi  in  cui  splendeva  nella  pompa  di 
tutta  la  sua  luce  l’arte  veramente  maravigl iosa  del  nostro  Nico- 
la, erano,  fra  molte  altre:  l.°  Il  Giuocatore ; 2.®  Il  Fredolino  ; 
3.®  La  Pamela  ; 4.®  La  Locandiera  di  spirito  ; 5.°  Il  Berretto 
nero ; 6.°  Il  Delirante  per  la  speranza  ; 7.®  L’  Estella  ; 8.®  La 
Leggi lrice;§.° L’Oreste;  IO.0  LaZaira;  11.®  La  Pia ; 12.®  Fran- 
cesca da  Ilimini,  nella  quale  tragedia  ha  sublimemente  soste- 
nuto le  parti  di  Paolo  ed  anche  di  Lanciotto;  13.°  Il  Saul  rap- 
presentando nella  prima  gioventù  Davide  ; 14.°  I Due  Sergenti 
ecc.  ; e , per  quanto  si  è dimostrato  innanzi,  riuscì  artista  non 
solamente  raro,  ma  incomparabile. 

Fu  egli  della  persona  più  che  I’  ordinario  di  altezza  , e ogni 
membro  era  all’altro  rispondente.  Avea  fronte  spaziosa,  grandi 
occhi,  che  di  un  subito,  e secondo  che  l’ affetto  spirava  dentro  , 
si  vedevan  suffusi  di  lagrime  o fìammeggiardi  una  luce  sangui- 
gna, e mostrava  tanta  grazia  nell’aspetto , da  ispirarti  simpatia 
ed  amore.  L’animo  suo  poi  fu  di  tempra  si  nobilmente  puro  , 
che  lasciato  a se  stesso  a 17  anni  in  mezzo  a tutte  le  seduzioni 
della  vita  drammatica , mai  non  si  abbandonò  a quegli  eccessi 
di  pazze  e sfrenate  lascive  che  spesso  contaminano  la  vita  de- 
gli artisti.  Ebbe  invece  una  specie  di  culto  per  la  castità  e ve- 
recondia delle  fanciulle.  Si  piaceva  piuttosto  del  viver  solingo, 
e però  d’ordinario  negavasi  a tutti  gl’inviti  che  gli  venivan  fat- 
ti. In  famiglia  o con  qualche  raro  amico  gaio,  socievole  , ame- 
nissimo, nella  compagnia  di  molti,  quando  vi  si  trovasse  contro 
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volontà,  malinconico  e tristo.  Visse  ciuquant’anui  di  dolori  e di 
sventure  ed  ebbe  sempre  avversa  la  fortuna.  Ora  Iddio  gli  con- 
cede il  riposo  de’giusti,  ma  lo  piangeranno  lungamente  la  sua 
desolata  famiglia,  gii  amici  e quanti  si  sentono  scaldare  il  pet- 
to dal  fuoco  sacro  delle  arti,  o che  sono  i sacerdoti  del  bello. 


IN  MORTE 

dell'egregio  cittadino 

GIUSEPPE  MARCARELLi 

PAROLE  DELI-'lNCONSOLABILK  AMICO  SUO 

GIACOMO  T0FAÌ10 


Ritorno  coii'  anima  prostrata  e col  cuore  gonfio  dai  funerali 
dell’emerito  cittadino  Giuseppe  Marcare!) i,  rapito,  per  immatu- 
ra morte,  ali’affetto  dei  buoni  ed  al  lustro  delia  napolilana  ma- 
gistratura ; e scrivo  queste  poche  parole  che  escono  tualconcie 
tra  il  tumulto  di  varii  affetti  , e tra  il  martirio  del  duolo  che 
mi  comprime  e trabocca  — Debole  disadorno  tributo  , libera 
mente  espresso,  alle  virtù  di  Lui. 

Di  sublime  pietà  fu  compreso  ognuno  entrando  in  quel  sacro 
tempio,  ove  si  pregava  pel  riposo  di  quella  forte  anima  cittadi- 
na, ed  il  dolore  generoso  era  scullo  su  i visi  di  tutti:  ma  la  la- 
grima restava  impietrita  sul  ciglio  , chè  sulla  tomba  dei  forti 
non  si  lagrima;  si  contempla  ed  ammira  , ed  è ivi  che  l’uomo 
s’ ispira  a forti  virtù  ed  a generosi  affetti. 
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Grande  era  l' ansietà  di  sentir  ripetere  la  Vita  di  qoeH’  uomo 
integerrimo  che  ha  nella  sna  istoria  pagine  ben  degne  da  esse- 
re rammemorate  , comecché  geloso  di  una  coscienza  pura*  ab- 
bia di  virtù  pubbliche  e private  e di  maschi*,' foraggio  civile  , 
date  non  dubbie  nè  transitorie,  ma  perenni,  costanti,  specchia- 
tissime prove.  Però  il  prete  che  dal  pergamo  pronunciava  le  lo- 
di del  defunto  mandò  deluse  le  comuni  aspettative,  e ricordavà 
dell’estinto  fatti  ovvii,  oscuri,  indifferenti,  occultando  i Suoi  ve- 
ri ed  esimii  pregi  cittadini  — Nè  qui  si  arrestava,  che  preso  da 
bugiardo  zelo  profanava  la  cattedra  del  Vangelo  di  calunnie 
contro  noi  italiani  , cristiani  di  animo  e di  cuore,  chiamandoci 
italiani  in  tutto  meno  che  in  fede  ed  in  religione.  Infelice  dav- 
vero se  egli  queste  cose  non  disse,  perchè  caldo  di  fede  ne  scor- 
ge sempre  poca  in  altrui  e vive  nell’  ardente  desìo  di  ridestarla 
unquemai  ! Se  tal  fu  il  suo  pensiero  si  abbia  il  perdono  dei  buo- 
ni, ma  apprenda  a conoscerci,  nè  si  creda  esclusivo  nel  posses- 
so delia  fede  e carità  cristiana. 

Tutta  quella  scelta  benché  scarsa  adunanza  , fu  presa  da  no- 
bile sdegno  pel  monco  ed  improprio  dire  dell’oratore,  ed  ove  Io 
fosse  stato  permesso  , molti  volenterosi  sarebbero  surti  ad  im- 
provvisare l’elogio  vero  del  defunto  , taciuto  per  viltà  d’animo 
o per  grettezza  di  spirito— E più  voci  avrebbero  allora  ripetuto: 

Ove  si  voglia  studiar  1’  uomo  e definirlo  senza  precipitante 
e con  rigorosa  verità  , bisogna  studiarlo  in  famiglia.  È colà 
eh’  egli  si  spoglia  di  tutte  le  mentite  vesti  che  per  necessità  ed 
interesse  indossa  in  mezzo  al  viver  civile  ed  alle  società  costi- 
tuite— È colà  che  spontaneo  traluce  ogni  suo  pregio  ; è colà  che 
spontanea  si  appalesa  ogni  sua  pecca.  — Colà  il  Marcarelli  fu 
bnono,  affettuoso,  docile,  uguale  sempre  —Dato  tutto  alla  curi 
ed  alla  educazione  di  molti  nepoti , tra  quali  gli  orfani  di  un 
suo  dotto  germano  , seppe  regolare  gli  altri  affetti  del  cuore  , 
tutti  forzandoli  alla  santa  opera  da  Lui  intrapresa.  Iddio  la  be- 
nedisse, ed  i suoi  nepoti  si  resero  onesti , istruiti , utili  cittadi- 
ni: e tanto  si  debbe  più  che  ai  precetti , all’ esempio  di  Lai. 
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Molte  qualità,  che  l’orgoglio  umano  eleva  a virtù,  son  consi- 
gliate da  materiale  interesse  e da  egoismo.  — A tutta  ragione 
diconsi  virtù  usurarie  , e si  mira  per  esse  non  alla  propria  in- 
terna soddisfazione  ed  alla  stima  dei  buoni,  ma  ai  proprii  van- 
taggi. Niuna  di  esse  fu  vagheggiata  dal  defunto  , ed  il  candido 
animo  suo  le  rifiutava  tutte.  Due  virtù  di  ben  diversa  natura 
vennero  da  Lui  possedute  e perennemente  esercitate — La  com- 
miserazione ed  il  coraggio  civile.  Entrambe  il  resero  superiore 
alle  basse  tendenze  della  razza  umana  : entrambe  sublimarono 
l'animo  suo:  entrambe  peròtarparon  le  ali  alla  suafortuna,  ed 
il  disegnarono  bersaglio  delle  altrui  triste  passioni,  e della  cie- 
ca dispotica  prepotenza.  Ed  egli  impassibilmente  tutto  sotf riva, 
anziché  torcer  cammino  : nè  lo  avrebbe  potuto , perchè  esse 
eransi  nel  tessuto  delle  sue  fibre  incarnate.  Epperò  quanto  gii 
veniva  dal  reddito  dei  beni  paterni  cdai  soldo  per  le  pubbliche 
cariche  da  lui  coperte,  tutto  distribuiva  ai  parenti  cdai  miseri, 
serbando  per  se  quel  poco  che  bastasse  per  menar  vita  parca  e 
modestissima.  E fu  sì  tenace  in  questa  rigorosa  per  quanto  be- 
befica  pratica  del  viver  suo,  che  chiamava  sciupo  non  solo  ma 
furto  a danno  dei  beneficati  da  Lui , il  provvedersi  talvolta  di 
modesta  Casina  nei  dintorni  incantati  della  nostra  ridentissima 
Napoli:  eppure  vi  era  costretto  dalla  sua  vacillante  salute  edal 
comando  dei  medici. 

E come  fu  coromiserevole,  fu  forte  ed  imperterrito  nel  posse- 
dimento del  vero  e maschio  coraggio  civile  mostrato  sempre 
mai  in  qualunque  condizione  politica  si  fosse  trovato,  e nel  non 
aver  voluto  giammai  piegar  la  fronte  innanzi  alle  subdole  mire 
d’ illeale  potere.  — Ed  egli  seppe  ben  due  volle  spogliarsi  dei 
pubblici  ufiìzii,  quando  vide  che  per  ritenerli  era  mestieri  pro- 
fanarli. 

Fu  tempo  in  cui  due  potenti  Ministri  del  Re  , dispositori  or- 
gogliosi delle  sorti  di  questo  nostro  bel  paese  , gareggiarono  di 
calda  amicizia  per  Lui:  ed  ei  ne  fé  profitto  soltanto  per  mescere 
i suoi  benevoli  e generosi  consigli,  tra  i consigli  di  una  tortuo-, 
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sa,  timida,  ipocrita  politica.  — Santissima  opera  fu  la  sua!  in- 
fruttuosa di  risultamento  , che  la  voce  dei  buoni  è tenuta  per 
puerile  vagito  dai  potenti  che  mettono  lor  dritto  ed  ogni  lor 
dritto  , nella  forza  ; dimentichi  , i sconsigliati!  non  ricordevoli 
dei  precetti  e della  istoria,  che  lo  stato  di  violenza  è stato  iuor- 
male  , non  duraturo  , cpperò  tale  che  scava  inevitabilmente  la 
fossa  al  potere  che  ne  usa. 

Ed  in  quei  tempi  il  Marcarelli  da  Giudice  istruttore,  nomato 
dapprima  Giudice  della  gran  Corte  Criminale  di  Salerno,  saliva 
di  poi  a Giudice  della  nostra  gran  Corte  Criminale  con  gli  ono- 
ri e col  grado  di  Presidente:  ascensi  meschini,  nè  proporzionati 
al  suo  merlo  ed  ai  suoi  lunghi  e chiari  servigi  resi  allo  Sta- 
to.  -Cosi  egli  seppe  usare  della  amicizia  e protezione  ministe- 

riale! Ed  è poco , poiché  rifiutava  più  volte  il  posto  di  Procura- 
tor  Generale  e quello  di  Prefetto  di  Polizia  che  dagli  amici  Mi- 
nistri gli  si  offeriva:  e rifiutava,  men  per  la  dolcezza  del  suo  ca- 
rattere ripugnante  alP  esercizio  di  quelle  cariche  , quanto  dal 
prevedere  la  contrarietà  in  cui  sarebbesi  posto  con  coloro  che 
vel  chiamavano,  non  potendo  armonizzare  coi  principi  governa- 
tivi da  essi  attuati , e sdegnando  piegarvi  dinanzi  sommesso  e 
riverente  il  capo. 

Nel  giudicare  fu  giusto  sempre  e pietoso — Tenne'  per  fermo 
che  la  sanzion  penale  è necessità  sociale — Tenne  per  fermo  che 
si  raggiunga  il  necessario  scopo  con  lacertezza  non  con  la  inten- 
sità e severità  della  pena.  Epperò  non  prostituì  giammai  il  suo 
voto  per  assolvere  il  colpevole  , ma  fu  sempre  pietoso  e largo 
nel  calcolo  dell'azione  a lui  imputala. 

Nei  reati  di  frode  e di  falsità  , che  mostran  tutta  la  bassezza 
e corruzione  dell’animo,  fu  sempre  ed  a ragione  severo  e rigo- 
roso, vieppiù  quando  vide  lasfrontata  pertinacia  nel  delinquente 
di  addentare  le  fortune  altrui,  e di  non  recedere  dal  delittuoso 
proponimento.  Non  si  può  a Lui  addebitare  un  alto  solo  di  de- 
bolezza.— E ben  molte  furono  le  seduzioni  potentissime  tentate 
sull’  animo  suo  da  potentissimi  personaggi  a prò  di  taluni,  che 


I ili 

insozzandoti  in  simili  misfatti,  volevan  prepotentemente  trarne 

l’ utile  agognato  , decimando  o distruggendo  le  sostanze  altrui 
Eppure  cotestoro  fatti  salvi  per  viltà  , benché  abbandonassero 
pel  coraggio  civile  del  Mai-carelli  la  vagheggiala  preda  Gn  con- 
fessando la  propria  turpitudine,  rimasero,  oh  vituperio!  protetti 
e garentili  ad  oltraggio  della  pubblica  morale  ed  a disprezzo  dei 
reclami  della  pubblica  opinione!!!  E questo  suo  imperterrito  co- 
raggio  gli  suscitò  contro  potentissimi  ed  efferati  nemici  ebe 
vollero  distruggerlo;  ma  Iddio  dispose  ebe  per  essi,  Egli  toccas- 
se il  massimo  trionfo  del  viver  suo. 

Fu  per  molti  anni  difensore  officioso  degli  incolpati  per  rea- 
to di  maestà  — Uffìzio  nobile,  difficoltoso,  in  cui  molta  e chia- 
ra doveva  essere  la  viri.il  dei  preposti  per  ispirare  Gducia  a quei 
disgraziati,  che  sentenziati  dinnanzi  ad  un  tribunale  estraordi- 
nario con  rito  abbreviato  e segreto,  non  ebbero  neanche  la  li- 
beri» della  seella  di  un  difensore.  E Ift  sapienza  del  Principe  vi 
chiamava  dapprima  un  Francesco  Lauria  ed  un  Giuseppe  Mar- 
carelli,  nomi  che  garentirono  ai  giudicabili  la  piena  indipenden- 
za e la  valentia  della  difesa.  Quali  e quanti  non  furono  i salva- 
ti, per  la  costanza  e fermezza  dell’opera  sua  , dagli  artigli  del- 
la  calunnia  e dalla  efferata  dispotica  inquisizione  , in  cui  avvi- 
luppossi  talvolta,  o per  dolo  o per  colpa,  il  potere  Ministeriale  , 
che  spesso,  per  malnata  voglia  d'impero,  si  spiDge  a deturpare 
e calunniale  le  virtù  della  cittadinanza  , credendo  così  lenire  i 
pungoli  di  coscienza  e le  meritale  maledizioni  !!! 

Ma  la  sua  eroica  impassibilità  nel  giudicare  e nel  difendere 
non  potevano  alla  fin  line  procurargli  altro  premio  che  quello 
che  ottenne.  Le  rigorose  virtù  si  proclamano  dàl  potere  per  ne- 
cessità dell’ordine  , e conte  ceppate  al  mal  fare  dei  soggetti  : nta 
spesso  vengon  calpestate  da  chi  le  proclama  perchè  son  di  cep- 
pate ni  suo  ingiusto  e disonesto  volere. 

Ed  il  Marcarelli  fe’  tristo  esperimento  di  questa  fatale  verità, 
dapoichè  per  la  fermezza  in  giudicare  talune  cause  di  falso  in 
grau  Corte  Criminale,  e per  la  imperterrita  difesa  uella  Giunta 
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di  Stalo  a pròdi  taluni  miseri  ed  onesti  cittadini  vittime  della 
calunnia  di  un  lascivo  Intendente,  fu  da  più  Miuistri  calunnia- 
to appo  il  Sovrano.  Deli  ! perchè  non  è dato  ai  Ile,  dovendo  reg- 
gere le  costituite  società,  il  veder  tutto,  e vederlo  senza  ingan- 
no e senza  errore  111  — Veniva  quindi  traslocato  da  semplice 
Giudice  nella  Gran  Corte  Criminale  di  Salerno  -r  Vide  da  sag- 
gio che  ubbedire  a questi  ordini  strappati  all’  alta  giustizia  del 
Re  dall’errore  o dalla  malizia,  era  prostituire  la  nobiltà  del  suo 
ministero;  distruggerne  il  prestigio  della  forza  morale:  mettersi 
nella  impossibilità  d’imperare  sulla  pubblica  opinione  per  esser 
creduto  organo  del  vero  e del  giusto  ; epperò  dignitosamente  , 
cou  calma,  e senza  menar  vanto  del  suo  proponimento,  chiese 
ed  ottenue  la  sua  dimissione.  Fu  allora  che  il  plauso  universa- 
le H circondò,  ed  il  suo  nome  venne  da  tutti  ripetuto  ed  indica- 
lo come  tipo  di  coraggio  e di  virtù,  poiché  si  fecer  pubbliche  le 
ragioni  del  suo  disfavore:  epperò  fu  allora  che  egli,  come  sopra 
si  disse,  ottenne,  per  la  bassezza  dei  suoi nemici ,,  il  massimo 
trionfo  del  viver- duo.  ii  mini  . 

Apprendano  da  eiò  i governi  ohe  .i  suoi  «iti nei  dauno  nè  tol- 
gono stimu.  anzi  agiscono  in  ragion  contraria  , quando  non  ar- 
monizzano con  la  chiaroveggente  pubblica  opinione — Appren- 
dano che  è stoltezza  oppugnarla,  mentre  essa  è sì  onnipossente, 
che  o presto  o tardi,  trascina,  calpesta  e distrugge  ogni  potere 
atei  ribelle. 

Sonosi  disperse  o non  ancora  rinvenute  due  sue  lettere  che 
scrisse  al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia,  e quando  il  rieh  edeva 
del  ritiro,  e quando  il  ringraziava  per  averlo  ottenuto  — Leg- 
gerle, amminarle,  e definirne  l’autore  per  la  pacatezza  e subli- 
mità dei  sensi  saria  un  punto  solo  — * Trascriverle  qui;  render- 
le comunque  di  ragion  pubblica,  saria  stato  il  sufficiente,  ed  il 
massimo  suo  elogio. 

I destini  delia  nostra  sventurata  Italia  placati,  pei  lauti  mar- 
tini paliti,  per  le  tante  lagrime  , pel  tanto  sangue  versato  dagli 
oppressi  e gémenti  ligli  di  Lei,  le  sorrisero  benevoli,  e rovescia- 
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reno  l’annoso  inveterato  dispotismo  — E se  non  primo  a met- 
tersi sai  cammino  delle  riforme,  primo  a largheggiare  di  fran- 
chigie costituzionali  fu  questo  nostro  ridentissimo  reame  — E 
tanto  si  debbe  non  a segrete  e parziali  cospirazioni , non  a vo- 
lontà settarie  e faziose,  ma  al  voto  unanime  della  istruita  e ma- 
tura cittadinanza  , accollo  e secondato  dalla  sapienza  e dalla 
magnanimità  del  Principe  — Che  se  avemmo  a deplorare  delle 
intemperanze  e degli  errori  è colpa  di  coloro  che  preposti,  dopo 
il  29  gennaio  del  memorando  anno  che  volge  al  suo  fine,  a mo- 
deratori dello  stato,  fnron  dapprima  fiduciosi,  di  poi  deboli  ed 
incerti,  imprevvidenti  sempre.  Essi  non  videro  nè  calcolarono 
che  tolto  dalla  pressione  un  corpo  elastico  rimbalza  in  ragion 
composta  e diretta  della  sua  elasticità  e della  pressione  patita. 
Non  è difetto  del  generoso  destriero,  se  investe,  calpesta  stra- 
mazza, ma  l’ errore  è del  disaccorio  ed  imprudente  cavaliero 
che  ne  reggeva  il  freno. 

Mal  si  deduce,  per  far  velo  ai  propri!  falli,  che  maggiori  di- 
sordini si  appalesarono  negli  altri  reami , e che  l’ Europa  tutta 
trovasi,  per  (strane  voglie,  non  che  convulsa,  sfasciata;  dappoi- 
ché ove  si  volga  appena  lo  sguardo  scrutatore  sulle  cagioni  di 
mali  cotanti,  si  vedrà  che  mettono  direttamente  alla  debolezza, 

0 alla  malafede  dei  governi  — E spesso  vi  concorrono  entram- 
be: spesso  la  prima  è voluta  e sofferta  dalla  seconda  per  l’empio 
proposito  di  prostituire  la  santa  causa  di  libertà,  dando  alimen- 
to ai  straripanti  desìi,  cui  si  spingono  gli  utopisti  e gli  illusi , 
tra  quali  sa  bene  il  dispotismo , mescere  mascherati , i tristi  ed 

1 traditori. 

Che  però  dovrebbero  al  fin  fine  persuadersi  i governi  di  una 
troppo  ovvia  flagrante  verità,  che  nulla  più  offende  l’amor  pro- 
prio delle  nazioni  quanto  una  politica  subdola,  incarta  e simu- 
lata: e dovrebbero  anche  persuadersi  che  la  generalizzata  istru- 
zione, sia  pur  mezzana  e superficiale,  ha  posto  la  maggioranza 
immensa  di  ogni  nazione  nella  portata  di  comprenderne  la  poli- 
tica: epperò  i reggitori  di  essi  si  ingannano  a partito  se  credono 
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di  poter  lusingare  ed  illudere  — Si  abbia  dunque  una  politica 
leale  e franca;  ed  ove  sia  pur  erronea  e contraria  alla  ragion 
dei  tempi,  si  avrà  sempre  dritto  al  rispetto  che  merita  la  lealtà; 
e s’impegnerà  in  tal  modo  la  cittadinanza  ad  usar  mezzi  gene- 
rosi e legali  per  rischiarare  gl’illusi  ed  i ciechi , per  «masche- 
rare i falsi  ed  i tristi. 

Amatore  caldissimo  il  Marcarelli  dell’onesta  libertà:  intran- 
sigibile  con  le  mene  di  ogni  potere  illeale  : possessore  di  quel- 
la probità  che  vuole  il  rispetto  dei  dritti  altrui,  e l’adempimen- 
to di  tutti  gli  obblighi  proprii:  precetto,  che  col  debito  corrispet- 
tivo sviluppamenlo,  dovrebbe  costituire  il  catechismodel  citta- 
dino: non  poteva  restar  dimenticato  , e fu  il  primo  richiesto  e 
prescelto  perchè  assumesse  il  grave  difficoltosissimo  incarico 
della  Direzione  di  Polizia.  Egli  però  non  seppe  giammai  vagheg- 
giare il  potente  prestigio  delle  pubbliche  funzioni  dello  Stato 
come  splendide  largizioni  o come  puri  e semplici  beneficii;  ma 
le  tenne  tutte  come  obblighi  cittadini,  da  non  assumersi  se  non 
quando  potevansi  questi  tutti  e rigorosamente  adempire  — Per 
la  sua  inoltrata  età  , pei  lunghi  sofferti  malori,  pel  prematuro 
slibramenlo  nervoso  cui  fu  soggetto  per  le  tante  sensibili  dispia- 
cenze che  seppe,  da  saggio,  con  costanza  c dignità  chiudere  nel 
cuore,  si  vide  e si  giudicò  non  sufficiente  all’opera  cui  veniva 
chiamato,  e quindi  se  ne  scusava.  Oh  quanto  gli  fu  dolente  di 
vedersi  ridotto  in  quella  dura  insuperabile  necessità:  oh  quanto 
invidiò  la  forza  fisica  dei  suoi  anni  passati:  oh  quanto  avrebbe 
dato  perchè  ne  possedesse  ancora  onde  prestarsi  e corrisjtondere 
allo  invito  del  Principe  e della  patria  ! ! 1 lo  il  vidi  in  quel  duro 
combattimento  fremere  nel  tempo  istesso  e lagrimare. 

Ripristinato  nella  magistratura  veniva  preposto  a Reggittore 
della  nostra  gran  Corte  Criminale:  e modestissimo  di  modi  e di 
opere  volle  che  ognuno  ignorasse  il  giorno  del  suo  possesso  , 
poiché  straripante  era  la  pubblica  aspettazione  per  rendergli 
dovuti  omaggi  di  plausi  e di  rispetto.  Ma  che  valse  questo  suo 
avaro  ed  ingrato  proponimento  ? La  cittadinanza  lo  attendeva 
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ogni  giorno  all’Aula  della  giustizia  , ed  egli  quando  credette  di 
giungervi  inosservato,  ivi  la  trovava  paziente  e dignitosamente 
entusiasta,'  epperò  non  potette  sfuggire  alla  meritala  ovazione. 

Tutti  videro  nella  sua  nomina  la  più  salda  gai-eolia  per  la 
esatta  distribuzione  di  una  illuminata  giustizi»;:  diquella  giu- 
stizia bisogno  morale  dei  popoli,  e per  la  quale  soltanto  essi  si 
studiano  cozzando,  pugnando,  struggendosi  a traverso  di  mille 
successive  rivolture,  per  ritrovare  e raggiungere  una  forma  go- 
vernativa atta  ad  assicurarne  la  pratica  e l'impero  duraturo. 

I sogni  color  di  rosa  degli  utopisti,  le  speranze  degli  illusi , 
l’ insofferenza  de’ devoti  al  progresso  , la  baldanza  dei  liberali 
del  dimani,  le  trame  dei  retrogradi,  le  basse  invidie,  le  tormen- 
tose gelosie  , la  turpe  ambizione  dei  vilissimi  mercatanti  di  li- 
bertà che  getlaronsi  all’infame  mestiere  della  invereconda  mal- 
dicenza e della  sfrontata  calunnia,  dicendosi,  i miserabili  1 op- 
positori disinteressali  del  potere  sol  per  giungervi  e deturparlo, 
e taluni  vi  giunsero,  vi  stanno  ancora  , ne  fanno  mercato  ed  il 
deturpano,  avean  cambiata  la  fisonomia  delle  coso,  ed  il  uostro 
progressivo,  pacifico  , sublime  risorgimento  rnulossi  in  rivolu- 
zione. Cotanto  male,  facile  a prevedersi  , in  cui  s'  involse  e si 
trova  ancora  il  paese  , o non  sarebbe  surto  o i suoi  conati  sa- 
rebbonsi  ributtati  e repressi,  se  i governanti  non  si  fossero  rag- 
girati in  una  nube  illusoria  ove  vissero  e si  nascosero.  Essi 
sperarono  che  il  paese  si  fosse  retto  senza  energia  di  governo  , 
anzi  senza  governo  , immaginando  forse  che  tutte  le  malnate 
passioni  che  deturpano  in  tutl'i  tempi  la  razza  umana  , si  fos- 
se? tutte  fuse  nello  immacolato  amor  di  patria,  e si  fosser  tutte 
offerte  in  olucausto  alla  santa  causa  di  libertà. 

Si  conobbe  allora  , e troppo  tardi  , il  bisogno  di  leggi  di  vi- 
gore e repressive,  e poiché  il  ministro  di  Grazia  e Giustizia  , o 
era  ammalato  o tale  s’infinse  ripugi^ando  a leggi  consimili,  ve- 
niva invitato  a tal  carica  il  Marcare! li  in  tempi  burrascosi. 
Giungeva  chiamato  in  Corte  , ove  era  riunito  il  Consiglio  dei 
Ministri  la  sera  dei  13  marzo  , e gli  fu  itupossibil  cosa  negarsi 
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alle  premure  che  gli  si  fecero  perchè  assumesse  il  pesantissi- 
mo incarco  e la  diffìcilissima  missione-:  ed  egli  cedeva  soltanto 
alla  necessità  ed  urgenza  dei  tempi,  a [mito  però  di  restarvi  po- 
chi giorni.  E cedea  per  proporre  e Armare  la  legge  contro  gli 
attruppamenti , legge  , che  ove  si  fosse  posta  energicamente  in 
azione,  non  avremmo  a deplorare  le  barricate  , lo  spargimento 
del  sangue  cittadino  , i guai  successivi  non  pochi  né  lievi,  e la 
desolante  diffidenza  tra  il  potere  e la  nazione. 

L’energia  nell’andamento  governativo  non  che  utile  è neces- 
saria, ed  in  taluni  casi  l’eccesso  di  essa  è saggio  provvedimen- 
to, che  solo  così  si  previene  il  disordine  enon  si  mette  il  gover- 
no nella  dura  intransigibile  necessità  di  usar  mezzi  violenti  e 
repressivi.  Ed  il  Marcarelli  ciò  conobbe,  e conobbe  egualmen- 
te che  in  tempi  difficili  l'usare  una  politica  incerta  ed  omiopa- 
lica,  è strano,  puerile  o malizioso  consiglio.  A mali  estremi  ri- 
medii estremi  : e la  prima  di  tutte  le  leggi  innanzi  cui  deve  pie- 
gare ogni  umano  riguardo,  ogni  pensiero  di  responsabilità  è ia 
legge  della  salvezza  e della  salute  pubblica. 

Egli,  benché  adorno  di  svariate  cognizioni,  non  fu  mai  scrit- 
tore di  opere  e di  teorie  : epperò  magistrato  e diplomatico  non 
sì  mise  conte  spesso  avvivile  in  contraddizione  di  se  stesso,  de- 
turpando ed  Smentendo  con  la  pratica  i principi  consacrati  col- 
ia teorica.  La  esperienza  ormai  ne  ammaestra  che  1 più  disadat- 
ti e nocivi  iva  i moderatori  degli  Stati,  siino  i teoretici  ed  i dot- 
trinari. Cotestoro  possono  utilmente  esser  preposti  a tracciar 
leggi,  ad  esporre  progetti,  a discutere  in  Consessi  consultivi,  a 
regolar  Congressi  scientifici  e letterari.  Guai  pel  paese  che  li 
chiama  a governare!!  ! La  scienza  del  governare  sta  nel  buon 
senso  applicato  all’esperienza,  e questa  rischiarata  dalle  cogni- 
zioni istoriche  : nella  conoscenza  positiva  e reale  del  cuore  uma- 
no , donde  il  calcolo  esatto  dell’  età  sociale  in  cui  si  vive:  nel 
possesso  di  matura  probità",  e di  vero  coraggio  civile.  Tali  re- 
quisiti ornavano  il  Marcarelli , e tale  si  sarebbe  mostrato  se  la 
dimissione  dell’intero  Ministero  non  lo  avesse  restituito  alla  ma- 
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gislralura  nella  carica  dignitosa  di  Consigliere  della  nostra  Su- 
prema Corte  di  Giustizia. 

Chi  il  crederia,  eppure  è vero  ! Si  è osalo,  da  un  uomo  stor- 
dito, profanare  la  santità  dei  principi  e la  illibata  moderazio- 
ne del  Mar  carelli,  col  dire  , e a non  pochi , che  nella  casa  di 
lui,  tempio  di  virtù  e morigeratezza,  si  trascorresse  a discorsi 
caldi  e sovversivi  — Infamia,  e più  che  infamia  stoltezza , che 
mal  si  serve  il  Principe  ed  il  paese  col  calunniare  V onesta 
gente  — Ed  ove  poi  taluno  pensasse  di  giungere , con  questa 
tattica  obbrobriosa,  a deturpare  la  santissima  causa  dell'one- 
sta libertà  col  mostrar  puerili , faziosi  ed  eccessivi  gli  onesti 
suoi  cultori,  s' inganna  a partito,  l-a  pura,  la  vera , la  imma- 
colata libertà  proclama  l'ordine , la  moderazione  , la  giusti- 
zia, proclamando  l'incolumità  dei  dritti  dei  popoli  e dei  Prin- 
cipi — I puri,  i veri , gl'  immacolati  cultori  di  essa , coll'ordi- 
ne, colla  moderazione  e colla  giustiziò , si  proposero  , si  pro- 
pongono e si  proporranno  sempre  di  attuarla  nei  popoli  e nel- 
le Regie  — Non  si  sorvegli  dunque  su  cotestoro  se  si  vogliono 
garentite  le  istituzioni  a noi  concesse  dalla  magnanimità  del 
Principe — Si  porti  lo  sguardo  vigile  e scrutatore  su  tutt'altri, 
■per  punire  energicamente  i tristi , per  istruire  paternamente 
gli  illusi  ; e solo  operando  così  la  cittadinanza  tutta  potrà  ri- 
credersi del  funestissimo  sospetto,  che  cioè  si  abbia  dai  gover- 
ni un  interesse  ben  contrario:  e che  son  essi  che  promuovono, 
commettendo  o omettendo  , i disordini  , donde  la  congerie  di 
tanti  e tanti  mali  che  colpiscono  sensibilmente  gl’interessi  ma- 
■ ter  iati  e flagranti  dei  popoli;  e ciò  per  ingenerare  paura  nei 
timidi,  scoramento  nei  virtuosi,  baldanza  nei  tristi,  avversione 
nelle  masse  ai  liberi  regimi. 

Epperò  il  Marcarelli  men  per  attutire  queste  bugiarde  voci  , 
che  egli  non  seppe  neppure  onorare  del  suo  disprezzo  , quanto 
per  rinvigorire  la  sua  logora  salute,  moveva  da  Napoli  per  So- 
lopaca, tolta  la  opportunità  delle  ferie  autunnali — Da  colà,  pre- 
murato istantemente  dagli  amici  e dai  parenti,  si  portava  a di- 
porto in  S.  Lorenzo  Maggiore, ameno  e ridente  paesetto  di  Terr  a 


Digitized  by  Google 


127 

di  lavoro.  Ivi  il  2 novembre  ammatassi  di  febbre  ; e per  quan- 
te fussero  le  cure  dei  suoi , e per  quanto  operasse  e sapesse  la 
medica  scienza  fu  impossibile  sottrarlo  all’adunca  falce  dell’  i- 
nesorabile  morte.  Moriva  il  12  dello  stesso  mese  , calmo  e se- 
reno come  visse:  e solo  in  que’  supremi  momenti  fu  tormenta- 
to dal  pensiero  di  rimanere  la  povera  patria  sua  combattuta  e 
divisa:  e tra  i deliri  del  morbo,  ispirato  a novella  vista,  offerì 
queste  ultime  memonande  parole  — Pace  tra  tutti , o almeno 
tra  i buoni  e sono  i più:  giustizia:  moderazione  : coraggiosa 
pazienza. . .Eie  libere  istituzioni  saranno. 

Iddio  accolga  e benedica  i tuoi  voti,  e le  tue  parole  sien  pos- 
senti per  fondere  o rifrenare  le  insane  passioni , che  si  oppon- 
gono alla  prosperità  politica  di  questo  nostro  vagheggiato  reame!  !! 

Ma  se  questi  sono  i voti  e la  missione  del  cittadino,  come  le- 
nire l' acutissimo  duolo  per  la  irreparabile  perdita  da  me  fatta 
di  te  dolcissimo  amico  dell’anima  mia?. . Tu  confortavi  il  mio 
duro  pellegrinaggio  su  questa  terra  — ■ 11  tuo  esempio  mi  era  di 
sprone  e d’ incitamento  a virtù  — Oh  quante  volte  la  tua  nobile 
commiserazione  sulla  sorte  infelice  dell’uomo  e dell'  umanità 
fece  mescere  il  tuo  col  mio  pianto  — Oh  quante  volte  ci  fece 
fremere — Oh  quante  volte  ci  avrebbe  spinti  a maledire,  se  resi- 
stenza dell’uomo  si  circoscrivesse  in  questo  esilio  infelicissimo 
che  si  chiama  vita!!  — Tu  ora  qui  giù  mi  lasciasti  sconfortato 
e derelitto  in  momenti  supremi  e decisivi- . . Perchè  non  mi  è 
dato  seguirti  1!  ! ... 

Ti  abbi  il  mio  saluto  che  ripeterò  sempre  col  dì  che  sorge  e 
col  dì  che  tramonta  : ti  abbi  pur  le  lagrime  mie  non  spremute 
da  viltà,  e come  tributo  d’affetto  puro,  immenso,  inestinguibi- 
le — Da  colassù,  ove  ti  è dato  conoscere  il  vero,  siimi  tu  largo 
d’ispirazioni,  come  in  vita  mi  fosti  generoso  di  nobili  consigli — 
Rinfranca  ed  alimenta  il  mio  coraggio  in  questa  lotta  perenne 
tra  il  bene  che  si  agogna  e la  malvagità  che  lo  combatte  : ed 
ove  vi  dovessi  succumbere,  fa  tu  che  incontri  la  mia  durissima 
sorte  da  impavido,  e scevro  da  rimorsi. 

Napoli  dicembre  1S48. 


DELL’ ORGANAMENTO 

di:  finnici  di  cincoxDAuio 

• POCHE  PAROLE 

DI  GIACOMO  TOFANO 


Preg.”  Sig.  Direttore 

Sarebbe  ottima  cosa,  che  le  pubblicazioni  periodiche,  aventi 
per  iscopo  principale  la  diffusione  del  lume  e delle  idee  , lar  - 
gheggiassero  nel  discorrere  di  quei  pratici  immegliamenti  nelle 
varie  branche  dell’economia  sociale,  in  cui  per  tante  cose  resta- 
no a desiderarsi  , e che  direttamente  influiscono  al  benessere 
alla  prosperità  , all’incivilimento.  Che  però  quelle  osservazioni 
così  bellamente  espresse  nel  n.°  20  anno  2.®  del  pregevole  pe- 
riodico da  lei  diretto  sull’inamovibilità  dei  Magistrati  furono  da 
me  attentamente  lette  ed  applaudite  — Ed  avendo  da  lungo  tem- 
po in  mente  alcune  mie  osservazioni  sull’organamento  dei  Giu- 
dici di  Circondario  presso  noi,  le  ho  messe  giu  così  alla  meglio 
e mi  permetto  rimetterle,  affinchè  le  inserisca,  qualora  ne  le  giu- 
dichi tnerilevoli,  nel  sopraccennato  suo  giornale. 

Napoli  t8  Giugno  1849 

Giacomo  Tofano. 

Le  nazioni  che  Dio  ha  collocate  sulla  faccia  della  terra  seguir 
debbono  il  corso  di  vita  loro  secondo  le  immutabili  norme  deHa 
natura , c segnare  la  parabola  in  cui  van  marciti  i varii  perio- 
di d’incremento,  di  maggiore  sviluppo  e di  decadenza. 

La  massima  ed  infallibile  misura  che  hanno  i popoli  del  va- 
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rio  punto  in  cui  essisi  trovano  di  questa  grande  linea  paraboli- 
ca di  vita  è la  loro  legislazione.  L’attuazione  del  dritto  astratto 
in  forma  positiva  che  chiamasi  legge  é l’indice  deM’incivilimento 
del  popolo  cui  appartiene  , è il  marchio  improntato  sui  secoli 
dalla  mano  dell*  uomo. 

Le  leggi  non  solo  van  di  piè  pari  coi  tempi,  ma  debbono  pre- 
cederli , prepararli  ed  in  qualche  modo  formarli.  Se  le  leggi  ed 
i tempi  andar  debbono  dunque  connessi,  dappoiché  influiscansi 
reciprocamente,  sicché  non  v’abbia  felicità  di  questi  senza  bon- 
tà di  quelle,  universale  dev’  essere  il  desiderio  di  aver  leggi  in 
ogni  ramo,  che  sieno  possibilmente  ottime.  Ma  la  legge  in  sè  è 
una  lettera  morta,  è un  precetto,  un’idea  che  per  essere  attuata 
richiede  applicazione,  che  anzi  come  l’idea  per  trasparire  abbia 
bisogno  della  parola  che  le  dà  corpo,  le  leggi  per  aver  vita  aver 
debbono  bisogno  dell'applicazione.  Applicatori  delle  leggi  sono 
i ministri  di  esse  , e la  bontà  delle  une  va  collegata  alla  bontà 
degli  altri,  come  non  v'ha  idea,  la  quale  per  quanto  sia  concepi- 
ta sublimemente  , passando  per  l’organo  della  parola  ,,  qualora 
questa  non  sia  esatta  e felice,  diviene  monca  e deformata. 

E conseguenza  di  ciò  che  i popoli  han  bisoguo  non  solo  di 
buone  leggi , ma  di  buoni  ministri  di  esse. 

I ministri  della  legge  umana  sono  i magistrati  , e da  costoro 
il  nostro  paese  nei  varii  rami  sì  di  amministrazione  civile  che 
giudiziaria,  ha  sempre  rinvenuto  degli  individui  onore  e decoro 
di  esso.  Fra  i magistrati  in  ispecie  dell’ordine  giudiziario  la  pa- 
tria nostra  ha  avuto  sempre  dovizia  di  uomini  preclari  che  han 
saputo  accoppiare  1’  eccellenza  della  mente  e del  cuore,  sia  che 
voglia  domandarli  al  vecchio  foro  , od  a quello  de’  giorni  pre- 
senti. 

Ed  affinchè  la  patria  nostra  abbia  sempre  a crescere  in  questa 
come  in  ogni  altra  gloria  , siami  lecito  mostrare  in  qual  modo 
pecchi  la  magistratura  nostra  ne’  primi  ordini  suoi , dir  voglio 
nella  classe  de’  regi  giudici;  i quali,  salvo  non  poche  onorevoli 
eccezioni , mal  corrispondono  , sia  assolutamente  a ciò  che  il 
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paese  spera  da  essi  , sin  relativamente  alla  comparazione  dei 
magistrali  di  gerarchia  superiore. 

Nè  io  qui  intendo  farmi  u dire  cose  nuove  o da  pochi  avver- 
tite, ma  ehp  anzi , poiché  la  cosa  di  cui  è discorso  sia  di  ragion 
comune  e cognita  all'  universale  , tanto  più  preme  il  bisogno  di 
pronti  e non  leggieri  rimedii.  Fatalmente  le  più  ovvie  verità  , 
per  malizia  o per  ignoranza , sono  spesso  dimenticate  o tradite, 
io  mi  farò  ad  indagare  brevemente  prima  le  ragioni  del  male  , 
indicherò  poi  i rimedii,  e sèandrò  errato  nei  miei  pensamenti , 
sarà  colpa  dell’  ingegno  non  della  mia  volontà  mai  sempre  ar- 
dentissima di  giovar  la  patria  nostra. 


L’organamento  della  magistratura  presso  noi  nel  l'ordine  giu- 
diziario porta  una  duplice  divisione  di  magistrati  civili  e ma- 
gistrali penali;  e queste  due  classi  sono  fra  loro  distinte  , talché 
il  magistrato  finché  é destinato  al  foro  civile  non  mai  giudica  di 
cause  criminali  o solo  per  circostanze  eccezionali , ed  il  magi- 
strato penale  non  giudicu  che  su  i reati  ed  in  materia  civile 
solo  per  le  conseguenze  nascenti  dai  reali  medesimi:  ma  per  in- 
veterata condannevole  abitudine,  mentre  ferma  il  dritto  si  astie- 
ne dal  pronunziare  sul  valore  di  esso,  e delude  così  l’ accorgi- 
mento legislativo  che  volle  circoscrivere  cd  abbreviare  le  liti. 
Forse  il  legislatore  nel  marcare  questa  divisione  ebbe in  mente 
quanta  diffidi  cosa  sia  l'approfondire  ogni  benché  minima  parie 
dello  scibile  umano  , e quanto  vi  abbisogna  per  avvalorare  la 
scienza  dalla  pratica  speciale  quotidiana  , senza  di  cui  quella 
resta  vana  ed  inutile.  1 soli  regègiudici  per  ciò  che  entra  nei 
cancelli  della  propria  competenza  accoppiano  Cuna  e l’altra  spe- 
cialità , e giudicano  in  entrambe.  V’ba  di  più  ; i magistrati  di 
tìn  ordine  superiore  nella  gerarchia  giudiziaria  a quello  dei  re- 
gi giudici , seggono  in  collegio  , e dall’attrito  delle  singole  opi- 
nioni sorge  quel  criterio  legale  che  più  facilmente  va  immane 
da  errori.  1 règi  giudici  soltanto  sono  soli  nel  giudicare  , e 
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qualora  per  proprio  ingegno  e scienza  non  dian  nel  vero  i loro 
giudizi  saranno  inevitabilmente  erronei.  Si  aggiunga  a ciò  che 
essi  debbono  istruire  le  processure  criminali  , e nella  maggior 
parte  dei  circondari  funzionare  da  ufficiali  della  polizia  ordi- 
naria. 

Da  ciò  vedesi  quanto  acume,  quanta  scienza,  quanta  prudeu- 
za  concorrer  debbono  in  questi , ed  è perciò  che  i candidati  a 
tale  officio  debbono  sottoporsi  ad  esperimenti  svariati  e diffici- 
lissimi. Laonde  al  candidalo  riuscito  vittorioso  da  quell'esperi- 
mento (qualora  questo  si  eseguisse  severamente  e senza  transa- 
zioni) si  dovrebbe  dar  vanto  di  dottissimo  e solenne  giurisperito. 

E qui  giova  dire  che  de’lre  ranghi  gerarchici  in  cui  pei  detto 
organico  fu  ripartita  la  classe  de’ regi  giudici , il  candidalo,  che 
ha  l&forluua  di  essere  eletto,  comunemente  ottiene  l’ultimo  di 
essi,  ditlicilmenle  il  secondo,  e mai  o quasi  mai  il  primo. 

Ora  se  l’oificio  di  regio  giudice  fosse  il  primo  inevitabilegra- 
diuo  per  ascendere  a susseguenti  maggiori  ufficii  magistrali  , 
se  quell’  esperimento  fosse  la  sola  porta  per  cui  dovesse  neces- 
sariamente passare  chi  tende  a battere  Ja  carriera  della  magi- 
stratura, non  pochi  eletti  ingegni  tratti  dal  lustro  e dai  vantag- 
gi delle  magistrature  eminenti,  sarebbero  vedati  sedere  con  de- 
coro dell’  ufficio,  e con  vantaggio  della  cosa  pubblica  sulla  se- 
dia del  giudicato  circondariale.  Ma  non  è così. 

L’ alunnato  di  giurisprudenza  offre  via  più  larga,  più  como- 
da, etl  incontrastabilmente  mollo  più  breve.  Il  giovane  che  di- 
segna di  correre  l’arringo  della  magistratura  , purché  abbia 
1’  età  prescritta  dalla  legge  e poca  passidenza  , con  più  facile 
esperimento  può  essere  nominato  alunno  di  giurisprudenza  , e 
dopo  tre  anni  di  decorosa  sebbon  gratuita  assistenza  in  un  par- 
titici di  Regia  Procurasi  slancia  di  botto  a giudice  di  tribunale 
civile.  Veggasi  dunque  qual  differenza  passi  tra  le  due  vie. 
Sianvi  due  giovani  di  scienza  e numeri  uguali,  entrambi  deci- 
si a vestire  la  toga  magistrale,  dei  quali  uno  abbia  la  possiden- 
za voluta  dalla  legge  , l’altro  ne  sia  privo  ; quello  uscendo  ap- 
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pena  dalla  minore  età  avrà  un  posto  di  alunno  ed  a 2!»  anni  sarà 
giudice  di  tribunale  civile,  mentre  l’altro  dovrà  attendere  il  suo 
vent  cinquesimo  anno  , sottoporsi  a più  arduo  esperimento  per 
essere  nominato  giudice  di  terzo  o secondo  rango,  far  carriera 
di  regio  giudice  per  ottener  poi,  Dio  sa  quando,  quel  posto  che 
l’alunno  di  giurisprudenza  ha  da  lunga  pezza  conseguito. 

Da  queste  considerazioni  nasce  per  necessaria  conseguenza, 
che  salvo  le  pochissime  eccezioni,  nella  maggior  parte  de’  casi 
chi  concorre  per  regio  giudice  non  abbia  possidenza  alcuna,  o 
ne  abbia  una  minore  di  quella,  benché  non  elevata,  voluta  dal 
regolamento  per  gli  alunni  di  giurisprudenza;  epperò  chi  ottie- 
ne un  regio  giudicato  viver  deve  col  soldo  del  suo  ufficio. 

Quali  sono  dunque  i soldi  de'  regi  giudici  per  le  varie  clas- 
si? — Di  ducati  20  per  la  terza  classe  — Di  ducati  25  per  la  se 
conda  — Di  ducati  30  o 40  per  la  prima  , oltre  gli  emolumenti 
nascenti  dagli  accessi , apposizione  di  suggelli  ecc.  su  i quali 
per  1’  eventualità  ed  incertezza  non  si  può  far  base  , e che  sol 
danno  qualche  profitto  ne’  grandi  circondari. 

Uno  scrittore  francese  di  molto  spirito,  dimostrar  volendo  di 
quanto  poco  l’uomo  ha  di  bisogno  per  vivere,  stabiliva  a molto 
tenue  somma  la  spesa  mensile  necessaria  per  i bisogni  di  un 
individuo  in  società.  Ma  la  realità  chiama  bugiardi  i calcoli 
dello  scrittore,  e l'esperienza  dimostra  che  non  cosi  lievemente 
si  soddisfano,  non  dico  già  i primitivi  bisogni  della  natura,  ma 
quelli  non  meno  intransigibili  della  società.  — Ditemi  in  grazia 
come  con  pochi  carlini  al  giorno  un  uomo  possa  recarsi  in  un 
paese  molte  miglia  lontano  dal  suo  natale  , metter  su  una  casa 
evivere  decorosamente?  Immaginate  poi  che  quest’uomo  sia 
un  funzionario  che  debba  far  rispettare  in  sé  il  decoro  del  suo 
uffizio,  e che  finalmente  abbia  una  famiglia  molto  poco  nume- 
rosa , e rispondetemi  come  potrà  egli  vivere  , abbenchè  colla 
maggior  parsimonia,  con  sì  tenue  soldo? 

E quali  sono  i compensi  per  sì  dura  vita  ? 

L*  allontanamento  dal  luogo  natale,  e dalla  capitale,  la  resi- 
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denza  in  un  lontano  capo  di  circondario  Torse  perduto  in  qual- 
che gola  di  montagna  , respirando  aria  non  sempre  salubre  , 
privo  del  consorzio  degli  amici , dei  parenti,  costretti  a menare 
vita  quasi  eremita,  o convivendo  solo  nella  società  di  uno  o due 
possidenti. 

A questo  aggiungasi  l’obbligo  di  menare  una  vita  quasi  mes- 
sa a giorno  anche  nelle  più  ovvie  cose  per  non  essere  soggetto 
alla  maldicenza,  che  va  in  ragione  inversa  della  grandezza  del 
luogo  in  cui  si  esercita , e che  nei  piccoli  paesi  per  invecchiata 
abitudine  e per  ozio  ha  mille  occhi  e mille  bocche. 

Aggiungasi  che  egli  dovrà  trascurare  la  educazione  dei  suoi 
Taociulli,  o adempirvi  da  sé  stesso  , e che  qualora  sopravvenga 
una  malattia  dovrà  servirsi  di  un  Esculapio  di  villaggio , o far 
venire  un  professore  da  luogo  distante  con  grave  spesa  e di- 
spendio , sicché  spesso  la  malattia  di  pochi  giorni  toglie  al  po- 
vero giudice  circondariale  le  risorse  di  più  mesi. 

Dopo  questo  quadro,  che  non  pecca  al  certo  di  esagerazione, 
è facile  trarne  le  conseguenze  — Dopo  il  combattimento  inces- 
sante e sempre  più  accanito  del  bisogno  quotidiano  le  forze  ne- 
cessarie ad  opporsi  a questo  acerrimo  nemico  vengon  meno  , e 
salvo  le  poche  eccezioni , non  si  tratta  che  di  una  più  o meno 
lunga  resistenza,  ma  la  disfatta  è certa.  La  voce  della  corruzio- 
ne parla  sempre  all’  orecchio  ed  alla  volontà  con  quella  forza 
ineluttabile  quando  si  rivolge  al  bisogno,  ed  il  magistrato  , cui 
la  toga  non  può  rendere  l’animo  di  tempra  diversa  da  quella 
degli  altri  uomini,  deve  cedere. 

Nella  situazione  io  cui  egli  è messo,  è come  un  grave  fermato 
sulla  sommità  di  un  pendio  e soggetto  ad  urto  incessante  che 

10  sospinge  dall’alto  in  basso  — Vinta  la  inerzia  vien  giù  con 
celerità  sempre  crescente  , dappoiché  il  primo  passo  è sempre 

11  più  difficile  a darsi. 

Vi  è chi  resiste , vi  è chi  esce  vittorioso  dal  combattimento  , 
ed  in  tal  caso  si  dirà  francamente  cbe  costui  non  abbia  inteso 
per  sue  singoli  circostanze  quella  prepotenza  del  bisogno,  o che 
sia  un  eroe. 
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Sì , per  onore  dell’  umanità  in  generale  e di  questa  classe  di 
magistrati  in  particolare,  gli  eroi  vi  sono  , ma  rari  o come  ec- 
cezioni, imperocché  1 eroismo  è dono  che  Dio  impartisce  a po- 
chi uomini,  mu  non  ad  una  classe  intera  che  non  può  andare  al 
di  là  dei  limiti  segnati  all’  umana  potenza. 

Quale  è dunque  1’  opinione  da  portarsi  sul  piano  organico 
dei  regi  giudici  , che  ha  per  base  la  ineguaglianza  dell’  onora- 
rio, non  già  al  lavoro,  ma  ai  bisogni  della  vita  ? 

Ma  dopo  che  il  male  è accaduto  , che  il  funzionario  ha  mac- 
chiato la  sua  toga  , qual  rimedio  apporre  Dell’interesse  dell’  in- 
viduoc  della  società?  11  rimedio  è impossibile  , perchè  ogni 
male  di  cui  si  cura  il  sintomo  e non  mai  la  causa,  intristisce  e 
non  mai  si  scaccia. 

Ebbene,  si  può  dire,  se  il  Governo  togliesse  dal  suo  uffizio  il 
magistrato  manchevole,  non  si  otterrebbe  lo  scopo  ? Che  noi  — 
Imperocché  l’ individuo  sarebbe  stato  castigato,  ma  il  male  re- 
sterà sempre  invincibile  perchè  si  rinnovellerebbe  immancabil- 
mente per  altri  individui.  Quindi  è che  il  Governo  ben  persua- 
so che  il  magistrato  ha  mancato  per  forza  invincibile  che  lo  ha 
obbligato  a mancare  osservando  dalla  moltiplicilà  dei  manca- 
menti che  il  punire  la  individualità  sarebbe  cosa’  uè  equa  uè 
giusta  , e convinto  che  ancorché  procedesse  con  severità  verso 
i’individuo  non  otterrebbe  io  scopo,  poiché  gli  stessi  effetti  si 
vedrebbero  riprodotti  immancabilmente  , transigendo  con  se 
stesso  e col  bene  della  società,  chiude  gli  occhi  per  non  vedere, 
c quando  per  l'urgenza  dei  fatti  è obbligato  ad  aprirli,  tenta  di 
raggiungere  l'intento,  traslocando  il  giudice  da  un  circondario 
ad  un  altro  o più  lontano  o più  infelice.  Palliativo  infruttuoso 
e nocivo  ! 

Fra  le  causi!  principali  che  raliengouo  ogni  uomo  messo  in 
procinto  di  mancare  ai  suoi  doveri,  è P amor  proprio  ; questa 
molla  potentissima  dell’uomo! èl’amor  proprio  che  mal  soffre  di 
veder  scemata  l'opinione,  clic  abborre  fin  P ombra  del  sospetto, 
è il  cardine  più  irniente  sii  cui  sta  fissa  la  probità  degli  uomini- 
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Chi  l'ha  perduto  dispera  di  poterlo  riconquistare,  o più  noi  cu- 
ra, imperocché  non  si  desidera  ciò  che  non  è possibile  di  con- 
seguire. Che  può  dunque  sperare  il  Governo  e la  società  da  un 
magistrato  traslocato  per  castigo  della  sua  indelicatezza,  il  qua- 
le recasi  nella  nuova  residenza  preceduto  dalla  fama  che  l’ob- 
bliga a tener  bassa  la  fronte?  Egli  non  ha  più  a sostenere  la  sua 
fama,  è perduto  nella  pubblica  opinione , e nessuna  potenza  u- 
mana  varrà  a riabilitarlo.  E come  quello  che  non  ba  più  pudo 
re  da  custodire  se  nell’antica  residenza  da  cui  è stato  rimosso  , 
allora  che  aveva  la  sua  fama  intatta  non  ha  potuto  vincere  i 
pungoli  del  bisogno  ed  ha  succumbulo,  come  potrà  in  pari  o 
peggiori  circostanze  ridivenire  virtuoso!  Egli  si  darà  quindi  sen- 
za riguardo  a non  più  far  guerra  alla  sua  cupidigia  ; solo  cer- 
cherà soddisfarla  più  accortamente  e con  maggior  profililo,  e 
dopo  di  aver  gustato  di  una  mensa  si  assiderà  ad  altra  più  fre- 
scamente imbandita  con  animo  deliberato  di  cavarsi  ogni  ap- 
petito. :,i'» 

Ecco  quanto  ottiene  il  Governo  dal  sistema  dei  traslocamenli 
per  castigo. 

Da  quanto  abbiamo  accennato  risulta  che  attesi  gii  sconci 
che  sono  neil’organico  de’  regi  giudici  non  si  potrà  mal  ottene- 
re il  lustro  ed  il  decoro  di  questa  numerosa  classe  di  magistra- 
ti. Abbiamo  osservato  stare  la  prima  cagione  del  male  nello 
scarso  compenso  àd  essi  largito  dal  Governo. 

A curare  dunque  il  male  è da  desiderarsi  che  I’  organico  dei 
regi  giuditei  sia  riveduto  e cambiato.  Sarebbe  cambiamento  effi- 
cacissimo distinguere  i Giudici  in  circondariali  , distrettuali  , 
provinciali,  togliendo  il  nome  dalla  residenza. 

Dare  ai  primi  P onorario  mensile  di  ducati  quaranta  , ai  se- 
condi di  ducati  cinquanta  , agli  altri  di  ducati  sessanta. 

L’  uomo  che  riceve  giusti  compensi  pel  suo  lavoro  , e che  è 
perciò  superiore  ai  bisogno  , teme  di  perderli.  Egli  adempirà  i ■ 
suoi  doveri  con  zelo  ed  onestà  , e chi  lo  com|>ensa  trova  il  suo 
guadagno  nel  miglior  servigio  che  riceve. 
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1 regi  giudici  quindi  meglio  compensati  e però  non  suggelli 
ai  bisogni  che  generano  la  indelicatezza  , adempiranno  i loro 
doveri  con  maggiore  zelo  e fedeltà.  Allora  il  Governo  che  trove- 
rà riuniti  in  essi  la  scienza  e la  onoratezza,  non  vedrà  il  bisogno 
di  provvedere  ai  superiori  gradi  di  magistratura  pervie  ecce- 
zionali, conferendone  gli  uffìeii  ad  estranei  a suo  talento  , con 
pregiudìzio  de’  magistrati  minori.  Le  promozioni  allora  saran- 
no facili  e dovrebbonsi  eseguir  sempre  gerarchicamente  , e più 
non  si  avvererà  lo  scandaloso  ristagno  di  veder  giudici  inchio- 
dati sulle  sedie  circondariali  da  venti  a trent  anni  ed  il  Governo 
potrà  con  coscienza  . ed  a mano  franca  punire  quel  magistrato, 
che  peccando  d' inonoratezza  insozzerà  il  decoro  deU’uilicionou 
più  per  prepotenza  di  bisogno,  ma  per  lascivia  d’ inonesti  gua- 
dagni. Né  mai  annoverare  tra  i castighi  i traslocamene  per  le 
ragioni  di  sopra  espresse,  che  anzi  dovrebbonsi  i traslocamene 
usare  come  primo  gradino  nella  scala  de’  premii  e de' compensi 
per  avverarsi  da  circondari  peggiori  a circondari  migliori  , 
benché  dello  stesso  rango. 

Così  pure  il  Governo  trovando  nei  regi  giudici  il  semeuzaio 
de’ magistrati  superiori,  non  avrà  d’uopo  di  formarsene  uu  altro 
negli  alunni  di  giurisprudenza.  Che  anzi  sarebbe  ulil  cosa  prov- 
vedere, che  approvato  il  candidalo  a regio  giudice  , versasse  , 
pria  di  essere  posto  nello  esercizio  delle  sue  funzioni  , in  un  a- 
lunnalo  di  due  a tre  anni,  presso  uu  tribunale  anche  di  provin- 
cia; ed  ove  fosse  privo  di  possidenza,  si  desse  a lui  un  assegno 
dal  Governo  da  ritenersi  poi  a modiche  rate  mensili  sul  suo  sol- 
do. Ed  iu  siffatta  maniera  alla  istruzione  ed  alla  scienza  si  ac- 
coppierebbe una  speciale  pratica  magistrale  pria  che  si  ponesse 
allo  esercizio  delle  sue  funzioni;  ed  ognun  vede  di  quanta  utili- 
tà ciò  saria  per  l’esalto  andamento  della  giustizia.  E questo  do- 
vrebb’essere  il  solo  alunnato,  e non  ammettersene  altro.  Si  ot- 
terrebbe anche  così  l’altro  precipuo  vantaggio  di  vederlo  seder 
da  giudice  ciscoudariale  a ventisette  o venutilo  anni, età  appros- 
simativamente c sufficientemente  matura  per  presumere  quella 
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sana  prudenza,  figlia  sì  del  sapere  che  dell’esperienza . Da  ulti- 
mo sarebbe  ntil  cosa  pretender  tra  i requisiti  necessari!  per  es- 
sere ammesso  agli  esami,  quello  di  aver  egli  versato  per  due  o 
tre  anni  nella  pratica  del  foro,  locchè  facilmente  andrebbe  otte- 
nuto, dappoiché  compiti  tutti  gli  studi  a ventuno  o ventidue 
anni,  termine  approssimativo  dell'arduo  agone,  il  rimamente  pe- 
riodo fino  a’venticinque  anni,  età  voluta  per  l’ammissione  agli 
esami,  dovrebbe  andare  necessariamente  occupato  nella  succi- 
tata pratica  forense. 

Sarebbe  in  tal  modo  rettificato  l’ organico  attuale  dei  regi 
giudici,  rendendone  l'officio  indispensabile  ma  comodo  gradino 
per  ascendere  a quelli  maggiori;  meno  poche,  pochissime  ecce- 
zioni che  potrebbero  consigliare  il  Governo  di  presciegliere  a 
posti  di  magistratnra  collegiale,  egregi  avvocati  o professori  di 
dritto  che  avesser  dato  costante  esperimento  di  vero,  sodo  , po- 
sitivo sapere:  di  morale  pura  ed  illibata:  e di  pacato  e non  va- 
nitoso coraggio  civile. 

Siami  lecito  finalmente  di  osservare  che  questo  aumento  di 
soldo  non  graverebbe  almeno  direttamente  sul  Tesoro  pubblico, 
imperocché  ogni  Comune  toglie  dal  proprio  particolare  budget 
l’onorario  del  giudice  del  suo  circondario  , e che  qualora  (ca- 
so difficile  ) le  rendite  di  qualche  Comune  non  fossero  suffi- 
ciente a coprire  l’aumento,  con  meschina  e quasi  insensibile  so- 
praimposta  ripartita  saggiamente,  l’intento  sarebbe  otteuulo. 

Ora  quale  Comune  per  povero  che  fosse,  ncn  pagherebbe  vo- 
lonteroso quella  sopraimposta  che  gli  assicurerebbe  di  essere 
rettamente  giudicato '( 

Quanto  Tesatta  amministrazione  della  giustizia  sia  quislione 
vitale  per  gii  stali,  è cosa  ovvia  é conosciuta — La  corruzione 
dissolve  la  natura  fisica  e morale,  i corpi  e le  società.  Dove  vi  è 
corruzione  non  vi  è virtù  , dove  non  vi  è virtù  non  vi  è incivi- 
limento possibile  , non  progresso,  non  vita  — Colla  corruzione 
voluta  o tollerata  non  è possibile  nessuna  forma  di  governo,  che 
come  un  edificio  poggiato  su  basi  corrose  , crollerà  al  pri- 
mo urto. 
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FI  Secolo  cammina  e vuole  libertà.  — Non  vi  è libertà  senza 
equilibrio  tra  le  classi  sociali. 

H sistema  delle  grandi  capitali,  che  secondo  me  toglie  l'equi- 
librio nella  massa  dello  stato,  come  un  membro  troppo  eserci- 
tato che  si  rinforza  ed  ingagliardisce  a detrimento  degli  altri  , 
attira  a se  quanto  vi  à di  più  vitale,  e mina  insensibilmente  fin- 
ché distrugge  I'  equilibrio. 

La  istruzione  e la  vita  morale  specialmente  affluiscono  nella 
capitale  , dal  che  nasce  che  essa  non  stia  più  in  rupporlo  coi 
paesi  secondari , ma  sempre  più  se  ne  discosti.  — Di  modo  che 
quando  gli  uni  han  bisogno  dell’altra,  o l’altra  degli  uni,  rat- 
trovatisi  di  non  parlare  più  lo  stesso  linguaggio  , e più  non  si 
comprendono. 

Or  quanto  i regi  giudici  come  conduttori  d' incivilimento 
dalla  capitale  ai  paesi , cogli  esempii,  eoi  precetti , e più  colla 
esatta  amministrazione  della  giustizia  che  predica  coi  fatti  iap- 
plicazione  de’  principi  di  dritto  , influir  possono  ai  necessario 
equilibrio  , ed  a far  risplendere  da  per  ogni  dove  la  fiaccola 
dell'incivilimento,  non  è chi  noi  vegga. 

Allorquando  ogni  circondario  avrà  un  magistrato  solerte,  vi- 
gilante. incorruttibile,  che  dimostri  non  poter  passare  impuni- 
ta la  prepotenza  del  ricco  sul  povero  , e che  ogni  cittadino  dal 
ricco  possidente  all’umile  mandriano  avrà  non  in  teorica  , ma 
con  perenne  reale  applicazione  , dritti  eguali  innanzi  la  legge 
tutrice  Integerrima  di  tutti:  allorquando  ogni  comune  avrà  un 
sindaco  che  amministri  da  padre  , che  promuova  la  prosperità 
materiale  risveglialrice  dell’intellello , e la  istruzione  che  lo  a- 
dornu:  ed  un  parroco  che  predicando  in  nome  di  qoel  Dio  che 
morì  pei  magnati  e per  la  plebe  insegni  la  vera  morale  del  Van- 
gelo, allora  io  dico  che  l’incivilimento  morale  de' popoli  tocche- 
rà la  sua  meta.  E que’  Governi  che  a ciò  si  oppongono  , o non 
melton  cura  perchè  tanto  possibilmente  avvenga  , dan  mostra  , 
meli  d’ignavia  c d’ignoranza,  che  di  malizia,  perfida  pel  concepi- 
mento, falsa  pel  risultato  cui  perfidamente  mira.  I potenti  s’ingan 
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nano  di  troppo  se  pretendono  stabile  devozione  da  uomini  abbiet- 
ti e servili— Cotestoro  servono  soltanto  ed  ubbidisconole  malnate, 
perverse,  straripanti  passioni  da  cui  sono  informati — Non  accre 
diurno  il  padrone  che  li  comanda — Son  poca  cosa  per  essere  di 
propugnacolo  al  suo  potere:  e trovansi  sempre  pronti  ad  abban- 
donarlo c tradirlo  appena  spira  un'aura  a lui  avversa.  È strano 
ed  assurdo  consiglio  pretendere  fedeltà,  bella  tra  le  belle  virtù, 
da  uomini  depravali  e prostituiti:  e quel  potere  che  sistematica- 
mente  si  permette  corrompere  e demoralizzare,  credendo  conso- 
lidare cosi  e render  duraturo  il  suo  impero  , rode  e dissolvo  se 
stesso  ; ed  è trascinalo  dalla  foga  rivoluzionaria  , che  esso  sol- 
tanto e non  volendo,  promosse  — Le  forme  governative  mirano 
più  che  tutt'altro  al  precipuo  supremo  obbietto  della  esalta  pu- 
ra, rigorosa  amministrazione  di  giustizia.  Quando  questa  non  è, 
i popoli,  o presto  o tardi,  ineluttabilmente  sempre,  sormontano 
tutti  gli  ostacoli,  speziano  tutte  le  dighe,  e le  mutano — E le  ri- 
voluzioni da  cui  saranno  agitati  finché  non  raggiungono,  come 
ogni  grave  il  suo  centro,  la  meta  dei  preponderauli  e connatu- 
rali bisogni  , son  sempre  promosse  e vanno  addebitale  al  catti- 
vo Governo:  epperò  tutta  la  colpa  della  congerie  dei  mali  cruen- 
ti , irreparabili  che  le  sociali  rivolture  producono,  è tutta  sua. 

Napoli  18  Giugno  l$49’ 

. , Giacomo  Tofano. 
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PEH  CABLO  POCHI  A 

uel  giudizio  di  ricusa  — 11  Gennaio  1850 


Ne’ primi  passi  del  uostro  secondo  esordire  nel  foro  Napolita- 
no, dopo  le  immeritate  sciagure  patite  , fummo  difensori  in  ai- 
ira  causa  di  ben  diverso  colore — Vi  portammo  col  nostro  limi- 
tato ingegno  c corto  sapere,  irremovibile  imperturbabilità,  calda 
e sentita  energia,  caldissimo  zelo  di  difesa.  Nè  ci  arrestammo 
o c'  intiepidimmo  a fronte  di  una  falsata  pubblica  opinione,  ed 
al  rincontro  di  altro  potere  vieppiù  concitalo  e possente,  che 
con  diversa  coscienza  e ripugnanti  priocipii, armonizzanti  stra- 
namente per  lo  stesso  scopo,  bandivano  la  crocea!  cliente  ed  al 
difensore.  Noi  femmo  il  nostro  dovere  e non  più  del  nostro  do- 
vere; nè  altra  compensazione  ci  toccava,  nè  altra  ne  volemmo 
che  la  pace  della  propria  coscienza. 

E però  da’primi  anni  del  viver  nostro  ed  appena  la  ragione 
fu  rischiarata  dalle  elementari  conoscenze  dell’uomo  e della  so- 
cietà, ci  considerammo  come  un  guerriero  nel  torneo  della  vita 
umana:  ed  alzata  la  propria  divisa  vi  scrivemmo  e Non  altro 
siam  noi  che  soldato  di  vedetta  di  fronte  al  nemico.  Possa  il 
Sommo  Iddio  concederci  coraggio  ed  onore  per  cadere  incon- 
taminati al  nostro  posto  ».  Giurammo  di  esser  sempre  tali  per 
forza  di  volontà;  nè  siamo  usi  a tradire,  falsare  o porre  in  ob- 
blio  i nostri  giuri. 

Ora  nel  terzo  nostro  ricomparimento  al  foro,  dopo  le  patite 
ingiuste  e non  cessate  sciagure,  ci  tocca  snodar  la  voce  pel  dol- 
cissimo amico  nostro  Carlo  Poerio,  impropriamente  tenuto  di 
reato  di  Maestà:  ed  abbiamo  a combattere  gli  stessi  falsi  e con- 
citati elementi  che  allora  oppugnammo.  Ed  è sì  strana  ed  arri- 
schiata questa  voluta  reità  deiramico  nostro:  sì  possente  la  ra- 
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gione  che  la  combatte  e l’annienta:  si  chiara  ed  evidente  la  fon- 
te impura  onde  questo  suo  ingiustissimo  patire,  da  sbalordirne 
ogni  uomo  di  senno  e di  cuore,  e da  farne  tremare  ogni  cittadi- 
no pacifico  ed  onesto.  Ma  se  l'è  fatalmente  incoutrastabil  cosa 
che  la  verità  non  vive  fra  il  tumulto  e fra  le  concitate  passioni, 
ma  nella  solitudine  e nella  calma  ove  si  compiace,  inosservata, 
del  silenzio  che  la  circonda,  e quasi  quasi  per  possederla  biso- 
gna esiliarsi  dalla  società  degli  uomini  : è pur  vero  , esser  dato 
alla  rischiarata  pubblica  opinione  largire  i meritati  attestati  di 
amorevolezza  che  fanno  impallidire  la  malvagità  e l'invidia,  e 
che  niun  potere  può  distruggere  , o affievolire.  È pur  vero  che 
la  immeritata  sventura  imprima  agli  uomini  che  la  soffrono  ta- 
le carattere  che  ba  qualche  cosa  di  sacro.  È pur  vero  che  l’isto- 
ria vendica  la  virtù,  e marca  di  eterno  anatema  gli  oppressori 
di  essa.  È pur  vero  che  l' uomo  non  può  esser  offeso  che  da  se 
stesso. 

Ma  che!  Carlo  Poerio  notato  di  settario  e cospiratore  per  cam- 
biar le  forme  del  Governo?  Carlo  Poerio  che  alla  nobiltà  dell’a- 
nimo riunisce  non  comune  intelligenza,  retto  sentire,  ed  esqui- 
sito  buon  senso  politico!  Carlo  Poerio  che  visse  sua  vita  nell’ar- 
dentissimo desio  di  veder  rigenerata  e surta  la  patria  sua  a pos- 
sibile ed  onesta  libertà, settario  e cospiratore  quando  scorge  ap- 
pagato il  cocente  suo  voto  e per  la  maturità  de’ tempi  e per  la 
magnanimità  del  Principe  che  solennemente  giurava  la  sponta- 
nea concessa  costituzione!  (1)  Carlo  Poerio  che  con  occhio  poli- 

(1)  Ed  in  fronte  al  concesso  Statuto  leggonsi  queste  memorande  su- 
blimi e solenni  parole  — « Nei  nome  temuto  dell' Onnipotente  San- 
cissimo Iddio  Uno  e Trino,  cui  solo  è dato  di  leggere  nel  profondo 
» de’cuori,  e che  noi  altamente  invochiamo  a Giudice  della  parità  delle 
» nostre  intenzioni ,e  della  franca  lealtà, onde  siamo  deliberati  di  entrare 
> in  queste  novelle  vie  di  ordine  politico.  » — Più  che  sfrontata  e slea- 
lissima ingratitudine,  fu  bassa  ed  insana  perfidia  il  dubitare,  che  que- 
ste parole  profferite  e giurate  da  uo  Re  sommamente  cavaliere  e reli- 
gioso, potessero  essere  falsate  e restar  vuote  di  effetto  I ! I. . . 
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lice»  non  guarda  l’oggi  ma  il  dimani,  e sa  ben  calcolare  il  valo- 
re di  talli  gli  ostoeali  inevitabili  ne’primordii  di  una  novella  i- 
stitazioue  aocialelCario  Poerio  che  non  cede  alla  impazienza  dei 
desiderii,  ma  al  severo  calcolo  di  ragione,  e comprende  che  le 
novelle  istituzioni  vanno  gradatamente  attuale  dalla  mano  forte 
e leale  del  Governo,  eche  ogni  balzo  produce  un  rimbalzo  mag- 
giore ! Carlo  Poerio  che  sa  pur  troppo  aon  essere  la  forma  go- 
vernativa che  la  espressione  dell'età  sociale,  nè  bastarvi  forza 
per  accelerarla  o ritardarla,  poiché  essasi  spinge,  sormonta  ab- 
batte tulli  gli  ostacoli,  e si  asside  trionfante  so’  pregiudizi  e le 
debellate  passioni  1 Carlo  Poerio  che  vide  sempremai  col  suo 
sguardo  politico,  istruito  al  fonte  della  istoria,  ne'settarii  e nei 
cospiratori  i carnefici  dei  principi!  che  propugnano:  e nelle  set- 
te (in  epoca  civile  ed  illuminala  come  la  nostra)  non  il  concetto 
del  benessere  sociale,  non  il  semenzaio  dell’Idea  rigeneratrice  , 
ma  un  accozzaglia  indigesta  di  ambizioni,  di  tristi  e d’illusi  ? 
Carlo  Poerio,  imperturbabile  uel  principio  che  l’apostolo  d’uua 
verità  inconcussa,  non  ancor  nota  abbastanza,  dee  predicarla 
colle  parole  e con  l’esempio  di  virtù,  onde  persuada  e vinca  le 
contrarie  volontà  senza  violentarle;  dappoiché  la  violenza  tra- 
sciua, abbatte,  distrugge,  ma  non  vince;  e dalla  stessa  promos- 
sa e voluta  ecatombe  sorge  depurato,  fulgido  imperante  il  prin- 
cipio opposto!  Cario  Poerio  che  adora  nelle  guarentigie  1 i fiera  li 
il  mezzo  allo  scopo  santissimo  dell’equilibrio  de’ poteri  che 
poggiano  sull’ordiue  e sulla  giustizia  e vede  ed  abborre  come 
feralissimo  nemico  e distruttore  di  esse, la  licenza,  che  trae,  più 
che  d’ailrove,  vita  ed  alimento  nelle  fogne  settarie,  qualunque 
ne  sia  il  vincolo,  il  segreto,  il  colore!  Carlo  Poerio,  che  in  uiun 
tempo  fu  settario  e cospiratore  (1),  ora,  ora  il  diveniva,  e dopo 

(1)  Molti  reati  politici  vider  la  luce  e la  tomba  in  questo  nostro  ri- 
dentissimo reame  dal  1820  al  1848.  In  niuno  di  essi  fu  immischiato 
Poerio.  Che  se  venne  taluna  volta  imprigionato,  il  fu  per  misura  di  po- 
lizia e quale  apostolo  del  principio  che  allora  si  oppuguava,  ma  venne 
sempre,  come  innocente,  restituito  in  libertà. 
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che  sedè  da  ministro  ne’ consigli  del  più  generoso,  e del  più 
«Aggio  de'  He;  e due.  volte  da  deputalo  nella  nazionale  assem- 
blea U!!  A lui  avrebbe  potuto  la  calunnia  con  impudenza  mino- 
re addebitare  un  errore  di  calcolo  , non  mai  un  errore  nella 
scelta  di  mezzo. 

Ma  chi,  chi  ardiva  calunniare  con  tanta  baldanza  ed  assur- 
dità Carlo  Poerio?  il  dirà  egli  stesso  a’suoi  giudici,  e la  istoria 
severa  , giusta , impassibile  lo  registrerà.  La  vergogna  a chi 
tocca;  e mal  si  consiglia  oggidì  chi  crede,  calunniando,  o spin- 
gere la  vittima  a pena  immeritata,  od  aspergerla  di  obbrobrio  ed 
avvilimento  — La  manoduce  al  trionfo  ed  a novello  splendidis- 
simo lustro  : ciò  vuole  la  giustizia  e la  civiltà  de’  tempi  — E 
quel  carcere  patito,  e le  dure  restrizioni  nel  fòrte  deH’Ovo  (1). 
ed  il  trovarsi  ora  gittato  nelle  bolgie  della  vicaria  confusole 
frammisto  Ira  i più  abbietti  misfultori  di  reali  comuni,  sono  per 
Carlo  Poerio  (che  premurato  sali  al  potere:  vi  stette  per  porge- 
re la  mano  soccorrevole  e protettrice  anche  ai  suoi  nemici  : ne 
discese  spontaneo  ed  incontaminato:  compianse,  non  maledi,  uè 
odiò  i suoi  detrattori^  titoli  di  gloria  per  la  costanza  e dignità 
nel  soffrire,  e per  la  pacatezza  della  sua  tncrollubile  coscienza. 

Sappiano  infine  i suoi  calunniatori  ed  i suoi  detrattori  che 
seCarlo  Poerio,  declinando  da’ suoi  invariabili  principi  c dalla 
sua  inconcussa  morale,  si  fosse  male  avvisato  per  porre  il  pie- 
de nel  sentiero  di  una  colpa  politica,  saprebbe  da  generoso  no- 
bilitare lo  stesso  suo  errore:  ed  anziché  proclamare  bugiarda- 
mente la  sua  innocenza,  direbbe  a’suoi  giudici, direbbe  al  inon- 
do tutto,  ciò  che  Malet  disse  a ‘suoi  giudici  ed  alla  Francia.  — 
Un  uomo  che  si  è costituito  sostenitore  de'  diritti  del  suo  paese 
non  ha  bisogno  di  difesa,  nè  si  difendei  egli  trionfa  o muore 

Si  perdoni  alla  nostra  calda  amicizia  ed  al  dolore  in  cui  vi- 

(1)  Fu  tenuto  per  circa  tre  mesi  sotto  chiave  senza  poter  vedere 
nessuno  , neanche  la  madre  , benché  si  ammalasse.  Gli  fu  soltanto  di 
conforto  la  cortesia  di  quel  Comandante, 
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viamo  per  la  immeritata  sciagura  .dell'amico  nostro  , questa  di- 
gressione estranea  alla  contesa  delia  ricusa  che  ora  ci  occupa, 
ma  non  del  tutto  inutile  quando  si  mena  tanto  rumore  e si  fà 
tanto  baccano  per  una  arrischiata  imputazione,  che  ha  di  vero 
la  sua  sola  irrepugnabile  assurdità. 

E noi  cogliemmo  con  ansia  la  prima  opportunità  legale  che  ci 
si  offriva  per  dire  parole  sentite  e coscienziose  pel  tenero  ami- 
co, e disacerbare  cosi  in  parte  il  chiuso  e represso  tormento  — 
Non  usi  a tradire  il  vero,  avremmo  tenuto  tutt’altro  linguaggio 
e qual  si  conveniva  a necessità  di  difesa  , se  non  sentissimo  ir- 
repugnabilmente la  sua  innocenza  — Ove  alcuna  colpa  politica 
il  macchiasse  , niuno  più  di  noi  ne  avrebbe  rincrescimento  e 
rancore;  dappoiché  adoratori  delle  possibili  oneste  libertà,  fre- 
memmo c fremiamo  tuttora  in  vederle  calunniate  pe’  trascorsi 
imperdonabili  di  eccesso  o di  difetto  — E però  ci  tocca  sentirle 
maledette  da  chi,  o timido  , o egoista  , o Inesperto  , confonde  o 
vuol  confondere  la  causa  con  gli  effetti , facendo  così  oltraggio 
al  vero,  alla  coscienza  dello  universale  ed  alla  saggezza  e pon- 
derazione di  chi  le  concedeva,  (Seguono  poi  i ragionamenti  in 
sostegno  dell'avanzata  ricusa). 

N.  B.  11  lSGennajo  1’  avvocato  Tofano  perorò  per  due  ore 
pel  Giudizio  di  ricusa  dinanzi  la  Suprema  Corte  di  Cassazione. 
Chiuse  così  la  sua  arringa,  e queste  parole  vennero  anche  pub- 
blicate per  la  stampa. 

» L'oggi  non  sarà  più  dimani — I giorni,  i mesi,  gli  anni  i se- 
i coli  si  accavallano  — Il  tempo  tutto  miete  — 1 lontani  futuri 

> abitatori  di  queste  contrade  ridentissime  volendo  conoscere  i 
« costumi  e la  civiltà  di  coloro  che  le  abitarono  nel  1830,  svol- 

> geranno  i Codici  delia  nostra  legislazione;  e scorgendo  in  essi 
s de’ dettali  di  somma  filosofia,  di  saggezza,  di  umanità  invidie- 
» ranno  i tempi  che  furono.  Ma  quelli  tra  essi  che  vorranno  più 
» addentro  vedere  in  tale  scrupolosa  disamina  torrauno  la  pol- 
» vere  da  su  i processi  penali.  In  uno  di  essi  troveranno  scrit- 
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to  — Tizio  progettò  , premeditò  , preparò  svariati  mezzi  e 
*>  tutti  acconci  per  uccidere  Cajo — Cajo  ministrava  giustizia, 
» il  giudicava  , ed  il  dannava  nel  capo.  Ahi  diranno  allora! 
» quelle  furono  le  leggi;  ma  chi  pose  mauo  ad  esse!  ! ! ! £ dato 
> alla  giustizia  e sapienza  della  Suprema  Corte  di  non  permette- 
» re  che  venisser  calunniati  i nostri  Magistrati  ». 


Discorso  del  Presidente  Totano  pronunziato  nell’apertura 
della  Prima  Corte  di  Assiste. 

Liberi  Cittadini  Italiani. 

Solenne  ed  augusto  è nello  Stato  il  ministero  della  giustizia 
penale:  di  quella  giustizia  che  imitando  ed  integrando  l’ordine 
morale  ritorce  la  forza  del  dritto  contro  la  individualità  di  co- 
lui il  quale  col  suo  maleficio  calpesta  la  santità  del  diritto.  Non 
è mestieri  di  spendere  parole  a dimostrare  che  sacro  è questo 
debito  dello  Stato,  perchè  se  tutte  le  prove  mancassero , rimar- 
rebbe sempre  quella  della  coscienza  umana  che  , sì  nello  im- 
menso volume  della  storia , e si  nel  ripiegarsi  del  nostro  spiri- 
to , e dello  spirito  di  ciascun  uomò  sovra  se  stesso,  afferma  sem- 
pre essere  satisfatto  il  bisogno  della  giustizia  quando  la  soffe- 
renza della  pena  conseguiti  alla  perversità  ed  alla  reità  dell’  a- 
zione. 

Nello  esercizio  di  questo  solenne  ministero,  importante  è l’o- 
pera dello  Stato  quando  ponga  innanzi  agii  occhi  di  tutti  una 
legge  come  espressione  sociale  del  diritto  , una  legge  che  rico- 
nosca e fermi  che  cosa  sia  l’azione  delittuosa  in  se  medesima  , 
6 quali  sieno  le  varie  azioni  da  cui  T uomo  debba  astenersi  co- 
me da  azioni  che  contengono  le  note  proprie  del  delitto  , e che 
al  tempo  istesso  determini  quale  sia  l’indole  della  pena,  e quali 

10 
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le  sue  specie,  e quale  la  varia  qualità  o quantità  di  peun  che  ai 
vari  delitti  debb’essere  inflitta.  Con  ciò  lo  Stato  dà  un  indirizzo 
agl’ individui,  segna  il  limite  del  loro  operare  , raffrena  1’  arbi- 
trio dell’autorità  punitrice  nella  estimazione  di  un'alto  come  cri* 
minoso  e nella  sua  punizione.  Con  ciò  lo  Stato  ammaestra  gli 
uomini  nel  tempo  stesso  che  li  protegge  ed  indirizza  alla  mora- 
lità ed  alla  giustizia  le  generazioni  umane. 

Ma  più  che  la  legge  penale  è importante  un’altra  opera  dello 
Stato  , cioè  l’attuazione  della  legge  penale  mercè  un  procedi- 
mento che  al  tempo  stesso  procacci  la  punizione  del  colpevole , 
e la  sicurezza  delio  innocente  : mercè  un  giudizio  che  fondato 
sulla  verità  ponga  in  armonia  tleggittimi  interessi  della  società 
e di  tutti  gi’individni  che  la  compongono.  E questo  ufficio  è più 
importante  di  quello  che  la  legge  penale  compie.  Imperocché 
questa  può  colpire  una  minima  parte  della  società  quella  cioè 
che  cade  nel  delitto,  ed  i suoi  rigori  possono  essere  evitati, per- 
chè conoscendosi  il  divieto  in  essa  contenuto  e la  pena  che  essa 
minaccia,  l'uomo  può  astenersi  da  quegli  atti  che  lo  farebbero 
ad  essa  soggiacere.  Ma  non  avviene  lo  stesso  a rispetto  del  giu- 
dizio penale , il  quale  può  cadere  cosi  sopra  il  vero  colpevole 
di  un  fatto  criminoso  come  sovra  qualunque, altro  degli  uo 
mini  estranei  alia  consumazione  di  un  delitto;  perocché  quan 
do  la  società  ha  avuto  notizia  dell’esistenza  di  un  delitto,  ogni 
uomo  avendo  in  sé  come  tale'la  possibilità  di  esserne  l’autore, 
può  soggiacere  ad  un  procedimento  , e per  errore  del  giudice 
può  riportare  una  ingiusta  condanna  eziandìo. 

E però  quasi  tutti  i pubblicisti  riconoscono  di  unanime  as- 
sentimento  che  il  giudizio  penale  è intimamente  legato  con  le 
inslituziooi  politiche  dei  popoli  , perciò  tra  ie  garentie  indivi- 
duali e sociali  che  le  Carte  Coslituz  onali  promulgano  (a  co- 
minciare dalia  Magoa  Carta  del  1215  ) s’insiste  sn  la  inviolabi- 
lità dei  dritti  dell'  uomo  uel  giudizio  penale.  E conforme  senten- 
ziava un  pubblicista  francese  i considerando  la  società  in  se 
medesima,  io  scopo  pel  quale  essa  esiste  , la  natura  e la  va- 
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< rietà  dei  poteri,  si  riconoscerà  che  l'azione  di  tutti  questi  po- 

< ieri  viene  a risolversi  ed  a metter  capo  nell’azione  dell’Auto- 
« rilà  giudiziaria  , perocché  la  potestà  governatrice  che  veglia 

< di  continuo  alla  sicurezza  di  tutti  e di  ciascuno  non  pone  ad 
« atto  la  forza  dell’Autorità  ond’essa  è rivestila,  se  non  per  con* 
t durre  d’iunanzi  ai  Tribunali  coloro  che  la  perturbano.  * 

Ora  la  inamovibilità  dei  giudici  come  garenlia  della  loro  iu- 
dipendeuza  , la  competenza  esclusiva  del  giudice  legale  senza 
che  il  giudicabile  possa  esservi  sottratto,  senza  che  possano  in- 
slituirsi  Tribunali  eccezionali  e straordiuarì  (come  le  Commis- 
sioni, le  Giunto  di  Stato  , i Tribunali  ad  modum  belli  o stata- 
ri) la  pubblicità  delle  discussioni , la  libertà  della  difesa  , la 
motivazione  dei  giudicati,  la  santità  del  rito  giudiciale,  l'annul- 
laoienLo  da  parte  di  un  Supremo  Tribunale  di  tutte  quelle  prò- 
nuuciazioni  giudiziali  che,  o emanano  da  giudice  incompetente, 
o sou  figlie  di  un  procedimento  illegale,  o contengono  violazio- 
ne deila  legge,  tutte  queste  sono  necessarie  garentie  ad  ottene- 
re che  quel  giudizio,  che  è l’applicazione  della  legge  penale  ai 
fatti  certi,  sia  esente  da  ogni  estrinseca  influenza,  mercè  la  iu- 
dipendenza  del  giudice;  sia  legale  , anzi  individuazione  della 
legge  stessa  mercè  la  sommessione  del  magistrato  alla  legge. 

Ma  esse  sou  bastevoli  nei  giudizi  civili . nei  giudizi  di  priva- 
to interesse,  non  già  in  quelli  ove  si  agita  la  quislione  eminen- 
temente di  pubblico  interesse,  se  eioè  debbasi  assolvere  un  in- 
dividuo da  una  erronea  o calunniosa  imputazione,  o veramente 
come  colpevole  dei  fatto  a lui  addebitato  , sottoporlo  ad  una 
punizione. 

Un’altra  garentìa  è necessaria  allu  retta  amministrazione 
della  giustizia  penale,  la  quale  mette  capo  nella  Datura  istessa 
dello  cose,  e nel  principio  medesimo  del  diritto.  E per  chiarirla 
uopo  è determinare  quali  sono  gli  elementi  integranti  di  quel 
fatto  giuridico  che  prende  nome  di  -giudizio  penale. 

La  legge  penaleè  di  sua  natura  ipotetica, o per  meglio  dire  un 
comando  il  cui  avveramento  èsottordinato  ad  una  ipotesi.  Quan- 
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do  Ih  legge  penale  punisce  di  morte  l'omicidio  premeditato  que- 
sto comando  si  può  tradurre  nella  formola  seguente.  Se  è vero 
che  un’  uomo  o alcuni  uomini  sieno  rei  certi  della  uccisione  di 
un’  altro  uomo  per  averla  essi  voluta  ed  eseguita  , e ae  è vero 
che  oltre  la  volontà  vi  sia  staio  un  disegno  di  ucciderlo  nell'au- 
tore o negli  autori,  formato  prima  dell'azione,  questo  fatto  deh- 
he  essere  punito  con  la  morte  dell’autore  o degli  autori.  Di  qui 
si  vede  per  chiaro  modo  esser  due  le  quistioni  nel  giudiaio  pe- 
nale: l’una  è quaestio  farti,  l’altra  è quaestio  juris.  La  quae- 
stio farti  sta  nel  determinare  se  veramente  l’uomo  morto  è mor 
to  per  uccisione, se  veramente  questa  uccisione  abbia  per  cagio- 
ne sciente  e volente  P attività  dì  colui  o dì  coloro  cui  ne  viene 
data  colpa:  severamente  l’autore  o gli  autori  hanno  formato  in 
un  tempo  anteriore  ali’  atto  della  uccisione  il  disegno  di  uccì- 
dere. La  quaestio  juris  è poi  quella  di  vedere  se  tutti  gli  eie- 
inenti  del  fatto  rispondono  all’  ipotesi  giuridica  che  formolata 
nella  legge  penale  dà  luogo  ad  una  determinata  punizione  , se 
vi  sono  ostacoli  legali  alla  punizione,  se  le  fonti  delle  prove  sie- 
no legali. 

Ora  per  le  quistioni  di  diritto  i!  loro  criterio  di  soluzione  sta 
nella  legge;  per  esse  uopo  è non  condere  jus,  ma  jus  conditum 
dicere,  dichiarare  interpretare  , applicare  il  diritto.  Ed  a ciò  ri- 
chiedesi  f uomo  della  legge  , colui  che  ha  consacrato  tutto  se 
stesso  alio  studio  della  medesima,  colui  che  ne  ha  fatto  la  sua 
occupazione  precipua,  e in  cui  l’abitudine  accresce  f attitud  ne 
provenienti  dagli  studi  ad  essa  consacrati.  Onde  alia  soluzione 
di  tutto  ciò  che  è quaestio  juris  ne)  giudizio  penate  vuoisi  de- 
purare il  giudice  permanente  , perito  del  dritto  e della  legge, 
il  giudice  propriamente  detto  ajure  dicendo.  La  inamovibilità , 
la  motivazione,  la  via  dello  annullamento  per  lo  giudicio  cbe 
emani  da  un  giudice  incompetente,  o sia  frutto  d’illegali  proce- 
dimenti, o violi  la  legge  stessa  nella  sua  interpretazione  , sodo 
sufficienti  guarentigie  alla  società  ed  allo  individuo  per  la  so- 
luzione di  siffatte  quistioni,  non  che  necessarie  com’è  necessa- 
rio il  giudice  giureperito. 
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Ma  la  quaestio  facti  è regolata  da  principi  diversi.  Il  fatto  è 
di  sua  natura  indipendente  dal  dritto  : il  riconoscimento  della 
sua  verità  su  le  prove  che  possono  presentarsi  sia  per  accusare, 
sia  per  difendere  un  uomo  è quistione  di  logica  comune , ed  il 
suo  criterio  sta  nella  coscienza  umana  in  generale  , e non  ha 
bisogno  di  speciali  cognizioni  giuridiche.  Assurdo  sarebbe  vo- 
lere a nome  del  diritto,  ingiungere  alla  coscienza  umana  di  cre- 
dere, obbligarla  a ritener  per  vero  e certo,  quello  che  essa  può 
non  creder  tale  , obbligarla  a ritenere  sufficiente  una  prova  di 
fatto.  Il  legislatore  a priori  può  tutto  al  più  porre  deiimili  ne- 
gativi, cioè  vietare  che  si  adoperino  come  prove  alcune  fonti 
che  a priori  ingeneravano  sospetti,  come  a dire  la  confessione 
nuda  di  un  imputalo  , o la  semplice  dichiarazione  della  parte 
accusatrice,  sia  come  parte  offesa  sia  come  rappresentante  della 
parte  offesa.  J1  legislatore  puòtutt’al  più  richiederei!  concorso 
essenziale  di  due  prove  l’una  che  concerne  lo  ingenere  del  rea- 
to, c l’altra  che  concerne  la  specie  cioè  l’autore.  Ma  questo  non 
importa  comandare  al  giudice  di  ritenere  per  sufficienti  a prio- 
ri una  prova  e per  tale  che  lo  costringa  a dichiarare  colpevole 
un  individuo  del  delitto  che  se  gli  appone, a dichiararlo  convinto 
reo  di  un  certo  delitto.Quella  serie  di  regole  probatorie  sul  cal- 
colo degl’  indizi  di  che  tanto  abbondava  1’  antica  pratica  fo- 
rense può  valere  come  una  serie  di  avvertimenti  per  un  calcolo 
di  probabilità,  ma  non  esclude  ipotesi  contrarie,  ed  il  legislato- 
re farebbe  oltraggio  alla  natura  delle  cose,  alla  libertà  del  pen- 
siero umano  nel  campo  della  credibilità  dei  fatti,  specialmente 
quando  questa  credibilità  deriva  dal  valutare  le  umane  testimo- 
nianze, se  pretendesse  imporre  come  norme  legali  alla  soluzio- 
ne della  quaestio  facti,  regole  inalterabili  alla  cui  stregua  un 
fatto  si  avesse  a ritenere  siccome  provato.  Perciò  fu  pronunzia- 
to l'aforismo  facti  quaestio  in  arbitrio  est  judicantis.  Questo 
a fori  amo  preso  grossolanamente  sarebbe  una  iniquità,  ma  la 
voce  arbitrium  suona  per  appunto  judicare  ex  sententia  animi 
il  che  importa  non  esservi  criterio  legale  su  la  prova  del  fallo, 
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la  quale  sfugge  alle  detemi  nazioni  del  diritto  ; importa  che  la 
soluzione  della  quiatione  di  fatto  non  ha  altro  -criterio  che  il 
criterio  morale,  cioè,  come  ben  disse  un  nostro  dotto  giurecon- 
sulto la  ragione  umana  calcolatrice  delle  prove.  E però  la 
scienza  moderna  del  diritto  bandisce  dai  giudizi  peoali  la  prova 
legale  de’fatti  e riserba  la  quaestio  facti  al  criterio  morale  del 
giudicante,  distinguendola  dalla  quaestio  juris. 

Or  se  questo  è vero  ed  indubitato,  può  mai  consentire  la  giu- 
stizia che  giudici  permanenti  e rivolti  agli  studi  giuridici  , sie- 
do investiti  di  un  potere  così  inoircoscrivibile,  così  facile  a sog- 
giacere ad  abusi?  È egli  ragione  che  il  giudice  giurisperito,  in- 
terprete della  legge,  risolva  una  questione  di  tale  natura?  Si  di- 
chiari per  quanto  si  voglia  nei  Codici  distinta  o separata  la  qui- 
stione  di  fatto  da  quella  che  è propria  questiooe  di  diritto,  non 
è lecito  affidare  ai  giudici  giureperiti  una  soluzione  siffatta.  Il 
non  poter  essere  totalmente  separata,  a nome  di  un  criterio  le- 
gale, quella  soluzione  che  poggia  tutta  sul  criterio  morale,  da- 
rebbe al  giudice  permanente  una  specie  di  podestà  assoluta,  il- 
limitata su  la  proprietà,  su  la  libertà,  su  la  vita,  su  l’onore  del- 
l’uomo senza  veruna  garentia  dai  suoi  possibili  trascorsi.  Allora 
la  quaestio  facti  sarebbe  arbitrio  giusta  la  grossolana  maniera 
d’intendere  la  sentenza  del  giureconsulto  romano,  e se  non  sem- 
pre arbitrio  che  realmente  si  appalesa,  sempre  almeno  arbitrio 
possibile,  11  che  importa  porre  Tnomo  e suoi  più  sacri  e legili- 
mi  interessi  nelle  mani  dell’uomo,  in  una  forma  permanente.  I 
giudici  permanenti  e giureperiti  sarebbero  così  posti  in  tale  con- 
dizione da  poter  col  loro  arbitrio  immolare  la  personalità  di 
un’uomo  , senza  avere  un  leggittimo  fondamento  a tal  potestà  ; 
perchè  se  il  giudice  giureperito  é atto  , come  ogni  altro  uomo 
intelligente  e sano  , a risolvere  una  questione  , ove  il  criterio 
di  soluzione  non  è il  criterio  legale , fondato  su  la  speciale  co- 
gnizione delia  legge;  il  criterio  morale  però  poggia  su  la  coscien- 
za propria  dei  genere  umano,  su  la  coscienza  comune  degli  uo- 
mini. 


Digitìzed  by  Google 


1Ò1 

Vi  ha  invece  un’altro  organo  umano  competente  a risolvere 
siffatta  quistione,  ed  èquello  chea’  immedesima  col  criterio  istes- 
so;  cioè  la  coscienza  generale  della  Società  umana,  la  stessa  co» 
scienza  sociale. 

In  ogni  stato  nazionale  che  à il  debito  di  attuare  nel  suo  seno 
i dettati  del  diritto,  in  ogni  Stato  nazionale  che  in  virtù  di  que- 
sto debito  forinola  il  diritto  nella  sua  parola  sociale,  cioè  nella 
legge , in  ogni  stato  nazionale  efie  dee  punire  secondo  la  legge 
e la  verità , la  coscienza  del  popolo  dee# convincersi  della  reità 
di  colui  che  è punito;  e ad  essa  si  appartiene  per  conseguenza 
risolvere  la  quaestio  facti  nel  giudizio  penale.  Senza  questa  non 
vi  è vera  giustizia  penale,  perocché  il  concepimento  della  legge 
penale,  come  comando  ipotetico,  sta  nel  giusto  accertamento  che 
un  individuo  a cui  si  addebita  la  consumazione  di  un  delitto,  sia 
il  vero  ed  il  certo  autore  del  medesimo,  e nel  compimento  della 
legge  penale  è riposta  l’attuazione  della  giustizia  punltrice. 

Le  instituzioni  dello  stato  debbono  pertanto  fermare  i modi  leg- 
gi limi  onde  ottenere  questa  pronunciazionc  della  coscienza  pub- 
blica sulla  verità  di  fatto,  che  serve  di  base  all’applicazione  del- 
la legge  penale,  cioè  alla  verità  di  diritto. 

Or,  come  egli  è impossibile  che  tutte  le  coscienze  individuali 
delle  quali  componesi  quella  forza  risultante, ebe  dicesi  coscien- 
za nazionale  , intervengano  in  tutti  i giudizi  che  si  avverano  in 
uno  stato, e pronuncino  in  ciascuno  di  essi  la  sentenza  su  la  que- 
stione di  fatto,  egli  è mestieri  di  una  instituzione  rappresenta- 
tiva, la  quale  evitando  l’intervento  diretto  del  popolo  nei  singoli 
giudizi,  non  lasci  di  essere  l’espressione  della  coscienza  socia- 
le. Epperò  non  un  Tribunale  permanente  che  concentri  in  po- 
che mani  la  tremenda  potestà  di  punire,  cui  le  sanguinose  insti- 
turioni  del  passato  fecero  dare  il  nome  di  bannitio  sanguinit,  e 
che  ancora  si  conserva  come  arbitra  della  vita  e dell’onore  del- 
l’uomo in  parecchie  legislazioni  ; ma  un  tribunale  temporaneo 
ehe  si  rinnovi  per  ciascun  giudizio,  un  tribunale  che  col  breve 
numero  dei  suoi  giudici  cootinuamente  rinnovati  non  materia- 
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lizzi  la  coscienza  nazionale  in  poche  individualità;  un  tribuna- 
le formato  di  liberi  cittadini  che  sieno  probi  e sufficienti  , cioè 
non  colpiti  dallo  stigma  della  riprovazione  sociale  per  condanne 
già  riportate  o per  altre  turpitudini,  e di  conosciuta  coltura,  che 
comunque  mezzana,  sia  sufficiente  garentia  di  una  coscienza  il- 
luminata dal  senso  comune  della  Società  ; un  tribunale  sui  cui 
membri  vi  sia  il  pieno  assenso  dello  accusatore,  e dell’accusato 
garentito  dal  diritto  di  libera  ricusa;  un  tribunale  i cui  giudici 
sieno  scelti  a sorte  tra  tutti  gli  uomini  j)robi  e sufficienti  dello 
stato;  un  tribunale  in  fine  che  si  collegbi  armonicamente  col  tri- 
bunale permanente  dei  giudici  giureperiti,  mercè  il  vincolo  in- 
termedio di  un  Presidente  o giudice  giureperito,  il  quale  diriga 
la  pubblica  discussione,  sceveri  le  quistioni  di  fatto  dalle  qui- 
stioni  di  diritto,  ammonisca  i membri  del  tribunale  non  perma- 
nente ma  popolare,  senza  far  forza  alla  loro  coscienza;  ecco  il 
solo  Tribunale  che  possa  rappresentare  Y impersonalità  della 
coscienza  sociale,  e farsi  organo  di  essa  su  la  questione  di  fat- 
to a cui  dà  luogo  un  giudizio  penale. 

Questa  è per  apponto  l’instituzione  de’Giurati  ovvero  il  Giuri 
( come  gl’ Inglesi  la  chiamarono  fermandola  nei  loro  instituli  ): 
inslituzione  che  il  Bossi  chiamò  giudizio  del  paese.  Ed  una  tale 
instiluzione  che  noi  abbiamo  così  dedotta  da  principi  di  assolu- 
luta  giustizia,  vien  pure  dai  pubblicisti  raccomandata  come  mez- 
zo di  assicurazione  dell'uomo  nel  consorzio  civile  , dai  trascor- 
si del  potere  sociale.  Così  il  Guizot  afferma  che  tutte  le  cose  nel- 
lo stato  sociale  fan  capo  a giudizi,  e che  però  l'intervento  dei 
cittadini  nell’’ autorità  giudiziale  è lave/ a e diffnitiva  guaren- 
tigia della  libertà.  E con  maggiore  precisione  l’illustre  Sismon- 
di  nei  suoi  studi  su  le  Costituzioni  dei  popoli  liberi  insegna:  che 
il  giurì  rapisce  al  potere  governativo  l’arma  formidabile  del  po- 
tere giudiziario,  e lo  pone  nella  impossibilità  di  reggere  e farsi 
temere  con  la  minaccia  de’  tribunali  : che  esso  ha  disarmato  il 
giudice  jstesso  di  tutto  quanto  ei  poteva  avere  di  pauroso  , pe- 
rocché il  Cittadino  non  vede  per  nulla  di  sopra  da  sé  l’uomo  che 
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dispone  della  sua  proprietà  e della  suu  vita;  che  esso  chiaman- 
do sempre  nomini  nuovi  a pronunciare  su  la  sorte  dei  loro  si- 
mili , antiviene  quella  incuria,  quell’ abitudine  di  diffidenza  e 
quella  insensibilità  che  possono  essere  prodotte  dal  mestiero  di 
giudicare;  che  esso  ha  fatto  scendere  il  rispetto  del  diritto,  e lo 
studio  del  cuore  umano  mercè  l'osservazione  in  tutti  gli  ordini 
di  cittadini  che  son  chiamati  al  banco  dei  Giurati;  che  esso  in 
ultimo  ha  rischiarata  e semplificata  la  giureprudenza,  separan- 
do compiutamente  in  ogni  giudicio  la  decisione  del  fatto  da  quel- 
la del  diritto. 

Per  le  quali  cose  sembrano  troppo  deboli  le  obiezioni  che 
vengon  mosse  contro  il  Giuri.  Imperocché  9Ì  è addotta  la  man- 
canza di  zelo  per  l’amministrazione  della  giustizia  nel  maggior 
numero  dei  cittadini,  ma  lo  esercizio  stesso  del  potere  giudicia- 
le  risveglia  lo  zelo  nell’animo  dei  cittadino  : anzi  educa  il  popo- 
lo a)  senso  della  giustizia,  porche  vi  partecipa  colidianamente 
non  come  semplice  spettatore  ma  come  giudice.  E a coloro,  i 
quali  temono  della  ignoranza  delle  moltitudini»  noi  rispondere- 
mo colle  parole  che  Caterina  2.*  Imperatrice  nel  1768.  indiriz- 
zava alla  Sua  Commissione  legislativa  a Nella  inquisizione  del- 
» le  prove  di  un  delitto  è mestieri  di  destrezza  e di  abilitala  bi- 
i sogno  di  chiarezza  e precisione,  per  esprimere  il  risultamento 
* di  queste  ricerche;  ma  per  giudicare  su  questo  risultamento 
» non  è d'uopo  che  del  semplice  buon  sensori  quale  è guida  più 
> sicura  che  non  è il  sapere  di  un  giudice  adusato  a voler  trova- 
li re  un  colpevole  sempre  ed  iu  ogni  parte  i — Oltre  a ciò  la  re- 
strizione delle  liste  elettorali  a coloro  che  appartengono  al  ceto 
collo,  con  la  esclusione  degl’illetterati  finché  il  progresso  della 
pubblica  educazione  non  abbia  diffuso  una  certa  coltura  in  tutti 
i ceti, è guarentigia  sufficiente  ad  impedire  la  temuta  insufficien- 
za del  Giurato. 

Su  tale  obbietto  sono  più  che  belle  e vere,  convittive  ed  ac- 
conce all’argomento  le  seguenti  parole  del  Sismondi: 

n Per  comprendere  l’istituto  dei  Giurati  nella  sua  bellezza, 
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» nella  sua  azione  calma  e benefica,  bisogna  vederlo  colà  dove 
> è da  mollo  tempo  stabilito, dove  fa  parte  dei  costumi  nazionali, 
» dove  ha  avuto  il  tempo  di  trasmutare  l'indole  del  giudice,  del 
» foro  e del  pubblico  , e quivi  precisamente  esso  si  mette  meno 
a in  evidenza.  Uuando  si  segue  le  Corti  ioglesi,  si  dimentica 
» quasi  sempre  il  giurì  per  occuparsi  solo  del  giudice,  tanto  co* 
» stui  sembra  diverso  da  ciò  che  si  è veduto  in  tutti  gli  altri 
» paesi.  Quest’  uomo  grave,  calftio,  di  una  scienza  che  desta 
» meraviglia,  non  si  considera  come  il  difensore  della  Società, 
v come  il  vindice  del  malefìzio:  egli  è indifferente  alle  cause  che 
i s’istruiscono  innanzi  a lui,  egli  non  desidera  ia  condanna  del 
» giudicabile  nè  la  sua  assoluzione,  non  la  scoverta  dei  suoi 
* segreti,  non  il  loro  occultamento;  egli  non  è altro  che  il  cu- 
li stode  della  legge,  ha  fissi  i suoi  sguardi  su  la  legge,  perchè 
» non  sia  nè  falsata  ne  violata — Egli  è salito  sut  suo  tribunale 
i senza  conoscere  nemmeno  il  calendario  delle  assise,  senza  a* 
i vere  una  idea  delle  cause  che  saranno  introdotte  alla  sua  pro- 
li senza.  Non  conosce  il  nome  delle  parli,  nè  l'obbietto  della 
» causa;  tutto  ciò  che  ne  apprende,  lo  apprende  in  presenza  del 
» pubblico,  ed  è costantemente  preparato  a render  conio  di  tul- 
li le  le  sue  impressioni  a seconda  che  nascono, perchè  il  suo  peo- 
» siero  e la  sua  coscienza  sono  costantemente  aperti  al  pubbli  - 
i co.  T rapporti  tra  il  Tribunale  ed  il  foro  destano  pure  la  mera- 
» viglia.  Il  giudice  dà  il  nome  di  fratello  a tutti  gii  avvocati;  è 
» sempre  sollecito  a ricevere  da  tutti  il  lume  che  poss&n  dare.ed 
v intanto  un  rispetto  profondo  ed  assoluto  costantemente  locu- 
li conda  da  parte  del  foro  e dell'udienza;  ed  il  giudicabile  al  ri- 
» spetto  congiugne  la  più  asssoluta  fiducia  in  quest'&lta  persona, 
i su  la  cui  imparzialità  e protezione  fa  assegnamento  senza 
i ombra  di  dubbio  ». 

Noi  già  abbiam  veduto  nel  senno  della  insituzioae  dei  giura- 
li qual’  è questa  parte  permanente.  La  coscienza  nazionale  che 
si  pronunci  su  la  question  di  fatto  per  mezzo  di  un  tribunale 
atto  a rappresentarla  per  mezzo  di  un  tribunale  non  permanen- 
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le  ma  rinnovantesi  nei  suoi  membri,  in  guisa  che  nessun  indi- 
viduo possa  dire  di  esser  giudice  esclusivamente  posto  di  sopra 
agli  altri,  ma  oggi  giudice  per  una  data  causa,  ieri  semplice 
cittadino,  e domani  rientrerà  nella  classe  dei  semplici  cittadini, 
sicché  il  potere  di  giudicare  sul  fatto  invece  di  materializzarsi  in 
pochi  individui, immedesimandosi  in  essi, rimanga  una  pura  en- 
tità metafisica  per  a traverso  collegi  che  variano  sempre  nei  lo- 
ro individui  con  alterno  avvicendarsi  e ’l  rappresentare  il  pote- 
re più  formidabile  dello  Stato  e al  tempo  stesso  più  augusto, 
non  degeneri  in  un  privilegio  di  celo, anzi  in  un  patrimonio  ac- 
quisito di  superiorità  giuridica  sugli  altri  uomini.  E però  la  e- 
lerione  continua  ed  a sorte  temperata  dalla  lìbera  ricusa,  e ’l 
giudizio  su  la  quistione  di  fatto  senza  invadere  l i quistionc  del 
diritto,  la  quistione  legale  costituiscono  l’essenza  delia  institu- 
zione. 

Ciò  posto  è egli  d’ammettersi  come  necessità  un  Giuri  di  ac- 
cusa? Èegli  d’ammettersi  come  necessità  la  unanimità  dei  voti 
per  procedersi  alla  condanna?  È egli  d’ammettersi  la  intangibi- 
lità del  giudizio  di  fatto  profferito  dai  giurati  assolutamente  e 
senza  limite  alcuno? 

Quanto  al  giurì  di  accusa  noi  stimiamo  che  esso  pregiudichi  an- 
ziché giovare, appunto  perchè  il  secondo  giuri  dee  naturalmente 
trovarsi  preoccupalo  da  una  pronunciasene  che  in  certa  guisa 
è pure  il  giudizio  di  accusa.  È una  gareulia  preliminare  neces- 
saria perchè  non  si  vada  allo  esperimento  di  mettere  al  disame 
della  pubblica  discussione  una  prova,  che  sebbene  venisse  da 
questo  disame  confermato,  non  varrebbe  ad  ingenerare  una  suf- 
ficiente convinzione,  se  la  coscienza  sociale  deve  intervenire  nel 
giudizio  peoale  come  parte  integrante  di  esso  con  la  sua  auto- 
rità decisiva,  non  è bene  che  la  si  induca  a pronunciarsi  due 
volte.  Il  giudizio  di  accusa  è alcun  che  di  definitivo  quando  as- 
solve,quando  non  trova  elementi  bastevoli  a richiedersi  un  giu- 
dizio plenario  e solenne  o quando  trova  elementi  troppo  chiari 
d’innocenza;  ed  in  tal  caso  non  può  nuocere  alla  libertà  indivi* 
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duale.Quando  può  nuocere  alla  libertà  individuale  non  ha  nes- 
suna autorità  definitiva;  altro  non  fa  che  riconoscere  la  neces- 
sità di  un  giudizio  definitivo,  quindi  parrebbe  non  necessario, 
nel  suo  stadio,  sottrarre  l' uomo  ad  un’ azione  del  potere,  la 
qnale  è sempre  riparabile  e nou  può  recare  una  diminuzione 
diffiniliva  dei  dritti  dello  individuo.  Epperò  sugli  atti  del  proce- 
dimento scritto  ed  iuquisi torio  ben’è  che  pronunci  lo  stesso  giu- 
dice giureperito,  anche  per  disaminare  tutte  quelle  quislioni  di 
diritto  la  cui  soluzione  può  menare  ad  arrestare  il  corso  dell’a- 
zione penale,  come  il  difetto  di  materia  punibile,  la  prescrizio- 
ne e simili.  Al  che  si  aggiugne  ciò  che  la  stessa  esperienza  inse- 
gna, che  cioè  l’abitudine  allo  studio  dei  processi  rende  più  atto 
a giudicare  delle  iscrizioni  scritte  e del  loro  valore  i giudici 
permanenti.  Ed  in  fine  la  coscienza  sociale  non  si  trova  preoc- 
cupata da  un  giudizio  preliminare  pronuncialo  in  suo  nome;  e 
si  distingue  sempre  meglio  H giudice  dell'accusa  e del  processo 
scritto  dal  giudice  del  giudizio  orale  e diffinitivo. 

La  unanimità  dei  votici  sembra  pure  un  impedimento  inutile 
al  corso  della  giustizia.  La  unanimità  sarebbe  desiderabile.  Ma 
si  noli  che  quando  la  si  richiede  come  condizione  indispensa- 
bile per  condannare,  sicché  di  dodici  voti , undici  uon  bastino 
perchè  ciò  avveoga,  ciascun  voto  individuale  ha  il  vero  valore 
per  la  condanna  ; cosicché  quando  gli  undici  primi  giurati  han 
dato  il  loro  voto  concorde,  il  dodicesimo  volante  è colui  che  so- 
lo decide  della  causa,  perchè  da  lui  dipende  ridursi  a nulla  la 
quasi  unanimità  del  Tribunale,  cioè  la  unanimità  di  altri  undi- 
ci.In  questo  predominio  dato  al  voto  di  ciascuno  sparisce  quella 
impersonalità  che  deve  esser  propria  del  giudice  peuale.  E se- 
gnatamente se  si  considera  quello  che  si  suole  obbiettare  al  giu- 
ri nelle  contrade  diverse  dell’Inghilterra,  cioè  il  predominio  del 
senso  dell’umanità  su  quello  della  giustizia,  potrebbe  facilmen- 
te avvenire  che  l’ullimo  a votare,  nel  caso  di  una  unanimità  ve- 
dendo che  da  lui  dipende  la  sorte  del  giudicabile, potrebbe  ral- 
lentarsi dallo  adempimento  del  suo  debito,  e il  delitto  più  lim- 
pidamente provato  rimarrebbe  impunito. 
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Quello  che  noi  al  contrario  desidereremmo  si  è ciò  che  in  al* 
cuni  paesi  si  è creduto  compimento  necessario  al  giari;che  cioè 
il  magistrato  di  diritto  possa  sempre  che  il  giudicherà  nella  sua 
coscienza  e saggezza,  e non  restrittivamente  al  caso  previsto 
neH’art.  495  della  procedura  penale,  rattenere  la  esecuzione  di 
un  verditto  erroneo, ingiusto  ed  iniquo, rinviando  la  causa  ad  al- 
tro Tribunale  di  giurati.  Il  che  di  sovente  serve  a preservare  da 
uno  dei  possibili  inconvenienti  del  giuri.Spesso  la  voce  pubbli- 
ca s’imprime  siffattamente  nella  coscienza  degli  uomini,  da  ot- 
tenebrare rintelletto,  siche  lievissimi  indizi  prendono  consisten- 
za ed  acquistano  la  forza  di  prove.  II  giudizio  popolare  debba 
essere  il  risultamento  della  opinione  pnbbliea,  ma  non  di  quel- 
la opinione  immediata,  che  sorge  da  voci  indeterminate,  dal- 
l’abborrimento  al  misfatto,  dalla  commiserazione  a prò  dell’of- 
feso, e dal  desiderio  d’indicare  e scovrire  il  colpevole  ; bensì  di 
quella  pubblica  opinione  che  si  forma  , disaminando  le  prove 
raccolte  contro  un  individuo  e cribrandole  nella  discussione  pub- 
blica. Onde  il  giurato  che  va  a sedere  prò  tribunali  può  per  l'a- 
nimo imbevuto  della  pubblica  voce  , trattar  le  ombre  come 
cosa  salda  , e in  cambio  di  rappresentare  la  pubblica  opinione 
illuminata,  trovasi  preoccupato  da  una  semplice  conghiettura, 
che  può  benissimo  essere  priva  di  fondamento.  E così  la  prò- 
nunciazione  dei  giurati  potrebbe  essere  parimente  una  infedele 
espressione  della  coscienza  pubblica, rimanendosi  in  quella  vece 
ad  un  vago  detto  popolare , ad  una  transitoria  e precipitosa 
pubblica  opinione.  La  così  detta  onnipotenza  dei  giurati , cioè 
la  inapellabilità,  l’incensurabilità  del  loro  giudizio  senza  limite 
alcuno,  ci  sembra  di  non  lieve  pericolo,  quantunque  sia  sempre 
un  pericolo,  minore  di  qneilo  a cui  la  giustizia  è esposta,  quan- 
do il  giudice  permanente  è padrone  della  questione  di  fatto.  On- 
de noi  crederemmo  preferibile  appunto  il  sistema  della  revisio- 
ne in  fatto  , specialmente  come  fu  fermato  nel  Codice  francese 
d’ istruzione  criminale  , e nella  legge  posteriore  del  1833.  La 
quale  aveva  attualo  per  l’appunto  due  principi:  1°  — il  giudice 
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di  diritto  non  può  passare  alla  condanno  se  il  giudice  di  fatto 
non  abbia  trovato  e riconosciuto  ebe  consti  della  reità  del  giu- 
dicabile: 2°  — quando  il  giudice  di  fatto  ha  pronunciato  su  la 
reità  , il  giudice  di  diritto,  che  non  sia  convinto  di  questa  reità, 
può  sospendere  la  sua  prouunziaziooe  di  condanna,  e rinviare  la 
causa  ad  altro  giurì.  E questo  esame  di  revisione  può  aver  luo- 
go , sia  col  fare  che  il  giudice  di  diritto  resti  presente  aila  di- 
scussione delle  prove  per  impossessarsi  anch’esso  del  inerito 
della  causa  , sia  eoi  dettare  che  il  giurì  motivasse  la  sua  deci- 
sione in  fatto  , esponendo  le  ragioni  del  suo  decidere  tratte  dai 
puri  fatti  che  formarono  materia  di  discussione  pubblica.  E 
tutto  questo  indipendentemente  dal  ricorso  alla  cassazione,  che 
è puramente  ristretto  nella  cerchia  del  diritto,  e dalla  revisione 
per  contrarietà  di  giudicati. 

Adunque  la  istituzione  dei  giurati  garenlisce  della  giustizia 
la  esalta  e scrupolosa  amminirtrazione.  Per  essa  può  dirsi  die 
non  corre  l’ innocente  pericolo  alcuno  ; che  il  colpevole  non 
sfugge  la  pena  meritata  e che  la  pronunciazione  del  giurì  è 
quasi  sempre  l’eco  ripercosso  della  pubblica  coscienza.  E però 
mi  piace  qui  riportare  poche  porole  dell’  Illustre  e dotto  Mit - 
termajer. 

ì Daperrlulio,  egli  dice,  gli  avversari  delle  nuove  istituzioni 
a a poco  n poco  si  cangiano  in  amici  delle  medesime.  L’oralità 
i diffonde  nell'  anbno  dei  giurati,  non  circoscritti  da  alcun  si- 
a stema  di  prove,  la  persuasione:  i testimoni  sono  costretti  a pa- 
« tesare  il  vero  , ed  ogni  prova  si  concatena  con  l'altra  , lo  che 
i produce  l’impressione  totale  della  colpa.  Il  contegno  dello  ac- 
» cusalo  poi  che  col  mezzo  dei  suoi  sulterfugi  , anziché  smeii - 
3 lire  l’accusa  danneggia  se  stesso,  vi  aggiunge  maggior  colore 
a di  verità.  Tutto  ciò  fortiflca  la  stima  per  la  legge  , avendoci 
a ammaestrato  la  esperienza  che  di  venti  accusati  che  si  trova- 
: rono  al  cospetto  del  giurì  18  subirono  la  condanna  e i due 
x assoluti  erano  innocenti.  Il  popolo  ne  rimane  edificato  , e si 
a sbigottiscono  i rei , dacché  sanno  che  toro  non  giova  il  men- 
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» Urere  che  non  ostante  ogni  astuzia  la  verità  pur  viene  alla 
> luce;  e da  ciò  un  timor  salutare  , ed  in  parecchi  paesi  una 
» diminuzione  nel  numero  dei  reati  t. 

Onde  è che  ami  pure  in  Inghilterra  la  istituzione  dei  giurati 
è ritenuta  come  una  delle  piii  salde  guarentige  della  libertà  in- 
dividuale, ma  anche  in  Frauda  è avvisata  come  indispensabile 
sicurezza  dello  individuo  dalle  iniquità  giudiziali.  Anzi  il  Col- 
lard  nel  1833,  diceva  alla  Camera  de’  Deputali  — « il  giurì,  o 
» signori,  non  è una  di  quelle  istituzioni  volgari  onde  la  penna 
» del  legista  si  fa  giuoco  levandola  a Cielo  sbassandola  a suo 
» talento  ; esso  non  é tampoco  una  giurisdizione  , ma  sibbene 
a una  istituzione  politica  che  come  voi , ed  in  egual  grado  di 
» Sovranità , è la  stessa  nazione  ». 

Perlochè  avvenne  sempre  che  a mano  a mauo  che  la  libertà 
ebbe  fatto  le  sue  conquiste  nel  mondo  , anco  il  giurì  si  venne 
propagando;ed  è a notarsi  che  quivi  è stato  introdotto  ovunque 
e istituzioni  libere  hanno  trionfato  ; il  che  conferma  semprep- 
più  quell’avvertenza  delSismondi,  che  il  giurì  toglie  al  governo 
l'arma  più  formidabile , ove  si  consigliasse  di  manomettere  le 
libertà,  quella  cioè  di  poter  disporre  dei  giudici  permanenti  che 
esso  nomina. 

Fu  pereto  che  Principi  spergiuri  i quali  nel  concedere  , tra- 
mavano per  ritogliere  , non  istituirono  i giurati , Ed  è perciò 
che  ora  un  Principe  eminentemente  leale,  valoroso  e galantuo- 
mo qui  e nella  Italia  nostra  i giurati  istituì:  e rese  così  nel  tem- 
po stesso  omaggio  alla  nobiltà  de’  nostri  principii  ed  alla  matu- 
rità del  nostro  senno  politico. 

Cittadini  italiani  ! E sarà  vero  che  io  potetti  pronunziare  le 
parole  malconce  che  dissi  senza  tema  di  essere  afferrato  dai 
sgherri  del  più  assurdo  dispotismo?  E sarà  vero  che  le  ebbi  pro- 
nunziato in  questa  aula,  che  pel  tristo  passalo,  ricorda  soltanto 
di  nobile  e generoso  la  parola  della  difesa  che  non  potette  essere 
strozzata  dall’altrui  tirannia?  Si  l’ è vero  ( e posso  ben  dire  che 
vissi  abbastanza)  io  parlo  a cittadini  Italiani, perocché  questa  I- 
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(alia  nostra  rigenerossi  a nazionalità  , e nella  compostezza  del 
suo  svolgimento,  nel  valore  delle  armi  sue,  nel  retto  senso  or- 
mai fatto  patrimonio  delle  masse  si  mostrò  degna  della  sua  ri- 
generazione,  nè  ora  vi  è tema  che  muti  sentiero  ed  indietreggi. 

Epperò  voi  Signori  Giurati  da  liberi  cittadini  Italiani  qual 
siete  giustificherete  l’aito  compilo  a voi  affidato,  e giudicherete 
con  pienezza  di  coscienza,  con  civile  coraggio  , e con  animo 
imperturbato. 
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pubblicata  in  aprile  del  1848,  e ristampata  in  luglio 

dello  stesso  anno:  e documenti  clic  mi  riguardano,  e 

che  vennero  benanche  in  quella  scritta  pubblicati. 

♦ 

■ 

Si  movevano  a liberta  gli  abitanti  di  Aquila  , e tingevano  i 
loro  pugnali  nel  sangue  del  Comandante  di  provincia.  Quali , 
e quante  non  dovettero  essere  allora  le  misure  dj  rigore  spie- 
gate dal  Governo!  Ed  io  assunsi  la  difesa  di  quei  generosi.  Io 
parlando  e scrivendo  mostrai  al  Re  che  quella  mossa  si  prepa- 
rò, e si  volle  da  chi  avrebbe  dovuto  avere  un  interesse  ben  con- 
trario. Indicava  cosi  le  consuete  arti  infernali  di  coloro  che  per 
farsi  necessari,  in  tal  modo  maneggiavano  le  sorti  del  paese  , 
per  dispotizzare  sui  soggetti  non  solo  , ma  benanche  sulla  vo- 
lontà del  Sovrano.  Ed  io  esposi  ciocché  fermamente  credeva,  e 
venni  cooperato  in  questo  compromessivo  metodo  di  difesa  dal- 
la intrepidezza,  e dal  coraggio  civile  di  Giovanni  Vignali  redu- 
ce allora  dalla  G.  C.  di  Aquila, che  le  stesse  cose  col  vivo  della 
voce,  e ripetutamente  faceva  conoscere  al  Re. 

Se  molti  di  que'generosi  scamparono  da  immeritata  morte  : 
se  esclusivamente  tre,  tenuti  come  omicida  del  Colonnello  fan- 
fani,  insanguinarono  il  patibolo, si  deve  alla  impassibilità  colla 
quale  affrontai  il  mai  umore  del  governo , e l’ira  del  Ministro. 
Mi  ebbi  forse  delle  migliaia , delle  centinaia  per  tanta  difesa  ? 
non  altro  che  un  meschino  invito  che  andò  barattato  per  le  pic- 
cole indispensabili  spese. 

Ed  invero  l’opera  mia,  materialmente  non  avrebbe  potuto  es- 
sere ricompensata.  Essa  ebbe  alto  guiderdone  nel  plauso  della 
mia  coscienza,  e nell’estasi  soavissima  di  aver  risparmiato  il 
sangue  cittadino,  che  impropriamente  sarebbe  stato  versato. 

11 
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Abolivasi  la  Suprema  Giunta  di  Stato.  — Gemeano  da  tre 
anni  in  carcere  cinque  cittadini  dell’Abruzzo  Chietino  tenuti  di 
reato  di  Maestà  , e venivan  perciò  rinviati  alla  G.  C.  speciale 
della  provincia.  Io  mi  feci  il  difensore  officiosodi  questi  disgra- 
ziati, ed  io  offrii  di  portarmi  a mie  spese  a perorare  la  loro  di- 
fesa innanzi  quella  G.  C.;  e tanto  avrei  effettuilo  se  pel  pro- 
gresso della  pubblica  discussione  non  si  fosse  fatta  chiara  la  in- 
nocenza di  loro.  In  modo  che  di  ciò  avvisato  dal  mio  corrispon- 
dente in  Chieti,  l’egregio  e distinto  avvocato  e cittadino  Giusep- 
pe de  Sanclis  (cui  io  avea  scritto  che  se  vi  erano  a temere  di- 
sfatte e battiture  sarei  volato  a dividerle  con  lui , se  vi  era  poi 
certezza  di  trionfo  volea  lasciarne  solo  a lui  la  gloria), coeren- 
temente volli  che  egli  solo  cogliesse  le  palme  della  vittoria.  Ol- 
tre all’esser  ciò  un  tributo  al  suo  merito  ed  al  suo  patrioti  sino, 
sarebbero!  sembralo  puerile  vanagloria  il  praticarsi  da  me  di- 
versamente. 

Per  gii  ultimi  fatti  di  Reggio  e di  Messina  imperversarono  in 
Napoli  le  persecuzioni  politiche.  Molti  onesti  e generosi  citta- 
dini vennero  incarcerali  perchè  tenuti  come  autori  e complici 
di  scritti  sediziosi.  Taluni  vennero  imprigionati  per  le  dimo- 
strazioni al  largo  del  Palazzo  Reale,  ed  in  mezzo  Toiedo.Tutli, 
meno  uno  soltanto,  e meno  i denunziami,  tutti  vennero  da  me 
difesi.  Ricusai  gl’inviti  ed  i compensi  che  mi  offrirono;  e nulla 
omisi  per  far  chiara  la  loro  inuoceuza,  o per  mostrare  incolpa- 
bili le  loro  azioni.  Feci  dippiù:  non  negai  ospitalità,  anzi  tenni 
nascosti  in  casa  due  generosi  giovani  , ed  uno  di  essi  per  più 
giorni,  che  compromessi  in  quelle  dure  emergerze,  e ricercali 
efficacemente  dalla  Polizia  , trovarono  scampo  su  di  un  legno 
francese  che  prima  li  condusse  in  Atene  , e dipoi  a Tolone.  Nè 
si  creda  che  questo  mio  disinteressato  operare  mi  sia  stalo  im- 
posto da  obbligo  di  cousocialità.  Io  non  so  se  i miei  difesi , e i 
due,cui  accordai  ospitalità  e che  appena  conosceva,  eran  tenu- 
ti di  ciò  che  ad  essi  loro  si  addebitava:  conosco  solo,  che  vi  fui 
estraueo , e che  mi  spinsi  a patrocinarli  ed  a difenderli  in  tutti 
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i modi,  pel  santo  debito  di  umanità,  per  l' irresistibile  desìo  di 
cozzare  colla  prepotenza  , e per  la  omogeneità  dei  priucipii  e 
delle  tendenze. 

Fui  il  depositario  di  alti  segreti.  Se  mi  fossi  stato  non  altro 
che  timido  e circospetto  le  sorti  del  paese  o sarebbero  stale  al* 
tra  volta  deluse,  o almeno  ritardate  di  molto.  Credetti  e credo 
tuttora  che  l’età  sociale  era  matura  per  un  immegliamento  go- 
vernativo, e sperai,  e spero  tuttora,  che  il  buon  senso  della  cit- 
tadinanza e del  potere  avrebbero  di  accordo,  per  lo  stesso  san- 
tissimo scopo  e pel  proprio  interesse  , cooperato  senza  ritardi 
e senza  eccedenze  all’  utile  ed  alla  gloria  nazionale.  Mi  tocche- 
rà forse  al  48  il  disinganno  del  20  ? Non  vi  saprei  sopravvive- 
re. Ma  l’umanità  incivilita  raggiunge  ornai  il  periodo  del  risor- 
gimento, e se  mancasse  alcun  che  per  rifermarsi,  e consolidar- 
si in  esso,  son  tali  le  combinazioni  politiche  Europee  , che  ne 
daran  tempo  sufficiente  per  educarci  completamente  ai  liberi 
regimi.  Nè  dobbiamo  farcene  imporre  dalla  eccedenza  dei  po- 
chi , e dalla  fiacchezza  dei  molti.  Si  deve  la  prima  al  rimbalzo 
della  sofferta  pressione:  si  deve  la  seconda  all’abbietta  dispoti- 
ca politica  di  demoralizzare  — Ma  l’aura  soave  e potentissima 
di  libertà  renderà  forti  i fiacchi , circospetti  e moderati  gli  ec- 
cessivi. 

Mi  ebbi  per  fermo  che  l’onesto  cittadino  vi  perde  sempre  , e 
vi  rimettere  non  altro, di  dignità  col  trattare  gli  uomini  in  po- 
tere. Ed  in  vero  costoro  sono  immersi  e tuffali  in  un’atmosfera 
adulatoria,  che  neutralizza  ogni  nobile  pensiero  , ed  ogni  gene- 
rosa verità  — Chi  dunque  ad  essi  si  accosta  , anche  non  volen- 
dolo, si  modifica  a servilità,  o sarà  per  tale  tenuto  dall’univer- 
sale — Epperò  le  scale  dei  potenti  non  si  debbono  salire  da  chi 
ha  dignità  di  se  stesso  e carità  della  propria  opinione. 

Fermo  in  questi  divisamenti  non  v’è  chi  possa  dirmi  di  aver- 
mi visto  una  sola  volta  pieghevole  all’aura  cortigianesca. 

Taluni  dei  Ministri  del  passato  regime  non  fnron  da  me  nean- 
che conosciuti  di  vista.  Taluu  altro  il  vidi  rarissimamente  per 
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obbligo  di  professione  : il  Ministro  di  Polizia  una  sola  ed  esclu- 
siva volta  in  udienza  pubblica.  Non  fui  sollecito  d’impetrare  l’a- 
micizia degli  stessi;  e non  che  sedermi  a far  parte  dei  loro  con- 
vegni serali,  mi  credetti  fin  dispensato  di  lasciar  loro  un  vigliet- 
to  di  visita  nei  giorni  di  tale  servilissime  pratiche.  Tre  distinti 
uomini  del  nostro  paese,  e per  virtù,  e per  sapere,  mi  onoraro- 
no delia  loro  amicizia:  io  frequentava  abitualmente  le  loro  ca- 
se. Salirono  tutti  e tre  al  ministero  : mi  congratulai  con  essi 
loro;  sperai  pel  paese,  e non  più  , o rarissime  volle  li  vidi.  A- 
vrei  potuto  avvicinare  Monsignor  Cocle  : non  volli  neanche  co- 
noscerlo. Il  vidi  per  la  prima  volta  in  Castellammare  quando 
dovetti,  per  ragion  d’uffizio,  sorvegliare  al  suo  imbarco  per  l’e- 
stero : ostracismo  necessario  per  la  sicurezza  dei  suoi  giorni  e 
por  la  pubblica  tranquillità.  Vidi  i Magistrali  solo  per  informar- 
li (meno  poche  eccezioni)  e con  taluni,  vilissimi  tra  essi,  nean- 
che ciò  praticava:  e così  con  uomo  potentissimo  ed  efferato  che 
per  otto  e più  anni  sedè  Presidente  della  nostra  G.  C.  Criminale 
Non  tutti  al  certo  si  abbassarono  a corteggiarlo  servilmente: 
ma  tutti,  fuorché  io,  temerono  di  affrontare  la  sua  ira.  Ed  egli 
seppe  contro  me  sfogarla  con  replicati  calunniosi  rapporti  al 
Ministero. 


Mi  sovvengo  che  il  Commendatore  Pietro  d’  Urso,  uomo  pre- 
gevole per  fermezza  di  carattere,  per  sodo  sapere,  o per  illibata 
onestà,  volea  conciliarmi  con  altro  personaggio  che  non  mi  era 
amico  per  la  protezione  da  lui  accordata  a vilissimi  uomini  che 
io  per  obbligo  di  professione  dovetti  perseguitare  in  giudizio  di 
falsità.  Mi  negai  a queste  amichevoli  premure  dicendogli  che 
uso  non  era  a trattare  coloro  che  non  mi  sentiva  disposto  di  prez- 
zare. 


Mi  sovvengo  che  lo  stesso  egregio  Commendatore  mi  premu- 
rò perch’io  entrassi  in  Magistratura,  ed  egli  generosameute  ne 
avrebbe  assunto  l’incarico — Mi  ci  negai  : non  avrei  saputo  dare 
un  giuramento  contro  i sensi  di  min  coscienza,  nè  avrei  saputo 
giurare  senza  l'inalterabile  proponimento  di  mantenere  ciò  che 
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giurava.  Ed  il  Commendator  d’Urso  mi  conobbe  per  ragion  del 
suo  ministero  , non  perchè  mi  fossi  fatto  avanti , o avessi  cer- 
cato in  modo  qualunque  avvicinarlo. 

Ed  invero  egli  mi  volle  avvocato  del  Ramo  Finanziero-quan- 
do  trovavasi  agente  del  Contenzioso , ed  ebbe  a trattarmi  per 
cause  di  contrabbando  affidatemi  dal  Direttore  Generale  dei 
Dazii  Indiretti  Marchese  de  Turris,  e dal  Direttote  Generale  dei 
Ponti  e Strade  (1). 

(1)  Ecco  gli  uffizi  corrispondenti. 

» Direzione  Generale  dei  Ponti  e Strade  — 5.  Ripartiniento.  Num. 
258  — Napoli  4 marzo  1840.  — Eccedenza  — Avviene  frequente- 
mente che  nel  corso  dei  giudizii  penali  che  si  agitano  per  contravven- 
zioni silvane  occorra  consultare  specialmente  sulle  pratiche  del  foro 
qualche  Avvocato  distinto  di  questa  Capitale  ; ed  io  mi  son  sempre  per 
ciò  valuto  del  probo,  ed  istruito  Avvocato  D.  Giacomo  Tofano,  il  quale 
gentilmente  , c con  disinteresse  sommo  si  è prestato  alle  premure  di 
questa  Direzione  Generale.  Laonde  si  per  dare  al  Sig.  Tofano  un  at- 
testato di  soddisfazione  da  parte  della  Direzione  Generale  medesima,  e 
si  per  avere  stabilmente  un  professore  cui  dirigersi  nei  casi  anzidelti , 
io  prego  l’E.  V.  a volersi  degnare  di  nominarlo  Avvocato  di  questa 
Direzione  Generale  per  gli  affari  penali  — Il  Direttor  Generale  Afan 
de  Rivera.  » 

« Reai  Segreteria  di  Stato  delle  Finanze  —2.  Ripartimento— 4. 
earjco._—  N.  427.  — Napoli  14  marzo  1840  — Signore  — Il  rappor- 
to del  direttor  generale  dei  ponti  e strade  , che  le  trasmetto  qui  unito 
contiene  la  proposizione  di  conferirsi  al  distinto  professore  legale  D. 
Giacomo  Tofano  la  nomina  di  avvocato  di  quella  Direzione  Generale  per 
gli  affari  penali. 

Vorrà  Ella  farmi  noto  su  questa  proposizione  il  suo  avviso  resti- 
tuendo il  rapporto — D'  Andrea  — All'  Agente  del  Contenzioso.» 

• Agenzia  del  Contenzioso. — Napoli  17  marzo  1840  — Eccel- 
lenza— lf  distinto  merito  e lo  zelo  dell' avvocato  criminale  D.  Gia- 
como Tofano,  non  che  gii  abili  servigi  da  lui  renduti  così  alle  Arami- 
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Egli  il  D’Urso  mi  volle  egualmente  avvocalo  delle  Bonifiche 

nistrazioni  generali  dei  Dazi  Indiretti,  c delle  Acque  e Foreste  in  cau- 
se importanti  di  contrabbando- e contravvenzioni  trattate  nella  linea  pe- 
nale, come  all'  Agenzia, specialmente  per  la  vertenza  relativa  alia  ere- 
diti Caramarano  , mi  avevano  già  determinalo  alla  idea  di  piazzarlo 
siccome  uno  degli  avvocati  del  ramo  Finanzierò,  quando  con  la  Mini- 
steriale de’  14  correlile  (2.  Dipartimento  N.  427  ) mi  è pervenuto  per 
avviso  un  rapporto  del  Direltor  generale  dei  Ponti  c Strade  , il  quale 
chiede  destinarsi  il  sig-  Tofano  ad  avvocato  di  quella  dipendenza  per 
gli  affari  penali.  Tolta  quindi  da  ciò  occasione  mi  reco  a dovere  rap- 
presentarle , che  attese  le  qualità  personali  di  esso  sig.  Tofano  ed  i 
servigi  anzidetli,  non  solamente  concorro  nella  proposizione  del  Diret- 
tore Generale  , ma  credo  che  la  giustizia  da  una  parte  , c l' interesse 
delle  Amministrazioni  finanziere  dall'  altra  esigano  che  il  medesimo  sia 
annoveralo  fra  i difensori  abituali  delle  medesime.  Laonde  se  all'E.  V. 
diversamente  non  piaccia  , potrà  compiacersi  disporre  l‘  analoga  ordi- 
nanza di  nomina  — D’  Urso.  » 

« Signore  — S.  E.  il  Ministro  delle  Finanze  con  ordine  del  28 
prossimo  scorso  marzo  si  è compiaciuta  nominarla  avvocato  del  ramo 
finanzierò  per  la  difesa  delle  cause  criminali. 

A rendere  efficace  tal  nomina  , fa  mestieri  che  ella  nello  acceUare 
lo  incarico  dichiari  di  esser  contento  che  i compensamene  delle  sue  fa- 
tiche sieno  esclusivamente  determinati  da  quest’  Agenzia,  rinunziando 
in  conseguenza  allo  stabilito  nella  tarlila  de  31  agosto  1819,  e nel  de- 
creto del  12  ottobre  1827  ; il  tutto  in  conformità  del  regolamento  ap- 
provato con  decisione  sovrana  del  27  agosto  1831  e delle  corrispon- 
denti ministeriali  disposizioni. 

Con  mio  particolar  piacere  le  ne  fo  la  partecipazione  , ed  attendo  la 
divisala  accettazione  per  rassegnarla  al  Ministero  — Il  Procuralor  ge- 
nerale del  Re  presso  la  Gran  Corte  dei  Conti,  A geute  del  Contenzio- 
so— Pietro  D‘ Urso.  Al  Signor  Giacomo  Tofano  avvocalo  criminale 
del  ramo  Finanzierò.  » 
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quando  ne  assunse  l’ amministrazione  come  Commissario  Regio 
con  J’Aller-ego  (b). 

(1)  Ecco  gli  uffizi  corrispondenti. 

» Napoli  10  marzo  1847  — Signore  — Essendo  sommamente  im- 
portante per  la  tutela  delle  opere  di  bonificazione  del  bacino  inferiore 
del  Volturno,  che  sienocon  sollecitudine  e regolarità  spediti  i giudizi! 
delle  contravvenzioni  al  regolamento  provvisorio  di  polizia  appositamen- 
te formato  nel  1848,  ho  determinato,  giusta  le  proposizioni  della  Com- 
missioneamministrativa, che  lo  ispettore  forestale  D.  Luigi  Rutigliano, 
rappresenti  la  stessa  ne' giudizi!  suddetti  assistito  da  un  avvocato  che 
io  avrei  scelto. 

Persuaso  intanto  del  suo  zelo,  e della  sua  istruzione  , ho  destinato 
lei  a dirigere  tutti  gli  atti  da  farsi  dal  detto  ispettore , ed  a difendere 
t‘  amministrazione  ne'giudizii  sia  innanzi  a'Sindaci,  sia  innanzi  a’Coi.- 
sigli  d' Intendenza.  — Il  Commissario  del  Re  coll' Alter-ego  Pietro 
d'  Urso  — Al  Signore  Avvocato  D.  Giacomo  Tofano.  » 

» Napoli  12  maggio  1847  — Signore  — Colla  data  dei  7 corrente 
noi  indirigemmo  al  sig.  Commissario  del  Re  coll'  Alter-ego  il  seguente 
uffizio. 

« Ella  non  ignora  che  in  conseguenza  delia  sua  determinazione  dei 

• 10  marzo  1847  sono  stati  confidali  all' avvocato  D.  Giacomo  Tofano 

• lutt'i  giudizii  delie  contravvenzioni  finora  verbalizzate,  tra’ quali  pre- 
9 cipuamente  quello  relativo  all' avvenimento  de'  16  aprile  ultimo  in 

> Vico  di  Pantano. 

• Oltre  a ciò  sono  stati  pure  affidati  al  medesimo  , e la  difesa  dei 

• guardiani  ebe  furono  dal  Giudice  di  Pignataro  condannali  per  asserto 

• abuso  di  pubblica  autorità,  e la  difesa  dell'amministrazione  in  un 
» giudizio  civile  contro  D.  Geronimo  Orsini,  il  quale  dolendosi  di  es- 

• sergl i stala  impedita  la  esecuzione  di  uno  sboscamento  in  Mondragone 
» aveva  ottenuto  dal  Consiglio  d'intendenza  di  Terra  di  Lavoro  decisiu- 

> ne, che  in  contumacia  dell'amministrazione  la  condannava  a due.  2080 
» di  danni  ed  interessi. 

• Questa  Commissione  ha  finora  avuto  ragione  di  far  plauso  alla 
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Fui  anche  scelto  come  avvocato  delle  Regie.  Tutte  queste  no- 
mine mi  vennero  senza  che  le  avessi  richieste,  o impetrate  (1). 

» scelta  che  ella  faceva  del  sig.  Tofano  , e di  lodarsi  della  sua  so  ler- 
j zia, del  suo  zelo, e dell'attività  sua.  E confidiamo  di  aver  sempreppiù 
■ motivo  di  confermarne  nella  opinione  che  pure  avevamo  , del  valore 
» di  lui. 

«Frattanto  egli  ha  finora  fatto  spese  ordinarie  e $lr*rdinarie:  egli 
» ha  occupato  non  piccola  parte  del  suo  tempo  e delle  sue  cure  per 

> gli  affari  della  bonifica. 

« Ne  pare  adunque  conveniente  di  pagargli  una  somma  in  conto  di 

> spese  e compensi  per  tull’i  divisati  giudizi.  E questa  somma  ne  sem- 

« bra  poter  essere  di  due.  100,  da  gravitare  sull’articolo dello 

« stato  discusso.  Pertanto  rassegniamo  a Lei  questo  nostro  divisamen- 
» lo,  ed  attendiamo  che  ella  si  compiaccia  approvarlo  ». 

Avendo  il  sig.  Commissario  del  Re  approvato  l' anzidetto  nostro  di- 
visamente , noi  ci  affrettiamo  di  farle  noto  aver  con  questa  data  spe- 
dito l’analogo  bono  a suo  favore  sulla  Tesoreria  generale  , affinchè 
possa  rilevare  dal  Tesoriere  medesimo  la  polizza  corrispondente — La 
Commissione  — Firmati  — Giuseppe  Buongiardino  — Carlo  Cian- 
ciulli  — Giacomo  Savaresc  — All'avvocato  Giacomo  Tofano.  » 

E mi  piace  aggiungere  dopo  queste  lettere  che  per  le  mie  continue 
gite  per  le  cause  di  bonifiche,  tanto  a Caserta,  che  a S.  M.  di  Capua, 
mi  sarebbero  toccate  piu  centinaia  per  indennità  di  viaggio,  e sponta- 
neamente vi  rinunciai. 

(1)  Ecco  gli  uffizi  corrispondenti. 

• Napoli  li  6 settembre  1841 — Regia  interessata  dello  smaltimen- 
to de’  Sali  , Polveri  da  sparo  ed  Appallo  Generale  dei  trasporti  dei 
Sali  — Sezione  Segretariato — N.  1272G — Oggetto — Signo- 
re— Volendo  la  Regia  avvalersi  dei  suoi  estesi  lumi  , e delle  sue 
non  comuni  conoscenze  in  materia  legale,  si  ò determinata  presceglier- 
la per  suo  avvocato,  per  le  cause  dei  generi  di  privativa,  destinandole 
il  compenso  di  ducati  ottanta  nel  Natale,  e ducali  ottanta  nella  Pa- 
squa — Mentre  che  mi  pregio  darle  comunicazione  di  ciò,  la  prego  a 
voler  gradire  la  scelta  fatta  dalla  Regia  nella  sua  persona  , e la  parti- 
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Nulla  ho  mai  ottenuto  dal  governo,  e soltanto  spessissimo  sup- 
plicai il  Re  pe'bisogni  e le  miserie  altrui:  spessissimo  tali  sup- 
pliche venivan  secondate. 

Più  volte  ho  dovuto  parlagli  parole  forti  contro  qualche  prepo- 
tenza Ministeriale.  Mi  piace  ricordare  tra  l’altro  il  caso  della 
distinta  famiglia  Anzani  di  Ariano,  cui  appartiensi  un  giudice 
di  G.  G.  Civile  ed  un  Capitano  del  Genio.  Codesta  famiglia  avea 
sostenuto  un  litigio  con  completa  vittoria  contro  uomo  perduto 

colare  lìducia  che  ha  in  lei  riposta  neH’afTìJarle  la  difesa  delle  proprie 
ragioni  nelle  cause  surriferite,  vivendo  io  nella  persuasione,  che  Ella 
impartirà  i suoi  favori  nei  diversi  rincontri  con  tutta  l'energia  che  la  di- 
stingue,e che  dalle  di  lei  valevoli  cooperazioni  all’oggetto,  si  otterran- 
no, come  non  dubito,  felici  risultati  a vantaggio  degl’  interessi  della 
Regia  medesima  — Pe' Regissori  — Il  rappresentante  del  Ilegissorc 
Torlonia  — D.  Renacci — Al  Signor  Avvocato  D.  Giacomo  Tofano. 

« Napoli  9 Giugno  1846  — Regia  interessata  delle  Dogane  dei 
Reali  Domini  al  di  quà  del  Faro,  e dei  dazi  di  consumo  di  Napoli,  e 
Casali  — Comando  ed  Ispezione  della  forza  — N.  6334  — Signo- 
re — ft  giusto  che  le  sia  fissato  un  onorario  pe’  favori  eh’  Ella  ren- 
de a quest'amministrazione  nella  difesa  dcgl’iwdividoi  che  da  essa  di- 
pendono — Se  la  proporzione  di  un  tal  compenso  dovesse  corrispon- 
dere al  merito  di  lei,  che  offre  continuate  prove  del  suo  sapere  , dovrei 
stabilire  una  cifra  di  gran  lunga  superiore  a quella  che  questa  Regia 
Doganale  possa  offrirle,  cioè  annui  ducati  cento  sui  fondi  ordinari,  ed 
altri  ducati  sessanta  da  prelevarsi  sul  due  e mezzo  per  cento  che  si 
paga  dal  Reai  Governo  sugli  utili  che  potranno  risultare  in  seguito 
della  liquidazione  biennale  — Nella  lusinga  che  Ella  voglia  accettare 
siffatta  mia  offerta  le  manifesto  che  andrò  a passare  i corrispondenti  or- 
dini alla  Contabilità,  perchè  il  succennato  onorano  sia  cosi  calcolato  a 
coniare  dal  decorso  milleoltocentoquaranlacinque — Le  piaccia,  la  pre- 
go, di  ritener  ciò  in  riscontro  al  pregevole  foglio  dei  13  di  Marzo  del- 
l’anno in  corso  — L' ispettor  Generale  Regiasore  — D.  Benucci  — 
Al  Sig.  D Giacomo  Totano  Avvocato.  • 
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e diffamato.  E pure  costui  fu  si  potente  da  far  emanare  dalla 
Polizia  Generale  gli  ordini  di  arresto  contro  gli  individui  della 
famiglia  Anzani,  e taluno  di  essi  venne  benanco  arrestato  cal- 
pestandosi io  tal  modo,  dalla  prepotenza  ministeriale,  puranche 
la  santità  dei  giudicati.  Io  parlai  calorosamente  al  Re  un  saba- 
to la  sera  in  Caserta.  Nel  lunedì  consecutivo  in  Consiglio  di 
Stato  venne  risoluto  con  Sovrano  rescritto  che  il  Ministro  di 
Polizia  non  s' ingerisse  più  negli  affari  giudiziari.  Per  questo 
affare  fui  ufficialo  dal  Capitano  Anzani.  Non  volli  invito — Non 
gli  feci  erogare  un  grano  nè  per  ispese  nè  per  altri  tortuosi  mez- 
zi da  cui  ho  sempre  abborrito,  che  non  ho  mai  usati,  nè  ho  per- 
messo che  si  usassero  dai  miei  clienti, sino  ad  inibire  a costoro  le 
innocenti  commendatizie  — Non  volli  compenso;  eppure  in  po- 
chissimi giorni  resi  incolume  la  famiglia  Anzani  dalla  sofferta 
prepotenza. 

Nei  pochi  affari  esclusivamente  ministeriali  , da  me  trattati, 
e pei  quali  non  vi  era  mestieri  della  opinione  di  qualche  conses- 
so amministrativo  determinalo  dalla  legge,  o dai  regolamenti, 
ho  sempre  serbato  lo  stesso  sistema  negandomi  ad  ogni  compen- 
sazione, poiché  non  ho  tenuto  per  fatiche  legali  di  avvocheria  il 
supplicare  il  Re  ed  il  sollecitare  una  risoluzione  per  lo  esclusi- 
vo organo  ministeriale.  Che  anzi  per  questo  mio  procedere  so- 
no stato  tacciato  di  vanaglorioso  da  molti,  e dagli  amici  di  po- 
co sollecito  dei  miei  interessi. 

Poiché  per  gli  obblighi  sacrosanti  di  natura  spontaneamente 
mi  son  posto  nella  necessità  d'essere  capo  e sostegno  di  nume- 
rosa famiglia,  composta  di  ascendenti,  discendenti , e collatera- 
li , due  volte  per  la  strettezza  di  mia  fortuna,  mi  arbitrai  avan- 
zar suppliche  al  Re  per  ottenere  due  mezze  piazze  franche  per 
due  miei  figli  nel  Collegio  di  Maddaloui  , e per  ottenere  una 
quarta  piazza  di  grazia  per  un  mio  dilettissimo  fratello.  Ma  le 
mie  domande,  se  vennero  beniguamente  accolte  dal  Re,  nou  fu- 
ron  però  coronale  di  favorevole  risullamento — Eppure  come  o- 
nesto  cittadino,  come  sostegno  di  numerosissima  famiglia  , non 
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poteva  io  esser  tacciato  d'arroganza  nelle  mie  limitale  inchieste. 
Nè  tralasciossi  di  prendere  su  lo  cose  do  me  esposte  le  debite 
informazioni;  e P Intendente  di  Napoli  interpellò  coerentemente 
i signori  Rosati,  e Galloni,  in  allora,  il  primo  Presidente,  il  se- 
condo Procuratore  Generale  della  C.  C.  Criminale,  integerrimi 
Magistrati , non  pieghevoli  a pietà  ed  a riguardi  contro  giusti- 
zia, nè  larghi  di  coscienza  per  lodare  alla  cieca;  e costoro  ap- 
poggiarono la  mia  domanda  come  potrà  vedersi  dai  loro  rap- 
porti trascritti  in  nota  (1). 

(1)  Sig.  Commendatore  — Il  sig.  D.  Giacomo  Tofano  è uno  dei 
primi  Avvocati  criminali,  e gode  la  più  bella  riputazione  — Esercita 
egli  la  professione  con  dignità,  e si  distingue  per  probità,  ed  onoratez- 
za. Gli  affari  criminali,  che  offrono  lieta  prospettiva  di  lucri  sono  sem- 
pre rari,  e debbono  pur  ripartirsi  tra  i vari  concorrenti  — Oltracciò  la 
fortuna  non  è gran  fatto  amica  della  probità.  Per  queste  ragioni  non  ri- 
trae dalla  possessione  tutti  i vantaggi  che  pel  suo  merito  si  potrebbe 
attendere — Le  particolari  circostanze  di  famiglia  enunciale  nella  sup- 
plica, che  sono  pur  troppo  vere,  l'obbligano  a svariati  dispendi,  e quindi 
il  suo  stato  finanzierò  lo  inabilita  a sopperire  a tutti  i bisogni  — In 
questo  stato  di  cose  sono  giusti  i voti  dal  medesimo  espressi  ; onorano 
la  saggezza  di  un  padre,  ed  io  credo,  che  possano  essere  benignamente 
accolti  — Sono  con  la  più  alt»  stima  ed  ossequio  — Napoli  ^settem- 
bre 1846  — Devotissimo  Servitore  vostro  obbligatissimo  — Cesare 
Callotti  — A Sua  Eccellenza  11  Commendatore  D.  Antonio  Spinelli 
Intendente  della  provincia  di  Napoli. 

Rispettabilissimo  sig.  iolendente  — La  famiglia  del  probo,  ed  one- 
sto avvocato  D.  Giacomo  Tofano,  di  cui  è parola  nel  di  lei  pregevolissi- 
mo foglio  del  dì  11  del  volgente  mese, era  mollo  agiata;  ma  le  molti- 
plici  disgrazie  alle  quali  andò  soggetta,  distrussero  tutta  la  sua  fortu- 
na. Ridotta  in  povertà,  I unico  sostegno  della  medesima  è stato  il  sud- 
detto D.  Giacomo.  Mosso  costui  da  virtuoso  sentimento  ha  costante- 
mente provveduto,  col  semplice  prodotto  delle  sue  onorate  fatiche,  olile 
alla  sussistenza  della  moglie  e dei  tigli,  a)  mantenimento  dei  suoi  vec- 
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Sfido  chiunque  dei  mici  clienti , c non  furori  pochi  : sfido 
chiunque  della  cittadinanza  a potermi  apporre  una  pecca  solo 
di  venalità,  o d’indilicatezza  ; sfido  chiunque  a dirmi  « Voi  per 
» la  causa  n.  avete  usato  il  tale  mezzo  indiretto , avete  invita- 
s lo  il  tale  avvocato  del  tempo  , avete  fatto  spendere  la  tale 
i somma  per  sottomano  ec.  ec.  Non  ho  saputo  neanche  chiede- 
il  meritato  compenso.  Mi  son  sempre  contentato  di  quello  che 
mi  si  è offerto:  ed  ho  visto  spessissimo  tradite  le  mie  giuste  spe- 
ranze, e defraudate  le  mie  non  poche  fatiche.  Ed  ho  così  operato 
sempre  , mentre  sostento  lunga  famiglia  esclusivamente  con  gli 
onesti  travagli  di  professione. 


Primo  rapporto  sullo  spirito  pubblico. 

Napoli  10  febbraio  184S.  — Eccellenza.  — Aflìn  di  conoscere 
con  precisione  in  quale  stato  si  trovi  e come  procedalo  spirito 
pubblico  in  questa  Capitale,  ho  disposto  che  i Commissari  dj 
liilt’i  quartieri  me  ne  facessero  dettagliato  rapporto  in  ogni  set- 
timana. Or  essendomi  pervenute  le  relazioni  per  quella  già  de- 
corsa, le  rassegno  all’ E.  V.,  cui  è dovere  manifestarle. 

Il  paese  era  preparato  ad  un  politico  mutamento  , e sentiva 
profondo  il  desiderio  di  guarentigie  e istituzioni  confacenti  ai- 

chi  genitori  non  solo,  ma  dei  fratelli, degli  zii,e  dei  nipoti  ancora.  Que- 
sto nobile  suo  disinteresse  però  gli  ha  fatto  mancare  i mezzi  necessari!- 
per  la  educazione  dei  figli;  e poiché  non  ha  potuto, nè  può  sopperirvi  in 
altro  modo  qualunque  , gli  è stato  forza  dirigersi  alla  munificenza  So- 
vrana, onde  ottenere  per  essi  due  mezze  piazze  franche  nel  collegio  di 
Maddaloni  — Nel  manifestarle  lutto  ciò  di  riscontro  al  cennato  di  lei 
foglio,  la  prego  di  continuarmi  il  bene  dei  suoi  comandi,  in  attenzione 
dei  quali  passo  a raffermarmi  qual  mi  onoro  di  essere — Napoli  16  set- 
tembre 1 846  — Ilivotissimo  servitore— -Paolo  Emilio  Rosati  — Al  sig. 
Commendatore  D. Antonio  Spinelli  Intendente  della  provincia  di  Napoli. 
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l’ attuale  stato  di  suo  incivilimento,  e che  il  ponessero  a livello 
delle  altre  culte  nazioni  , cui  non  si  crede  secondo.  Era  stanco 
d’  un  ministero  ingiusto  ed  arbitrario:  confidava  nella  giustizia 
e magnanimità  del  nostro  buon  Sovrano.  La  parte  animosa  dei 
cittadini  aveva  espresso  il  suo  voto  con  pacifiche,  inoffensive  , 
ma  sentite  e reiterate  dimostrazioni'.la  parte  moderata  divideva 
que’  giusti  sentimenti,  ma  era  compresa  da  timori  ed  appren- 
sioni di  una  formale  rivoluzione , nella  quale  paventava  com- 
promessa , men  la  vita  e le  sostanze  proprie,  che  il  bene  e,la 
prosperità  di  tutti:  i più  timidi  colavano  in  cuore  le  loro  spe- 
ranze, ed  aspettavano  ; la  rivoluzione  in  somma  era  compiuta 
nelle  idee  ; una  occasione  avrebbe  potuto  menarla  in  atto  , e 
violentemente  consumarla.  Lode  e gratitudine  immensa  al  som- 
mo Re  che  seppe  arrestarla  con  un  cenno, calmarla  con  un  det- 
to , facendo  pago  il  manifestato  voto  generale.  Appena  l’atto 
sovrano  de’  29  gennaio  ultimo  fu  promulgato  , le  simpatie  si 
pronunziarono  da  tutti,  e ne  fu  pruova  nou  dubbia  1*  unanime 
agitarsi  della  gioia,  1’  unanime  plauso,  l’esaltazione,  l’entusia- 
smo, la  riconoscenza  unanime  al  magnanimo  gloriosissimo  Mo- 
narca, che  di  sua  libera  spontanea  volontà  e nella  pienezza  dei 
suoi  poteri  concesse  una  Costituzione  agli  amatissimi  suoi  sud- 
diti. 

Ne’primi  giorni  di  ebbrezza  si  dubitò  un  momento  che  potes- 
se vacillare  il  buon  ordine  e la  pubblica  quiete.  Vano  dubbio 
ove  la  saviezza,  il  buon  senso,  la  moderazione  signoreggiano  le 
classi  superiori  e medie  delle  società  ! Ben  tosto  lo  spirito  pub- 
blico sfolgorò  di  tutta  la  sua  luce.  E videsi  che  la  grande,  anzi 
massima  maggioranza  de’  cittadini  si  compone  di  uomini  mode- 
rati, i quali  coscienziosamente  bramano  il  bene  pubblico  , de- 
siderando di  veder  fondate  e radicale  senza  disordini  le  novelle 
costituzionali  istituzioni.  Amici  e difensori  dell’ordine,  essi 
co’ consigli  e cogli  esempi  sen  fanno  i sostenitori , fiduciosi  e 
certi  che  il  nuovo  politico  reggimento  toccherà  In  meta  glorio* 
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sa  , perchè  muove  dalla  spontanea  e sacra  volontà  del  He,  e si 
appoggia  al  voto  unanime  de9  popoli. 

V’  ha  parecchi  timidi  , perplessi  e forse  anche  maligni  cbe 
spargendo  dubbi  sulla  sovrana  concessione  , creano  ed  immagi- 
nano pericoli  ove  non  sono:  traggono  sinistri  e mal  fondati  au- 
spici dalla  costituzione  del  1820  , senza  attendere  alla  diversità 
delle  circostanze,  c credono  che  I’ ‘Austria,  non  solo  non  ricono- 
scerà le  nuove  istituzioni , ma  non  tarderà  ad  intervenire  con  le 
sue  truppe;  ignari , come  sono  , del  diritto  pubblico  internazio- 
nale, che  vieta  ogni  intervento,  e non  riflettendo,  che  il  Re  nel- 
la pienezza  della  sua  autorità  e circondato  dalle  sue  milizie,  ha 
voluto  dir  chiaro  a tutti , che  la  Costituzione  è opera  della  sua 
volontà.  Eppure  que’  visionari,  come  per  forza  di  contagio  , di- 
venivano di  giorno  in  giorno  più  numerosi  e petulanti  , sicché 
desideravasi  che  il  clero  si  cooperasse  a dissipar  quelle  ombre 
colla  voce  della  verità  , che  la  stampa  illuminasse  le  menti , e 
che  il  Governo  mostrasse  in  tutti  i modi  la  sua  ferma  volontà  di 
star  saldo  nel  nuovo  ordine  di  cose.  Ciò  si  é praticato  in  gran 
parte,  ed  ora  non  solo  la  paurosa  contagione  si  è dissipala,  ma, 
come  suole  avvenire  , i timidi  rassicurati  levano  alte  le  grida  e 
son  divenuti  gli  eloquenti  difensori  delia  nostra  Costituzione. 

Non  mancano  gli  esaltati,  come  V.  E.  di  leggieri  può  compren- 
dere; ma  per  la  maggior  parte  son  giovani  inesperti  ed  avventa- 
ti , e come  partito  politico  non  possono  esercitare  influenza  di 
sorta  alcuna.  Potrebbero  essere  utili  , come  forza  materiale  , e 
nella  milizia  apprenderebbero  moderazione  e disciplina.  Intanto 
non  si  oblia  d'invigilare  i più9  influenti,  ammonirli,  rassicurarli, 
ed  in  pari  tempo  ricordar  loro  la  fermezza  del  Governo. 

Qualche  più  fondata  apprensione  destava  ne'  primi  giorni  il 
basso  ceto,  spinto  da- pochi  tristi , od  anche  ricordevole  di  anti- 
chi saccheggi  e rapine  , che  la  Dio  mercè  non  è più  tempo  ten- 
tare o rinnovare  ; i rumori  erano  più  sparsi  ne’  quartieri  ove  è 
più  numeroso  il  popolaccio.  Ma  dopo  l’ arresto  de’  più  turbolen- 
ti, e mercé  la  energia,  l’ammirevole  vigilanza  della  guardia na- 
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zionale  , cui  opportunamente  anche  la  truppa  di  linea  si  con- 
giunse , tutti  rientrarono  nell’  ordiue  , e non  più  fu  turbata  la 
pubblica  quiete. 

Soltanto  vociferassi  che  il  lazzarismo  premurava  una  reazio- 
ne pel  giorno  7 od  S del  corrente  , alla  quale  voce  diè  pur  ele- 
mento l’ apparizione  del  Marchese  Del  Carretto  nelle  acque  di 
Gaeta  , ed  anche  perchè  si  credeva  che  in  un  di  que’  giorni  do- 
vesse pubblicarsi  la  Costituzione  , ed  andando  la  truppa  a pre- 
star giuramento  sul  Campo  , rimanesse  la  Capitale  sprovveduta 
di  forze  e di  uomini  civili,  e quindi  si  prestasse  agevolmente  al 
saccheggio  ed  alla  rapina.  Avventato  delirio  di  cecità  volgare!  Il 
pubblico  fu  bentosto  rassicurato  da  cartelli  affissi  per  ordine  del- 
la polizia  , dal  consueto  zelo  della  guardia  nazionale  , e dalla 
raddoppiata  vigilanza  in  luti’  i Commessariali:  il  fatto  ha  dimo- 
strato qual  fondamento  avesse  quell’  allarmante  diceria. 

Si  è pure  sparlato  della  Gendarmeria  come  forza  da  non  meri- 
tare troppa  fiducia  ; e que’  che  ne  fan  parte  , indignati,  si  mo- 
strarono ne’ loro  discorsi  alquanto  minacciosi;  conseguenza  ine- 
vitabile delle  passate  vicende  ! Ma  pur  questo  inconveniente  si 
diradu  per  le  misure  all’  uopo  adottale,  e per  l’ordine  del  gior- 
no fatto  per  comando  del  Re  all’  armata;  e per  un  altro  speciale 
diretto  dal  Brigadiere  Winspeare  al  Corpo  della  Gendarmeria. 

Infine  lo  spirito  pubblico  non  offre  sinistre  apprensioni.  I Cit- 
tadini tutti  sou  rientrati  nell’  ordine  , ogni  classe  ritornata  alle 
faccende  proprie.  Generale  è la  simpatia  pel  regime  Costituzio- 
nale, generale  il  plauso  e la  gratitudine  al  Re  che  lo  concesse  ; 
e questa  è la  più  sicura  garentia  dell' ordine  e della  pubblica 
quiete. 

Intanto  universalmente  ed  ardentemente  si  desidera. 

1.  Che  il  lavoro  del  ministero  sulla  Costituzione  venga  presto 
sanzionato  dal  Re  e pubblicato  come  legge  fondamentale  dello 
Staio.  Così  più  prontamente  sparirebbero  le  dubbiezze  de’  limi- 
di,  le  calunnie  de’  malvagi. 

2.  Che  il  Governosntenlisse  la  diceria  di  un  intervento  arma- 
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to  dell’  Austria,  ed  a suo  tempo  palesasse  le  Potenze  che  ricono, 
sceranno  la  Costituzione  delle  due  Sieilie. 

3.  Che  la  quistione  di  Palermo  e dell’ Isola  abbia  un  termine, 
una  soluzione  soddisfacente,  e conforme  al  bene  di  entrambe  le 
parti  del  regno  unito,  ma  senza  danno  delle  Provincie  continen- 
tali. Gli  animi  son  molto  preoccupati  da  sitratta  quistione. 

4.  Che  il  clero  risponda  con  più  zelo  alle  paterne  mire  di  S. 
M.  ed  istruisca  il  popolo  de’  vantaggi  della  Costituzione:  lo  tol- 
ga dagli  errori  madornali  , se  non  può  da  tutt’  i pregiudizi  : lo 
renda  docile:  facciagli  comprendere  i doveri  di  cittadino:  lo  ac- 
costumi per  quanto  è possibile  alle  novelle  politiche  istituzioni. 

5.  Che  la  Beneficenza  pubblica  e privata  distribuisca  con  ac- 
corgimento i soccorsi,  poiché  il  numero  decitocela  è cresciuto, 
e la  maniera  di  accattare  è divenuta  insolente.  Senza  preveg- 
genza e discernimento,  la  carità  potrebbe  incoraggiare  P ozio  e 
destare  pretensioni  che  non  sempre  potranno  essere  appagate. 

6.  Che  si  istituiscano  , se  è possibile  , delle  case  di  lavoro  , 
perchè  gli  artieri  si  lamentano  per  la  deficienza  di  lavoro, quan- 
tunque abbiano  certa  fidanza  di  veder  migliorala  la  loro  sorte, 
mercè  il  novello  politico  reggimento.  Siffatte  cose  potrebbero  an- 
che esser  utili  a molli  accattoni,  che  giovani  e robusti  poltri- 
scono ed  intristiscono  nell’ozio. 

Tali  cose  ho  voluto  rassegnare  all’  E.  V.  anche  perchè  le 
sottometta  alla  saggezza  del  Ile.  — Il  suo  magnanimo  cuore 
che  ha  saputo  sì  bene  provvedere  al  volo  generale,  vorrà  beni- 
gnamente sentire  i desideri  manifestali,  perchè  si  compia  1’  o- 
pera  gloriosa;  tanto  più  che  non  v'è  individuo  di  qualsiasi 
classe  che  non  attenda  con  impazienza  ed  entusiasmo  la  sanzione 
c l’annunzio  della  già  compilata  Costituzione. — Il  Prefetto 
Giacomo  Tofano  — A S.  E.  il  Ministro  dell’  Interno  (1). 

(1)  Questo  rapporto  con  gli  altri  documenti  che  seguono  furono  stam- 
pali nella  seconda  edizione  in  luglio  48  della  mia  lettera  a Girolamo 
Magliano,  e vi  si  legge  la  seguente  nota  : 

Era  questo  in  lealtà  lo  spirito  pubblico  di  quell'  epoca  , forse 
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Secondo  rapporto  sullo  spirilo  pubblico 

Li  4 Marzo  1848.  — Eccellenza  — Nel  ritrarre  come  è mio 
debito  all’  E.  V.  i particolari  più  rilevanti  dello  spirito  e della 
opinione  pubblica,  non  posso  anzi  tutto  astenermi  dal  palesarle 
i sensi  di  viva  compiacenza  onde  son  compreso  pel  contegno 
serbato  ne*  trascorsi  giorni  da  tutta  la  popolazione  di  questa 
metropoli:  contegno  che  ha  dato  non  dubbio  argomento  del  suo 
illuminato  patriottismo,  non  che  della  saggezza,  solidità, e mo- 
derazione de’  principi  morali  e civili  che  la  governano. 

Uscito  di  un  colpo  e come  per  miracolo  dall’ abbattimento  in 
cui  giaceva  : animato  ed  eccitato  dall'  ebbrezza  di  una  vita  no- 
vella: commosso  da  cima  a fondo  per  insolite  speranze  : nello 
slancio  non  mai  veduto  della  più  fervida  e generale  esultanza: 
in  mezzo  al  tumulto  delle  manifestazioni  di  una  gioia  sema  li- 
miti e senza  freno  , questo  popolo  ba  dato  costantemente  il  lu- 
minoso esempio  di  una  temperanza  sempre  desiderabile,  ma  rare 
volte  sperabile  dalle  masse.  Niun  disturbo  ne'  passati  giorni , 
niuno  inconveniente  o sconcerto  si  è dovuto  in  tal  circostanza 
deplorare,  nè  reprimere  qualunque  anche  menomo  attentato  al- 
1 ordine  pubblico  ed  alle  leggi.  Gli  stessi  reati  comuni,  che  sem- 
pre insozzano  le  società  più  culte  , sembra  quasi  che  siensi  di- 

uuii  sarebbe  sialo  allevalo  senza  la  rivoluzione  di  Francia  e senza  quel- 
le posteriori  di  Vienna  e di  Lombardia.  Dopo  questi  fatti  eclatanti, che 
non  potevano  esserci  estranei, bisognava  che  il  Governo  si  fosse  posto 
io  un  sistema  di  rigorosa  energia,  e che  si  fosse  raffrenalo  l' inevitabi- 
le rimbalzo  con  leggi  transitorie  e di  circostanza.  Non  trascurai  ripe- 
tutamente di  far  nota  questa  urgente  necessità  col  vivo  delle  voce, e ne 
tenni  dipoi  discorso  nel  secondo  mio  rapporto  sullo  spirilo  pubblico  ; 
ma  finché  non  fu  strappata  dalle  violenze  che  si  commettevano,  la  leg- 
ge sugli  attruppamenti,  si  tenne  fermo  alle  legalità  di  non  poter  fare 
nuove  leggi,  ed  anche  leggi  di  circostanza,  senza  il  concorso  delle  Ca- 
mere che  non  erano  ancora  costituite.—  17  Luglio. 
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leguati  all' apparire  del  nuovo  principio  governativo.  Tanto  è 
vero,  che  negli  uomini  liberi  la  coscienza  de’  propri  diritti  è la 
più  valevole  guarentigia  del  rispetto  universale  a’dritli  della  so- 
cietà e de’ privati. 

Calmate  le  prime  espansioni  di  giubilo,  la  maggiorità  dei  cit- 
tadini possidenti , o addetti  alle  professioni  ed  alle  arti , tornò 
con  fiducia  agli  studi  ed  alle  occupazioni  della  vita  privata  ; e , 
senza  smettere  la  sollecitudine  pe’  pubblici  interessi,  rivolse  le 
sue  cure  alle  proprie  faccende.  Solo  la  scolaresca  , uella  quale 
le  riforme  governative  bau  suscitato  , come  sempre  avviene  , 
commozioni  più  vivaci , non  ha  per  anco  ripreso  le  quotidiane 
sue  abitudini.  Ma  questo  sarà  l’ opera  del  tempo  e della  saggez- 
za dell’amministrazione  deputata  a dirigerne  e sopravvegliarne 
la  istruzione. 

II  Governo  però  non  deve  addormentarsi  su  questa  calma  che 
ormai  vedesi  minacciata  e dalla  immoderata  stampa  e da  talune 
manifestazioni  , tra  quali  quella  del  giorno  17  or  caduto  feb- 
braio, e che  ha  dovuto  necessariamente  consigliare  l’ arresto  di 
taluni  individui  della  plebe  , intestati  diggià  al  potere  giudizia- 
rio, e mi  bo  ferma  speranza,  se  [a  G.  C.  criminale  con  energia 
mi  seconda,  di  raggiungere  e discovrire  le  file  tutte  di  quel  mo- 
mentaneo trambusto,  che  mette  però  ad  origine  sovvertitrice. 

È d’uopo  pur  troppo  che  si  stia  di  tutto  in  guardia.  Vi  è talu- 
no che  forse  ancora  non  crede  alla  realità  e stabilità  della  no- 
stra rigenerazione  ; vi  è tal  altro  che,  deperito  di  opinione,  dee 
fatalmente  sperare  il  suo  meglio  nelle  turbolenze:  taluni  si  ab- 
bandonano a mal  concepite  speranze, ed  alimentano  fosi  le  loro 
basse  ambizioni  : tal  altri  sono  sospinti  dal  trascendentale  cd 
irresistibile  desiderio  di  volere  il  meglio  , fatale  pendio  della 
razza  umana,  per  cui  sempre  guasta  quel  possibile  bene,  qui  sol- 
tanto può  agognare  ! Tutti  costoro,  con  diversa  coscienza  e con 
diverso  scopo,  possono,  anzi  turberanno  bordine  pubblico , se 
il  Governo  non  vada  sempre  avanti  a’  reclamati  giusti  bisogni 
nazionali  , e non  reprima  con  energia  ogni  eccedenza.  Io  vivo 
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nella  sicurezza  che  la  saggezza  ministeriale  saprà  raggiungere 
questo  duplice  scopo  , senza  arrestarsi  alle  Tane  formole  e ad 
una  presumibile  responsabilità.  La  sicurezza,  la  salute  pubbli, 
ca  è la  prima  di  tutte  le  leggi  — Affrontare  ogni  pericolo , ca- 
dere benanche  perchè  essa  stia,  è nobilissima  caduta. 

La  legge  elettorale  provTisoria,  fondata  sopra  principi  larghi 
e liberali,  pare  che  abbia  soddisfatto  i desideri  di  tutti.  Soltan- 
to sarebbesi  sperato  più  latitudine  per  gli  eligibili,  e più  rispet- 
to per  le  capacità. 

Ora  si  attende  con  impazienza  la  legge  riguardante  la  guar- 
dia nazionale,  e si  deplora  la  tardanza  per  non  vedersi  ancora 
organizzata  quella  forza,  che  è la  prima  tra  tutte  le  garentie  di 
un  liberale  regime  costituzionale  e della  pubblica  tranquillità. 

È questo  in  generale  lo  aspetto  che  offre  la  pubblica  opinio- 
ne. Io  perù  sento  il  dovere  di  richiamare  l’attenzione  dell’E.V., 
su  qualche  obbietlo  speciale  che  debbe  interessare  il  Governo. 

1.  11  sentimento  predominante  nelle  classi  più  culle  del  pae- 
se è quello  della  nazionalità  italiana.  I casi  della  Lombardia 
commuovono  dolorosamente  tutti  glianimi.  1 voli  universali  al- 
tamente espressi  sono  pel  compimento  delle  sorti  italiane  ; pel 
compimento  di  un  desiderio  sì  antico  , che  la  Provvidenza  sem- 
bra voler  recare  in  atto  per  opera  delia  presente  generazione. 
Il  Governo  mettendosi  nella  via  di  secondare  questi  voti  con  la 
Lega  Doganale  epolilica  otterrà  il  suffragio  della  nazione  e raf- 
fermerà i nuovi  ordini  dello  stalo. 

2.  La  effervescenza  destata  dalla  quistione  siciliana,  tenuta  vi- 
va dal  silenzio  del  Governo  , e fomentata  dalla  stampa  periodi- 
ca, può  dirsi  quasiché  cessata  in  seguito  della  dichiarazione 
del  1.  marzo  inserita  nel  giornale  uffiziale.  Tutti  però  vorreb- 
bero vedere  al  più  presto  definita  questa  vertenza  che  agita  e 
divide  il  paese.  Tutti  nel  far  plauso  a’  principi  politici  tenuti 
in  proposito  dal  Ministero,  abborrono  però  da  qualunque  specie 
di  mediazione  o intervento  delle  Potenze  straniere , e fan  voti 
perchè  venissero  tutte  le  quistioni  rimesse  al  buon  senso,  ed  al 
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patriottismo  delle  assemblee  legislative;  ed  ove  mai  vi  fosse  bi- 
sogno di  una  mediazione,  si  prescegliesse  esclusivamente  quel- 
la di  Principe  Italiano,  e tra  essi  a preferenza  ii  Padre  cocnu- 
ue  de’ Cristiani,  il  glorioso  Pio  IX. 

3.  È motivo  a seri  timori , ed  a molteplici  e gravi  doglianze 
il  sistema  di  ritenere  ancora  in  cariche  tra  gli  antichi  impiega- 
ti, quelli  discreditati  per  incapacità  o per  turpe  mercato  de’pro- 
pri  doveri.  Non  debbo  tacere  all’ E.  V.  che  questa  condottasi 
attribuisce  da  moltissimi  a debolézza  del  Ministero:  da  altri  a 
dissonanza  de’  principi  di  coloro  che  lo  compongono  , e che  si 
deplora  come  pubblico  danno  , e come  segno  di  poca  vitalità 
delle  novelle  istituzioni.  Non  debbo  neanche  tacerle  die  v’  ha 
chi  crede  , che  il  passato  Governo  si  regolò  assai  meglio  nel 
1821  nello  scopo  di  consolidare  il  potere  assoluto. 

Checché  ne  sia  di  ciò  , è innegabile  che  1’  autorità  del  Go- 
verno ne  scapita  e nell’ opinione  e nel  fatto:  è innegabile  che 
gli  ambiziosi  cercano  di  profittai  ne  mascherando  la  loro  cupi- 
digia col  velo  del  pubblico  bene:  è innegabile  che  questa  cir- 
costanza rende  più  necessaria  una  severa  riforma  nel  personale, 
afflo  di  togliere  qualunque  fondato  pretesto  a’  pertubatori. Quin- 
di sembra  ormai  indispensabile  , che  vengano  congedali  defini- 
tivamente tutti  que'  funzionari  giustamente  designati  come  ina- 
bili, o come  tristi  dalla  pubblica  opinione,  tanto  nell’ordine  giu- 
diziario che  amministrativo  e militare,  e sui  quali  se  il  pubbli- 
co non  fida,  assai  meno  può  contare  il  Governo.  A ciascheduno 
di  essi  si  assegnerebbe  una  discreta  pensione  a norma  de’  casi  ; 
nè  dovrebbe  far  peso  il  dispendio  dell’erario,  perchè  a niuno  par- 
rà mai  che  la  libertà  sia  comprata  a troppo  caro  pezzo.  Devesi 
però  in  questo  esame  esser  più  che  scrupolosi  ed  imparziali  per 
nou  involgere  gl’  istruiti  ed  i buoni  tra  gli  sciocchi  ed  i tristi,  e 
debbesi  aver  presente  che  l’eroismo  non  è sperabile  sulla  ter- 
ra , e che  molti  tra  gli  impiegati  non  furono  totalmente  degni 
del  plauso  pubblico  perchè  ubbidivano  ad  un  falso  sistema, uia 
sono  nella  possibilità  di  rigenerarsi  ubbidendo  ad  uu  sistema 
giusto  e liberale. 
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4.  La  stampa  che  fino  agli  ultimi  giorni  erasi  contenuta  nei 
limiti  dell’onesto  , salvo  poche  scusabili  eccezioni , è trabocca- 
ta d’ improvviso  alle  personalità  più  odiose , alle  diffamazioni, 
alle  calunnie.  Questi  abusi  tra’  popoli  avvezzi  da  gran  tempo 
alla  libertà  della  stampa  son  puniti  abbastanza  dal  pubblico 
disprezzo  : ma  tra  noi  che  siano  nuovi  a siffatta  salutare  istitu- 
zione producono  un’agitazione  troppo  viva  e profonda  per  esser 
trascurata  dal  Governo.  D’altra  parte  se  l’articolo  30  della  Co- 
stituzione guarentisce  la  libertà  della  stampa,  la  sottopone  però 
ad  una  legge  repressiva  per  tutto  quello  che  può  offendere  la 
religione,  la  morale,  l’ordine  pubblico,  il  Re,  la  famiglia  rea- 
le, i Sovrani  esteri  e le  loro  famiglie,  non  che  l’onore  e l’inte- 
resse de’ particolari.  Egli  è vero  che  la  legge  repressiva  non 
ancora  esiste  , ma  è vero  altresì  che  restano  tuttavia  in  vigore 
le  disposizioni  delle  leggi  penali  che  reprimono  i reati  commessi 
per  la  stampa  e prescrivono  la  riparazione  del  danno. 

Ciò  posto  anche  senza  la  legge  repressiva  , le  pubblicazioni 
clandestine  non  debbono  in  alcun  modo  tollerarsi , perchè  1’  e- 
sercizio  del  diritto  è inseparabile  dalla  personalilcà  di  chi  Teser- 
ei ta;  perchè  ogni  diritto  finisce  là  dóve  incomincia  la  offesa  del 
diritto  degli  altri,  e perchè  finalmente  chi  usa  di  un  diritto  le- 
gittimo non  deve  avvolgersi  nel  mistero  come  quegli  che  consu- 
ma un  maleficio. 

Per  queste  ragioni  parrebbe  indispensabile  un  regolamento 
provvisorio  da  approvarsi  con  Decreto  Reale,  ed  i punti  cardi- 
nali dovrebbero  essere  i seguenti. 

I.  Che  tutti  coloro  che  hanno  uno  stabilimento  tipografico,  o 
vogliono  introdurne  , debbono  esser  matricolati  nel  Ministero 
delHnterno  che  rilascerà  la  pateule. 

Il  Che  in  tutte  Io  stampe  debbasi  indicare  la  tipografia  dove 
si  imprimono. 

III.  Che  tutti  gli  stampatori  debbano  aver  l’obbligo  di  cono- 
scere ed  indicare  lo  editore  ad  ogni  richiesta  dell’autorità  com- 
petente. 
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IV.  Che  tutti  i venditori  e spacciatori  di  carte  stampate  nel 
regno  debbano  del  pari  conoscere  ed  indicare  da  chi  tengano 
l’incarico  della  pubblicazione. 

V.  Che  nel  caso  della  trasgressione  di  alcuno  degli  obblighi 
precennati,  la  polizia  possa  procedere  al  sequestro  delle  stampe 
in  contravvenzione  , al  ritiro  della  patente  , ed  alla  chiusura 
delle  stamperie,  salvo  le  pene  in  cui  i contravventori  sieno  in- 
corsi a’  termini  delle  leggi  vigenti. 

ì>.  Sempreppiù  si  rende  urgente , anzi  urgentissima  , la  isti- 
tuzione delle  case  di  lavoro;  e poiché  sembra  inevitabile  il  ri- 
torno nelle  proprie  famiglie  di  tutti  i relegati  sull'isola  di  Tre- 
miti , potrebbero  invertirsi  le  molte  migliaia  , che  colà  impro- 
duttivamente si  consumano,  per  la  detta  utilissima  istituzione. 
Debbesi  a mio  credere  tra  le  cose  prime  a farsi  pensare  a 
questa. 

f>.  Crederei  di  grande  effetto  se  si  potesse  abolire  la  Lotteria. 
Checché  dica  taluno  che  il  dazio  più  dolce  è quello  che  volon- 
tariamente si  incontra  , non  sarà  mai  morale  cosa  lusingare  le 
altrui  speranze  che  quasi  impossibilmente  possono  vedersi  sod- 
disfatte: ed  è poi  immoralissimo  abusare  della  comune  credu- 
lità — Il  Prefetto  di  Polizia  — Giacomo  Tornano — A.  S.  E.  il 
Ministro  dell’Interno. 

Lederà  di  (ìia corno  Tofano  al  Mini stia  dello  l ninno  Conforti 
sulle  malversazioni  addebitate  a de  Cristofaro. 

Torre  Annunziata  19  Aprile  ISIS — Signore  Eccellentissimo — 
Nel  giornale  Costituzionale  del  Regno  n.°  S4,  |!»  aprile  ISIS, 
trovo  scritto  così:  « 11  cav.  l’ortaluppi  funzionante  da  Segreta- 
t rio  Generale  della  Prefettura  di  Polizia  era  stato  incaricato 
c di  indagazioni  intorno  alle  malversazioni  e frodi  in  danno 
( della  Tesoreria  Generale  imputate  all'ex  Ministro  dcll’aboiito 
« ministero  di  Polizia  Marchese  Delcarretlo  , e de’ già  appode 
« rati  del  Ministero  stesso  D.  Giuseppe  de  Cristofaro,  e Tencn- 
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<r  te  di  Gendarmeria  D.  Salvatore  Maniscalco  ,.  Indi  si  parla 
del  ricupero  di  due.  24880, !J3  derivanti  da  inversione  de'fondi 
del  giornale  ufliciale. 

Perché  si  possa  conoscere  la  legalità  , solerzia  e delicatezza 
eoo  cui  si  agi,  mi  permetto  esporre  la  istoria  di  un  tale  proce- 
dimento, e ne  vengo  alla  disamina  , non  per  mettere  in  mostra 
me  stesso  , poiché  ho  sempre  creduto  che  lo  esercizio  de’  pro- 
pri! doveri  sia  un  obbligo  e non  una  virtù;  ma  soltanto  perchè 
debbo  parlare  di  cosa  interessante,  e che  alla  istruzione  stessa 
si  appartiene. 

Nominato  Prefetto  di  Polizia  , carica  che  accettai  come  ob- 
bligo cittadino,  pur  troppo  vedendo  i sicuri  pericoli  di  essa  ed 
il  grave  danno  de’  miei  interessi  , fu  tra  i primi  miei  pensieri 
lo  accertarmi  se  realmente  vi  fosse  stata  malversazione  de'fon- 
di di  Polizia  : epperò  presa  la  debita  venia  dal  Direttore  di  Po- 
lizia di  quel  tempo,  Signor  Poerio,  epostomi  collo  stesso  d’ac 
cordo,  diressi  al  Signor  Commessario  Portaluppi  in  data  dei  16 
febbraio  il  seguente  ufliziu.  « Signor  Commessario.  — Una  co- 
» stante  voce  pubblica  accusa  D.  Giuseppe  de  Cristofaro  in  com- 
» plicità  di  altri  di  non  poche  malversazioni  consumate  a dati- 
li no  della  Tesoreria  , e sui  fondi  delegati  tanto  al  Ministero 
» della  Polizia  Generale,  quanto  a questa  Prefettura.  Ove  tale 
i costante  voce  pubblica  fosse  non  consona  al  vero  è bene  che 
i venisse  rischiarata,  poiché  ogni  cittadino  ha  dritto  a rigene- 
» rarsi.  Ove  poi  riportasse  l’ eco  di  fatti  positivi  e certi  è util 
» cosa  non  solo,  ma  doverosa,  che  la  mano  della  legge  raggiun- 
» ga  i colpevoli.  È però  che  io  affido  al  di  lei  zelo , probità  e 
» sapere  la  istruzione  della  corrispondente  processura,  investi- 
& gando  rigorosamente  su  tutta  la  gestione  del  de  Cristofaro  per 
s tutti  ed  i molteplici  rami  a lui  affidati  tanto  dall’ex-Miuistro 
i Marchese  Delcarrctto,  quanto  da  altre  autorità;  e mi  attendo 
» un  risultamenio  consono  ad  uno  de’  duplici  scopi  di  sopra  es- 
j pressi.  Non  saprei  abbastanza  infiammare  l’animodi  lei  per- 
> che  spieghi  tutta  la  energia  nello  adempimento  di  questa  deli- 
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>i  tissima  commessione -,  nè  saprei  abbastanza  richiamare  alla 
» sua  tneuie  quella  ponderazione  e freddezza  necessarie  a tau- 
» l’uopo.  Son  certo  però  che  ella  corrisponderà  pienamente  al- 
s la  fiducia  ch’io  ho  in  lei  riposta.  — Il  Prefetto  di  Polizia.  — 
» Firmalo  — Giacomo  Tofano  ». 

Nominalo  Direttore  (unica  carica  che  senza  pretenderla,  co- 
nobbi che  mi  si  voleva  dare  , mentre  tutte  le  altre  mi  vennero 
senza  che  io  Io  conoscessi,  e senza  che  fosse  neanche  interpel- 
lata la  mia  volontà)  presi  sempre  conto  della  istruzione  suindi- 
cata, ed  essendomisi  passato  dall’istruttore  il  mandato  di  depo- 
sito contro  il  de  Cristofaro,  riservatissimamente,  senza  che  al- 
tri il  sapesse,  lo  spedii  all’Intendente  di  Bari,  poiché  mi  si  fece 
credere  che  il  de  Cristofaro  si  fosse  nascosto  in  Barletta,  in  ca- 
sa d'un  suo  cognato.  Ecco  la  istoria  di  un  tale  procedimento, 
ch’ebbe  un  duplice  salutarissimo  scopo,  mentre  io  reputai  sem- 
premai  dignitoso  ed  umano  non  presumere  la  colpa,  ma  bensì 
l’innocenza  : garentir  questa,  e perseguitar  quella  in  tutl’i  mo- 
di e col  massimo  coraggio  civile. 

Lello  intanto  il  su  trascritto  articolo  del  giornale , ricordai 
che  nel  mio  studio  in  Napoli  avea  talune  carte  che  mi  si  pas- 
sarono dall’egregio  cittadino  signor  cav.  Bozzelli  , e che  si  ap- 
partenevano al  Marchese  Delcarretto , carte  eh’  io  non  avea  cu- 
ralo di  rovistare.non  scorgendovi  niuna  necessità  di  tanto  pra- 
ticare , nè  essendo  curioso  de’  fatti  altrui.  Conosciuta  però  la 
inversione  de'  fondi  del  giornale,  e la  incuranza  che  si  ebbe  di 
ritirare  le  somme  dal  Banco  , mi  nacque  il  sospetto  che  tra  le 
dette  carte  si  potesse  trovar  cosa  che  mettesse  alla  ri  schiara  *io- 
* ne  di  questi  fatti.  Ed  invero  il  mio  sospetto  colpì  nel  segno  , e 
la  mia  investigazione  è stata  coronata  da  risultumento  favore- 
vole al  pubblico  erario.  Difatti  ho  rinvenuto  una  fede  di  cre- 
dito di  ducali  733,89  della  data  de’  16  luglio  1844  num.  367  , 
intestata  al  Marchese  Delcaretto  ; la  qual  fede  di  credito  è chiu- 
sa ed  avvolta  in  una  fascia  su  cui  leggesi  così  « polizza  di  du- 
» rati  733,89  la  qual  somma  si  ottenne  in  luglio  1844  colla 
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i vendita  de’  vecchi  giornali  della  stamperia  ».  Ho  poi  rinve- 
nuto tre  altre  fedi  di  credito  chiuse  in  altra  fascia  su  cui  leg- 
gesi  cosi:«  resto  dell’anno  1845  secondo  i conti  presentati  a Sua 
u Eccellenza  ».  La  prima  delle  dette  fedi  di  credito  , anche  in- 
festata al  Marchese  Delearrelto,  è di  due.  5000  della  data  del  4 
febbrajo  1846,  num.  315;  e le  altre  due  sono  della  data  del  6 
febbraio  1846  n.365e  372,  una  di  ducati  4000,  l’altra  di  ducati 
3000,  entrambe  intestale  a D.  Lucio  Lamarra  e dallo  stesso  /ir 
mate  al  dorso;  in  modo  che  queste  due  polizze  di  ducati  7000 
avrebbero  potuto  essere  spese  da  chicchesia. 

Prima  di  presentarle  all’ Eccellenza  Vostra  volli  assicurarmi 
se  formavan  parte  de’  ducati  24880, 53  di  cui  parla  il  giornale, 
e richiestone  questa  mattina  l’islrullor  cav.  Portaluppi,  conob- 
bi che  la  somma  anzidetta  si  compone  delle  seguenti  cinque  fe- 
di di  credilo  tutte  intestate  al  Marchese  Delearrelto. 


1. 

27  luglio  1837 

due.  10000, 00 

2. 

5 giugno  1840. 

. 4126, 64 

3. 

16  luglio  1844. 

. 753, 00 

4. 

4 febbraio  1846 

. 5000,00 

5. 

16  gennaio  1847  . 

. 5000,00 

Totale 

. 24880,  33 

Adunque  le  due  fedi  di  credilo  intestate  al  marchese  Delear- 
relto e da  me  rinvenute  formano  parte  di  detta  somma.  Le  altre 
di  due.  7000  intestate  a D.  Lucio  Lamarra  e dallo  stesso  firma- 
te non  vi  appartengono  , ed  io  mi  fo  un  dovere  di  fargliele  te- 
nere , perchè  l’ erario  pubblico  ricuperi  benanche  questa  non 
lieve  somma.  Le  fo  pure  tenere  le  due  succitate  fedi  di  credito 
intestate  al  marchese  l'clcarrello.  — L’  Avvocalo  Giacomo  To- 
fano. 
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Risposta  di  Tofano  al  Prefetto  Cacace  in  quanto  a talune 
trame  contro  la  vita  di  esso  Tofano 

Torre  Annunziala  29  aprile  1848.  — Mio  gentilissimo  ami- 
co— Vi  ringrazio  della  premura  che  vi  siete  data  di  spedirmi 
fin  qui  una  persona  a bella  posta  per  rendermi  noto  di  esservi 
riuscito  conoscere  che  s1  attenta  a’ miei  giorni , ove  venissi  in 
Napoli,  e che  siasi  risoluta  la  mia  morte  in  una  di  quelle  riu- 
nioni di  cittadini,  cui  si  dà  il  nome  di  Circolo  o Club.  Mi  avete 
dato  benanche  conoscenza  del  nome  del  Circolo  ove  tale  misfatto 
sarebbesi  determinato,  non  che  dell'individuo,  che  queste  cose 
rivelava.  Avreste  desiderato  per  quella  amicizia  che  a me  vi 
lega,  e per  lo  zelo  che  mettete  nello  esercizio  delle  vostre  inte- 
ressantissime funzioni,  che  io  avanzassi  esposto,  onde  inquirere 
giuridicamente. 

Vi  ringrazio  di  nuovo  ; ma  non  so  nè  posso  condiscendere  a 
queste  vostre  amichevoli  ed  officiose  premure.  Son  uso  a di- 
sprezzare i pericoli  ; curo  poco  la  mia  vita  , benché  necessaria 
ad  una  famiglia  che  vive  nei  bisogni;  nè  me  ne  fo  imporre  da 
minacce  e da  spauracchi.  — Ho  solamente  tremato,  tremo  e tre 
mero  sempre  di  far  cosa  indegna  di  onesto  e libero  cittadino  , 
ma  spero  in  Dio  non  mettere  il  dito  in  tanta  bassezza. 

Dopo  pochi  giorni  che  salii , non  volendolo,  al  potere,  inco- 
minciarono a piovere  gli  anonimi  con  minacce  positive  di  vita, 
lo  ne  feci  quel  conto  che  meritavano,  e passeggiai  sempre  To- 
ledo solo  ed  inerme.  Se  mi  sono  allontanato  da  Napoli,  l’è  stato 
esclusivamente  per  essere  intransigibile  per  natura  e carattere 
nello  adempimento  de’  miei  doveri , non  mai  ozioso  spettatore 
di  eccedenze  e soprusi , che  avrei  dovuto  per  obbligo  del  mio 
officio  prevenire  e reprimere  , e me  ne  mancava  la  possa  ; per 
respirare  un  poco  di  pace  dopo  tanta  tempesta  ; per  non  essere 
alla  prossimità  di  sensazioni  dolorosissime  ; e per  mostrare  al- 
l’universale la  mia  decisa  determinazione  di  non  volere  inai  più 
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prendere  l'ingerenza  nel  potere  governativo  : determinazione 
salda,  saldissima,  irrevocabile. 

Debbo  poi  dirvi  con  ischiettezza  , ehe  non  so  persuadermi , 
come  in  una  riunione  di  onesti  cittadini  si  avesse  voluto  la  mia 
morte.  Se  poi  coloro  che  nel  detto  circolo  si  congregano  non  han 
dritto  a questo  sacro  titolo,  non  è nel  mio  interesse  che  debbo- 
no essere  sovvegliati,  ma  bensì  nell’  interesse  delia  sicurezza 
pubblica  , affidata  a valentissimi  e zelanti  agenti  del  governo, 
tra’  quali  voi  primeggiate. 

10  verrò  a Napoli  semprecchè  il  bisogno  delia  mia  professione 
ed  i miei  familiari  interessi  mi  ci  portano.  Nulla  temo,  perchè 
nulla  ho  a rimproverarmi.  Son  uomo  che  valgo  per  un  altro 
uomo,  e che  saprò  difendere  l’ integrità  dei  miei  dritti  e la  mia 
vita.  Ove  dovessi  soggiacere  ad  una  forza  maggiore,  all’  agualo 
ed  al  tradimento,  s'abbia  il  vituperio  di  tanta  viltà  chi  lo  volle, 
chi  lo  commise,  chi  nulla  seppe  fare  per  evitarlo. 

Amatemi  sempre  come  io  vi  amo.  Porgete  i miei  rispetti  alla 
vostra  famiglia,  e con  particolarità  all’ ottimo  D.  Camillo  c ab- 
bracciandovi mi  riproteslo  — A(F.  amico  — Giacomo  Tofano. 

ORDINANZE. 

I . al  pubblico  napoletano.  — Mentre  le  basi  della  Costitu- 
zione stabilite  con  Patto  Sovrano  del  29  or  decorso  Gennaio  , 
han  destato  in  tutt’  i cittadini  la  gioia  e la  fiducia,  v’ha  taluni, 
che  malvagi  quanto  sconsigliali,  cercano  spargere  sinistri  ru- 
mori nell’  animo  dei  timidi,  che  si  vogliono  senza  ragione  sgo- 
mentare. 

11  Precetto  di  Polizia  fa  nolo  a lutti  che  la  tranquillità  ed  il 
buon  ordine  della  Capitale  , se  sono  stati  nei  trascorsi  giorni 
mantenuti  , tanto  piu  non  si  dee  temere  che  vengano  alterati 
ora  che  trovansi  affidati  alle  cure  della  Polizia  ordinaria  e ga- 
rentiti  dallo  zelo  della  Guardia  Nazionale. 

Si  esortano  quindi  tutt’  i cilladiui  a baudire  ogni  timore,  at- 
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tendere  alle  proprie  faccende  , e confidare  nelle  autorità  costi- 
tuite, la  cui  vigilanza  saprà  nei  debiti  modi  prevenire  ogn’  il- 
legittimo disegno  diretto  a perturbare  la  pubblica  quiete  — Na- 
poli 9 Febbraio  1843 — Il  Prefetto  di  Polizia — Giacomo 
Tofano. 

II.  ai  cittadini  napoletani  — Or  che  la  comune  rigenera- 
zione è compiuta  , e che  la  libertà  individuale  è garentita  ; or 
che  libera  è la  manifestazione  del  pensiero,  è disdicevole  cosa 
confondere  la  libertà  colla  licenza  , la  scurrilità  della  stampa 
col  suo  libero  e nobile  esercizio.  Ond'è  che  a tutl’i  buoni  ha 
fatto  disgusto  veder  nei  decorsi  giorni  libelli  diffamatori  d’ogni 
sorta  pubblicarsi,  diffondersi,  moltiplicarsi  per  opera  di  pochi , 
che  nell’  impeto  di  private  passioni  han  dimenticato  P atto  So- 
vrano dei  29  gennaio  ultimo,  e il  vigente  Statuto  Costituziona- 
le , che  voglion  represso  tutto  ciò  che  offende  P interesse  dei 
particolari. 

A quei  pochi  avventati  potrebbesi  ricordare  che,  se  la  legge 
repressiva  sulla  stampa  non  è ancor  pubblicata, ban  tuttavia  vi- 
gore le  leggi  penali  sull’  oggetto  ; e che  P anonimo  non  è certa 
salvaguardia,  quando  la  legge  minaccia  agli  stampatori,  distri- 
butori e venditori  la  dovuta  punizione.  Potrebbesi  ricordare 
eh’  è viltà  calpestare  i caduti  ; che  i libelli  di  circostanza  di- 
ventano schifosi,  dopoché  le  circostanze  son  passate  ; e che  la 
virulenza  della  diffamazione  deturpa  chi  la  spinge  quanto  quei 
che  n’è  ferito.  Ed  altre  ed  altre  cose  potrebbero  ricordarsi. 

Ma  il  Prefetto  di  Polizia  ama  più  c meglio  ripetere  a tuit’i 
cittadini  le  belle  e sublimi  parole  dell’  art.  31  della  nostra  Co- 
stituzione. t II  passato  rimane  coperto  da  un  velo  impenetra- 
» bile  ».  Così  disse  il  nostro  Augusto  Monarca  , e diè  così  la 
norma  che  si  addice  a cittadini  liberi  e moderati  Sì,  gli  uotni* 
ni  veramente  liberi  sentono  tutta  la  dignità  della  loro  condizio- 
ne,e non  si  abbassano  ad  inveir  su  quei  che  han  meritata  1 uni- 
versale disistima  ; ma  lasciano  che  sia  loro  flagello  la  pubblica 
opinione,  questa  gigante  dominatrice  dell’uman  genero:  lascia- 
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no  che  sia  lor  castigo  il  rimorso, eche  resti  loro  dischiusa  la  via 
all’  intimo  ravvedimento,  unico  riscatto  dei  traviali. 

Il  Prefetto  di  Polizia  dunque  prega  tull’i  buoui  cittadini  del- 
la Capitale  a frenare  con  sagge  maniere  e caldi  consigli  i po- 
chi smodati,  che  fan  onta  alla  civiltà  del  paese,  ricordando  loro 
che  potrebbero  dar  causa  a processore  di  libelli  famosi  ; pro- 
cessore degradanti  per  uomini  liberi  inciviliti  : e raccomanda 
a tutti  che,  se  vollero  e seppero  concorrere  con  modi  legali  pa- 
cifici e gloriosi  alla  comune  rigenerazione,  vogliano  e sappiano 
custodirla  immaculata,  perseverando  nei  buoni,  nobili  e gene- 
rosi sentimenti,  i quali  han  formato  la  maraviglia  dell'Europa 
intera,  che  stupefatta  ci  contempla.  — Napoli  14  febbraio  1S48. 
— Il  Prefetto  di  Polizia  — Giacomo  Tofano. 

III.  al  pubblico  napolitano. — Le  novelle  istituzioni  promet- 
titrici  e garanti  al  nostro  bel  paese  d’  un  lieto  e prospero  avve- 
nire non  possono  convenientemente  radicarsi  e produrre  frutti 
soavi,  se  il  popolo  non  da  pruovadi  averle  meritate,  aspettando 
con  pazienza  le  nuove  leggi  e il  tempo  dell’oprare  : rispettando 
T ordine  pubblico  , le  persone  e la  proprietà  : confidando  nello 
zelo  e nella  sapienza  dei  governanti  : reggendosi  in  somma  con 
quell’alto  senno  civile,  che  è la  più  solenne  testimonianza  della 
cultura  delle  nazioni. 

Cosi  si  consolida,  si  assicura,  si  accresce  la  pubblica  e pri- 
vata felicità,  coll'esercizio  delle  virtù  cittadine,  con  la  modera- 
zione , con  la  obbedienzu  alle  leggi  ; e non  già  con  insane  pa- 
role , ed  oltraggiosi  schiamazzi  : non  con  la  intemperanza  di 
crocchi  incivili:  non  con  gl'intempestivi  attruppamenti,  atti  soli 
ad  ispirar  dubbie  poca  fiducia  nella  buona  causa.  Sono  queste 
le  male  arti  dei  malvagi  che  cercano  migliorar  la  propria  sor- 
te, suscitando  private  passioni,  false  speranze  di  lucro,  intolle- 
ranza, e tumultuose  dimostrazioni. 

Or  mentre  il  contegno  tranquillo  c dignitoso  di  un  popolo 
eminentemente  civile,  distingue  ed  onora  l’immensa  maggiori- 
tà degli  abitanti  di  questa  Metropoli , sono  una  eccezione  pur 
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troppo  dolorosa  quei  pochi,  che  per  inconsiderata  avventatezza, 
o per  altro  movente  più  degno  di  biasimo  , osano  trascorrere  a 
provocazioni  e dimostrazioni  sovversive  delle  leggi  e della  pub- 
blica tranquillità  , lesive  al  diritto  di  proprietà  , turbatrici  dei 
consigli  del  Governo,  perigliose  ai  novelli  ordini  della  comune 
rigenerazione.  Ma  già  la  pubblica  voce  accenna  ed  accusa  i J 
pochi  ambiziosi  e corrotti  die  van  prezzolando  i fautori , spin- 
gendo gl'illusi,  istigando  tutte  le  passioni  ; già  rivela  il  reo  fine 
di  pratiche  tanto  ignominiose  , le  quali  è dritto  e dovere  che 
siano  severamente  represse. 

E però  il  Prefetto  di  Polizia,  nell’avvenire  luti’  i buoni  per- 
chè si  guardino  dagli  artifizi  dei  malvagi  , e ricordino  sempre 
che  le  sorti  di  una  Nazione  dipendono  dal  senno  del  popolo  le* 
gittimamente  e costituzionalmente  rappresentato  , manifesta  in 
pari  tempo  a tutti  coloro  che  muucando  al  più  sacro  dovere  di 
cittadino  , osassero  abbandonarsi  ad  impeti  sconsigliali,  tumul- 
tuosi c colpevoli , che  la  Polizia  conformandosi  all’  art.  24 
della  Costituzione  preverrà  con  l’arresto  i loro  ciechi  tentativi, 
consegnandoli  nel  termine  legale  all'autorità  competente, perchè 
siano  giudicati  in  conformità  delle  vigenti  leggi.  — Napoli  19 
febbraio  1848  — Il  Prefetto  di  Polizia  — Giacomo  Tofano. 

IV.  prefettura  di  polizia  — Con  dispiacere  si  osserva  che 
pochi  avventati  mal  corrispondendo  alla  civiltà  del  tempo  , ed 
alla  sublime  nazionale  moderazione  , si  spingono  a diffondere 
per  le  stampe  de’ libelli  diffamatori.  Costoro  che  sono  in  con- 
trosenso de’dettami  costituzionali,  torcendo  il  cammino  dal  sa- 
cro diritto  di  petizione,  e della  sana  e generosa  critica,  mostruo- 
si molto  dappoco  quando  covronsi  sotto  il  velo  dell’ anonimo. 
Cosi  operando  , se  anche  per  azzardo  si  incontrassero  qualche 
volta  nel  vero,  non  van  creduti.  Gli  apostoli  generosi  di  verità 
la  proclamano  lealmente  ed  a visiera  alzata.  Epperò  questi  tali 
detrattori  son  designati  come  coloro  che  secondando  private 
non  lodevoli  passioni  fan  basso  mercato  del  loro  iDgeguo  ; e 
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non  mai  come  animosi  cittadini  ardenti  di  amor  patrio,  e votati 
al  bene  del  proprio  paese. 

Mal  dunque  si  giudicherebbe  della  morale  pubblica  al  con- 
fronto della  licenza  di  questi  pochi,  che  van  coverti  col  manto 
di  misericordia.  Egualmente  mal  si  giudicherebbe  se  nella  cit- 
tadinanza nascesse  il  timore  che  i preposti  all’amministrazione 
della  cosa  pubblica  potessero  lontanamente,  intimiditi,  torcere 
da'  propri  doveri  e dal  cammin  di  virtù  , per  simpatizzare  col- 
1’  aura  popolare,  di  cui  con  arroganza  credonsi  eco  i libellisti. 

D’altronde  essendo  anormale  la  licenza  in  un  saggio  regime 
costituzionale,  come  il  nostro  : essendo  generosi  i vilipesi  per 
non  dar  querela  contro  i loro  detrattori,  donde  la  impunità,  per 
non  esser  preseguibile  tal  reato  di  uffizio  dal  Pubblico  Ministe- 
ro ; trovandosi  in  vigore  i regolamenti  di  polizia,  a norma  del- 
l’articolo 30  dello  Statuto  finché  la  legge  repressiva  della  stam- 
pa non  venga  pubblicata,  il  Prefetto  di  Polizia  dispone  : 

1.  Saran  ritirati  i permessi  a’  tipografi  che  pubblicheranno 
delle  stampe  senza  sottoscrizione  degli  autori  di  esse , e senza 
la  designazione  della  tipografia. 

2.  Saranno  egualmente  ritirali  i permessi  a’  tipografi  , che 
non  giustificheranno  di  aver  dato  idonea  cauzione  a norma  dei 
regolamenti. 

3.  f commessari  e gl’  ispettori  di  polizia  , sotto  la  loro  più 
stretta  responsabilità  , garentiranno  l’ adempimento  di  queste 
disposizioni.  — Napoli  2.  marzo  1848  — il  Prefetto  di  Polizia. 
— Giacomo  Tofano. 


Taluni  periodi  trascritti  alla  lettera  dalle  memorie  dettale 
in  S.  Maria  Apparente,  e nel  Castello  delPOvo. 

Le  impressioni  dell’  infanzia  con  difficoltà  si  cancellano.  Mio 
padre  parteggiò  per  la  dinastia  francese,  e la  buona  madre  mia 
fra  le  preghiere  delia  sera  faceami  ripeter  quella  por  la  prospe- 
rità di  Giovacchino  Murai.  E però  nel  mio  cuore  vi  fu  cullo  per 
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quello  sventuratissimo  re  , e ne  deplorai  la  sventura,  e nel  ISIS 
non  volli  fregiarmi  il  cappello  del  nastro  borbonico. 

Fatto  poi  adulto  ammirai  gli  ordinamenti  e la  energia  del 
suo  governo,  la  fusione  dei  partili,  il  pregio  in  cui  si  tenue  la 
virtù,  e la  indipendenza  inalterabile  del  potere  giudiziario  , al 
quale  non  era  d’uopo  ricordare,  che  il  magistrato  che  non  è uu 
eroe  di  probità,  non  è mica  un  onesto  uomo. 

Ove  i popoli  fossero  perennemente  condannati  al  reggimento  di 
monarchia  assoluta  , dovrebbero  tenere  a fortuna  ud  sovrano 
come  lui , che  seppe  almeno  alle  libertà  sostituire  un  sistema 
moralizzatore,  le  gerarchie  del  merito  e la  gloria  nazionale.  F. 
tutti  questi  vantaggi  in  tempi  difficilissimi , col  commercio  mu- 
to perchè  i porti  erau  chiusi, con  guerre  perenni  e ripullulanti, 
e con  la  necessaria  dipendenza  dal  colosso  francese,  cui  doveva 
e stato  c corona. 

La  mia  infanzia  dunque  si  alimentò  di  principii  monarchici: 
e quando  gli  studii  e la  riflessione  mi  fecero  conoscere  i diritti 
dei  popoli  e come  essi  fossero  manomessi , mi  lusingai  vederli 
svolti  ed  attuali  all’ombra  e sotto  la  proiezione  della  Monarchia. 
Mentre  così  pensava  nell’età  mia  diciottenne,  mi  sorprese  la  ri- 
voluzione del  1820.  Era  io  giovin  d’assai  , non  conosceva  perla 
propria  esperienza  la  tristizia  e la  viltà  dei  governi  e degli  uo- 
mini , non  era  istruito  abbastanza  per  valutare  il  grado  della 
nostra  civil  à,  e molto  meno  per  calcolare  le  complicazioni  po- 
litiche di  quell’epoca.  E però  credetti  compiuti  i miei  voti , e mi 
feci  un  dovere  di  contribuire  con  l'opera  mia  alla  rigenerazio- 
ne del  paese  , ed  abbandonata  la  carriera  del  foro,  cui  appena 
mi  era  iniziatola  volontario  combattei  in  Sicilia.  Le  parole  del 
mio  congedo,  e sono  queste  u Ha  fatto  parte  della  spedizione  di 
j>  Messina  per  Palermo  nell'anno  1820.  Si  è trovato  all’asse- 
» dio  ed  alla  resa  di  Palermo  , ove  si  distinse  con  coraggio  e 
» valore  i : e l’amicizia  duratura  della  quale  generosamente 
mi  furon  larghi  e cortesi  gli  egregi  Generali  Florestano  Pepe 
e Gaetano  Costa  finché  vissero,  sono  prove  irrepugnabili  che 
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io  adempii  il  mio  dovere.  Mi  taccio  su  quanto  feci  ed  operai,  su 
quanto  soffrii,  sulla  patita  persecuzione,  sull’  ingiusto  e duris- 
simo carcere,  avendolo  francamente  palesato  per  la  stampa  in 
altra  mia  scritta. Come  io  restassi  dopo  quella  fatale  catastrofe, 
in  quella  scritta  è detto,  e mi  piace  qui  ripeterne  le  parole  — 
« Il  disinganno  del  20  fu  per  me  amarissimo  e scoraggiante, 
» vidi  gli  uomini  senza  maschera  e mi  fecero  paura.  Abborrii 
i dalle  sette  perchè  ne  conobbi  la  insufficienza  : e tratto  tratto 
s sonomi  convinto  che  i mutamenti  politici  debbono  essere  l’ef- 
j fetto  delle  immutabili  leggi  progressive  le  quali  preparano  ir- 
> sistibilmente  le  sorti  dei  popoli  e delle  nazioni  : e le  sette  , se 
i anche  giungono  a promuovere  le  rivoluzioni , quando  queste 
» sono  immature,  debbono  necessariamente  indietreggiare,  ed  è 
s valevolissima  spinta  a questo  retrogrado  cammino  quella  set* 
» ta  stessa  che  volle  il  contrario.  i Cosi  io  dettava  per  le  stampe 
i miei  principii  politici  in  Aprile  del  1848  , quando  forse,  per 
vagheggiare  le  illusioni  di  quei  tempi,  avrebbesi  dovuto  dire  il 
contrario  o tacere  almeno.  Ma  io  credetti  e crederò  sempre  ob- 
bligo cittadino  dire  ad  alta  voce  il  vero,  quando  l’utilità  o il  do- 
vere lo  esige,  sprezzando  o non  curando  i securi  pericoli. 

Coerentemente  alla  profonda  sensazione  ed  al  durissimo  di- 
singanno subiti  per  gli  avvenimenti  del  1820,  senza  abdicare  i 
miei  principii  politici,  col  cuore  pieno  di  amarezza  e di  deside- 
ri, disperai  di  veder  retto  a libertà  questo  infelice  paese.  Fui 
quindi  estraneo  allo  intutto  ad  ogni  proposito  , ad  ogni  conato 
politico  ; e poiché  crudelissima  guerra  si  passava  in  me  stesso 
tra  la  severa  ragione  e l’ardentissimo  desio;  e poiché  è stoltezza 
tastare  perennemente  la  piaga,  i cui  spasimi  possonsi  o addor- 
mentare o lenire  per  procurata  distrazione,  non  curai  conosce- 
re cosa  alcuna  che  alla  politica  mettesse,  e vissi  per  la  mia  fa- 
miglia e per  lo  adempimento  dei  miei  doveri  di  professione, alla 
quale  feci  ritorno  sullo  scorcio  dell’anno  1828,  dopo  otto  anni 
di  patite  persecuzioni , e ventisette  mesi  di  durissimo  carcere 
senza  processo  e senza  giudizio  , e seuza  che  mi  avessi  avuto 
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altra  colpa,  oltre  quella  delle  oneste  e moderate  mie  opinioni 
liberali. 

Vidi  però  gli  errori  dei  governi  e neanche  sperai , perché  di 
rincontro  vidi  e deplorai  la  corruzione  dei  popoli  resa  vieppiù 
tale  da  sistemi  governativi  stolti  e demoralizzatori.  Previdi  ri- 
volte, stragi,  patiboli,  condanne,  esilii,  ed  anche  l’atterramento 
di  vecchie  e deturpate  dinastie.  Previdi  lo  slancio  della  irrefre- 
nabile tendenza  a libertà  : i popoli  ebbri  di  gioia,  retti  a siste- 
mi migliori  ; e neanche  sperai,  dappoiché  la  corruzione  che  ha 
tenacemente  sostituito  l’individualismo  interessato  alla  nobile 
abnegazione  di  se  stesso  , mi  fé  sempre  scorgere  rinascente  la 
tirannide  dal  seno  stesso  di  effimere,  tempestose  e fuggevoli  li- 
bertà. E però  essendo  impossihil  cosa  che  le  società  si  moraliz- 
zassero con  governi  immorali , ed  impossibile  egualmente  che 
società  demoralizzale  sorgessero  a libertà  vere  e durature,  tut- 
ti i miei  voti  si  circoscrissero  nello  sperare  , che  fosse  sorto  un 
principe  generoso  e benevolo,  che  alta  santa  e gloriosa  opera 
rigeneratrice  avesse  cooperato.  E poiché  tutto  ciò  che  ardente- 
mente si  desidera  , spesso  con  precipitanza  si  crede  , io  piansi 
di  gioia  e di  tenerezza  il  12  gennaio  1830,  quando  ii  giovine  no- 
vello monarca,  nel  suo  ingresso  solenne  in  questa  capitale,  con 
la  sua  uppariscentc  emozione  parve  che  sentisse  e dividesse  i 
voti  dei  suoi  popoli  plaudenti!  Seppi  dipoi  i maneggi  di  un  in- 
tontì, di  un  Filangieri,  e di  altri  veramente  generosi  e che  tac- 
cio perchè  serbaronsi  puri,  affinchè  questo  reame  si  fosse  retto 
a libertà.  Ma  l’impresa  andò  fallila  ; e vieppiù  .allora  disperai 
poiché  in  politica  è miglior  consiglio  di  nulla  fare  che  di  fare  e 
fallire  nel  progettato  disegno  — Allora  si  misura  il  pericolo,  la 
diffidenza  s’ingenera,  ed  il  dispotismo  si  rende  più  accorto  e più 
previggente.  Nella  lotta  dei  partili,  quando  riesce  impossibile 
l’accordo  e la  fusione,  per  vincere  con  certezza  bisogna  illude- 
re ed  addormentare  il  partito  opposto. 

Comprendo  purtroppo  che  due  stoltissimi, anzi  enormi  errori, 
vecchi  entrambi  per  quanto  son  vecchie  le  civili  comunanze  , 
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sono  la  cagione  prima  e forse  sola  delle  agitazioni  sociali.  Chi 
dispone  del  potere  crede  che  i popoli  da  lui  retti  debbano  restare 
perennemente  stazionari!,  circoscritti  ed  incatenati  nei  prischi 
ordinamenti  politici — Chi  soffre  e si  desta  ed  insorge, crede  che 
possa  non  solo  progredire  gradatamente,  ma  procedere  per  salti. 

Si  pensa,  ed  è questo  l’altro  errore  , che  possa  abbattersi  un 
principio  con  la  guerra  a tutt 'oltranza  e ferocissima  che  si  muo- 
ve contro  coloro  che  il  propugnano  o il  professano.  E questo  è 
l’errore  non  solo  di  tutti  i partiti,  ma  benanche  dei  governi,  che 
spesso  balordamente  ed  empiamente  rappresentano  un  partito. 
In  tal  modo  'si  opera  in  controsenso,  si  nobilita  col  martirio  an- 
che un  falso  principio,  se  ne  accrescono  i proseliti,  e si  contur- 
bano e dilaniano  le  civili  comunanze  — Potrebbe  ben  dirsi  e 
con  rigorosa  verità,  che  i parliti  operano  in  controsenso  — È la 
reazione  guidata  e padroneggiala  sempre  dal  potere  assoluto, 
che  alimenta  e promuove  la  libertà — È il  liberalismo  in  mas- 
sa che  fa  di  puntello  e ritarda  la  caduta  del  dispotismo — Di 
questo  ultimo  errore  ncn  vanno  esenti  anche  i governi  più  sai- 
di  e più  illuminati.  Olfatti  nella  seduta  del  22  luglio  corrente 
anno  della  Camera  dei  Comuni  in  Inghilterra,  nella  occasione 
dei  rigori  adoperati  contro  il  detenuto  E.  C.  lones  sulla  propo- 
siziono di  Lord  Dndley  Stuart , il  Colonnello  Thompson  insor- 
geva generosamente  contro  questo  errore  e così  parlava  — alo 
« protesto  con  tutte  le  mie  forze  contro  il  sistema  antipolitico 
» del  governo,  che  dei  suoi  avversar»  fa  dogli  eroi  e dei  marti- 
v ri  persegnitnndoli  ». 

Ed  i pertinaci  nei  due  su  espressi  errori  son  ciechi  al  lume 
della  storia  ed  anche  a quello  della  propria  esperienza,  nè  pon- 
gono mente,  nè  si  accorgono  di  una  inconcussa  verità  vecchia 
egualmente  quando  il  mondo,  e che  veniva  or  ora  ricordata  da 
egregio  oratore  dell’  Assemblea  Francese  , e che  qui  riporterò 
con  le  sue  stesse  precise  parole.  — t Vi  è nel  mondo,  vi  è so- 
» prattutto  nelle  nostre  moderne  società  una  forza  potente , im- 
» mensa,  irresistibile  che  le  spinge  in  avanti. É questa  forza  che 
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» è stata  descritta  anzi  cantata  da  Bossuet  nel  suo  magnifico  di- 
» scorso  sulla  Storia  Universale.  Questa  forza  prende  due  for- 
» me  : essa  è talune  volte  tempestosa  , violenta  ; ed  altre  volte 
i dolce  e tranquilla.  Nel  primo  caso  si  nomina  rivoluzione  , 
s cerca  superare  tutti  gli  ostacoli  che  ad  essa  si  oppongono  , e 
» trascina  seco  molte  vittime.  Nel  secondo  caso  si  noma  riforma, 
» immegliamento , progresso.  Nulla  allora  si  oppone  al  suo 
» corso  , e compie  il  suo  cammino  col  dettame  e colle  norme 
» delle  leggi  divine.  » 

Dal  che  chiaro  il  concetto  che  ove  i moderatori  degli  stati 
non  seguano  le  norme  del  graduale  progresso , spingono  i po- 
poli alle  rivolture;  ma  nell’uno  e nell' altro  caso  ipopoli 
o presto  o tardi  si  reggeranno  sempre  in  ragion  diretta  e com- 
posta delle  loro  civiltà  e della  contemporanea  età  sociale. 

Fosti  questi  miei  pensamenti,  che  in  me  costituiscono  saldis- 
sima ed  irrepugnabile  convinzione  , ognun  vede  quali  siansi  le 
mie  opinioni  politiche  , e quale  in  me  siasi  la  scelta  dei  mezzi 
che  estimo  opportuni  ed  esclusivi  perchè  esse  trionfassero.  — 
Il  dissi,  ed  era  allora  forse  imprudenza  il  dirlo,  nell’altra  su  e- 
spressa  mia  stampa  dettata  in  aprile  del  1848,  e voglio  qui  ri- 
peterne le  parole  — « Amo  la  libertà  più  di  me  stesso , più  dei 

> miei  figli,  più  di  ogni  cosa  creata.  Abborro  il  dispotismo  sotto 
» qualunque  governo.  Estimo  dispotico  sempre  ogni  atto  con- 
j trario  alla  legge. 

i Credo  che  i popoli  debbansi  rivendicare  a libertà  per  ra- 
j gion  di  progresso.  Credo  che  solo  allora  le  libere  istituzioni 

> possano  perdurare  nelle  civili  comunanze,  per  essere  sempre 
3 in  ragion  diretta  dell’  età  sociale  de’ popoli. 

» Quando  si  ha  la  disgrazia  di  vivere  in  tempi  corrotti  e non 
» maturi  per  libertà  , bisogna  istruire  con  la  parola  e con  I*  e- 
» sempio,  fremere  ed  attendere  con  costanza.  E 1’  onesto  citta- 
» dino,  riconcentrato  nella  sua  dignità,  sarà  di  perenne  flagran- 
ti te  rimprovero  a tutte  le  fortune  immeritate  , ed  alle  fatue  e 

> fasmagoriche  onorificenze  che  vengono  dal  potere  in  disarmo- 
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d nia  con  la  chiaroveggente  pubblica  opinione.  Egli  anche  op- 
» presso  sarà  rispettato  e rispettabile  sempre , come  derisi  e 
» compianti  i favoriti  per  servilità. 

» Bisogna  mirare  non  alla  propria  ma  alla  pubblica  utilità  ; 
i epperò  spesso  si  semina  men  pei  contemporanei  che  pei  poste- 
; ri  ; ed  è vera  gloria  mirare  a questo  disiuteressato  santissimo 
i scopo  a costo  dei  propri  sacrifico.  Che  ove  , vivendo  in  tal 
» modo  , siasi  fatalmente  bersaglio  dell’  avversa  fortuna  , non 
»>  vale  la  pena  di  mutare  consiglio  per  immegliare  materialmen- 
» te  vita  leggera  e fuggevolissima.  Si  avrà  il  plauso  sempre 
» della  propria  coscienza  , fortuna  somma  fra  le  fortune  tutte  , 
■a  retaggio  inapprezzabile  che  si  lascia  ai  propri!  figli , ai  con- 
» temporanei,  ai  posteri  1 

Che  gli  uomini  studiino  incessantemente  di  essere  onesti , 
j virtuosi,  utili,  e le  vere  libertà  risorgeranno  anchedi  rincon- 
s tro  al  più  efferato  e cieco  dispotismo,  s 

E voglio  anche  qui  trascrivere  un  brano  di  un  mio  discorso 
dato  alle  stampe  in  giugno  1849  sull’  organamento  dei  Giudici 
di  Circondario.  — a Allorquando  ogni  circondario  avrà  un  ma- 
s gistrato  solerte,  vigilante,  incorruttibile,  che  dimostri  non  po- 
i ter  passare  impunita  la  prepotenza  del  ricco  sul  povero,e  che 
a ogni  cittadino  dal  ricco  possidente  all’  umile  mandriano  avrà 
» non  in  teorica  , ma  con  perenne  reale  applicazione,  diritti 
i eguali  innanzi  alia  legge  tutrice  integerrima  di  tutti:  allor- 
» quando  ogni  comune  avrà  un  Sindaco  che  amministri  da 
» padre  , che  promuova  la  prosperità  materiale  risvegliatrice 
i dell’  intelletto,  e la  istruzione  che  lo  adorna  : ed  un  parroco 
j che  predicando  in  nome  di  quel  Dio  che  mori  pei  magnati  e 
2)  per  la  plebe,  insegni  la  vera  morale  del  Vangelo , allora  io 
# dico  che  T incivilimento  morale  dei  popoli  toccherà  la  sua 
i meta. 

» E que’  Governi  che  a ciò  si  oppongono  , o non  metton  cu* 
s ra  perchè  tanto  possibilmente  avvenga  , dan  mostra  men  d' i* 
a gnavia  e d’ ignoranza,  che  di  malizia,  perfida  pel  concepimen* 
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» lo,  falsa  pel  risultato  cui  perfidamente  mira.  I potenti  s’ in- 

* pannano  di  troppo  se  pretendono  stabile  devozione  da  uo- 
» mini  abbietti  e servili.  Colestoro  servono  soltanto  ed  ubbidi- 
» scono  le  malnate,  perverse  , straripanti  passioni  da  cui  sono 
» informati.  — Non  accreditano  il  padrone  che  li  comanda. 
» Son  poca  cosa  per  essere  di  propugnacolo  al  suo  potere , e tro- 

# vansi  sempre  pronti  ad  abbandonarlo  e tradirlo,  appena  spira 
» un’aura  a lui  avversa.  È strano  ed  assurdo  consiglio  preten- 
» dere  fedeltà  , bella  tra  le  belle  virtù  , da  uomini  depravati  e 
n prostituiti  : e quel  potere  che  sistematicamente  si  permette 
» corrompere  e demoralizzare,  credendo  consolidare  cosi  e reo- 
i dere  duraturo  il  suo  impero  , rode  e dissolve  se  stesso  , ed  è 
» trascinato  dalla  foga  rivoluzionaria, che  esso  soltanto  e non  vo- 
li lendo  promosse. — Le  forme  governative  mirano  più  che  a tul- 
li t’ altro  al  precipuo  supremo  obbietto  della  esatta,  pura,  rigo- 
v rosa  amministrazione  di  giustizia.  Quando  questa  non  è , i 
n popoli  o presto  o tardi , ineluttabilmente  sempre  , sormonta- 
li no  tutti  gli  ostacoli , spezzano  tutte  le  dighe  e le  mutano.  E 
li  le  rivoluzioni  da  cui  saranno  agitali  finché  non  raggiungono, 
» come  ogni  grave  il  suo  centro  , la  meta  dei  preponderanti  e 
» connaturali  bisogni,  son  sempre  promosse  e vanno  addebitate 
i al  cattivo  governo;  epperò  tu  ibi  la  colpa  della  congerie  dei 
> mali  cruenti,  irreparabili,  che  le  sociali  rivoltare  producono, 

3 è tutta  sua  (1). 

(1)  Non  si  poteva  con  più  coraggio  e verità  , e quando  si  correva  si- 
curo pericolo,  parlare  nel  modo  e come  io  feci  in  quella  mia  scritta , 
rimproverando  al  Borbone  il  sistema  del  suo  assurdo  governo,  e preve- 
dendo la  sua  caduta! 

E nella  mia  difesa  di  Carlo  l'oerio,  in  gennaio  del  1850  , la  di  cut 
introduzione  riporto  nell'  appendice,  non  solo  tenni  lo  stesso  libero  e 
coraggioso  linguaggio , ma  direttamente  rinfacciai  al  Borbone  la  sua 
slealtà.  E sempre  di  poi  parlando  e scrivendo  feci  così  mostrando  im- 
possibili in  queste  contrade  le  libertà  coi  Borboni. 

Chi  mai  avrebbe  creduto  che  ora  si  fossero  trovati  uomini , dopo  la 
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Tenermi  dunque  per  sovversivo,  straripante,  eccedente,  dema- 
gogo, non  è solo  ingiustizia  ma  impudentissimo  insulto.  Per 
tale  però  non  vi  è chi  mi  tenga  e neanche  i miei  oppressori.  I fat- 
ti irrepugnabili  della  mia  vita  privata  e pubblica  depongono 
contro  la  simulazione  del  ritrovato  cbe  covre  la  ragion  vera  e 
turpe  della  guerra  mossa  ai  propugnatori  delle  oneste  , modera- 
le e civili  libertà,  per  cui  i carceri  son  pieni,  molta  la  emigra- 
zione, innumerevoli  i proscritti;  mentre  d’altronde  i veri  sov- 
vertitori ed  i traditori  della  patria  rimangono  tranquilli,  e talu- 
ni con  governative  onorificenze.  Questa  condotta,  non  saprei  sé 
dirla  più  stolta  o più  immorale , da  completa  dimostrazione  di 
quelle  eccedenze  che  dalla  fine  di  febbraio  1848  si  protrassero 
gradatamente  fino  all’  eccidio  del  15  Maggio  dello  stesso  anno. 

Ma  dopo  questi  fatti  e gli  altri  tutti  che  susseguirono  quel 
giorno  di  sangue  , mi  si  domanderà  forse  quale  è ora  la  mia  o- 
pinione  («litica?  Vorrei  lusingarmi  che  potesse  avvenire  quello 
che  soltanto  sperai  dal  1820  in  poi,  cioè  le  libere  istituzioni  gra- 
datamente attuate  dalla  mano  chiaroveggente  e forte  governa, 
tiva.  Ma  la  ineluttabile  mala  fede  diquasi  tutti  i Sovrani  ha  di- 
viso la  società  tutta  europea  in  due  partili  opposti  ed  estremi. 
E benché  non  possa  precisarsi  quando  avrà  termine  la  lotta,  le 
eventualità  tutte  e le  fasi  transitorie  cui  le  popolazioni  soggia- 
ceranno pria  che  essa  si  compia,  non  è però  incerto  e dubbioso 
il  suo  risullamento.  Non  può  più  imperarsi  con  la  forza  e con- 
tro la  pubblica  opinione.  Voglia  il  Cielo  che  le  istituzioni  libe- 
rali che  raggiungeranno  irrepugnabilmente  tutte  le  nazioni  in- 
civilite,abbiano  durata  e forza  per  distruggere  i germi  corrutto- 
ri delle  presenti  civili  comunanze,  dono  funesto  del  dispotismo  e 
suo  funestissimo  retaggio!  ! ! È questo  il  voto  più  caldo  che  io  iti- 
mi costante  condotta  ; dopo  la  mia  fermezza  di  principii  ; dopo  sacri- 
fìzii  perenni  e duraturi , dopo  il  mio  disinteresse  a tutta  prova  ed  una 
abnegazione  da  pochissimi  eguagliata  , che  avessero  osalo  indicar  me 
come  delatore , e delatore  per  fedeltà  ed  affezione  ai  Borboni  ! ! ! 
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rialzo  alP  Eterno  pel  Piemonte  e pel  suo  Sovrano.  Possa  la 
speranza  di  farsi  grande  cementare  la  sua  lealtà.  Egli  se  sa 
profittarne, èdesignato  a compiere  missione  nobile  altissima,  la 
rigenerazoine  delP Italia  ! 

Io  non  presumo  nè  vagheggio  una  società  di  eroi  per  esser 
solo  così  possibili  le  libere  istituzioni.  L’eroismo  è una  tradi- 
zione, non  una  realtà.  Vi  si  oppone  la  natura  umana  , e se  ta- 
luno venne  adorato  o tenuto  per  tale,  il  debbe  alla  sua  fortu- 
na, all’ ignoranza  o servilità  altrui,  ed  alla  incertezza  della  sto- 
ria. Ma  appena  che  un  governo  ebeabbia per  politica  laleallà,  per 
principio  la  giustizia  e la  virtù,  per  antagonista  il  vizio,  potrà 
durare  pochi  anni  per  la  energia  dei  suoi  ordinamenti  e degli 
uomini  chiamati  a reggerlo,  la  maggioranza  infinita  dei  cittadi- 
ni si  modificherà  per  proprio  interesse,  secondo  la  politica  ed  i 
principii  governativi:  la  generazione  che  sorge  s'immedesimerà 
c naturalizzerà  coi  novelli  ordinamenti,  ed  allora  le  libere  isti- 
tuzioni dureranno  per  secoli.  Così  vedesi  da  prima  languire  in 
terra  straniera  una  pianta  tolta  al  sua  clima  , mentre  i giovani 
suoi  polloni  che  nascono  dalle  sue  radici, abituati  ad  un  novello 
suolo,  spiccano  rigogliosi  virgulti , ed  in  pochi  aoni  sostengono 
i rami  del  tronco  che  li  nudri  e proteggono  di  loro  ombra  V al- 
bero che  loro  diè  vita. 

Dopo  questa  schietta  e compiula  professione  di  mia  fede  po- 
litica, entro  con  la  stessa  coscenziosa  lealtà  nei  fatti  che  mi  ap- 
partengono, e che  mi  procurarono  una  ingiusta  persecuzione, 
per  la  quale  mi  trovo  senza  processo,  rinchiuso  da  diciotto  mesi 
in  carcere  , e deploro  la  impoverita  ed  innocente  famiglia  e sei 
figli  privi  del  vigile  sguardo  paterno  , che  regoli  e manoduca 
la  educazione  loro. Possa  il  sommo  Iddio  perdonare  i miei  nemi- 
ci ed  i miei  oppressori  come  io  lealmente  li  perdono! 

Per  la  energia  ed  indipendenza  che  tenacementeserbai  nello 
esercizio  dell’avvocheria  , non  vi  fu  dal  1830  in  poi  causa  com- 
promessiva  nel  foro  napoletano,  ed  anchein  altre  province,  alla 
quale  io  non  prendessi  parte  propugnando  il  debole  contro  il 
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forte  ed  il  potente.  Che  però  non  ò strano  se  nel  tramonto  del 
1847  tutti  i prevenuti  di  reato  di  maestà  , reietti  da  altri  valo- 
rosi avvocali,  si  affidassero  a me.  Io  vi  portai  il  consueto  mio 
disinteressse  ricusando  ogni  offerta  di  compenso  , e ciò  dovette 
benanche  contribuire  alla  unanimità  della  scelta  che  di  me  si 
fece.  Fu  allora  che  entrai  in  confidenza  con  gli  egregi  cittadini 
Carlo  Poerio, Mariano  d’Ayala  e gli  altri  lutti  di  cui  pochi  cono- 
sceva di  nome,  pochissimi  di  persona. 

Compresi  allora  quanta  caldezza  vi  era , e quali  e quante 
speranze  soffiavano  nel  fuoco  ardente  di  cocentissimi  desideri. 

Nel  mese  di  decembre  1847  il  celebre  commissario  di  Polizia 
NicolaMerendamifece  sentire  esser  lui  deputato  a sorvegliarmi. 
Dopo  qualche  giorno  fui  chiamato  in  prefettura  dal  Segretario 
Generale  sig.  Marchese,  il  quale  altamente  protestò  essere  falso 
che  io  e molti  altri  che  nominommi  soggiacessimo  alla  sorve- 
glianza di  polizia  , e che  il  Merenda  avea  bassamente  mentito. 
Prese  allora  discorso  su  i fatti  del  giorno  c sulla  caldezza  che 
animava  la  napolitana  cittadinanza  , e disse  tante  e tante  cose 
che  mettevano  tutte  a dimostrare  la  titubanza  e la  incertezza 
del  Governo  , e mi  richiese  della  mia  opinione.  Io  di  risposta 
francamente  protestai  contro  il  sistema  demoralizzatore, pel  qua- 
le la  virtù  restava  non  solo  dimenticata,  ma  perseguita  ed  ab- 
bietta , ed  il  vizio  soltanto  in  trionfo  e protetto.  Che  ove  il  Go- 
verno napolitano  avesse  adottato  altro  principio,  punendo  i tri- 
sti da  esso  ben  conosciuti,  sollevando  i buoni,  moralizzando  la 
magistratura,  dando  con  previggenza  e cautela  e gradatamente 
ascolto  alla  pubblica  opinione  , ponendosi  di  conserva  per  le 
riforme  con  gli  altri  principi  italiani, la  calma  sarebbe  ritornata 
nel  paese  ed  il  principe  benedetto  da  tutti  : e lo  pregai  perchè 
queste  cose  in  mio  nome  dicesse  al  suo  ministro.Scorsi  pochi  al- 
tri giorni,  fui  chiamato  da  un  alto  funzionario  del  Ministero  di 
Polizia,  che  perchè  vivente  e perchè  stimo,  ne  taccio  il  nome  (1). 

(1)  Or  posso  nominarlo  : egli  era  il  sig.  D.  Lucio  Lamarra  , capo 
di  ripar limenlo  nel  ministero  di  Polizia. 
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Egli  mi  lenne  lo  stesso  discorso  del  Marchese , ed  io  a lai  ripe- 
tei le  stesse  cose  a quegli  già  dette.  Allora  questo  alto  funzio- 
nario soggiunse,  che  crasi  andato  tant'oltre  che  pareva  inevita- 
bile, per  calmare  lo  spirito  pubblico  , il  doversi  concedere  ciò 
che  egli  mi  avrebbe  scritto  su  di  una  carta  ; e vi  scrisse  la  pa- 
rola Costituzione.  Io  in  risposta  osservai  che  ciò  sarebbe  stato 
un  errore  che  bisognava  prima  moralizzare  gli  ordinamenti 
del  governo , e più  di  tutto  il  personale  ; che  cosi  soltanto  po- 
teasi  giungere  dopo  le  progressive  riforme  a IlaCostituzione, sen- 
za che  il  paese  ne  soffrisse  scossa  e turbamento  , e perchè  le 
libere  istituzioni  avessero  stabilità. 

Dopo  ciò  mi  si  permetta  il  domandare  con  qual  norma  di  giu- 
stiziaci prudenza, di  politicaci  è disposto  e si  permette  che  per- 
durasse la  mia  carcerazione?Qual  fatto  criminoso  mi  si  può  im- 
putare ? E pure  innumerevoli  processure  giudiziarie  sonosi 
istruite,  ed  anche  ai  fatti  o aH’intuilo  innocenti. o di  pochissima 
importanza,  si  è dato  il  carattere  di  alti  reati  di  stato:  e non  mi 
sièpotuto  far  figurare  in  niuno  di  questi  innumerevoli  procossi. 
Quale  opinione  straripanteed  eccessiva  mi  si  accagiona?  Adun- 
que si  è ripreso  il  sistema  che  vigeva  prima  del  J&4S,  nè  il  go- 
verno ha  fatto  senno  della  esperienza  cruenta  e disastrosa,  cui 
esso  solo  pei  suoi  errori  spinse  il  paese  ? 

D’altra  parte  se  il  governo  tenace  nel  suo  sistema  restrittivo, 
si  negò  di  attuare  gradatamente  le  riforme:  sedi  balzo,  e senza 
che  vi  fosse  stato  costretto  da  violenza  alcuna, promulgò  di  getto 
una  costituzione  a popoli  da  lui  depressi  : se  anche  tutti  i de- 
clamati eccessi  che  si  commisero  e che  poteansi  ben  reprimere, 
si  dovessero  lutti  addebitare  alla  foga  del  partito  liberale  , ed 
ognun  sa  che  non  fu  così;  dimandasi  lo  errore  di  chi  fu  ? Ed  è 
leale  , giusto  ed  umano  infierire  si  atrocemente  contro  coloro 
che  se  anche  si  fossero  spinti  a passi  sovversivi  ed  eccedenti  , 
ubbidivano  ad  una  forza  irresistibile  che  il  Governo  non  seppe 
uè  calcolare  nè  regolare,  ed  alla  quale  esso  solo  diè  vita  e mo- 
vimento ? 
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Questa  severa  critica  non  si  poggia  su  fatti  che  l’effervescen- 
za delio  spirito  di  parte  rende  sempre  sospetti , ma  bensì  sulla 
natura  e sulla  ragione  delle  cose  : e non  può  ribattersi  il  rim- 
provero e la  colpa  , nè  aliibiarsi  ad  altri  che  al  governo  ed  al 
partito  reazionario  che  esso  con  stoltezza  ed  immoralità  somma 
ha  creato  e proteggo.  Posate  però  le  ire  di  parte,  e quando  sa 
ranno  ben  designate  le  azioni  di  ciascuno  ed  i rapporti  di  esse, 
si  vedrà,  mu  forse  sarà  tardi,  che  i veri  amici  della  monarchia 
si  riscontravano  nei  liberali  del  paese , e viceversa  i suoi  nemi- 
ci, che  a tutta  possa  ne  minano  l’ esistenza,  in  coloro  che  essa 
protesse  e protegge  tuttora. 

Posti  intanto  in  libertà  tutti  i detenuti  politici  da  me  difesi,  i 
primi  tra  essi  loro  per  virtù  cittadine  e per  meritata  estimazio- 
ne, si  strinsero  meco  in  amicizia  e spesso  spesso  veniano  a ve- 
dermi. In  decembre  1847  fui  invitato  a portarmi  in  casa  del  ca- 
valier  Francesco  Paolo  Bozzelli  : e giova  sapersi  quali  erausi 
le  mie  relazioni  con  lo  stesso.  Mentre  egli  durava  nell' esilio  , 
fui  invitato  ad  impetrare  dal  Re  il  suo  ritorno  in  patria.  11  fe- 
ci più  volte  senza  esserne  neanche  ringrazialo , e reduce  il 
Bozzelli  tra  noi  non  curò  vedermi  e conoscermi.  Fui  di  ciò  di- 
spiaciuto, ma  tacqui;  e ne  feci  vendetta , come  or  ora  si  vedrà. 
Essendomi  seco  lui  incontrato  presso  f agente  del  contenzioso  , 
per  trovarci  entrambi  avvocati  del  ramo  finanzierò,  ricambiam- 
mo delle  parole  , gli  offersi  i miei  servigi,  nè  mancai  alla  mia 
profferta.  In  modo  che  sapendolo  troppo  poco  sopraccaricato  di 
affari  forensi,  mi  resi  sollecito  invitarlo  a mio  collega  in  talune 
cause  a me  esclusivamente  afGdale  ; e tra  queste  nel  celebre 
giudizio  di  falsità  dei  germani  Noli*  contro  il  cavaliere  Alfano. 
Quando  il  Bozzelli  venne  rincliiuso  in  caste!  S.Elmo  io  mi  offrii 
all’  agente  del  contenzioso  siguor  cavaliere  Antonio  Troysi  per 
trattare  le  cause  finanziere  a lui  affidate  : e la  mia  profferta 
venne  accolta;  e tra  le  altre  dovetti  discuterne  una  di  molta  im- 
portanza presso  la  Suprema  Corte  di  Giustizia  in  contraddizio- 
ne dell’egregio  avvocato  e dotto  giureconsulto  Antonio  Starace, 
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e riportai  completo  trionfo.  Volli  però  che  i compensi  si  passas- 
sero al  cavalier  Bozzelli , ed  il  signor  Agente  del  Contenzioso 
plaudendo  questo  mio  operato, e desideroso  che  ne  restasse  prova 
permanente, dispose  che  i pagamenti  con  polizze  a me  si  facesse- 
ro, ed  io  li  girava  al  cavalier  Bozzelli.  Uscito  costui  dal  castello 
venne  a vedermi  una  sola  volta  ; e rarissime  altre  ci  vedemmo 
per  consultare  sulle  cause  affidate  alla  difesa  di  entrambi.  Que- 
sta freddezza  e tanta  sconoscenza  avrebbe  dovuto  mettermi  in 
guardia  sulle  qualità  dell’animo  suo  : ma  iu  me  è irresistibile 
il  pendio  per  credere  alle  virtù  altrui. 

Chiamato  dunque  a casa  il  Cavalier  Bozzelli  in  dicembre 
1847,  vi  trovai  convenuti  pochi  ma  pregevoli  cittadini.  Si  parlò 
in  questa  ristretta  adunanza  delle  sorti  del  paese  che  parea 
volgessero  al  meglio.  Si  assicurava  che  le  riforme  italiane  con 
la  loro  influenza  avevano  vinto  la  tenacità  di  molti  tra  i mi- 
nistri del  re  , e specialmente  del  Presidente  del  Consiglio  di 
Stato,  che  con  calore  le  propugnava,  e voleva  che  venissero  at- 
tuate benanche  in  questo  reame.  Si  disse  che  bisognava  ali- 
mentare il  già  desto  spirito  pubblico  per  ispingere  il  Governo 
ad  immegliamenti  progressivi  politici , e cooperare  così  coi  ri- 
battezzati  consiglieri  del  Monarca.  Vari  mezzi  si  progettarono 
niuno  delittuoso  o sovversivo, innocui  tutti  e creduti  conducenti 
alla  santa  opera  della  nostra  rigenerazione  con  la  mano  ed  il 
potere  del  Governo.  Tra  questi  mezzi  l’egregio  Mariano  d’ Àya- 
la  palesò  aver  avuto  egli  diversi  abboccamenti  col  ministro  di 
Polizia  — Avergli  tenuti  franchi  e schietti  parlari,  invitandolo 
a farsi  cooperatore  , per  la  civiltà  dei  tempi , degli  immeglia- 
menti politici  del  paese  — Disse  che  il  ministro  spesso  spesso 
dirigeva  a lui  uno  dei  suoi  aiutanti  ufftziale  di  Gendarmeria 
Maniscalco , e le  stesse  cose  si  ripetean  tra  loro  ; che  anzi  era 
stato  richiesto  dal  ministro  di  un  progetto  di  riforma  da  presen- 
tarsi al  Re,  che  egli  coraggiosamente  dettò  e sottoscrisse.  Ag- 
giunse però  e con  somma  lealtà  , che  il  ministro  per  molte  ra- 
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gioni  si  mostrava  restio  alle  riforme,  e pertinace  nel  propugna- 
re la  durata  dello  slatti  quo,  adducendo  fra  l’altro  che  già  que- 
sto reame  godeva  maggiori  garentie  di  quelle  promulgate  altro- 
ve con  le  ben  note  riforme  governative.  Si  osservò  in  contrario, 
ed  io  non  fui  ultimo  ad  osservare, essere  da  stolti  metter  fiducia 
nel  Presidente  del  Consiglio  di  Stato,  uomo  non  solo  invecchia- 
to sotto  l’ impero  di  principii  opposti  che  avea  sempre  tenace- 
mente propognati,  ma  noto  per  le  sue  massime  sull’ammini- 
strazione interna  dello  stato,  e sulla  scelta  dei  preposti  ai  pub- 
blici uffizii.  Egli  aveva  audacemente  proclamato  e perennemen- 
te sostenuto  un  sistema  restrittivo  di  amministrazione , e che  la 
maggioranza  degli  impiegati  non  doveva  meritare  la  stima  pub- 
blica, e reggersi  soltanto  all’aura  della  protezione  governativa. 
In  tal  modo,  egli  dicea,  per  impellente  necessità,  sarebbero  sta- 
ti costretti  a fedeltà  e sommissione,  non  avendo  altro  a sperare 
che  nel  governo  e pel  governo;  e certi  di  abbiezione  e disprezzo 
ove  questo  avesse  ritirato  da  esso  loro  la  fosca  luce  che  solo  li 
rischiarava  ; massima  empia  e corrutrice  da  cui  tutte  le  mi- 
serie di  questo  infelicissimo  paese  , e la  diffidenza  negli  uomi- 
ni ragionatori  die  risorgesse  a libertà  — Molto  meno  potersi 
mettere  fidanza  nel  Ministro  di  Polizia  , uomo  macchiato  di 
sangue  cittadino  pei  fatti  del  Vallo  , degli  Abruzzi , delle  Ca- 
labrie e di  Sicilia  , fatti  o integralmente  creati , o solleci- 
tati dalla  Polizia  per  atterrire  il  Principe  , render  necessa- 
rio il  sistema  restrittivo  e dispotico  , e rassodare  il  ministro  nel 
suo  potere  — Che  il  Marchese  Del  Carretto  dovea  ben  prevede- 
re la  sua  caduta  in  un  immegliamento  qualunque  governativo. 
Presumerlo  rigenerato  ad  eroica  virtù  contro  i suoi  interessi 
ed  il  suo  orgoglioso  amor  proprio,  esser  somma  balordaggine  : 
epperò  le  pratiche  da  lui  usate  con  P egregio  D’  Ayala  doversi 
tenere  come  tranelli  di  Polizia,  per  discoprire,  conoscere,  neu- 
tralizzare e punire.  Si  conveniva  dai  più,  e forse  da  tutti , su 
questi  ragionari , ma  in  contrario  la  lusinghiera  speranza  per- 
suadeva che  quei  ministri  cedevano  alla  necessità  dei  tempi  e 
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lusingavansisorreggersi  nel  potere  e rigenerarsi,  creandosi  gon- 
falonieri delle  riforme  II  fatto  ha  dimostrato  che  tutt’uomo  che 
trovasi  di  essersi  spinto  a partito  estremo,  deve  ocon  esso  trion- 
fare o con  esso  cadere.  Le  velleità  del  Marchese  di  Pietracatella 
in  lui  destate  da  rincrescimenti  di  coscienza  e da  devota  premu- 
ra per  la  monarchia  dinastica,  die,  o vide  in  pericolo,  o voleva 
ingrandire,  il  resero  sospetto  al  Sovrano,  non  simpatico  ai  libe- 
rali, reietto  da  tutti.  La  condotta  equivoca  del  Marchese  del  Car- 
retto, fu  di  addentellato  ai  suoi  nemici,  tra  i quali  il  Pietraca- 
tella, per  infamarlo  presso  il  Sovrano,  donde  il  suo  duro  , igno- 
bile e precipitoso  ostracismo.  Il  sommo  Iddio  volle  in  tal  modo 
dare  pena  condegna  a due  immoralissimi  e stolti  errori.  Punire 
il  Ministro  che  apostatando  si  era  fatto  sgherro  di  tirannide. 
Punire  il  Principe  che  mise  sempre  mai  ogni  sua  arte  a divide- 
re ed  inimicare  i suoi  consiglieri , sperando  cosi  di  non  esser 
tradito  e di  far  prevalere  sempre  la  sua  esclusiva  volontà.  Se 
così  non  fosse, le  intenzioni  dei  Marchese  del  Carretto  sarebbero 
state  con  ponderazione  e giustizia  valutate  dai  suoi  colleglli  ; 
ed  egli  presente  in  Napoli  da  Ministro  di  Polizia,  o rinfrenava  o 
neutralizzava  , e salto  Iddio  per  quanto  altro  tempo,  lo  slancio 
della  pubblica  opinione. 

Più  volte  ie  su  espresse  ristrette  riunioni  si  ripeterono  , ma 
giammai  si  progettarono  o si  approvarono  mezzi  rivoltosi.  Sep- 
pesi  deile  diverse  pacifiche  dimostrazioni  , c di  talune  stampe 
clandestine;  e tra  il  timore  che  questi  mezzi  avessero  spinto  il 
governo  ti  passi  energici  , capaci  di  arrestare  il  corso  naturale 
del  progresso;  e la  speranza  che  essi  avessero  potuto  contribui- 
re al  suo  acceleramento,  si  tentennava  tra  il  piacere  e la  dispia- 
cenza, a norma  della  propria  individuale  suscettibilità  , senza 
applaudire  o dannare  i mezzi  suddetti  e senza  investigare  gli 
autori  di  essi. Una  sola  stampa  clandestina  si  progettò  ed  appro- 
vò in  queste  riunioni  , e fu  quella  di  un  giornale  periodico  col 
titolo  il  Cilladino.  Bozzelli  ne  scrisse  il  pograrama  che  ven- 
ne letto  e laudalo  da  tutti,  ma  il  progetto  non  fu  attuato  e uiun 
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numero  del  giornale  vide  la  luce.  Si  giunse  cosi  oltre  la  metà 
di  gennajo  1848,  quando  fui  con  sollecitudine  chiamato  da  Boz- 
zelli e trovai  in  sua  casa  gli  altri  pochi  amici  già  ivi  convenuti. 
Una  gioia  insolita  regnava  in  quella  ristretta  ed  innocente  riu- 
nione. Erasi  avuta  sicurtà  per  la  bocca  di  due  distinti  perso- 
naggi usi  a salire  le  scale  della  Regia  (1) , che  il  Re  avea  ad  es- 
si due  imposto  di  far  conoscere  al  partito  liberale  essere  egli 
desideroso  di  una  petizione  sottosegnata  da  moltissime  ragguar- 
devoli firme,  per  giustificare  dinanzi  agli  altri  Sovrani  le  con- 
cessioni che  egli  era  disposto  accordare  ai  suoi  popoli.  Si  scrisse 
subito  la  petizione  ; e gli  egregi  germani  Alessandro  c Carlo 
Poerio,  il  primo  morto  gloriosamente  nella  Venezia  combat- 
tendo per  la  santa  causa  della  indipendenza  Italiana,  ed  il  se- 
condo martire  di  libertà,  carco,  ma  non  gemente,  sotto  i ferri 
che  la  calnnnia  e la  slealtà  del  Governo  gli  apprestò,  presero 
cura  di  farla  coprire  di  firme  di  ragguardevoli  cittadini , e ne 
ottennero  oltre  la  nostra  comune  speranza.  Mentre  tanto  prati- 
cavasi  seppesi,per  imbasciata  del  Principe  di  Torello, che  anche 
in  sua  casa  alla  stessa  opera  si  attendeva,  per  essere  giunta  a 
lui  e ad  altri  patrizi  la  stèssa  insinuazione  per  mezzo  dei  me- 
desimi su  espressi  personaggi:  e che  la  sera  sarebbero  convenuti 
molli  da  lui  per  distendere  la  petizione. — Esser  quindi  necessa- 
rio, dicea, che  l’accordo  regnasse, e si  convenisse  da  lutti  sulla  di- 
citura della  stessa.  Fui  prescelto  io,  tenuto  com’era  di  sensi  più 
conciliativi, perchè  la  sera  in  casa  Torello  mi  portassi  a discute- 
re sulledivergenze,se  mai  ve  ne  fossero, e rappaciare  la  bisogna. 
Mi  vi  recai, ed  ivi  rinvenni  molti  pulrizì  Napoletani;tra  essi  l’av- 
vocato signor  Francesco  Paolo  Ruggiero , che  una  lunga  pe- 
tizione avea  già  scritto.  — Io  conservo  tra  le  mie  carte  le  bozze 
dell’una  e dell’  altra.  Si  discusse  moltissimo;  la  maggioranza  di 
que’  generosi  patrizi  inclinava  alle  mie  rimostranze;  ma  l’autore 
della  scritta  sosteneva  la  sua. 

(1)  Signori  Marchese  della  Greca  e Cavaliere  de  Piccolcllis. 
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Dopo  molto  dire  mi  si  delle  una  bozza  della  petizione  per- 
chè la  discutessi  coi  miei  amici  , e si  fermò  altro  convegno  col 
mio  intervento.  La  mattina  del  27  Gennaio  fu  l'ultimo  di  questi 
abboccamenti  (che  parecchi  se  n’eran  ripetuti)  in  casa  Ruggie- 
ro,ove  io  benanche  intervenni  con  la  laudevole  missione  di  con- 
ciliatore. Granvi  il  Principe  Torella  e gli  altri  tulli.  Parlai  con 
veemenza  e con  fuoco'.feci  notare  i pericoli  che  si  correvano  nel 
perder  di  vista  la  sostanza  ed  utilità  della  cosa  per  arrestarci 
a questioni  di  parole  : mentre  ferveva  il  mio  dire  sentimmo  le 
grida  della  nota  pacifica  dimostrazione  di  quel  mattino,  che  ono- 
rerà sempre  la  cittadinanza  Napoletana,  ed  è flagrante  smentita 
alle  calunnie  scritte  da  compri  ed  insipidi  romanzieri,  che  osa- 
ron  proclamare  non  essere  essa  vogliosa  di  libere  istituzioni. 
Mi  ricordo  che  a quelle  grida,  interrotto  il  parlare , e volto  agli 
assembrali,  diressi  loroi  seguenti  sensi:  « Noi  abbiamo  perdu- 
» to  il  tempo  a quistionare  su  parole,  e se  ora  si  ordina  dal  go 
> verno  che  tuoni  il  cannone , debbonsi  avere  come  fallile  tutte 
» le  nostre  speranze.  » — Dopo  di  che  ci  sciogliemmo,  più  per- 
plessi ed  incerti,  che  fiduciosi  nell’avvenire  : ed  io  rientrai  io 
mia  casa  che  dista  da  quella  di  Ruggiero  pochi  passi. 

A v venturosamente  però  il  Re  dopo  aver  sentito  il  Consiglio 
di  Stato,  che  dovette  opinare  e supplicarlo  perchè  secondasse  i 
voti  de’  suoi  popoli,  sospesa  ogni  ostile  determinazione,  chiamò 
in  congresso  tutt’i  Generali  della  guarnigione.  Costoro  tacitur 
ni  e pensosi  si  taceauo,  e niuno  alle  domande  del  Re  volea  ri- 
spondere il  primo.  Infastidito  il  Sovrano,  e giustamente,  di  que- 
sto insolito  contegno,  volse  la  parola  a Giovanni  Statella  Coman- 
dante della  Piazza  di  Napoli,  e benché  questi  si  scusasse  col  di- 
re non  essere  egli , nè  per  grado  nè  per  età  il  designato  ad  e- 
mettere  pria  di  ogni  altro  la  sua  opinione,  il  Re  comandò  che  il 
facesse.  Disse  allora  Statella  essere  imponente  e quasicchè  uni- 
versale la  dimostrazione  : non  per  altro  , potersi  sopprimere  e 
vincerla,  ma  con  lo  spargimento  di  molto  saugue  e con  la  di- 
struzione di  una  parte  della  Città.  In  giro  un  dopo  l’altro,  con- 
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vennero  su  questi  sensi  tutti  i congregati  Generali  , tra’  qua- 
li il  Filangieri:  e poiché  il  Re  volle  che  scrivessero  il  dato  pa- 
rere, Stalella  scrisse  presso  a poco  le  parole  di  sopra  espresse  , 
e cosi  fecero  gli  altri  Generali  tutti.  Ed  il  vero  essi  con  coraggio 
e lealtà  esposero  al  Sovrano,  ed  il  grido  della  Capitale  eru  l'eco 
ripercosso  de’voti  di  tutte  le  Province  del  Reame,  ed  il  fece  ma- 
nifesto la  esultanza  pubblica  universale,  con  la  quale  vennero 
accolte  le  promulgale  Ubere  istituzioni. 

Mi  piace  qui  trascrivere  una  testimonianza  non  sospetta  che 
ribadisce  questa  flagrante  ed  inconcussa  verità.  Il  Padre  Libe- 
ratore della  Compagnia  di  Gesù  cosi  diceva  in  un  suo  sermone 
pronunziato  in  Napoli  il  15  Febbraio  1848: 

« Il  Sovrano  si  mostrò  nè  ostinatamente  tenace  , nè  precipi- 
» tosamento  pieghevole.  Temporeggiò,  anzi  respinse  ladoman- 
# da,  sinché  non  fu  chiaro  che  essa  derivava  da  desiderio  uni- 
» versale  del  popolo  , e non  da  isolate  affermazioni  di  un  par- 
» tito.  Degnò  di  aderire  con  gioia  mentre  era  tuttavia  in  suo 
j potere  di  resistere.  Così  fu  dimostrato  chiaramente  che  ei  fe- 
» ce  quell’atto  non  per  violenza  ed  apprensione,  ma  per  propria 
» e sagace  volontà  ». 

Di  rincontro  a questi  fatti  irrepugnabili  si  pongono  in  linea 
le  poche  estorte  petizioni  anti-costituzionali  in  epoca  di  terrore 
per  lo  impero  della  più  cieca,  sfrenata,  impudente  reazione,  e 
pei  comandi  precisi  degli  agenti  corrotti  di  un  goveruo  sleale; 
e chi  non  è cieco  di  mente,  giudicherà  con  certezza  su  la  verità 
de’voti  e dei  bisogni  della  nostra  nazione  e sul  grado  della  sua 
civiltà.  Invano  si  addurrebbero  in  contrario  i turbamenti  che 
dipoi  l’ agitarono  , e le  poche  eccedenze  cui  si  spinse.  Si  vedrà 
fra  poco  essere  stato  ciò  inevitabile  per  la  incapacità  o tradi- 
mento di  chi  la  resse,  e per  le  trame  di  un  partito  reazionario 
garentito  e protetto . . . . 
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Intanto  lo  veniva  nominato  Prefetto  di  Polizia  quando  meno 
me  lo  pensava,  e quando  credeva  di  aver  persuaso  in  contrario 
coloro  che  mi  nveano  Patto  caldissime  premure  perchè  io  occu- 
passi la  Prefettura  — Come  io  restassi  , I’  agitazione  da  cui 
fui  preso  , la  certezza  della  mia  ruina  e di  quella  di  mia  fami- 
glia , le  generose  offerte  che  mi  si  fecero  da  moltissimi  amici  e 
le  loro  caldissime  premure  , tutto  tutto  trovomi  di  aver  detto 
nell’altra  su  espressa  mia  scritta  , e piacerai  qui  ripeterne  le 
parole. 

« Ed  eccomi  ora  al  breve  e disastroso  periodo  della  mia  riti 
* pubblica  per  uffìzi  governativi . Ho  sempre  tenuto  per  fermo 
» che  le  cariche  danno  degli  obblighi  e dei  doveri  inerenti  pu- 
» ranche  ai  dritti  che  esercitano.  & però  non  hanno  altra  attrai- 
li tiva  che  la  sublime  imponenza  di  un  sacro  obbligo  cittadino, 
a Quindi  si  debbono  assumere  come  doveri,  e debbonsi  eserci- 
» tare  quando  questi  dovéri  possousi  completamente  adempire. 

» Coerente  a questi  principi  mi  negai  di  entrare  in  Magistratura 
a sotto  il  passato  reggimento:  mi  ci  negai  all’alba  della  nostra 
a bella  rigenerazione,  perchè  vidi  e snntai  esser  troppe  le  diflì- 
» colta  pel  cozzo  e l’attrito  delle  moltiplici  divergenti  passioui, 

» inevitabii  messe  di  ogni  epoca  di  transazione;  ed  io  non  mi 
» sentiva  di  tanto  per  infrenarle  e dirigerle  tutte.  Qaando  dnu- 
a que  mi  sollecitarono  perchè  accettassi  ('uffizio  di  Prefetto  di 
» Polizia,  dicendomi  esser  ciò  una  necessità  politica  , per  ras- 
')  sicurare  la  pubblica  aspettazione  (onorandomi  così  di  troppo, 
a posto  mente  alla  mia  capacità  ; non  opponendosi  al  vero,  po- 
li sto  mente  alle  mie  intenzioni) , io  pei  pensamenti  di  sopra  e- 
a spressi  con  fermezza  mi  rifiutai.  Dovetti  veder  più  volte  il 
» Cav.  Bozzelli  : il  vidi  benanche  fioche  ore  prima  che  mi  giun- 
a gesso  il  Decreto  : nulla  mai  mi  disse  di  questo  suo  proponi- 
li mento.  Non  saprei  però  negare  che  dopo  letto  il  decreto  , stelli 
a per  una  intiera  giornata  perplesso  e cogitabondo.  Vidi  la  mia 
» inevitabile  ruina;  difatti,  o la  rivoluzione  indietreggiava  , ed 
» io  sarei  stato  designato  vittima  del  dispotismo;  o progrediva. 
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» e lo  sarei  stato  dell’eccedenza:  ineritabil  sorte  di  chi  si  pone 
» nelle  prime  linee.  E tutto  ciò  io  vedeva  di  confronto  alla  mia 
t>  tenera  , lunga  ed  affettuosa  famiglia  che  dannava  così  al  hi- 
» sogno  ed  alla  miseria:  di  confronto  alla  mia  cara  e gradita 

0 indipendenza  individuale,  unico  bene,  in  mancanza  della  pò- 
» litica,  di  cui  fui  gelosissimo,  e che  impassibilmente  conser- 
» vai  a costo  di  molti  e molti  sagrifizi  ; e di  confronto  alla  mia 
» nobile,  profìcua  e libera  professione.  E queste  cose  io  diceva 
» agli  amici  miei  cbe  solleciti  del  bene  pubblico  giunsero  fi. 

> nanco  a tassarsi  per  un  mensile  a corrispondermisi  quando 
» sarei  inevitabilmente  ritornato  alla  mia  vita  privata  , e finché 
■»  non  riprendessi  le  pratiche  deH’avvocheria  ; offerta  sublime  , 
» generosa  , di  cui  serberò  eterna  ricordanza,  ma  che  non  po- 
li leva  nè  posso  accettare.  Sono  abituato  a simili  durissime 
» pruove.  Dall’età  di  17  anni  fui  balestrato  in  mezzo  allaso- 

1 cietà  senza  pane.  La  Provvidenza  ne  sa  più  degli  uomini: 
d inel  procacciai  sempre  onoratamente  , indipendentemente  , e 
j per  quanto  bastasse  ai  veri  limitali  bisogni  dell’onesto  e di- 

> gniloso  viver  civile. 

* Adunque  non  fu  un  benefìzio  la  Prefettura  pei  miei  inte- 
j ressi  e per  la  mia  famiglia; lo  fu  soltanto  pei  sacrifizi  citta- 
s (lini  a cui  mi  esponeva  , sacrifizi  a cui  molti  e molti  si  ricu- 
» sarono.  Ed  è solo  da  qualche  tempo,  cbe  stimandosi  rassicu- 
» rate  le  nostre  sorti  politiche  , (con  poco  calcolo  e soverchia 
» precipitanza  ) , molti  molti  si  mi  don  solleciti  e brigano  per 
» impieghi , mascherando  cosi , sotto  il  velame  di  sauto  amor 
» patrio  e di  ardeute  desiderio  del  pubblico  bene,  1’  utilità  pri- 
» vata  e le  bassissime  ambizioni.  Cgtestoro  ed  i governanti  i* 
» gnorano  , o fìngono  d’ignorare  , che  chi  chiede  è quasi  sem- 
i pre  immeritevole  di  ottenere:  e che  non  fa  scusa  alle  immo- 
li derate  richieste  il  bisogno;  poiché  l’uomo  onesto,  solerte  , ed 
» istruito  può  sempre,  sotto  benanche  il  cieco  dispotismo  , prò- 
» cacciarsi  onorato  pane  senza  che  s' invilisca  a pitoccarlo  da 
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» governo.  Questa  verità  inconcussa  ha  poche  , rare  , speciali 
» eccezioni.  » 

Cosi  io  pensava  e cosi  mi  esprimeva  coi  miei  amici  il  l.° 
Febbraio  1848.  Cosi  scriveva  e palesava  i miei  pensamenti  in 
Aprile  dello  stesso  anno,  quando  quasi  tutti,  poco  calcolando  la 
natura  delle  cose  ed  i tempi  che  correvano  , galoppavano  da  il- 
lusioni in  illusioni  !!! 

Accettai  dunque  la  Prefettura  nella  certezza  della  iliade  dolo- 
rosa che  mi  ha  colpito  ; ma  non  seppi  indietreggiare  di  rincon- 
tro al  certo  pericolo,  quando  traltossi  di  sacrificarmi  per  la  Pa- 
tria e per  adempiere  un'obbligo  cittadino. 

Voglio  qui  ricordare  due  fatti  — Il  primo:  di  tutti  gli  ami- 
ci che  mi  furono  sì  generosi  per  offrirmi  i loro  soccorsi  quando 
trattossi  di  persuadermi  ad  accettare  la  Prefettura,  un  solo(che 
per  prudenza  non  nomino;  ma  ha  culto  di  affetto  e di  ricono- 
scenza nel  mio  cuore  ) si  è ricordato  di  me  e della  mia  povera 
famiglia  nella  presente  mia  sventura  ; ed  ha  voluto  assoluta- 
mente  che  accettassi  da  lui  ducati  cinquecento.  — Il  secondo: 
il  decreto  di  nomina  mi  giunse  nelle  ore  pomeridiane.  La  mat- 
tina intanto  io  trovavami  con  Bozzelli  il  quale  nulla  men  dis- 
se. Nell’  uscire  in  compagnia  dello  stesso  dalle  sue  stanze  , 
trovammo  nella  sua  piccola  galleria  ad  attenderlo  il  Marchese 
Dragonetti  Gorgoni,  giudice  di  G.  Corte  Criminale,  e l’onore- 
vole Cesare  Callotti  allora  Prefetto  di  Polizia,  e presentemente 
avvocalo  Generale  della  Suprema  Corte.  — Bozzelli  andava  di 
fretta  perchè  atteso  a Palazzo  , e ricambiò  con  essi  loro  , con 
molta  noncuranza  , brevissime  parole.  Il  Gailotti  cortesemente 
mi  offrì  un  posto  nella  sua  carrozza  : io  il  ringraziai  e mi  re 
stituii  in  casa.  Giuntomi  l’ inatteso  decreto  mi  rimembrai  di 
quell’  incidente  : e poiché  a ragione  serbava  molto  rispetto  e 
molta  gratitudine  al  Galloni,  mi  afflissi  non  poco  perciò  ch’era 
avvenuto,  immaginando  che  egli  avrebbe  potuto  sospettarmi  di 
slealtà  e di  doppiezza.  E però  appena  uscito  di  casa  circa  una 
ora  di  notte,  mi  recai  defilato  da  lui:  gli  protestai  che  io  nulla 
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conosceva  il  mattino:  ch’era  dispiaciuto  di  doverlo  surrogare  ; 
ma  che  non  era  in  me  di  poterlo  far  rimanere  nel  suo  posto. 
Egli  fu  sensibile  a queste  mie  protestazioni , ed  accordò  com- 
pleta fede  ai  miei  detti. 

II  giorno  dopo  fui  chiamato  dal  Ministro  di  Grazia  e Giusti- 
zia signor  Bonanni , il  quale  volle  meco  discutere  su  la  scelta 
di  un  I’rocuralor  Generale  per  laG.  Corte  criminale  di  Napoli. 
Incominciò  col  dirmi  cortesemente  che  quella  sarebbe  stata  una 
carica,  più  che  ogni  altra  , da  doversi  a me  affidare  , ove  non 
mi  trovassi  nominato  Prefetto  di  Polizia , ed  in  risposta  io  gli 
mostrai  il  mio  acconsentimenlo  di  rinunziare  alla  Prefettura 
per  accettare  la  Procura  Generale;  ma  il  Ministro  osservò  esser 
ciò  inconveniente  pei  riguardi  verso  il  Ministro  dell’Interno,  e 
lasciar  dippiù  costui  nell’  imbarazzo  per  la  scelta  di  altro  Pre- 
fetto— Allora  si  pensò  al  sig.  Domenico  Capitelli, uomo  di  inte- 
gri costumi  e di  conosciuta  intelligenza,  e nominato  pochi  anni 
prima  Procurator  Regio: dunque  non  ignoto  e ben  accetto  al 
Sovrano;  ed  osservai  al  Ministro,  che  trovandomi  io  nominato 
Prefetto  di  Polizia, bisognava  nominar  Capitelli  Consigliere  del-  , 
la  Suprema  Corte,  e dargli  la  missione  della  Procura. Fu  accol- 
to lo  avviso, ed  il  Ministro  volle  che  allora  per  allora  io  mi  fossi 
recato  da  Capitelli  per  annunziargli  la  bisogna  e prendermi  il 
suo  acconsentimenlo.  Il  feci  immantinenti , ma  per  quanto  mi 
dicessi,  per  quanto  perorassi  , per  quanto  ricordassi  la  difficol- 
tà dei  tempi , il  bisogno  di  magistrali  forti  ed  integri , il  biso- 
gno vie  maggiore  di  un’  uomo  a tutta  prova  nella  Procura  Ge- 
nerale di  Napoli,  ed  infine  la  necessità  ed  il  dovere  di  sacrifi- 
carsi per  la  Patria,  tutto  fu  detto  indarno,  ed  il  signor  Capitelli 
risolutamente  si  negò.  Ed  io  tra  l’altro  diceagli  ch’egli  , che  al 
certo  dovea  sperare  la  elezione  a Deputato , avrebbe  potuto  ri- 
nunziar  la  carica  pria  che  i Collegi  elettorali  si  fossero  riuni- 
ti, ed  intanto  servire  il  paese  nei  primordi  della  sua  rigenera- 
zione, quando  tale  e tanto  bisogoo  vi  era  di  uomini  come  lui , 
nella  penuria  di  altri  che  o eransi  corrotti  per  lo  antico  sistema, 
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o non  ancora  conosciuti  ed  apprezzati  dalla  pubblica  opinione. 
Mentre  tanto  avveniva  col  Capitelli, ed  io  sentiami  ilcnor  dilacc 
rato,  il  sig.  Ciardulli  , avendo  presa  la  ispirazione  di  uno  alto 
personaggio  di  Corte  , dopo  di  aver  accettata  la  carica  dava  la 
sua  dimissióne.  Trovai  Bozzelli  giustamente  indegnato  di  que- 
sto procedere  , scoraggilo  per  darne  la  nuova  al  Re  , e vol- 
le che  io  lo  accompagnassi  a Palazzo.  Vi  andammo  , e ricor- 
do con  precisione  , che  il  Sovrano  dopo  di  aver  sentito  di  che 
tratta  vasi,  voltosi  a me  direttamente  , profferì  le  seguenti  pa- 
role. « E perchè  1 a Ed  io  a lui  i Sire , perchè  molli  credono  e 
i paventano  che  la  M.  V.  voglia  e possa  togliere  al  paese  le  li- 
ti bere  istituzioni  che  generosamente  e spontaneamente  ha  pro- 
ti mulgate.  » Ed  il  Re  rispose:  « A questa  faccia?  i facendo  nel 
» tempo  stesso  coll’  estremità  del  suo  indice  fossetto  alla  sua 
» reai  gota  — Ed  io  in  aggiunta.  « Non  son  io  al  certo  che  nu- 
li tro  sì  basso  ed  insultante  timore  , che  ai  contrario  non  mi 
» troverei  Prefetto  di  Polizia.  Ma  colgo  questa  opportunità  per 
» supplicare  la  M V.chc  si  compiaccia  dare  punizione  condegna 
« al  Ciardulli,  e per  la  sua  defezione,  e per  lo  esempio  altrui,  e 
« sono  io  che  la  impetro  mentre  il  Ciardulli  è mio  fratello  cugi- 
» no, ed  è slato  per  due  anni  il  mio  educatore  ,La  mia  preghie- 
ra veniva  accolta,  c Ciardulli  era  posto  in  disponibilità.  Bozzelli 
poi , Bozzelli  stesso  , chi  crederla  tanta  imbecillità!  dopo  poco 
tempo  nominava  Ciardulli  Intendente  di  Terra  di  lavoro  . . . 


Vidi  dunque  da’  primi  giorni  che  assunsi  l’aito  mio  incarico  , 
che  le  pubbliche  speranze  già  già  vacillavano  e correan  perico- 
lo di  rimaner  deluse.  Ed  in  questo  timore  mi  rifermai,  quando 
esponendo  eoi  vivo  della  voce  a Bozzelli  la  suprema  necessità 
di  spiegare  uu  sistema  energico  , repressivo  e di  vigore  ; egli 
ini  disse  sorridendo  e con  la  massima  non  oltranza , che  io  trop- 
po facilmente  mi  spaventava  e ciò  pur  non  essere  io  giammai 
vissuto  in  governi  liberali  , in  modo  che  quello  che  io  credeva 
che  fosse  disordine,  era  per  lui  ia  espressione  della  forza  e del- 
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la  vita  nazionale.  E per  quanto  io  avessi  detto  in  contrario  os- 
servando che  ciò  che  potrebbe  essere  compatibile  e non  allar- 
mante in  governi  già  rassicurati,  non  poteva  riguardarsi  nello 
stesso  modo  nell’infanzia  di  ordinamenti  liberali , e tra  popoli 
caldi  , immaginosi  e corrotti  da  inveterato  dispotismo?  di  nulla 
venivo  a capo  — Che  Bozzelli  a questi  miei  ragionari  rispon- 
deva sempre  essere  impossibil  cosa  che  le  libertà  tramontassero; 
ed  il  nostro  Principe  doversi  annoverare  tra  i primi  liberali  del 
secolo,  tanto  che  egli  più  volte  dovea  frenarne  gli  slanci,  e spes- 
so si  era  permesso  chiamarlo  Tribuno  del  popolo.  Non  saprei  ab- 
bastanza esprimere  come  io  restassi  oppresso  e sbalordito  scor- 
gendo Bozzelli,  tenuto  per  uomo  politico,  sì  balordamente  am- 
maliatoci inetto  reggitore  della  cosa  pubblica,  e sì  vanamente 
fiducioso!  In  chi  mettere  allora  fidanza?  I suoi  colleglli  s’ispi- 
ravano nella  sua  volontà  : e d’ altronde  dopo  poco  tempo  molti 
di  essi,  e forse  tutti,  sfiduciosi  nell’avvenire  e tremanti , o che 
le  libertà  irrompessero  trascorrendo  in  licenza  ed  anarchia  , o 
che  il  dispotismo  risorgesse  per  ragion  della  licenza  che  la  rea- 
zione alimentava,  restii vuu  dubbiosi  ed  incerti.  Chi  avesse  assi- 
stito al  Consiglio  dei  Ministri  o a quello  di  Stalo,  avrebbe  cre- 
duto, che  coloro  che  colà  discutevano  non  erano  i legali  mode- 
ratori della  Nazione,  ma  dei  cospiratori  posti  fuori  legge,  pri- 
vi di  energia  e coraggio,  tremanti  di  ogni  proposito,  di  ogni  ri- 
soluzione, di  ogni  passo  a darsi.  E però  senza  far  nulla  o facen- 
do male  si  affidavano  nella  Provvidenza  ed  attendevano.  Ad  essi 
loro  avrebbero  dovuto  ricordarsi  le  seguenti  parole  di  un’  alto 
pensatore  francese — « Attendere  ò saggio  consiglio  sotto  la  con- 
» dizione  di  attendere  qualche  cosa  utile  e realizzabile. Ma  at- 
» tendere  per  attendere  per  insufficienza  e per  irresoluzione  , è 
a mancanza  di  buon  senso  per  decidersi,  e di  coraggio  per  ope- 
a rare.  Attendere  in  tal  modo  è il  peggiore  di  tulli  i partiti , 
a ed  il  più  sicuro  di  lutt’  i pericoli  a. 

Pregai  incessantemente  per  leggi  di  rigore  e repressione  , e 
con  particolarità  per  una  legge  sulla  stampa  ; che  auzi  col  Mi- 
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nistro  di  Grazia  c Giustizia  per  ben  tre  volte  ne  formolammo 
una;  ma  proposta  appena  in  consiglio,  senza  che  meritasse  ne- 
anche l’onore  di  una  calda  discussione,  veniva  reietta. Chiama- 
to quasi  sempre  nel  consiglio  dei  Ministri , più  volte  pregai  ed 
energicamente  provocai  disposizione  governativa  per  chiuder- 
si i circoli  e per  fare  uscire  dalla  Capitale  tutti  i Siciliani  e 
molti  tra’provinciali.  E mentre  convenivasi  sulla  ragionevolez- 
za delle  mie  proposizioni  e sulla  necessità  di  secondarle,  nulla 
si  risolveva  e niuna  determinazione  prendeasi-  Era  scusa  a que- 
sto inetto  procedere  la  puerile  magia  della  parola  legalità.  Di- 
ceasi  che  per  lo  statuto  i Ministri  non  erano  facoltati  a formar 
leggi,  e che  per  lo  statuto  andava  garentita  la  libertà  individuale 
e quella  della  stampa.  Ed  io  più  volte  di  riscontro  osservava,  e 
cou  quella  forza  di  energia  che  investe  le  mie  fibre , eh’  essen- 
dosi commesso  il  grave  errore  di  promulgare  lo  Statuto  Costi- 
tuzionale, senza  la  necessaria  riserba  di  rimanere  in  vigore  tut- 
te le  antiche  leggi, finché  nou  venissero  o abrogate  o modificate 
dal  potere  legislativo,  bisognava  affrontare  ogni  responsabilità 
ed  aver  soltanto  per  legge  suprema  quella  della  salute  e delia 
sicurezza  pubblica.  Rimembro  che  in  uno  de' Consigli  di  Stato 
preseduto  dal  Re  , io  queste  stesse  cose  con  calore  esponeva,  e 
la  M.  S.  guardandomi  attentamente  e tentennando  il  capo, chia- 
ramente palesava  la  sua  approvazione.  In  modo  che  incoraggi- 
lo gli  diressi  le  seguenti  parole:  s Signore,  il  peggio  sta  in  ciò. 

1 La  diffidenza  è già  surta, e la  M.  V.  è ealunuiata,  poiché  cre- 
» desi  che  voglia  i’anarchia  dalia  quale  soltanto  può  risorgere 
* il  dispotismo.  ( Ed  il  Re  padroneggiandosi  e non  mostran- 
dosi dispiaciuto  del  mio  franco  parlare , volto  a’  suoi  Mini- 
stri pronunziò  le  seguenti  precise  parole,  a Siguori  Ministri  , 
j sentite  che  dice  il  Prefetto  di  Polizia?  Dunque  le  sorti  del 
j paese  e la  mia  opinione  sono  nelle  vostre  mani  Ed  alza- 
tosi , immantinenti  usci  dal  Consiglio.  Pria  però  ci  uscire  , 
giunto  sotto  all’arco  delia  porta  che  metteva  nei  suoi  apparta- 
menti, voltosi  ai  ministri,  diresse  ad  essi  le  seguenti  significa- 
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lire  parole  : c decreiate  e chiamatemi,  poiché  io,  come  re  co- 
» stiluzionale  , non  debbo  che  firmare  tulio  ciò  che  voi  decide- 
s te  e decretate.  » 

Ognuno  crederà  che  dopo  questo  incidente  si  fossero  prese 
delle  perentorie  ed  energiche  risoluzioni. E pure  avvenne  il  con- 
trario. Si  propose,  si  quistionò,  si  discusse,  e nulla  venne  riso- 
luto, perchè  a tutto  si  opponeva  la  magica  legalità  , che  fu  pei 
Ministri  la  testa  di  Medusa  dinanzi  la  quale  essi  impietravano. 
Succedea  in  quel  Consiglio  de’  Ministri  cosa  benché  stranis- 
sima pur  vera  , e che  spesso  spesso  si  riscontra  ne’  consessi 
collettivi. Ogni  Ministro  individualmente  palesava  una  opinione 
che  avrebbe  dovuto  pur  seguirsi  , ma  che  poi  non  si  adottava 
discutendola — Donde  ciò?  La  coscienza  ed  il  bene  pubblico  par- 
lava all’  individuo  : l’ incertezza  ed  il  timore  dell’avvenire  par- 
lavano al  Ministro.  A mio  credere  ciò  eh’  era  maggiormente  di 
ostacolo  a misure  energiche  si  fu  la  convinzione  di  non  esser 
tenuti  tutti  quei  Ministri,  eccetto  Bozzelli,  per  amatori  delle  li- 
bere istituzioni,  ed  il  sospetto  che  si  pensasse  di  essi  ben  diver- 
samente, poiché  tutti,  meno  il  Bozzelli,  erano  stali  uomini  de- 
voti al  caduto  Governo.  Da  ciò  la  grave  colpa  di  costui,  che  non 
seppe,  come  il  doveva  ed  il  potea,  padroneggiare  il  Consiglio... 


Mi  accorsi  dal  bel  principio  che  salii  al  potere,  che  il  paese  an- 
dava in  perdizione.  Il  mio  interesse  mi  consigliava  a ritirarmi  dal- 
la carica  ; ma  un  desiderio  più  potente  mi  faceva  sperare  qual- 
che rimedio  a cotanta  mina;  Riconcentrato  in  me  stesso,  cogi- 
tabondo da  mattina  a sera,  investigava  e ruminava  i mezzi  che 
avrebbero  potuto  adoperarsi.  Uno  ne  vidi,  ed  era  nella  coopera- 
zione dello  esercito.  Ma  come  ottenerla  quando  ogni  cura  si 
meltea  per  dividerlo  dagli  interessi  nazionali  ? Quando  era  co- 
mandato da  uomini  dello  antico  sistema  e sospetti  della  loro  a- 
derenza  alle  libere  istituzioni  ? Quando  il  Ministero  della  guer- 
ra era  la  volontà  del  ( ornando  supremo,  ed  il  comando  supremo 
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si  personificava  nella  volontà  del  Re,  ed  il  Ministero  nulla  fece 
per  togliere  questo  ab»so?(>uando  si  era  fatta  ogni  opera  perina- 
sprire  l’esercito  con  arrischiate  ingiurie,  senza  che  alcuno  le 
reprimesse  o punisse?Quando  gli  si  era  imposto  il  dovere  di  es- 
sere indifferente  a quanto  avveniva,  e guardare  impassibilmente 
i disordini,  e sopportare  fremendo  i rimproveri?  Diabolica  arte 
fu  questa, ma  facile  a conoscersi  ed  a smascherarsi  se  le  passio- 
ni non  avessero  fatto  velo  alla  intelligenza.  Dirò  fatti  qui  ap- 
presso che  queste  cose  faran  chiare;  ma  ritorniamo  all’  argo- 
mento — Come  dissi  dunque  non  vedeva  altro  rimedio  ai  mali 
che  incalzavano,  oltre  la  cooperazione  dello  esercito  per  mante- 
nere l’ordine  e le  libere  istituzioni;  passivo  sempre  nell’  ubbidi- 
re, ma  ubbidendo  a saggi  e maturi  comandi.  Bisognava  dunque 
che  io  avessi  prescelto  tra  i Generali  uno  die  mi  avesse  ispi- 
rato maggior  fiducia.  F.ra  questa  impresa  ben  difficoltosa  ; più 
giorni  fui  perplesso,  e quasi  tenni  come  disperato  il  mio  propo- 
sito. Bisognava  che  questo  Generale  possedesse  la  onoratezza 
militare,  qualunque  fossero  stali  per  lo  addietro  i suoi  principi 
politici — Che  fosse  fornito  di  coraggio  ed  intrepidezza — Che  a- 
vesse  meritato  dalla  cittadinanza  pel  suo  operare,  e per  le  opi- 
nioni spiegate  nel  27  gennaio  1S4S.  — Che  avesse  un  comando 
superemo  nella  Capitale  e specialmente  su  gli  Svizzeri  — Che 
non  fosse  ciecamente  devoto  , uè  docile  per  farsi  raggirare  e 
piegare  alle  arti  cortigianesche — Che  infine  , benché  devo- 
lo alia  monarchia,  sentisse  cocentemente  i torti  dal  capo  delta 
stessa  patiti.  Dopo  lungo  pensare  la  mia  scelta  cadde  sul  Ma- 
resciallo di  Campo  Giovanni  Statella  , in  allora  Comandante 
della  Piazza  di  Napoli.  Epperò  il  giorno  12  febbraio,  sotto  l’ap* 
parenza  di  restituirgli  visita,  mi  recai  da  lui,  e ritirati  nel  suo 
gabinetto , lealmente  gli  esposi  i pericoli  certi  del  paese,  l'unico 
mezzo  da  evitarli  , lo  esame  rigoroso  che  io  aveva  fatto  delle  sue 
qualità,  e quindi  lo  invimi  al  uobile  e glorioso  proposito  di  coo- 
perar meco  per  mantener  l’ ordine  pubblico  ; per  reprimere  e 
smascherare  tutte  le  malnate  passioni  di  diverso  e cozzante  ge- 
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nere  che  il  minavano  , e di  mantenere  inviolata  la  Costituzione. 
Sia  detto  a sua  gloria,  egli  pianse  di  contento  nel  sentirsi  pre- 
scelto a cotanta  santissima  opera.  Commossomi  abbracciò,  egiu- 
rommi  sul  suo  onore  e sulla  sua  spada  , che  tanto  egli  che  le 
milizie  da  lui  dipendenti  sarebbero  siati  sempre  pel  novello  reg- 
gimento, e lo  avrebbero  a tutta  possa  mantenuto  contro  la  de- 
bolezza, le  trame  e la  malizia  altrui.  Io  mi  credetti  allora  felice 
poiché  mi  parve  rassicurata  la  stabilità  delle  libere  istituzioni. 
Ed  in  vero  , da  che  esso  son  crollate  per  la  licenza  e pei  disor- 
dini, l una  e gli  altri  promossi  da  trame  reazionarie,  maschera- 
te di  falso  liberalismo  a meglio  inviluppar  uomini  di  passioni 
bollenti  o inesperti,  lasciati  a se  stessi  per  ignavia  di  governo, 
asserisco  con  coscienza  , che  tanto  non  sarebbe  avvenuto  ove 
Giovanni  Statelia  fosse  restato  nei  comando  della  piazza  di  Na- 
poli '.  ma  la  prestazione  del  giuramento  è stala  ben  fatale  per 
questa  povera  patria  nostra. 

Invitato  il  Generale  Statelia  perchè  si  recasse  a giurare  la 
costituzione  il  mattino  del  24  febbraio  nel  tempio  di  S.  France- 
sco di  Paola  , si  finse  ammalato  per  eludere  il  ricevuto  coman- 
do poiché,  come  Siciliano  , credeva  nel  suo  onore  esimersi  da 
un  giuramento  che  il  metteva  in  contraddizione  degli  interessi 
del  paese  natio  allora  sorto  a rivolta  per  ragion  d’indipeuden- 
za.  Ma  l’artifizio  non  gli  valse  e fu  richiesto  del  suo  giuramen- 
to scritto.  Lunghe  discussioni  tenui  allora  con  lui,  ma  irremo- 
vibile nel  suo  proposito  condiscese  soltanto  a giurare  secondo  la 
forinola,  purché  si  fosse  benanche  scritto  la  sua  protesta  di  uoij 
essere  obbligato  a guerreggiar  contro  la  Sicilia.  Mi  recai  subito 
a Palazzo,  ov’  era  riunito  il  Consiglio  di  Stato  nella  fiducia  di 
persuadere  i Ministri  ed  il  Re  di  accedere  ai  desideri!  dello  Sta- 
tella,  ma  tutte  le  mie  parole  ed  ogni  mia  cura  furono  spese  in- 
vano. I ministri  non  conoscevano  altra  parola  oltre  quella  di 
legalità,  ed  a questa  sagriiicarono  il  paese — Il  Re  irremovibil- 
mente si  circoscrisse  nel  dire  , che  chi  non  giurava  sarebbe  te- 
nuto come  dimissionario.  Io  fremeva  , c 1’  impelo  della  cogita- 


220 

zione  quasi  quasi  mi  spingeva  a palesare  il  segreto,  che  era  nel 
Fondo  del  mio  cuore  e che  a niun  altro  avea  palesato,  poiché  in 
niuno  metteva  piena  fiducia  : ma  ebbi  forza  di  reprimermi  e ten- 
ni come  perduto  il  paese. 

Ho  poi,  e tardivamente,  conosciuto  che  per  defezione  di  un  uf- 
fìziale  di  Piazza  , che  forse  dalla  porta  socchiusa  del  gabinet- 
to di  Starnila  dovette  sentire  il  nostro  abboccamento  , tutto  fu 
immediatamente  noto  al  Sovrano.  Or  io  dimando;  mi  recai  for- 
se daStatella  per  invitarlo  a svolgere  o modificare  laCostiiuzio- 
ne  ? A promuovere  sensi  democratici?  A minare  la  Monarchia? 
A creare  un  potere  fuori  del  governo  ? Che  nò.  Mi  recai  ad  in- 
vitare la  legittima  forza  perchè  facendo  i suoi  doveri,  ed  uscendo 
da  una  indifferenza  voluta  per  tradimento,  cooperasse  al  mante- 
nimento dell'ordine,  e di  quello  statutoche  spontaneamente  erasi 
concesso.  Perchè  dunque  mi  si  è fatto  un  torto  di  questo  mio 
operato  ? Perchè  mi  si  occultò  di  averlo  conosciuto,  anziché  far- 
mene delle  giuste  congratulazioni  ? Perchè  si  fece  cadere  State!- 
la  dal  suo  posto  sotto  il  pretesto  della  prestazione  del  giuramen- 
to, e poi  si  spediva  in  Italia  senza  che  avesse  giurato  ? Il  dirà 
a suo  tempo  chi  scriverà  severamente  la  storia  di  quest’  epoca 
troppo  fatale  ed  istruttiva  pei  popoli  e pei  governi. 

Fallitomi  questo  mezzo,  altro  ne  immaginai  che  mi  diè  spe- 
ranza di  raggiungere  lo  stesso  scopo, di  fare  cioè  fraternizzare 
lo  esercito  con  la  Nazione.  Pensai  di  dare  a mie  spese  un  ban- 
chetto invitandovi  i generali,  gli  uffiziali  maggiori  ed  altri  per- 
sonaggi ragguardevoli.  Or  mentre  avea  tutto  preparato  e data 
anche  la  disposizione  pei  viglietti  d’invito,  un  bel  mattino  m'in- 
tesi chiamare  a Palazzo  da  parte  del  Re.  Recatomivi  trovai  il 
Sovrano  in  compagnia  di  Carlo  Poerio,  e del  principe  di  Lequi- 
le.  Il  primo  si  mostrò  conscio  del  mio  proposito;  me  ne  fece 
elogio  ; ma  protestò  che  per  la  mia  scarsa  fortuna  non  avreb- 
be permesso  che  mi  dispendiassi,  e d’ altra  parte  mettendo  Egli 
molta  importanza  al  progettato  banchetto  , volea  che  fosse  più 
eclatante,  più  esteso,  e più  fastoso.  Laonde  avea  risoluto  che 
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s’ imbandisse  nel  Teatro  di  S.  Carlo  , tramutando  il  palco-sce- 
nico e la  platea  in  vastissima  sala,  come  suol  praticarsi  pei  fe- 
stivi carnevaleschi  ; che  la  spesa  dovesse  fornirla  il  pubblico 
erario  o i fondi  di  polizia  ; che  moltissimi  dovessero  essere  i 
convitati,  e quanti  il  luogo  spazioso  ne  potea  contenere;  che  la 
illuminazione  vi  fosse  quintuplicata,  locando  i palchi  a prezzi 
esagerati,  ed  invertendone  il  ricavato  per  la  guerra  della  indi- 
pendenza.  Aggiungeva  che  appositamente  avea  fatto  chiamare 
Carlino  ( cosi  il  Re  abitualmente  nomava  l’ egregio  Poerio , ed 
ora  permette  che  gema  calunniato  ne’ ferri  ) e Lequile,  i quali 
aveano  applaudito  il  bellissimo  suo  proposito.  Ed  in  vero  cote- 
storo  fecero  eco  alle  parole  del  Sovrano.  Non  saprei  dire  ora 
che  scrivo,  se  sul  momento  delti  la  vera  interpretazione  al  lu- 
singhiero ritrovato  ; so  solo  e ricordo  benissimo,  che  plauden- 
do anch’  io,  protestai  però  che  l' una  cosa  non  escludeva  l’al- 
tra. Ma  tali  e tante  furono  le  rimostranze  in  contrario  , che 
mio  malgrado  dovetti  fare  la  volontà  altrui. 

Questi  narrati  due  ultimi  fatti,  a mio  credere  , sono  di  grave 
importanza  per  isvolgere  le  pieghe  del  cuore  umano  e penetrar- 
ne il  fondo  : per  leggere  il  più  recondito  pensiero  e smaschera- 
re la  più  cupa  simulazione.  Scrupoloso  di  addebitarne  chic- 
chessia, nè  accagiono  quel  partito  reazionario  che  sotto  la  can- 
dida veste  di  devota  fedeltà,  s’ingegnò  a tutta  possa  per  far  cre- 
dere che  le  libere  istituzioni  scrollassero  la  monarchia. 


Non  appena  il  nobile  entusiasmo  per  le  novelle  istituzioni 
dette  luogo,  sia  a concepiti  risentimenti,  sia  a malvage  passio- 
ni, incominciarono  i disordini  che  mettevano  origine  agii  uni 
ed  alle  altre.  Deliagente  non  plebea  si  consigliò  portarsi  sotto 
il  palazzo  del  marchese  del  Carretto  , ed  ivi  tra  ingiurie  e ma- 
ledizioni , elevate  ad  alte  grida  , ruppe  con  iscaglio  di  pietre 
tutti  i vetri  di  quell’  abitazione.  Altri  fecero  lo  stesso  sotto 
la  casa  del  Commissario  Campobasso  , e poiché  il  portone 
era  chiuso,  tentarono  di  appiccarvi  il  fuoco.  Ordinai  subito  ai 
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Commissari  de’  rispettivi  quartieri  la  debita  istruzione  per  ac- 
ciai-aro i colpevoli;  ma  essi,  per  quanto  mi  facessi  , nulla  sep- 
pero liquidare.  1 commissari  de’ detti  quartieri  erano  in  quel- 
l’epoca i sig.  Silvestri  e Giuiubarba.  Un  simile  attentato  con 
sumavasi  contro  il  Generale  Vial  ; il  Commissario  lig.  Nicola 
Merenda  neanche  ne  seppe  o ne  volle  raggiungere  i colpevoli, 
tùi  è notevole  che  allo  stesso  io  diressi  imponente  uffìzio  mi- 
nacciandolo di  destituzione  ; uffizio  che  egli  si  è permesso  poi 
far  leggere  a’ suoi  confidenti , credendo  così  di  poter  giusti- 
ficare la  bassa  guerra  che  misi  mosse,  e vantandosi  che  mi  fu 
cortese  pria  del  29  gennaio  , quando  ebbe  incarico,  come  di 
sopra  io  dissi,  di  sorvegliarmi  : come  se  i doveri  della  carica 
fossero  modificabili  per  personali  convenienze. 

Ben  diversamente  si  comportò , e mi  compiaccio  riferirlo  a 
suo  elogio,  il  segretario  generale  di  quell'epoca  sig.  Marchese, 
il  quale  da  me  incaricato  d’istruire  per  la  prima  dimostrazione 
al  largo  del  palazzo  reale,  il  mattino  del  17  Febbraio  1848,  as- 
sicurò accuratamente  alla  giustizia  non  pochi  tra  i colpevoli 
che  venivano  colpiti  da  sufficienti  indizi.  Zelanti  del  pari  furono 
il  cavalier  Carlo  Porialupi  Commissario  di  Polizia  addetto  alla 
Prefettura,  ed  il  sig.  de  Simoue  Commissario  del  quartiere  S. 
Ferdinando.  Il  primo  istruì  co ulro  i troppo  noti  Spadaccini  e 
Pietro  Frriquez,  cagnotti  dell’antico  sistema  , e tramutati  per 
nera  trama  a gridatori  di  smodate  libertà. 

Circoscritto  io  per  I*  amministrazione  di  mia  dipendenza  a 
facoltà  limitate  e strettamente  legali  — con  le  prescrizioni 
dello  Statuto  che  abrogavano  ogni  potere  discrezionale  — con 
un  Ministero  che  tremava  di  assumere  poteri  che  la  necessiti 
della  salute  pubblica  imponeva  e comandava  ; io  mi  ebbi  spe- 
ranza che  I’  ordine  giudiziario  mi  avrebbe  almeno  coadiuvato, 
col  mostrarsi  se  non  rigoroso,  severamente  giusto.  Ma  anche 
questa  speranza  mi  andò  fallita , 
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Cadrebbe  qui  in  acconcio  parlare  della  cacciata  de1  Gesuiti, 
ma  io  ne  discorsi  alla  lunga  nell’  altra  mia  stampa  di  sopra  ci- 
tata, e che  dettai  durante  il  Ministero  del  3 Aprile.  Aggiungerò 
ai  fatti  in  quella  mia  scritta  narrati,  i seguenti.  — La  mattina 
degli  11  Marzo  indignato  di  veder  cosi  prostituito  il  governo  dj 
rincontro  ai  gridi  della  piazza;  e d’altra  parte  scorgendo  il  ma- 
le irreparabile  che  ne  veniva  nlla  stabilità  delle  nostre  libere 
istituzioni,  che  con  quei  disordini  voleansi  manomettere  come 
si  manomisero,  mi  ebbi  il  coraggio  di  dire  al  comandante  della 
piazza  di  Napoli  signor  Generale  Lubrano,  che  meco  trovavasi 
nel  convento,  che  ove  mi  avesse  voluto  secondare,  io,  qual  Di- 
rettore di  Polizia,  gli  avrei  diretto  ufficio  invitandolo  a carica» 
re  e disperdere  quell’accozzaglia  di  gente  : ma  egli  risolutamen- 
te si  negò  di  eseguire  le  mie  prescrizioni.  Feci  dippiù,  fallitomi 
questo  mezzo,  ( ed  in  ciò  ebbi  compagno  il  colonnello  della  G. 
Nazionale  cav.  Ottavio  de  Piccolellis,  il  quale  fu  anche  presen- 
te al  mio  diverbio  col  comandante  della  Piazza  ) , parlai  coi 
dne  Colonnelli  Svizzeri,  che  coi  rispettivi  reggimenti  trovavau- 
si  sotto  le  armf  al  Largo  del  Mercatello,  ed  imposi  loro  di  ca- 
ricare e disperdere  quegli  attruppamenti  ; ma  essi  mi  confessa- 
rono che  fremevano  come  io  fremeva,  però  dissero  che  per  ub- 
bidire dovea  ad  essi  loro  gerarchicamente  giunger  l’ordine  del 
Comandante  della  Piazza.  Aggiunsero  nel  tempo  stesso  di  aver 
ordini  precisi  di  non  mischiarsi  in  quelle  tumultuose  vertenze; 
tanto  che  per  evitave  gli  slanci  di  un  giusto  risentimento  i sol- 
dati portavano  i fucili  scarichi  e le  giberne  senza  cartucce. 
Dunque  la  truppa  rirhaneva  inerme  in  mezzo  a quei  tumulti 
perchè  sicura  di  nou  essere  attaccata  ! I ! Dunque  quelle  immo- 
deste e strepitose  dimostrazioni  erano  padroneggiate  dalla  rea- 
zione !!l  Qual  Ggura  meschina  vi  fecero  gP  illusi  liberali  !!!  E 
ben  rimembro  che  quando  io  dava  le  su  espresse  disposizioni , 
mi  tenno  al  pensièlò  che  consumava  il  sagrilizio  della  mia  vi- 
ta, mentre  al  certo,  non  badandosi  in  appresso  alle  impellenti 
ragioni  che  mi  ci  avrebbero  spinto,  ne  avrei  dato  conto  col  mio 
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capo. — E pure  non  mi  arrestai,  dappoiché  lutti  i di  diceva  a me 
stesso:  si  salvi  il  paese  : si  salvino  le  sue  libere  istituzioni  , ed 
è poca  cosa  per  tanto  bene  il  sagrificio  della  mia  vi  a. 

Quando  mi  vidi  privo  di  tutti  i mezzi  per  impedire  quella 
scandalosa  illegalità,  diressi  al  Comandante  della  Piazza  l’uffi- 
cio che  trovasi  stampato  nell’  altra  mia  scritta,  e corsi  subito  a 
dar  conto  al  Ile  ed  al  Ministero  di  quanto  avea  disposto,  cioè  di 
far  condurre  in  decentissimo  modo  ed  in  carrozze  chiuse,  i pa- 
dri del  Gesù  in  uno  dei  Castelli  della  Capitale  o nella  Darsena, 
per  toglierli  da  sicuro  pericolo,  e per  darsi  esecuzione  alle  de- 
terminazioni governative,  senza  che  la  piazza  vi  si  fosse  fram- 
mischiata ; mentre  i castelli  e la  Darsena  non  potevano  essere 
invasi  da  quella  turba  di  gridatori  che  avea  fin  dalla  sera  del 
10  marzo,  per  omissione  o connivenza  della  Guardia  Naziona- 
le, invaso  il  convento  del  Gesù.  Tutti  approvarono  le  mie  dispo- 
sizioni, ed  il  Re  soliamo  volle  che  i gesuiti  fossero  condotti  in 
un  castello  e non  nella  darsena,  per  evitare  che  quella  calca  di 
gente  che  schiamazzava  si  fosse  ridotta  nei  dintorni  del  palaz- 
zo reale.  Credetti  che  sarebbesi  adempito  a quanto  prescrissi  , 
ma  mi  giunse  uffizio  del  Comandante  della  Piazza  il  quale  co- 
nobbi essersi  portato  prima  dal  Re,  dopo  che  io  per  un  espres- 
so gli  feci  conoscere  che  i gesuiti  doveansi  condurre  in  uno  dei 
Castelli  della  Capitale  e non  alla  Darsena  ( conservo  original- 
mente il  detto  uffizio  e qui  noi  riporto  perchè  scrivo  dal  carce- 
ro, e trovasi  nascosto  in  altre  mie  carte  ),  col  quale  mi  si  di- 
cea  che  1’  urgenza  della  circostanza  imponeva  che  s’ imbarcas- 
sero immediatamente  i gesuiti  : epperò  all’uopo  si  fosse  subito 
locato  un  vapore,  o in  mancanza  un  legno  a vela,  nella  intelli- 
genza che  i Padri  del  Gesù  alle  3 pom:  movevano  dal  convento 
per  la  Immacolatella  per  imbarcarsi.  Corsi  a dar  conto  al  Mini- 
stero riunito  in  consiglio  di  quanto  mi  si  scriveva  dal  Coman- 
dante della  Piazza,  e mi  s’ impose  di  ubbidire. 

E mentre  fremendo  mi  tratteneva  nella  Direzione  sentendomi 
oppresso  dall’  avvilimento  in  cui  era  caduto  il  governo  , seppi 
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che  due  dei  ministri,  Bozzelli  o Torella,  presenziarono  in  mez- 
zo al  Largo  del  Mercatcllo  all’espulsione  dei  Gesuiti.  — Essi 
se  ne  scusarono  adducendo  che  il  fecero  per  evitare  maggiori 
disordini  ; ma  non  si  accorsero,  imprudenti  che  furono,  che  la 
presenza  di  due  Ministri  di  Stato  ad  un  atto  di  taota  illegalità, 
era  di  sugello  alla  debolezza  ed  all’  abiezione  in  cui  era  cadu- 
to il  governo.  — Il  giorno  appresso  12  marzo,  strepitai  perchè 
mi  si  accordasse  la  mia  dimissione  ; -ma  il  Ministero  si  mostrò 
scosso  e risoluto  pei  fatti  dell’  antecedente  giorno  , e disse  che 
sarebbonsi  prese  delle  misure  di  rigore  , tra  le  quali  la  legge 
contro  gli  attruppamenti.  In  tal  modo  fui  lusingato  e forzato  di 
restare  al  mio  posto. 


Ricorderò  pochi  altri  fatti  che  faranno  ben  definire  l’epoca  in 
disamina,  e la  natura  delle  trame  ordite  per  distruggere  le  ot- 
tenute libertà.  Comedi  sopra  dissi,  la  prima  delle  così  dette  di- 
mostrazioni ebbe  luogo  il  mattino  del  17  Febbraio,  da  un  ac- 
cozzaglia dell’infima  plebe  , che  dai  quartieri  del  Mercato,  Vi- 
caria, Porto,  e Pendino  si  ridusse  dinanzi  alla  regia  — Essa  ad 
alte  grida  dimandava  pane  e lavoro,  e su  di  un  cartellone  che 
portava  processionalmente  , in  pretto  italiano  queste  stesse  cose 
erano  scritte  , ed  in  tali  sensi  che  sapevano  delle  viete  ed  astru- 
se teoriche  del  comuniSmo.  In  modo  che  il  linguaggio  della 
scritta  dava  bene  a vedere,  che  quèlla  plebaglia  era  lo  zimbello 
della  volontà  perversa  di  uomini  di  ben  altro  ceto.  Io  mi  trova- 
va  in  conferenza  col  re  , quando  entrò  il  Generale  Torchiarola 
e ne  dette  contezza  di  quanto  avveniva.  Gli  lessi  nel  viso  la 
dissimulazione  , ed  41  proposito  d’ ingigantire  un  fatto  di  cui 
forse  conosceva  l’origine  ; e mostrandosi  spaventato  avrebbe 
voluto  ispirarmi  spavento  e terrore.  Restò  maravigliato  quando 
io  , con  molla  noncuranza  gli  dissi , che  potea  fare  uscire  il 
picchetto  di  cavalleria  di  guardia  al  reai  palazzo , e disperdere 
quei  sconsigliati.  Che  però  il  re  mi  rispose  che  la  truppa  non 
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doveva  ingerirsi  in  quelle  faccende  , sotto  il  simulato  pre- 
testo di  non  metterla  in  odiosità  col  popolo  ; e che  la  tranquil- 
lità pubblica  era  devoluta  alla  sola  guardia  nazionale  ; e per 
quanto  io  dicessi  in  contrario , non  potetti  rimuovere  quest’ ar- 
tificiosa determinazione. 

Irritato  e giustamente,  discesi  io  in  mezzo  a quella  gente  , ed 
avendo  fatto  chiamare  una  pattuglia  di  guardia  nazionale  ( non 
ancora  in  quell’  epoca  corrotta  ed  indisciplinata  ),  quell’atlrup- 
pameoto  fu  sciolto.  Ordinai  poi,  come  ho  già  detto,  la  debita 
istruzione  giudiziaria  per  raggiungere  i colpevoli  : molti  venne- 
ro assicurati  alla  giustizia  : ma  il  Procurator  Generale  delia 
G.  Corte  fu  scrupoloso  di  ridonarli  in  libertà. 

Il  24  Marzo  conobbi  che  la  mattina  del  giorno  susseguente 
avrebbe  avuto  luogo  un’  importante  c tumultuosa  dimostra- 
zione innanli  la  regia.  Diressi  energici  uffizi  ai  Comandante 
delia  piazza  , invitandolo  a far  perlustrare  le  strade  della  ca- 
pitale , ed  in  ispecialità  quelle  di  Toledo  ed  il  largo  di  pa- 
lazzo da  forti  pattuglie  di  fanteria  e cavalleria.  La  dimo- 
strazione avvenne  : le  pattuglie  non  erano  uscite.  Avvisato  di 
ciò  dal  Commissario  de  Simone  in  mia  casa,  poiché  era  giorno 
festivo,  corsi  dal  Comandante  della  piazza  ed  ebbi  con  lui  ri- 
sentito ed  aspro  diverbio;  e poiché  io  gli  facea  torto  di  non  aver 
adempito  le  mie  prescrizioni  ,,per  sua  scusa  mi  addusse  esser 
ordine  preciso  del  re  che  la  truppa  non  uscisse. 

Tramezzi  investigati  dalla  cupa  reazione  per  atterrire  il 
principe  , discreditare  le  libere  istituzioni,  e far  nascere  in  lui 
il  desio  di  sopprimerle  , fuvvi  quello  di  dargli  ad  intendere  pe- 
rennemente che  il  partito  liberale  avea  risoluto  di  assassinarlo. 
Ogni  due  in  tre  giorni  veniva  da  me  persona  di  casa  reale  , 
a denunziarmi  questi  supposti  progetti  di  uccisione;  ed  io  as- 
sicurando il  contrario  non  tralasciava  d’investigare  scrupolosa- 
mente. Avrebbero  voluto  spingermi  e farmi  entrare  nella  stes- 
sa funesta  credenza, per  cosi  ottenersi  che  il  principe  non  uscis- 
se pe’supposti  gravi  pericoli  che  correva.  Clic  però  io  fui  irre- 
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movibile  nel  piegare  a questa  determinazione,  e curai  indefes- 
samente die  il  re  al  solito  uscisse  senza  corteo  di  armali. 

Ma  non  perciò  rinuuziavano  ad  un  tal  proposito  , anzi  con 
pertinacia  ne  ripetevano  i conati.  Verso  le  11  p.  m.  del  18 
marzo  vidi  giungere  in  mia  casa  il  colonnello  della  guardia  na- 
zionale. eav.  de  Piccolellis  , il  quale  mi  disse  che  veniva  dalla 
regia, ove  tutti  coloro  che  circondavano  il  re  gli  fecero  credere, 
che  il  mattino  susseguente  il  Sovrano  sarebbe  stato  trucidato  in 
mezzo  Toledo  nel  portarsi,  secondo  la  consueta  sua  devozione, 
alla  chiesa  di  S.  Giuseppe.  Risposi  al  de  Piccolellis  come  si 
conveniva,  e gli  feci  toccar  con  mano  che  questa  era  una  delle 
tante  trame  della  reazione.  — Suonava  la  mezzanotte  e giunse 
in  mia  casa  il  Duca  di  CajaneHo  , il  quale  anche  veniva  dalla 
regia,  ed  allarmato  oltremodo  mi  ripetè  quanto  il  de  Piccolellis 
mi  avea  già  detto  ; ed  io  gli  tenni  lo  stesso  discorso  e con  modi 
irosi  anziché  no.  Mi  era  coricato  quando  all’ una  della  stessa 
notte  si  picchia  strepitosamente  alla  mia  porta,  ed  era  un  moz- 
zo di  uffizio  di  Palazzo  che  veniva  a prendermi  in  carrozza  poi- 
ché il  re  mi  voleva. 

Vado  alla  regia  , e trovo  il  Sovrano  persuaso  di  quanto  già 
mi  nvean  rapportato  de  Piccolellis  e Cajancllo.  Se  fosse  con- 
vinlivo  o simulato  il  suo  timore  lo  sa  Iddio  , cui  solo  è dato  di 
scrutare  i cuori  umani.  Io  però  rassicurai  il  Sovrano  , e colsi 
quest’  occasione  per  dirgli,  eh’ ove  si  avea  fidanza  in  me  , non 
doveasi  prestare  credenza  a cotali  insidiose  rivelazioni , nè  io 
avrei  sofferto  che  vi  fosse  altra  polizia  fuori  della  mia.  Se 
poi  non  si  avea  fedo  nel  mio  accorgimento  e nella  mia  lealtà, 
si  accogliesse  la  demissiouo  da  me  già  data  togliendomi  un  peso 
ch'era  già  troppo  grave  per  gli  omeri  miei. — Il  re  la  mattina  si 
portò  al  tempio  di  S.  Giuseppe  percorrendo  Toledo  : niun  in- 
conveniente avvenne  e la  trama  reazionaria  restò  sventata.  E 
però  io  passai  delle  ore  d’ inferno.  — Detti  le  più  energiche  di- 
sposizioni. — Fui  personalmente  in  mezzo  Toledo  : ma  per 
quanto  fiduciassi  nelle  precauzioni  prese  ; per  quanto  fossi  con- 
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vinto  che  non  si  pensava  neanche  a cotanta  empietà,  tremai  che 
qualche  scousigliato  assoldato  dalla  reazione  non  avesse  potu- 
to,con  un  conato  effimero,  far  credere  alla  progettata  impostu- 
ra. — Il  re  mi  vide  — Volle  che  io  andassi  quella  stessa  mat- 
tina alla  regia,  e mi  esternò  i più  lusinghieri  ringraziamenti. 

Il  Farmacista  Mammone  Capria  , poiché  correvano  i giorni 
carnevaleschi,  immaginò  un  carro  per  festeggiare  l’ottenuta  co- 
stituzione. Egli  si  diresse  al  Ministro  dell’  istruzione  pubblica 
per  ottenere  de’drappelli  di  convittori  dei  collegi  di  questa  capi- 
tale , che  doveano  circondare  il  carro  durante  la  sua  marcia 
trionfale.  11  Ministro  dell’istruzione  pubblica  sig.  Commendato- 
re  Scovazzo  ne  scrisse  a quello  dell’Interno  sig.  Bozzelli , facen- 
do conoscere  la  incoqvenienza  della  domanda  e la  possibilità  di 
turbarsi  l'ordine  pubblico.  Ciò  non  ostante  il  Ministro  dell’  in- 
terno non  solo  approvava  quella  stranezza, ma  non  si  dava  niuna 
cura  di  avvertirne  la  Prefettura  di  polizia  ; iu  modo  eh’  io  noi 
seppi  se  nou  la  sera  quando  il  carro  usci,  poiché  nel  ritirarmi  a 
casa  col  Capo  di  ripartimento  sig. Canosa,  sboccando  dalla  strada 
Concezione  in  mezzo  Toledo,  scorsi  il  detto  carro  circondato  da 
fiaccole  giunto  già  al  largo  della  Carità.  Dimandai  al  Canosa 
di  che  trattavasi , ed  egli  mel  disse  assicurandomi , che  niu- 
no  antecedente  vi  era  in  prefettura  , come  la  mattina  susse 
guente  scrupolosamente  verificai.  Volli  però  investigare  sulla 
natura  e sugli  autori  di  questo  fatto  scandaloso  , e seppi  che 
l’ingegnere  di  quella  macchina  mortuaria  era  stato  il  noto  Pie- 
tro Erriquez , mezzano  del  celebre  utiliziate  di  carico  Giuseppe 
de  Cristofaro  , cagnotto  vilissimo  delia  vecchia  polizia  ; e sep- 
pi che  fu  l’Erriquez  che  immaginò  di  farci  figurare  i ritraiti  de’ 
martiri  di  libertà  del  1799  , insulto  ben  grave  alla  dinastia  re- 
guante. Quindi  non  polendo  inquirere  per  l'approvazione  giù  da- 
ta dal  Ministero  dell’Interno,  feci  strettamente  sorvegliare  i’Er- 
riquez;  ed  avendo  saputo  che  facea  il  predicatore  di  sognate  re- 
pubbliche, il  feci  arrestare  ordinando  la  debita  istruzione.  Ma  il 
I rocurator  Generale  troppo  poco  conoscitore  degli  uomini  e del- 
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le  cose  , dimandava  , come  dissi , ed  otteneva  dalla  rilasciata 
Gran  Corte,  la  libertà  di  cotesto  sicario  della  reazione. 

I narrati  fatti  son  tali,  che  non  lasciano  dubbiezza  sul  giu- 
dizio, che  ogni  uomo  ragionevole  e spassionato  deve  portare  sul- 
le cagioni  vere,  che  immersero  il  paese  in  tanta  ruina. 

Per  quanto  fossi  maledetto  da  tutti  i partiti  estremi , non  si 
era  ardito  ancora  di  farmi  insulto  alcuno  : e pure  per  mostrar- 
mi superiore  ai  pericoli  ed  imporne  moralmente, io  quasi  tutte  le 
mattine  mi  recava  a piedi,  solo  e disarmato  alla  Prefettura  o al- 
la Direzione, percorrendo  la  strada  Toledo:  e la  sera  nel  ritirar- 
mi faceva  altrettanto.  Tanto  è vero  che  questo  popolo  nostro  do- 
cile e mansueto  per  eccellenza  , anche  quando  viene  incitalo  a 
passioni,  può  facilmente  manodursi  e regolarsi!  Abusare  di  lui 
manomettere  i suoi  dritti,  sconoscere  i suoi  bisogni,  opprimer 
lo,  torturarlo  è infama  somma 


F.ran  le  IO  di  quella  ricordevole  sera  26  Marzo  1848,  ed  il  re 
mandava  una  carrozza  di  palazzo  a prendermi  perchè  cola  mi 
recassi.  Vi  aveva  benanche  chiamati  tutt’  i Ministri:  ma  per 
quanto  rimembro,  quattro  soli  vi  si  portarono  , ed  essi  furono 
Serra-Capriola,  Cariati , degli  liberti  e Savarese.  Si  parlò  degli 
avvenimenti  di  quella  sera  che  già  il  re  conosceva,  e si  deplora- 
rono da  tutti  e molto  più  dal  Sovrano.  Io  francamente  dissi  che 
non  mi  recavan  meraviglia  avendoli  già  preveduti , come  ne 
prevedeva  dei  più  tristi  e cruenti.  Protestai  che  non  potendo 
più  servire  utilmente  il  re  ed  il  paese  avea  già  inviato  al  mio 
Ministro  , e per  la  terza  volta,  dimanda  per  la  mia  dimissione; 
ed  alle  premure  che  mi  si  fecero  perchè  la  ritirassi,  risposi , e 
con  parole  perentorie  , che  ciò  era  impossibile.  Allora  il  Mini- 
stro Savarese  mi  disse  , che  bisognava  confessare  , che  il  mi- 
nistero attenendosi  alla  stretta  legalità  , avea  peggiorate  le  sor- 
ti del  paese.  — Intanto  sì  egli  che  i suoi  colleglli  non  senti- 
vansi  nel  dritto  di  mutar  condotta.  — Che  io  solo  , non  for- 
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mando  parlo  del  ministero,  ma  chiamato  sposso  nel  suo  conses- 
so , era  stato  sempre  di  contrario  avviso,  provocando  delle  leg- 
gi eccezionali  e di  rigore.  Quindi  opinava  , se  altrimenti  il  re 
uou  pensasse,  che  si  desse  commissione  a me  di  formare  un  Mi- 
nistero omogeneo  ai  miei  pensamenti  ; e ciò  proponeva  come 
rimedio  estremo  e di  urgente  necessità.  — Che  però  io  ferma- 
mente protestai  eli’  era  troppo  tardi  — Che  quando  proponeva 
mezzi  di  rigori  il  facea  da  buon  padre  di  famiglia  , che  aman- 
do immensamente  i suoi  figliuoli , si  guarda  da  ogni  atto  di  de- 
bolezza , reprime  le  loro  inesperte  volontà  , e li  assoggetta  a 
castigo:  ed  in  ciò  fare  soffre  più  de’  puniti;  ma  solo  cosi  assicu- 
ra la  riuscita  di  coloro  che  a lui  sono  si  cari.  In  tal  modo  l'im- 
portanza di  misure  energiche  e di  rigore  avrebbe  evitata  la 
loro  rigorosa  applicazione  , o sarebbe  caduta  su  pochi.  Presen- 
temente però , io  dicea  , I*  ordine  non  può  ristabilirsi  senza 
lo  spargimento  del  sangue  cittadino.  — Se  mi  trovassi  a formar 
parte  del  Ministero  sentirei  l’ obbligo  di  mutar  consiglio  e di 
affrontare  ogni  responsabilità.  — Ma  uou  sarà  mai  che  volon- 
tariamente mi  ci  metta,  nella  certezza  , o di  non  riuscire  nd- 
l’intento,  o giungervi  con  dui  cruenti  ed  ingiustificabili  in  un 
reggimento  costituzionale.  E poiché  dopo  lunga  discussione  il 
Sovrano  mi  dicea  che  altendeami  il  dimani,  nella  certezza  di 
trovarmi  più  calmo  e placato,  io  gli  risposi,  che  il  sacrifizio 
della  vita  come  privato  era  per  me  poca  cosa  offrendolo  a lui 
ed  alla  patria  mia  ; ma  non  mai  in  si  tristo  circostanza  avrei  af- 
frontalo la  responsabilità  dell’uomo  pubblico,  con  poca  o niuoa 
speranza  di  fare  il  bene  del  paese;  e però  il  dimani  per  toglier- 
mi da  ogni  contrasto  sarei  uscito  da  Napoli.  E cosi  feci,  benché 
Bozzelli  mi  chiamasse  a se  premurosamente  la  mattina  seguente 
Iddio  ispirommi , e fu  opera  sua  , non  della  mia  limitata  intel- 
ligenza , la  fermezza  mostrata  nel  mio  proposito  benché  sen- 
tissi gli  stimoli  più  pungenti  c lusinghieri  per  cooperare  alla 
salvezza  del  paese  ed  alla  stabilità  della  ottenuta  costituzione. 
Diversamente  opinò  il  ministero  del  3 Aprile,  e l’eccidio  del  lo 
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maggio  fu  il  trislo  ma  meritalo  compenso  della  sua  facile  fidan- 
za, odel  suo  nobile  orgoglio . 


Dopo  il  fatalissimo  15  Maggio  fui  chiamato  iu  Napoli  da  Bozzel- 
li— Vi  venni  il  giorno  17, e Bozzelli  appena  mi  vide  abbraccian- 
domi mi  disse, che  io  dovea  rientrare  nel  potere, e benché  prote- 
stassi in  contrario,  seco  mi  condusse  a palazzo.Giunto  in  quelle 
regie  sale  il  primo  che  incontrommi  fu  ilCommendadalore  Cor- 
si» ora  barone,  è presomi  pel  braccio  profferì  le  seguenti  paro- 
leu  Venite;  voi  dovete  entrare  nel  Consiglio  di  Stato»:  e mentre 
seco  lui  diverbiava,  comparve  il  re  che  mi  fece  la  più  genero- 
sa accoglienza,  e postosi  sotto  al  mio  braccio  mi  trasse  nelle 
sale  della  sua  libreria.  Ivi  incominciò  a compiangere  e deplora- 
re tutti  i malanni  da  me  patiti,  ed  ebbe  la  generosità  propormi 
che ’scegliessi  una  carica,  poiché  dovea  coll’opera  mia  contri- 
buire al  risarcimento  dei  mali  del  paese.  Il  ringraziai  devota- 
taincntc,  ma  protestai  con  fermezza  essermi  impossibile  secon- 
dare il  suo  generoso  invito,  dappoiché  sarebbonmi  mancate  l’e- 
nergia e la  forza  di  agire  mentre,  dopo  le  tante  malignazioni 
che  eransi  contro  di  me  vomitate, ogoi  mioatto  energico  sarebbe 
stato  interpetrato  come  atto  passionato  di  risentimento  e ven- 
detta: nè  mi  rimossi  da  questo  mio  proposito(l).Mi  accorsi  però 

(1)  E perchè  si  vegga  che  io  non  poteva  non  esser  chiamato  ad  una 
carica,  trascrivo  qui  appresso  una  delle  lettere  a me  dirette  dal  Boz- 
zelli. 

« Mio  carissimo  Giacomino  — Sono  indisposto  da  quindici  giorni 
» con  un  periodico  e notturno  accaloramenlo  febbrile  , che  mi  divora 
» lentamente.  Ne  sarei  guarito  se  avessi  potuto  immedialamentc  rima- 
i nermi  a lette.  Spero  di  profittare  del  riposo  che  mi  è stato  fir.alnicn- 
» te  accordato;  c questa  sera  me  ne  andrò  a Posillipo  per  cercare  al- 
» meno  di  riavermi  con  un  cangiamento  di  aria.  Mi  compiaccio  in  u- 
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(iella  dispiacenza  del  Sovrano, e mi  sorse  un  dubbio  che  divenne 
di  poi  certezza.  Si  credette  forse  che  io  avessi  sacrificalo  la  mia 
fede  politica  alla  irritazione  che  in  me  si  presunse  per  le  ingiu- 
stizie sofferte,  e per  la  brutta  riconoscenza  di  coloro  che  assun- 
sero a rappresentare  in  questo  paese  il  partito  liberale.  Si  ve- 
drà che  sono  stalo  posto  a questa  prova  sino  a gennaio  1850;  e 
trovatomi  irremovibile  nei  miei  principii  politici,  si  ordinò  la 
mia  carcerazione. 

Non  tralasciai  però  di  veder  Bozzelli  di  tratto  in  tratto,  e gli 
tenni  sempre  discorsi  franchi  e leali,  e che  tutti  avevan  di  mira, 
a renderlo  guardingo  sulle  sorti  del  paese  e delle  ottenute  libe- 
re istituzioni.  Ma  ogni  giorno  in  me  diminuiva  la  fede  nelle  sue 
virtù  e nella  fermezza  del  suo  carattere.  — Tre  fatti  mi  fecero 
disperare  all'intutto  e più  noi  volli  veder  e.  Por  tossi  da  me,  men- 
tre rimaneva  io  ancora  in  Torre  Annunziata,  poiché  rientrai  in 
Napoli  il  giorno  1 1 Luglio  1848,  l'egregio  Tommaso  Ortale  de- 
putato di  Cosenza, e si  offerse  di  recarsi  in  Calabria  e di  cheta- 
re la  rivolta  che  colà  boli  iva, purché  il  governo  in  un  modo  qua- 
lunque, anche  palliativo  e prudenziale  , avesse  spontaneamente 
accordato  alla  nazione  talune  delle  concessioni  del  programma 
ministeriale  del  3 Aprile.  — Vidi  P importanza  della  cosa;  ed 
anzi  che  parlare  al  Bozzelli  volli  scrivergli  per  evitare  gli  equi- 
voci. — Tanto  feci  e conservo  la  bozza  della  mia  lettera. — Tra 

• dire  che  voi  costà  vi  siate  alquanto  ristabilito  in  salute,  con  tutta  la 
> vostra  cara  e buona  famiglia. 

» L'ultima  volta  che  vidi  il  Re,  mi  parlò  di  voi  con  benevolenza  cd 
» interesse  ; ed  al  vostro  ritorno  in  Napoli  bramerei  che  andaste  a ri- 
» verirlo,  non  essendo  giusto  che  voi  restiate  senza  una  carica  qua- 

• lunque.  lo  mi  sono  isolato  da  tutti  gli  esseri  celesti,  terrestri  ed  in- 

• fernali,  augurandomi  potere  con  questo  solo  mezzo  riacquistare  la 

• pare  smarrita  — Conservatevi,  mio  caro  Giacomino,  e vi  abbraccio 

• con  tutta  l'anima  — Sabato  8 Aprile  — Vostro  affezionatissimo  per 
» la  vita  — Bozzelli.  » 
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l’altro  gli  dicea  , che  quanto  richiedeasi  come  concessione 
spontanea,  era  un  diritto  inerente  ad  ogni  governo  costituziona- 
le, poiché  i poteri,  posti  in  accordo,  poteano  bene  senza  che  vi 
fossero  programma  e concessioni,  modificare  taluni  degli  arti- 
coli dello  statuto  fondamentale.  Parlando  poi  all’uomo  della  ri- 
voluzione gli  ponea  sotto  occhio  che  ove  la  rivolta  in  Calabria 
avesse  trionfato, innumerevole  sarebbe  stata  la  congerie  dei  ma- 
li che  ne  sarebbero  susseguiti:ed  ove  non  fosse  stata  repressa  vi 
era  pericolo  che  il  dispotismo  trionfasse,  e che  da  questa  terra 
donde  era  sorto  il  primo  grido  di  costituzione  , sorgesse  inevi- 
tabilmente il  primo  conato  reazionario.  Chiudeva  la  mia  lettera 
dicendogli,  che  il  prossimo  lunedì  per  causa  capitale  presso  la 
Suprema  Corte  doveva  io  essere  in  Napoli,  e però  il  richiedeva 
di  un  appuntamento  per  di  cutere  una  faccenda  di  tanta  im- 
portanza Venni  in  Napoli, ma  il  Bozzelli  non  si  diè  cura  e pen- 
siero accordarmi  l’abboccamento  da  me  richiesto. 

Il  secondo  fatto  fu  il  seguente.  Io  credetti  Bozzelli  più  illuso 
ed  inesperto  che  tristo  e traditore.  — L’  essere  però  rimasto  sot- 
to questogoverno  Presidente  dell’  Accademia  Reale,  e P aver  poi 
nel  cadere  dal  Ministero,  accettato  una  pingue  pensione  annua- 
le, son  tali  fatti  che  lo  hanno  cotanto  svergognato  che  non  vi  è 
chi  non  vegga  in  essi  il  prezzo  turpe  del  suo  turpissimo  tradi- 
mento. Adunque  credendolo  io, pria  di  questa  prova  irrecusabile, 
illuso  , inesperto  c zimbello  della  sua  bontà  di  cuore  , e di  un 
senso  smodato  di  se  stesso,  le  poche  volte  che  il  vidi  mi  credetti 
in  dovere  o in  belli  modi , o con  energiche  parole , di  chiamare 
la  sua  attenzione  sui  pericoli  che  correvano  le  libertà  in  questa 
povera  patria  nostra,  e sulla  depravata  amministrazione  del  Mi- 
nistero di  suo  comando.  Ma  per  quanto  calorosamente  con  lui 
discutessi,  il  vidi  sempre  fiducioso  nella  lealtà  del  Principe  c 
vanaglorioso  di  tutto  il  suo  operalo. 

Una  sera  finalmente  , ed  è questo  il  terzo  fatto  , mi  recai  in 
casa  Bozzelli  cogitabondo  ed  oppresso  più  che  mai  pei  mali  del 
mio  paese  , e coll’  animo  determinalo  di  scuoterlo  , o di  rom- 
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perla  con  lui.  Chiusi  nel  suo  studio , gli  passai  a rassegna  i 
fatti  culminanti  del  governo  che  tutti  indicavano  la  trama  più 
fitta  reazionaria  , di  cui  egli  era  lo  zimbello  , se  non  voleva 
dirsene  complice.  Discussi  e proposi  taluni  mezzi  che  forse  a- 
vrebbero  potuto  ostacolare  il  tramonto  delle  nostre  libertà.  Ma 
ogni  mio  detto  fu  vauo , e sarei  stolto  e vile  se  potessi  dire  che 
Bozzelli  allora  era  soltanto  illuso.  Osò  malignare  meco  un 
Carlo  Poerio  ed  un  Mariano  d’ Ayala  uomini  entrambi,  che  per 
magnanimità  di  animo  , per  incomparabile  disinteresse,  per 
vedute  politiche,  per  altezza  di  mente,  e per  vero  amore  di 
libertà  hanno  ed  avranno  sempre  pochi  eguali.  Si  permise 
impudentemente  dirmi  che  Carlo  Poerio  avea  1*  organo  della 
cospirazione  , parole  infamemente  da  lui  già  propagate  nella 
Reggia,  e parlando  poi  di  d’  Ayala  si  permise  dirmi  che  da  un 
maestro  di  scuola  ne  avea  fatto  un  Intendente.  — La  vista 
mi  si  offuscò  ; tremai  tutto  , ed  il  caricai  di  rimproveri  e di 
meritate  villanie.  — Nello  incitamento  della  giusta  ira  mia  , 
gridai  tanto  che  corse  il  germano  del  Bozzelli  a chiudere  gli  scu- 
ri per  non  fare  che  dalla  strada  si  sentisse.  Così  la  ruppi  col 
Bozzelli,  e non  più  il  vidi.  E nella  presente  mia  disgrazia , im- 
memore di  quanto  per  lui  feci , non  ha  mandato  neanche  il  ser* 
vo  in  famiglia  per  prender  conto  di  me!  Ma  chi  tradiva  il  pae- 
se'. chi  essendo  Ministro  permetteva  che  calunniosamente  fosse 
carcerato  il  suo  amico  Carlo  Poerio  : chi  vive  ancora  tronfio  , 
pettoruto  e vanaglorioso,  mentre  la  patria  è si  misera  , mentre 
l’amico,  suo  compagno  di  sciagura,  geme  nei  ferri,  non  ha  di 
uomo  che  il  fango  su  cui  P Eterno  pronunzio  1’  onnipotente  fiat. 
Due  sole  altre  volte  vidi  il  Re  dopo  il  17  maggio.  La  prima  volta 
per  impetrare  un  miglioramento  di  custodia  per  gli  sciagurati  Si- 
cilinni,che  avevan  fatto  mala  prova  di  se  nella  insurrezione  Ca- 
labrese, e che  furono  catturali  nel  golfodi  Taranto  dallo  Strom- 
boli. Il  re  accolse  benevolmente  le  mie  suppliche.  Dal  Bagno  di 
Nisita  ove  erauo  detenuti,  furou  passali  nel  Castello  di  Capua  , 
e furon  forniti  di  abiti  e biancheria. 
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La  seconda  volta  per  impetrare  giustizia  o clemenza  a prò  del 
mio  venerabile  amico  Vincenzo  Valetulti  settuagenario,  nativo 
e dimorante  in  Paola  , e che  io  conobbi  nel  recarmi  in  Cosenza 
per  affari  di  professione  , e che  mi  largì  nel  mio  passaggio  cor- 
tese ospitalità. Faronoaccolte con  benevolenza  le  miesuppliche, 
ma  poi  non  vennero  esaudite,  e forse  la  ragione  sta  in  quello 
che  ora  dirò.  Il  He  con  molta  amabilità  nii  tessette  discorso  su’ 
fatti  avvenuti  in  questa  capitale  e nel  regno, addebitando  i mali 
tutti  del  paese  alle  insane  voglie  del  partito  liberale,  e lagnan- 
dosi calorosamente  della  ingratitudine  a lui  mostrata.  Io  in  ri- 
sposta mi  permisi  osservare,  che  quanto  avvenne  era  inevitabile 
che  avvenisse,  subito  che  il  governo  mancò  di  forza  e di  saggez- 
za. — Che  in  grembo  di  una  ristretta  famiglia  avviene  lo  stes- 
so, ovccoloro  che  sono  deputati  a condurla  pecchinodi  tristizia  o 
di  debolezza.  — Che  niuno  dei  mali  tutti  che  giustamente  de- 
ploravansi, avrebbe  funestalo  il  reggimento  Costituzionale  da  lui 
magnanimamente  largito, ove  il  primo  Ministero  fosse  stato  alla 
portata  dell’alta  sua  missione.  Quindi  gli  eccessi  consumati  do- 
veansi ritenere  come  inevitabili,  e coloro  che  li  commiscro  più 
che  sdegno  dovevano  ispirare  pietà:  ed  Egli  che  era  sì  religioso 
dovea  dire  «Signore  perdonali:  essi  non  seppero  quel  che  fecero  t>. 
Il  re  approvò  questi  miei  sensi,  ma  forse  non  li  divise,  e dovet- 
te esser  dispiaciuto  di  trovarmi  sì  tenace  nei  miei  principii.  Il 
prosieguo  del  mio  discorso  ed  il  modo  come  sono  stalo  trat- 
tato, mi  hanno  di  ciò  convinto.  Ed  in  vero  dopò  l’adesione  sovra 
na  ai  sensi  da  me  espressi,  io  chiesi  permesso  di  dire  tal  un’ al- 
tra cosa  benanche,  ed  ottenutolo,  parlai  così.  ' Conosce  la  Mae - 
3 stà  Vostra  un  tale  Pietro  Erriqnez?  » — Il  re  dopo  aver  ri- 
flettuto un  momento,  disse  che  l’Erriqucz  era  un  cagliostro,  un 
ladro,  un  immorale,  un  cagnotto  del  troppo  noto  De  Cristofaro, 
che  avea  fatto  da  ingegnere  in  talune  fabbriche  nel  Palazzo 
Reale.  — Ed  io  allora  aggiunsi  : « Dirò  ora  affi  M.  V.  tre  fatti 
che  al  certo  ignora.  L’  Erriquez  pria  del  29  gennaio  si  presen- 
tò a taluno  del  partito  liberale^  sì  offrì  di  far  saltare  in  aria  il 
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palazzo  reale  per  forza  di  mina  che  egli  avrebbe  adattala  a luo- 
ghi a lui  noti  di  propria  scienza,  per  aver  prestata  l’opera  sua 
da  ingegnere.  Empia  proposizione  che  venne  rigettata  con  rac- 
capriccio ed  orrore;  lo  che  deve  persuadere  la  M.  V.  dell’ o- 
nestà  dei  principii  del  partito  liberale  , e del  suo  attaccamento 
alla  M.  V.  ed  alla  monarchia.  — L’  Erriquez  dopo  il  29  genna- 
io fu  il  costruttore  del  celebre  carro  di  Mammone  e lo  effigiò  in 
quel  modo  balordo  ed  insultante.  — Nè  di  ciò  contento  si  eres- 
se a predicatore  di  Repubblica.  — Io  da  Prefetto  di  Polizia  il 
processai  , ma  il  Procuratore  Generale , e la  G.  Corte  per  de- 
bolezza o cattivo  calcolo,  anzi  che  dannarlo  condegnamen 
te  , il  mettevano  in  libertà. — Erriquez  finalmente  ora  for- 
ma codazzo  del  celebre  Niccola  Merenda,  e sta  di  nuovo  tutti  i 
giorni  a Palazzo.  Come  evitare  in  tal  modo  che  si  dica, che  tutto 
ciò  che  egli  fece  il  fece  soltanto  per  ispirazioni  alimentate  c sor- 
te nel  palazzo  Reale?  » — Il  re  lurbossi,  mutò  colore,  e postosi 
in  sus8Ìeguo  , severamente  domandommi  se  l'Erriquez  stesse 
presentemente  nel  palaz  o;  ed  alla  mia  risposta  affermativa  , 
protestando  io  non  essere  uso  a mentire  nè  ad  arrischiare  eoa 
precipitanza  i miei  giudizi!,  mi  disse  poche  «lire  parole  e licen- 
ziommi.  — Erriquez  però  non  uscì  da  palazzo  , ed  il  settuage- 
nario Vincenzo  Valetulli , pel  quale  avea  supplicato  , non  usci 
dal  carcere 


Verso  il  finir  di  Novembre  184®  essendomi  recato  in  Gran 
Corte  Criminale, trovai  taluno  de’niiei  colleglli  allarmali  di  mia 
sorte,  e chiamatomi  in  disparle  mi  dissero  che  tanto  il  Presi- 
dente Navarra  quanto  il  Procuralor  Generale  Luerà  avean detto 
che  io  sarei  stalo  carcerato  come  imputato  per  la  espulsione  dei 
Gesuiti.  Non  mi  recava  meraviglia  il  mio  arresto  ; ma  sem- 
brommi  troppo  stolta  ed  invereconda  la  ragione  che  se  ne  ad 
dusse.  E mentre  queste  cose  dioea»giunse  il  mio  servo  che  veni- 
va a chiamarmi  in  nome  della  mia  buona  moglie,  perchè  im- 
mantinente mi  fossi  recato  in  casa  trovandosi  colà  due  amici 


miei  che  mi  nllendevnno  con  premura.  Entrai  dal  Procuratore 
Generale  signor  Angioiillo  , gli  palesai  le  voci  giuntemi  ; egli 
protestò  esser  ciò  impossibile  e mostrossi  compunto  ed  addolo- 
rato: io  in  ricambio  protestai  essermi  a lui  presentato  perchè 
fosse  testimone  della  mia  impassibilità  nell’incontrare  un  peri- 
colo che  avrei  potuto  evitare  con  la  latitanza  , alla  quale  però 
non  avrei  giammai  accondisceso;ed  il  pregai  nel  tempo  istesso, 
che  ove  fossi  stato  arrestato  si  fosse  compiaciuto  assegnarmi  un 
carcere  decente.  Giunto  in  casa, trovai  che  già  n'erano  partiti  i 
due  miei  amici,  Diodalo  Sansone  e Girolamo  Mugliano,  i quali 
avean  detto  a mia  moglie  le  stesse  cose  che  i miei  colleglli  dis- 
sero a me  in  G.C.  Criminale.  Feci  allora  apprestare  della  bian- 
cheria che  chiusi  in  un  sacco  di  notte  , dopo  di  che,  avendomi 
la  virtuosa  mia  consorte  dimandato  ove  pensassi  nascondermi , 
le  dissi  che  avea  voluto  tutto  preparare  a sangue  freddo  e sen- 
za allarme  per  recarmi  in  carcere  e non  mai  per  nascondermi 
od  evadere  , non  comportandolo  la  mia  dignità  ed  i miei  prin- 
cipii.  Coraggiosa  e saggia  com’ è , la  moglie  mia  convenne  ed 
annui  alla  mia  risoluzione.  E quel  sacco  di  notte  belio  e pre- 
parato fu  trovato  la  notte  del  10  Febbraio  1850  , quando  venni 
ingiustamente  carcerato  per  misura  di  prevenzione  . . . . 


Nei  primi  giorni  di  gennaio  I850,una  mattina  mentre  mi  trat- 
teneva nello  studio  con  dei  clienti,  il  servo  mi  annunziò  il  Mar- 
chese tale,  che  desiderava  parlarmi  in  segreto.  Lasciai  i clienti 
e corsi  dall'  annuncialo  Marchese,  che  crasi  giù  introdotto  in 
galleria.  Mi  sorpresi  in  trovare  colà,  il  noto  Ferdinando  Schi- 
nardi  in  compagnia  di  sua  figlia,  il  quale  mi  fece  le  sue  scuse 
per  la  simulazione  del  nome  cui  era  stato  spinto  per  non  pale- 
sarsi, dovendomi  dir  delle  cose  di  somma  premura.  Quindi  ag- 
giunse che  egli  allora  allora  tornava  da  Caserta. Che  la  sera  an- 
tecedente col  Barone  Corsi. ed  alla  sua  presenza, il  Re  avea  tenuto 
un  lungo  discorso  sul  mio  conto  esprimendo  dei  sensi  cortesi  e 
benevoli-  Che  egliera  stato  spedito  da  Corsi  per  dirmi  essere  di 
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assoluta  necessità  che  io  vedessi  subito  il  Re  Compresi  In  un 
baleno  di  che  traltavasi  — Si  volca  un’  «altra  volta  suntare  la 
mia  professione  di  fede — Vidi  che  trovatala  irremovibile?,  an- 
ziché amalgamare,  avrei  urtato  ed  irritato— Quindi  conchiusi 
con  me  stesso  che  mi  convenia  por  prudenza  non  vedere  il  Re. 
Dissi  però  allo  Schinardi  che  io  dovea  umiliare  suppliche  al 
Sovrano  per  un  condannato  a morte:  che  altra  causa  capitale 
era  posta  a ruolo  nel  corso  di  quel  mese  presso  la  Suprema  Cor- 
te, e che  il  ricorso  sarebbe  stalo  rigettato  — Epperò  avrei  allo- 
ra riunite  le  due  suppliche  e mi  sarei  portato  , con  questa  Feg- 
giltima  scusa,  dal  Sovrano.  Negli  ultimi  giorni  dello  stesso  me- 
se ritornò  da  me  lo  Schinardi,  e mi  disse  che  veniva  come  ple- 
nipotenziario (furono  queste  le  precise  sue  parole)  da  parte  del 
signor  Corsi  il  quale  era  sorpreso  ch’io  non  mi  fossi  portato  an- 
cora dal  Re,  e mi  premurava  a farlo  al  più  presto  possibile,  lo 
risposi  che  la  causa  erasi  trasferita  al  a , se  non  erro  , di  feb- 
braio: che  ne  attendeva  l’esito , il  quale  sarebbe  stato  al  certo 
sfavorevole,  ed  allora,  colta  questa  occasione,  mi  sarei  presen- 
tato al  Sovrano.  Ma  come  dissi  la  notte  del  10  Febbraio  renai 
carcerato.  Eppure  quella  stessa  sera  verso  le  tre  ore  portandosi 
a vedermi  un  giovinetto  mio  compaesano  di  cognome  Fuccio  , 
trovò  persona  che  passeggiava  d’ innanzi  al  portone  della  mia 
abitazione  , die  avendogli  dimandato  se  recavasi  dall’Avvoca- 
to signor  Giacomo  Tofano,  e sulla  risposta  affermativa,  gl’  in- 
giunse avvisarmi  che  io  in  quella  notte  sarei  stalo  atresiato. 
Tanto  fece  il  Fuccio  , ma  io  fui  fermo  nel  mio  propOsM^I  non 
nascondermi  nòdi  evaderei  questa  circostanza  feci  rimarcai»* nel 
verbale  del  mio  arresto — Non  so  da  chi  mi  venisse  quest’av ver- 
tenza. Se  fu  1’  effetto  di  amicizia  e benevolenza,  io  sono  estre- 
mamente grato  a chi  me  la  usò;se  fu  malizia  per  farmi  evadere 
e giustificare  così  la  miu  ingiusta  persccuziouc  , io  mandai  de- 
lusa questa  bassa  trama,  e gli  detti  risposta  condegna  . . . 
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Qui  ( Castello  delI’Ovo  ) è venuto  a visitarmi  due  volte  il  Se- 
gretario Generale  della  Prefettura  signor  Silvestri  , e la  prima 
ebbe  meco  un  abboccamento  di  tre  ore  , la  seconda  di  due  — 
Ecco  quali  furono  gli  argomenti  ed  i soggetti  dei  nostri  lunghi 
discorsi. 

Appena  il  vidi  la  prima  volta,  incominciai  dal  fare  le  mie  giu- 
ste lagnanze  per  la  novella  disposizione  di  rigore  dalla  quale 
era  stato  colpito,  senza  che  nulla  avessi  fatto  per  meritarla.  Gli 
dissi  che  se  credeasi, così  operando, discreditarci  nella  pubblica 
opinione,  si  errava  di  molto,  poiché  la  mia  vita  privata  e pub- 
blica attestavano  irrecusabilmente  la  moralità  di  mia  condotta , 
e la  moderazione  dei  miei  principii  — Gli  dissi  esser  veramente 
scandaloso  prestare  con  precipitanza,  anzi  con  compiacimento, 
credenza  a basse  denunzie  di  bassissimi  uomini  ed  a danno  di 
persone  conosciute  ed  oneste  — Esser  la  polizia  che  incitava  e 
sollecitava  le  false  denunzie  e le  più  impudenti  calunnie  , col 
premiare  coloro  che  s'infangavano  in  questo  turpe  mestiere  — 
Così  aver  fatto  con  Meandro  Mancini,  con  Giuseppe  d’Alessan- 
dro, e con  altri  ancora,  benché  niuna  verità  avessero  esposta  , 
benché  niuu  servigio  reale  avessero  reso  al  Governo  ; servigli 
comunque  che  si  compensano  col  danaro  soltanto  — Sembrare 
esser  questa  l'esca  offerta  ai  vilissimi  per  meritare  di  uscire  dal 
carcere.  Il  Segretario  Generale  di  punto  in  biunco  negommi 
che  io  era  stato  denunziato  ; disse  che  la  determinazione  presa 
era  stata  consigliata  da  motivi  di  prevenzione,  poiché  la  Poli- 
zia avea  contezza,  su  valevoli  rapporti  e delle  province  e della 
capitale,  e sugli  esposti  di  taluni  tra  i detenuti  politici  di  S. 
Maria  Apparente  e di  taluni  congiunti  di  essi  loro,  esistere  una 
lata  cospirazione  ed  un  concerto  per  la  stessa  tra  i detenuti  po- 
litici della  capitale  e delle  province  ; tanto  che  nelle  carceri  di 
Catanzaro  e di  Trani  eransi  già  consumati  dei  conati  rivoltosi, 
lo  risi  e gli  dissi  francamente  che  questo  ripiego  era  più  balor- 
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do  del  metodo  delle  Tolse  denunzie,  alle  quali,  come  altri,  erasi 
consigliato  lo  Svitter.Lo  assicurai  della  falsità  di  questa  voluta 
presunzione  cospirativa  in  cui  viveva  la  polizia  — Che  i carce- 
rati di  S.  Maria  Apparente, benché  molti  tra  essi  illusi  per  ine- 
sperienza , e taluni  straripanti  per  natura  ed  educazione  , non 
avean  neanche  sogoata  questa  voluta  cospirazione — Essere  poi 
veramente  strano,  nella  ipotesi  contraria,  metter  me  in  quel  con- 
certo immorale  e balordo — Che  il  governo  avea  fallo  il  possibile 
con  la  sua  ingiusta  persecuzione  per  gittarmi  nelle  fila  rivolu- 
zionarie; ma  non  era  riuscito  nel  suo  intento  nè  vi  riuscirebbe 
giammai  per  la  saldezza  dei  miei  principii  — Che  io  amo,  anzi 
adoro  le  oneste  e moderate  libertà , e me  ne  attendo  l’attuazio- 
ne dalla  forza  irresistibile  del  progresso  e dalla  mano  governa- 
tiva — Esser  questa  la  irremovibile  mia  professione  di  fede,  ep- 
però  impossibile  che  io  ricorressi  a mezzi  cospirativi,  che  non 
solo  credo  inefficaci, ma  dannosi  al  trionfo  delle  oneste  libertà— 
Che  ove  non  vi  fosse  totale  cecità  negli  alti  funzionarli  del  pre- 
sente governo  , doveasi  ben  conoscere  questa  mia  maniera  di 
pensare,  e forse  ben  si  conoscea;ma  ciò  non  ostante  in  persegui- 
tarmi rendeasi  omaggio  e davasi  pabolo  alla  vile  nimistà  di  due 
miei  polenti  personali  nemici  rivestiti  della  più  alla  missione  go- 
vernativa^l) — Gli  dissi  che  io  non  sapeacome  poteasi  giustificare 
la  mia  carcerazione  che  durava  da  22  mesi, mentre  che  il  governo 
nel  far  dare  risposta  dal  giudice  Mandarini  alle  lettere  di  Glad- 
stone  aveva  altamente  protestato  di  essersi  qui  rispettati  tutti  co. 
loro  che  uudrivano  opinioni  costituzionali — Or  mi  si  dicesse  che 
avea  fatto  ìq  per  mettermi  al  di  sotto, o al  di  sopra  di  questa  opi- 
nione?—Che  ove  mai  contro  ogni  sana  politica  e contro  le  pre- 
scrizioni promulgate  io  febbraro  1848, si  avesse  voluto  guardare 
la  mia  condotta  prima  del  29  gennaio  dello  stesso  anno, non  solo 
io  non  aveva  posto  il  pensiero  e l’opera  mia  in  niun  conato  co- 

(1)  Questi  si  erano  , come  tutti  sanno,  i ministri  Fortunati»  e Lon- 
gombardi. 
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spirai  ivo  ; ma  nulla  mi  feci  che  non  fosse  legale  e leale. — Co- 
munque , se  la  Polizia  con  precipitanza  avesse  raccolto  delle  in- 
dagini in  contrario,  avea  l’obbligo  di  farmi  conoscerequali  esse 
si  fossero,  per  darmi  così  la  possibilità  ed  il  dritto  di  smentirle 
e farle  conoscere  calunniose. — Se  poi  mi  s’ imputassero  delle 
colpe  nello  esercizio  delle  alte  funzioni  che  assunsi  in  feb- 
braio e marzo,  e da  cui  volontariamente  mi  dimisi  quando  mi 
vidi  senza  potere  ed  insufficiente  a salvare  il  paese,  sfidava  chic- 
chessia a dirmene  una  soltanto  di  pensiero,  di  opinione,  di  fatto. 

Il  Segretario  Generale  sentiva  e sembrava  convinto  e com- 
mosso. Volle  però  osservare  essere  indubitata  cosa, che  pria  dal 
29  gennaio  esistesse  una  cospirazione  ed  ùn  comitato  regolato- 
re della  stessa,  donde  tutto  ciò  che  avvenne,  e sin  la  rivoluzio- 
ne in  Palermo,  aggiungendo  che  senza  questa  cospirativa  or- 
ganizzazione nulla  sarebbe  avvenuto.  Allora  io  gli  feci  toccar 
con  mano  l’errore  in  cui  viveva  il  governo,  o la  dissimulazione 
di  mostrar  di  credere  ciò  che  sapeva  di  non  essere  avvenuto. 
£ra  falsa  la  esistenza  di  una  cospirazione;  falsissima  l’organiz- 
zazione di  un  Comitato  ; più  che  falsa  una  corrispondenza  co- 
spirativa tra  Palermo  e Napoli.  Ciò  che  avvenne  era  la  necessi- 
tà assoluta  delle  riforme  attuate  nel  resto  d’Italia  , e della  in- 
curia e caparbietà  del  nostro  Governo.  Discendendo  poi  a dei 
fatti  particolari, ne  espressi  taluno  da  me  dettato  al  principio  di 
queste  mie  memorie  , e con  particolarità  la  leale  e franca  con- 
dotta di  Mariano  d’Ayala  , le  sue  nobili  tentative  col  Ministro 
del  Carrettone  improprietà  ed  ingiustizia  della  di  costui  caduta, 
i sensi  di  riforma  già  ventilati  in  Consiglio  di  Stato,  e voluti  da 
taluni  ministri,  e la  missione  data  dal  Re  a due  personaggi  di 
sua  fiducia  per  ottenersi  dimanda  sottoscritta,  e con  la  quale  ri- 
chiedevansi  riforme  e libertà.  Questa  fu  la  cospirazione  , que- 
sti i mezzi  cospirativi  , e questi  saranno  sempre  nel  nostro 
paese. 

Volle  allora  il  Segretario  Generale  dimandarmi  qual  era  la 
mia  opinione  su  quanto  praticavasi  e su  quello  che  possibilmeu- 
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te  avrebbe  potuto  avvenire.  Compresi  la  importanza  , e forse  la 
malizia  di  questa  dimanda;  ina  non  mi  arrestai  nel  mio  propo- 
sito irremovibile  di  dir  sempre  il  vero  quando  vi  son  chiamato, 
o quando  credo  il  debba  fare  per  dovere.  Fermai  prima  il  se- 
guente inconcusso  teorema  , che  cioè  le  persecuzioni  politiche 
possono  e debbono  soltanto  esser  consigliate  da  impellente  e fla- 
grante necessità;  e debbono  durare  brevissimo  tempo.  Applican- 
do questo  principio  dissi  che  il  nostro  povero  paese  per  le  abi- 
tudini secolari  subite  e per  la  sua  piccolezza  , nulla  avrebbe 
potuto  fare  da  se  stesso,  e nulla  avrebbe  fatto,  meno  quando  vi 
fosse  stato  spinto  dalla  malizia  o dalla  ignoranza  deisuoi  gover- 
natori. Che  però  sarebbe  stato  impossibile  cosa  impedire  che 
subisse  le  modificazioni  politiche  che  potrebbero  subire  la  mag- 
gior parte  degli  Mali  Europei. Commentai  questi  miei  detti  espo- 
nendo le  ragioni  delle  rivoluzioni  del  20  e del  48,  e ricordando 
lutti  gli  altri  puerili  conati  rivoluzionari , che  non  furono  di 
niuna  importanza,  e che  tutti , o si  vollero  da  taluno  eh*  era  nel 
potere  per  impaurire  il  Principe  e rendersi  così  necessario,  o si 
promossero  per  non  curanza  e condannabile  cecità.  Quindiman- 
cava  il  primo  essenziale  estremo  per  giustificare  il  presente  si- 
stema d insano  rigore.  Mancava  ben  l’altro  della  breve  durata  di 
esso,  poiché  sono  ormai  quattro  anni  che  in  tutti  i giorni  invi- 
gorisce e si  accresce,  in  modo  che  potea  ben  dirsi  e senza  au- 
dacia, che  il  governo  contro  i suoi  interessi  era  guidato,  anzi 
rimorchiato  da  una  fazione  reazionaria  — Aggiuusi  dippiù  che 
la  Polizia  tradiva  P alta  sua  missione  che  sla  nel  prevenire  più 
che  nel  punire  i reati.  Intanto  era  nella  coscienza  dell’  univer- 
sale che  tanto  per  la  setta  della  Unità  Italiana , quanto  per  quel- 
la istallata  dai  Signori  Fortunato,  Tagliavia  e consorti , la  Po- 
lizia se  non  creolle  all’intuito.  le  lusingo  con  agenti  ihaschera- 
ti,  preparando  così  il  colpo  di  scena  del  terrore,  anziché  soppri- 
merle nei  loro  primi  vagiti.  Passai  poi  a rassegna  la  servilità  ed 
abiezione  della  magistratura  : l’infamia  della  condanna  del  mio 
caro  ed  egregio  Carlo  Poerio  : I*  ingiustizia  della  condauua  del 
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buono  Antonio  de  Houestis  , e dei  popolani  tenuti  rei  della  di- 
mostrazione del  5 Settembre  184S.  Parlai  della  Improprietà  del 
giudizio  del  15  Maggio  che  osavasi  portare  in  pubblica  discus- 
sione dopo  quattro  anni,  e dopo  che  il  Re  con  replicate  procla- 
mazioni avea  parlato  di  perdono  e di  dimenticanza.  Esser  poi 
veramente  scandaloso  ed  allarmante  veder  tratto  in  quel  giudi- 
zio un  Antonio  Scialoia  fregiato  di  belle  virtìi , un  Antonio  Ci- 
mino uomo  eminentemente  religioso  e paciOco  , negato  ad  ogni 
intrigo  politico,  un  Francesco  Trincherà  che  aveva  il  solo  torlo 
di  essere  stato  il  redattore  Indipendente, e molti  altri  ancora 

che  non  solo  non  vollero,  ma  si  opposero  con  ogni  forza  a quel 
funestissimo  avvenimento. 

Inconseguente  era  poi  il  governo  nel  credere  che  sorgesse  la 
sua  giustificazione  dalla  pubblicità  di  questo  giudizio.  Ormai 
era  noto,  nè  potea  più  cancellarsi  questa  verità  dalla  coscienza 
degli  uomini,  chi  volle,  e perchè  si  volle  il  15  Maggio.  Furono 
le  due  fazioni  estreme,  e chi  avrebbe  potuto  impedirlo  il  deside- 
rò, e ne  trasse  partito  II  governo  poi,  sia  anche  per  trascura- 
tezza, fece  il  possibile  per  assumerne  la  responsabilità  ed  il 
torto,  premiando  smodatamente  taluni  che  furono  i più  ardenti 
autori  di  quella  vergognosa  e sanguinolenta  catastrofe;  e cote- 
storo  dalle  barricate  passarono  ad  essere  Intendenti  delle  provin 
ce  , ed  uno  a Segretario  Generale  della  Polizia  , dal  quale  uffi- 
cio ( tanta  era  la  sua  turpitudine)  dovette  essere  cacciato  dallo 
stesso  Governo,  rimanendogli  per  altro  intero  soldo. 

Questo  fu  il  primo  mio  discorso  col  Segretario  Generale  ed 
avendo  anche  a lui  detto, sembrarmi  inumana  cosa  tener  da  mol- 
ti mesi  in  questo  Castello  parecchi  detenuti  politici  senza  pro- 
cesso sotto  chiave  ed  in  criminale,  egli  nel  licenziarsi  da  me  diè 
le  disposizioni  che  questi  disgraziati  avessero  potuto  vedere  e 
parlare  coi  loro  parenti. 

Dopo  quindici  giorni  ritornò  da  me  il  Segretario  Generale,  e 
mi  fe’ comprendere  che  egli  aveva  parlato  per  me  e promossa 
la  mia  liberazione, assicurando  i miei  principii  ed  il  mio  attac- 
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camento  all’ordine  e alla  legalità,  e l'energica  e leale  condotta 
da  me  serbata  nel  breve  periodo  che  fui  al  potere.  Veniva  dun- 
que per  confermarsi  nella  invariabilità  dei  miei  sentimenti,  dap 
poiché  dovendo  io  uscire  , non  doveva  essere  in  uggia  al  gover- 
no, anzi  da  esso  non  solo  garenlitoma  protetto  A bbuoucon- 
to  doveva  uscire  nelle  file  del  Governo  , assumendo  un  impiego 
quasi  simile  a quello  che  covrì  nel  48.  Risposi  come  andava  ri- 
sposto, e dissi  tra  l’altro  che  non  si  serviva  bene  il  Re  dandogli 
dei  simili  consigli,  poiché  bisogna  essere  scrupolosi  sii  le  qua- 
lità morali  degl’)  m piegati,  ed  io  se  avessi  accettato  l’offerta,  sa- 
rei stalo  giustamente  discreditato  nella  pubblica  opinione,  il 
Silvestri  si  permise  ricordarmi  che  io  avea  dei  figli  , e che  vi- 
vevacon  la  olia  famiglia  nella  miseria.Gli  risposi  che  non  aven- 
do pensato  ai  figli  mi  era  negato  all’offerta  che  mi  faceva  ; ma 
pensando  ad  essi  sentiva  sempreppiù  il  dovere  di  negarmici, 
poiché  avea  l’obbligo  di  non  far  cosa  che  potesse  lontanamente 
gittar  discredito  su  la  miu  memoria.  Si  discusse  su  questo  ar- 
gomento, ed  anche  ritornando  a talune  cose  dette  nel  primo 
abboccamento,  ed  il  Silvestri  prese  da  me  commiato.  Tanto  la 
prima  che  la  seconda  volta  il  Colonnello  Almeyda  uomo  fran- 
co e leale, benché  Borbonico  , aveva  orecchiato  dalla  sua  stan- 
za da  letto , e dopo  partilo  il  Silvestri , con  i suoi  moti  vio- 
lenti , e quasi  come  una  furia , incominciò  a darmi  del  pazzo 
e del  fanatico  pei  discorsi  tenuti,  mentre  avrei  dovuto  soltanto 
pensare  ad  uscire,  avendo  una  famiglia  che  pel  mio  fanati- 
smo aveva  ridotto  nella  miseria.  Il  Colonnello  Almeyda  che 
mi  parlava  così  per  affetto  , parlò  dei  miei  abboccamenti  col 
Silvestri,  declamando  contro  la  mia  imprudenza  , non  solo  coi 
miei  parenti  e taluni  amici  che  venivano  a vedermi,  ma  benan- 
che nei  pubblici  caffè,  tanto  che  si  resero  notorii  per  Napoli. 

Trascrivo  qui  appresso  una  mia  lettera  al  carissimo  France- 
sco Trincherà,  traslocato  con  me  da  S.  Maria  Apparente  in  que- 
sto Castello  ; e dalla  quale  vedrassi  la  interpretazione  da  me 
data  alle  visite  dei  Segretario  Generale  , e le  speranze  che  posi 
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nei  suoi  detti.  Aveva  già  all’&mico  mio  dato  contezza  dei  primo 
abboccamento  con  altra  mia  di  cui  non  tengo  bozza;  ma  spero 
che  da  lui  si  conservi.  Avendo  nella  stessa  dimenticato  una  cir- 
costanza di  fatto,  gliela  esprimo  in  questa  seconda  mia  lettera, 
così  concepita. 

« Mio  Caro  Trincherà  — Ho  letto  e riletto  cento  volte  il  tuo 
s grazioso  viglielto  , e vado  superbo  della  tua  bella  amicizia 
» per  me.  Conservamela  costante , e quanto  io  sarò  sotterra 
» (che  di  molto  debbo  precederti  nel  lungo  viaggio), spandila  sui 
» figli  miei  che  io  lascio  nella  miseria,  in  questa  terra  d’affan- 
» ni.  Possano  essi  raccorre  i fruiti  della  estimazione  dei  buoni, 
» che  io  con  mille  sagrifizì  ho  ambito  meritare  l 

a Accolgo  gli  auguri  che  mi  fai  per  la  mia  prossima  libera- 
* zione.  Ben  pensando  però,  tra  me  e me,  poco  vi  spero.  Le  due 
» visite  del  Segretario  Generale  furon  dirette  a sunlare  le  mie 
s opinioni  politiche:  trovatele  sempre  le  stesse  ,, rimarrò  qui 
i finché  iddio  vorrà.  In  quest’ ultimo  abboccamento,  riassu- 
v metido  egli  i miei  principi  espressiti  nell’ultima  mia,  dicen- 
s domi  doverli  rapportare,  per  ben  due  volte  con  accorgimento 
x aggiunse,  che  avrebbe  assicurato  la  mia  devozione  all’atlua- 
')  le  governo, ed  io  per  ben  due  volte  gli  dissi:  (Questo  no;  po- 
» tele  soltanto  assicurare  la  mia  obbedienza  alle  sue  leggi 1 .Que- 
» sta  leale  e ferma  condotta  dovrebbe  meritare  riguardi  da 
a un  governo  ragionevole,  poiché  le  opinioni  vanno  sempre  ri- 
» spettale.  Ma  prevedo  che  non  sarà  cosi , e che  io  per  uscire 
s dovrei  mettermi  nelle  sue  fila,  e ciò  espressamente  mi  ha  det- 
d lo  Silvestri.  Questo  mi  è impossibile  , perchè  i miei  principi 
» costituiscono  la  mia  natura  , non  dovendo  farmi  violenza  in 
d niun  modo,  ed  in  tutte  le  mie  azioni  obbedisco  servilmente 
» alla  mia  natura.  Tu  ti  sei  compiaciuto  definirmi,  e con  fran- 
» chezza  ti  dico,  che  mi  spetta  ciò  che  dici  di  me , ed  ove  vi  fos- 
3 se  un  che  di  buono  e di  bene,  non  me  ne  fo  merito  : fu  l’Eter- 
» no  che  così  informommi. 

» Tanto  nel  primo  che  nel  secondo  mio  abboccamento  ho  par* 
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» lato  con  calore  sulla  iuconvenieuza  politica  di  eternare  i giu* 
» dizì,  e di  far  durare  per  quattro  anni  uno  stato  di  compres- 

sione,  fio  parlato  della  assurdità  di  porlure  ip  pubblica  di* 
» scussione  dopo  circa  quattro  aoui,  la  causa  del  15  maggio; 
» che  ormai  è nella  coscienza  universale  la  ragione  di  quel 
» funestissimo  avvenimento  , nè  vi  è forza  umana  che  possa 
» cancellarla.  I due  partiti  estremi  la  promossero , e chi  avrei)* 
s be  dovuto  impedirlo  , vi  cooperò  ed  il  volle.  11  governo  poi 
a per  disaccortezza  ha  fatto  il  possibile  per  prendersene  tutto  il 
a (orto  — Due  uomini  da  nulla  ed  immorali  che  erano  sulle 
a barricate  , ora  trovansi  Intendenti.  — Un’altro  dello  stesso 
» conio,  e che  avea  soffiato  operosamente  in  quella  catastrofe, 
» fu  creato  di  balzo  Segretario  Generale  ; ed  è tale  e tanta  la 

0 sua  turpitudine,  che  lo  stesso  governo  ha  dovuto  sbarazzar- 
a sene  , rimanendogli  il  soldo  , e servendosene  per  spiare  e 

1 controllare  la  stessa  Polizia.  Discendendo  poi  a particolari 
» per  le  singole  imputazioni  nel  suddetto  giudizio  del  15  mag- 
li gio,  dissi  esser  veramente  scandaloso  vedere  tra  i giudicabili 
> Antonio  Scialoja,  Antonino  Cimino  , e Francesco  Trincherà. 
» Ma  che!  11  governo  non  si  arretra  di  rincontro  ai  clamori 
» della  pubblica  opinione  europea,  c vuol  sacrificare  cotcstore 
)i  come  ha  sagrificato  Carlo  Poerio  ? 

a Discendemmo  poi  a parlare  dell’ ultimo  giudizio  politico, 
» cioè  dei  Signori  Fortunato,  Tagliavia  e consorti.  Il  Segretario 
i Generale  declamava  contro  la  rilasciatezza  della  Gran  Corte 
ì Criminale:  ed  io  gli  dissi, che  se  anche  fosse  così, era  la  conse- 
a guenza  connaturale  delle  altre  ingiustizie  per  eccesso  consu* 
a mate  in  altri  giudizii,  e rammemorai  la  condanna  di  Carlo  , 
» quella  di  De  Honestis  , e quella  per  la  dimostrazione  del  5 
a Settembre.  Quindi  gli  feci  toccar  con  ulano  una  tra  le  tante 
» enormità  ed  inconseguenze  del  sistema  di  depressione  — Es- 
» so  non  può  essere  duraturo,  e gli  stessi  suoi  agenti, per  quan- 
» to  fossero  servili  ed  abbietti,  se  ne  stancano. 

a Dopo  questo  mio  dire,  e tante  altre  cose  che  dissi,  è mai 
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» possibile  che  mi  mettano  io  libertà?  Ho  la  grave  colpa  di  non 
» poter  piegare  alle  bassezze,  e di  non  farmi  devoto  ad  un  si* 
t stema  i cui  sostenitori  dovrebbero  ritenersi,  ed  a ragione,  co- 
» me  i veri  nemici  del  Re  e della  sua  dinastia. 

Serbami,  o dolce  amico,  queste  confidenze  nel  fondo  del 
i (uo  cuore.  Le  paleserai  quando  non  sarò  più.  Non  lascio  ai 
» miei  figli  altro  retaggio  che  la  illibatezza  della  mia  condotta, 
» la  fermezza  dei  miei  principii.  Dirai  a loro  che  la  mia  lunga 
» e cara  famiglia  maucava  di  pane:  che  avrei  potuto  con  una 
> parola  darglielo,  e salirò  anche  forse  a posti  governativi  poi- 
» che  ciò  si  vorrebbe  : ma  non  seppi  , nè  saprò  mai  transigere 
i col  mio  decoro,  e con  la  mia  coscienza. 

» Volendo  scrivermi  per  dirmi  soltanto  come  stai  e come  le 
) la  passi,  il  farai  posdomani. 

Ti  abbraccio  cento  volte.  — Forte  dell’Ovo  11  Novembre 

1831.  — Al  Signor  Francesco  Trincherà  ». 


Pria  di  chiudere  queste  mie  memorie,  e riepilogare  severa- 
mente le  ragioni  tutte  che  spinsero  il  paese  in  tanti  immeritati 
mali,  mi  piace  esporre  pochi  fatti  che  si  appartengono  ai  giorni 
13,  14  e la  maggio  1848,  al  Ministero  ed  alla  Camera  Legisla- 
tiva di  quell’epoca. — Io  non  ne  sono  testimone  di  propria  scien- 
za ; ma  vennero  a me  confidati  da  tali  uomini  integri  e prege- 
volissimi,che  ne  garentisco  la  verità  la  più  scrupolosa.  Oltre  a 
che  su  di  essi  con  severa  analisi  ho  portato  la  più  rigorosa 
critica.  Si  abbiano  adunque  come  veri  e tutti  veri. 

Ma  innanzi  tutto  seuto  il  dovere  di  gareutirmi  da  due  rim- 
proveri che  mi  si  potrebbou  fare  , cioè  quello  di  non  essermi 
appartato  quaudo  conobbi  che  iugiuslamente  voleano  incarce- 
rarmi, e l’altro  di  aver  serbato  il  più  rigoroso  silenzio  sul  luu- 
go  periodo  della  mia  detenzione  senz’avanzar  dimanda  ad  alcu- 
no, nè  permettendo  che  altri  per  me  il  facesse , nè  volendo  che 
la  famiglia  vedesse  chicchessia  del  governo.  E qui  debbo  tribù- 
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tare  sensi  di  ammirazione  e di  gratitudine  all’egregio  e dotto 
giureconsulto  Antonio  Starace,  che  dal  bel  principio  del  mio 
arresto  generosamente  con  sue  lettere  mi  offriva  l’opera  sua  ed 
il  suo  patrocinio.  Ed  io  ringraziandolo,  gli  proibiva  di  parlare 
di  me.  Debbo  tributare  sensi  della  più  alta  ammirazione  alla 
coraggiosa  e forte  moglie  mia  , che  piena  di  nobile  e generoso 
amor  proprio  divise  e secondò  le  mie  volontà,  benché  l’ animo 
suo  si  lacerasse  dal  vedere  una  tenera  famiglia  che  stentata- 
mente può  mangiare  un  pane.  Spetta  al  sommo  Iddio  di  dare  il 
giusto  premio  a cotanta  virtù  ! I ! 

Ecco  le  mie  discolpe.  Un  uomo  che  aveva  occupato  un  posto 
elevalo  nell’  amministrazione  della  cosa  pubblica  e che  seppe  , 
per  quanto  il  comportarono  la  sua  salda  volontà,  le  sue  forze  e 
la  sua  limitata  intelligenza,  adempiere  scrupolosamente  i suoi 
doveri  , ponendo  a repentaglio  fin  la  sua  vita  — un  uomo  che 
sentiva  senza  passione  tuttofi  pregio  della  sua  immacolata  inno- 
cenza, non  doveva  umiliare  la  sua  dignità  con  la  bassezza  di  una 
latitanza.  Ristretto  poi  in  carcere,  convinto,  che  coloro  che  ve 
io  ristrinsero,  niuno  escluso,  il  fecero  senza  coscienza,  sia  per 
soddisfare  a personali  vendette,  sia  per  punire  impropriamente 
in  lui  le  sue  oneste , moderate  , ed  intransigibiii  opinioni  libe- 
rali, come  pure  la  fermezza  spiegata  nel  difendere  l’ egregio  e 
calunniato  amico  suo  Carlo  Poerio,non  doveva  umiliarsi  a sup- 
plicare ; mollo  meno  a discolparsi  di  errori  non  commessi,  per- 
suaso com’era  della  ragione  vera  del  suo  arresto  e della  inuti- 
lità d’ogni  discolpa.  Quando  un’  immeritata  sventura  ci  colpi- 
sce,dobbiamo  tener  tutto  come  perduto,  nascondere  nel  profondo 
del  cuore  i propri  affanni,  che  crescono  d’ intensità  per  quanto 
men  si  disfogano,  e garentire  soltanto  e saldamente  ciò  che  è 
nostra  proprietà  , che  niun  despota  della  terra  potrà  senza  il 
nostro  acconsentimento  involarci,  l’onore. 

D’altra  parte  il  miglior  modo  da  sopportare  un’ingiustizia  è 
quello  di  mostrare  di  non  accorgersene  ; e cosi  operando  si  fa 
vendetta  e si  strazia  il  cuore  degli  oppressori.  Infine  se  a vi- 
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siera  alzala  propugnai  le  oneste  libertà  Costituzionali  , quando 
esse  tramontavano,  dovea  sentire  l’obbligo  di  accreditare  la  loro 
opportunità  ed  i miei  principi  col  mio  martirio.  In  tal  modo 
soltanto  esse  possono  divenire  una  verità,  ed  è questo  il  mezzo 
più  sicuro  per  discreditare  ed  abbattere  SI  dispotismo.  Così  pen- 
sò ben  anche  il  dilettissimo  mio  Carlo  Poerio,  ed  impavido  af- 
frontò la  sua  dura  sorte  ; nè  fece  codazzo  a quei,  che  dopo  ave$ 
turbato  il  paese  per  istrane  ed  eccessive  voglie , dopo  aver  cosi 
screditate  le  libere  istituzioni , dopo  avere  con  immoralità  po- 
litica spinto  il  paese  in  tanta  ruina,  facendosi  balordamente  gio- 
care dai  satelliti  del  dispotismo,  non  ebbero  il  coraggio  di  san- 
tificare col  martirio  le  loro  opinioni,  e fuggirono. 

Invano  per  me  si  addurrebbe  l’obbligo  di  marito,  di  padre, 
di  fratello,  poiché  con  le  mie  oneste  fatiche  io  dava  pane  alla 
moglie,  ai  figli, ed  ai  fratelli,  pane  che  ora  ad  essi  manca-, dap- 
poiché primo  obbligo  d’  uu  Capo  di  famiglia  l’è  quello  di  far 
passare  immacolato  il  suo  nome  a’suoi,  ed  a’discendenti,  e per 
Dio,  non  vi  è forza  umana  che  potrà  permettere  che  sulla  fron- 
te di  cotesti  esseri  a me  sì  cari  si  leggesse  stigmatizzata  una 
mia  viltà.  Né  questo  il  tengo  a virtù;  il  tengo,  il  ripeto,  ad  ob- 
bligo sacrosanto.  Se  dovessi  morir  di  fame  , morirei  straziato 
con  essi,  ma  non  torcerei  cammino,  nè  muterei  propositi.  Chi 
pensa  e sente  deciderà  queste  mie  opinioni , e mi  onorerà  del 
suo  nobile  compianto. 

Il  sacrifizio  doveroso  che  ho  fatto  alla  mia  famiglia,  l’è  stato 
quello  di  non  pubblicare  queste  mie  memorie  , mentre  i popoli 
civilizzati  ed  i governi  saggi  europei  gridano  , a ragione  , la 
croce  addos'O  a questo  che  impropriamente  si  chiama  nostro 
governo.  Giuro  per  quanto  ho  di  più  sacro  , che  avrei  immen- 
samente desideralo  di  farlo  e l’avrei  fatto,  disprezzando,  e sen- 
za sgomento,  l’ ira  dei  miei  oppressori.  Ma  le  pene  che  io  soffro , 
o che  so  sopportare,  sono  centuplicatamente  sofferte  dalla  mia 
virtuosa  moglie,  dai  miei  teneri  figli,  da’ruiei  congiunti.  Dovea 
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dunque  sacrificare  il  mio  desiderio  u si  giusti  e doverosi  ri- 
guardi. 

Ritorniamo  ora  a quanto  ho  promesso  ; ed  è necessaria  una 
nozione  preliminare  , che  spiegherà  la  condotta  del  Ministero, 
e quella  della  Camera  ne'  funestissimi  giorni  13,  14  e 15  mag- 
gio 1848. 

il  programma  Ministeriale  del  3 aprile  , giusto  o ingiusto  , 
opportuno  o inopportuno, fu  dettalo  inen  dal  desio  di  vedere  al- 
largate le  concessioni  costituzionali  , quanto  dal  desiderio  di 
rassicurarle,  poiché  erasi  già  in  diffidenza,  e come  mezzo  primo 
a cotanto  scopo,  cooperare  eilicaceinente  alla  guerra  dell’  indi- 
pendenza.  Non  debbo  tacere  che  quando  io  era  al  potere  lo  stesso 
Principe  si  mostrava  infiammato  per  la  detta  guerra  , ed  un 
g’orno  mi  disse.  « . Tu  sei  stato  militare  : dobbiamo  marciare 
))  sul  Pò,  ivi  tu  mi  seguirai  »,  ed  io  accettai  eoa  entusiasmo 
1'  offerta  , protestai  della  mia  inclinazione  alla  milizia  , e mi 
chiamai  contento  di  seguirlo  anche  da  semplice  soldato. 

Dopo  il  l > maggio  poi,  intrattenendomi,  come  dissi  di  sopra  , 
col  Principe  su  vari  discorsi, Egli  di  punto  in  bianco  ed  uscen- 
do dagli  argomenti  che  si  trattavano,  con  sorriso  dissimulatore 
mi  disse.  Anche  voi  eravate  infiammato  per  la  guerra  della 
» indipendenza  » : e mi  ricordò  in  compruova  il  su  espresso 
dialogo  e la  mia  proclamazione  da  Direttore  di  Polizia,  della 
quale  diplomaticamente  si  è cotanto  parlato.  Con  franchezza 
accettai  i sensi  del  dialogo  ed  espressi  quali  erano  i miei  voti 
per  quella  guerra,  e come  ebbi  il  coraggio  di  palesarlo  scriven- 
do sotto  al  Ministero  del  3 Aprile,  commentando  il  seguente  pas- 
saggio del  secondo  mio  rupportosullo  spirito  pubblico  del  4 marzo 
1848:  11  sentimento  predominante  nelle  classi  piùcultedel  pae- 
5 se  è quello  della  nazionalità  italiana.  I casi  della  Lombardia 
s commuovono  dolorosamente  lutti  gli  animi.  1 voti  universali 
» altamente  espressi  sono  pel  compimento  delle  sorti  italiane, 
» pel  compimento  d’un  desiderio  sì  antico , che  la  Provvidenza 
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s sembra  voler  recare  in  alto  per  opera  della  presente  genera- 
zione. Il  Governo  mettendosi  nella  via  di  secondare  questi 
D voti  con  la  lega  Doganale  e Politica  otterrà  il  suffragio  del- 
5 la  nazione  , e raffermerà  i nuovi  ordini  dello  stato  ».  Dis- 
si dunque  «al  Principe  esser  questa  la  mia  opinione  su  quel- 
la guerra  , subito  che  lasciavasi  il  solo  Piemonte  di  rincon- 
tro all'Austria.  Ma  ove  vi  avessero  preso  parte  tutt’  i Potentati 
d'Italia  e specialmente  il  Re  di  Napoli , allora  colle  forze  riu- 
nite poteasi  bene  scacciare  lo  straniero  dall’Italia,  senza  turbare 
P equilibrio  territoriale  della  stessa  e senza  promuovere  gare  e 
gelosie. 

In  riguardo  poi  alla  succitata  mia  proclamazione  da  Diretto- 
re di  Polizia,  ricordai  al  Sovrano  che  essa  fu  voluta  e scritta  in 
Consiglio  di  Stato  da  Lui  presedulo  ( ed  io  ne  conservo  la  boz- 
za), ed  uno  o due  periodi  furono  da  lui  dettati. 

Or  dopo  questo  fatto  sembrami  che  io  abbia  il  diritto  di  do- 
mandare: perchè  Ferdinando  II  in  marzo  del  ISIS  si  mostrava 
infiammato  per  la  guerra  deH'Indipendenzajsvelatameute  il  pro- 
clamava , e con  orgoglio  dicea  che  avrebbe  capitanato  il  suo 
esercito?  Perchè  accoglieva  il  programma  del  3 aprile  nel  qua- 
le fermavasi  l’adesione  e cooperazione  alla  detta  guerra  ; e poi 
subdolatamcnle  ostacolò  in  tutt’  i mudi  la  marcia  delle  sue  trup- 
pe? Dissimulò  dal  bel  principio  per  riscaldare  la  pubblica  opi- 
nione onde  traboccasse  in  eccessi  , o soltanto  dissimulò  alla  fi- 
ne di  aprile  ed  a’  principi  di  maggio?  Mi  astengo  dal  dar  rispo- 
sta alle  mie  dimande , benché  la  risposta  si  compendi  nel  rim- 
provero di  sopra  espresso  che  mi  faceva  il  Principe.  La  severa 
istoria  a suo  tempo  dirà  il  resto. 

Ritornando  ora  donde  partimmo,  il  Ministero  del  3 aprile  pro- 
pose di  far  partire  la  flotta  Napoletana  con  quattromila  uomini 
da  sbarco  per  recarsi  in  Venezia.  Il  Ile  opinò  di  seutirsi  prima 
un  consiglio  diGenerali  sulla  opportunità  ed  utilità  strategica  di 
questa  mossa.  11  Consiglio  si  riunì  in  casa  di  Florestano  Pepe  , 
ove  erano  riuniti  tre  o quattro  altri  Generali,  tra  quali  il 


Digitized  by  Google 


presente  Ministro  dei  Lavori  pubblici  Raffaele  Carascosa  ; e vi 
fu  anche  chiamato,  come  uomo  capace  , Luigi  Cianciulli.  Ta- 
luni dei  Ministri  erano  presenti  alla  discussione  per  sostenere 
Topinione  del  Ministero  , ed  il  Ministro  Scialoja  propugnò  vi- 
vamente non  solo  la  utilità  ed  opportunità,  ma  la  necessità  im- 
pellente di  quella  spedizione.  I Generali  tutti  o tacquero  o poco 
dissero  in  contrario;  ed  il  solo  Pepe  si  mostrò  annuente  all'opi- 
nione Ministeriale, senza  però  poterla  caldamente  discutere  e so- 
stenere per  le  sue  gravi  croniche  infermità  sotto  cui  gemeva 
indebolito  ed  oppresso,  e che  poi  lo  bau  tratto  al  sepolcro.Sur- 
se  però  il  Cianciulli  ; parlò  in  contrario  e credette  dimostrare 
che  i nostri  quattromila  uomini  sarebbero  restati  tagliali  fuori, 
ed  al  certo  prigionieri  di  guerra.  Questa  opinione  fatalmente 
prevalse  benché  opposta  al  Ministero  , e solo  dopo  molto  tem- 
po e molli  stenti  si  fé  partire  per  Venezia  una  porzione  della 
nostra  flotta  comandata  dal  bravo  marino  Generale  Cosa  , ma 
senza  truppa  da  sbarco,  il  fatto  ha  dimostrato  la  erroneità,  o 
per  meglio  dij-e  la  malizia  di  questa  determinazione.  I nostri 
quattromila  uomini  nella  Venezia  non  solo  non  sarebbero  re- 
stati tagliati  ; ma  rinforzando  1’  esercito  dei  Generale  Durando 
avrebbero  impedito  ai  Tedeschi  il  passaggio  dell’  Isonzo.  Oltre 
a che  impegnata  la  pugna  con  una  parte  delle  nostre  truppe, 
riusciva  impossibile  che  si  fosse  receduto  da  quella  impresa.Tut- 
li  coloro  che  si  opposero  alla  cacciata  dei  Tedesco  dall’  Italia, 
non  potettero  farlo  in  buona  fede.  Essi  mascherarono  il  vitu- 
perevole desìo  , e Ja  bassa  trama  di  veder  declinate  le  libertà 
Italiane — Il  fatto  ha  consacrata  la  severità  di  questo  concetto. 

Giova  anche  conoscersi  che  il  rapporto  del  Ministero  adesivo 
alla  spedizione  di  truppe  neU'alta  Italia  per  la  guerra  della  in* 
dipendenza,  fu  scritto  da  Antonio  Scialoja — 11  Re  credette  che 
vi  fossero  dei  sensi  arditi,  e ne  fece  lagnanze  contro  tutto  il  Mi- 
nistero— Ma  Scialoja  nobilmente  protestò  che  il  rapporto  era 
scritto  da  lui:  che  non  ebbe  la  menoma  intenzione  di  offendere 
chicchessia,  e molto  meno  di  recar  dispiacenza  al  Re:  che  ove 
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fosse  stalo  malamente  interpretalo, egli  era  pronto  a ritirare  tut- 
te le  parole  e tutti  i sensi  che  avean  cagionato  un  sì  dispiace- 
vole equivoco  — Il  Re  si  mostrò  soddisfatto:  che  però  nel  dare 
la  sua  opinione  si  espresse  formalmente,  che  Egli  non  si  oppo- 
neva ma  non  approvava  : e che  metteva  molta  differenza  tra 
questi  due  concetti. 

Lo  Scialoja  fu  anche  il  redattore  di  un  rapporto  col  quale  il 
Ministero  energicamente  dimandava, che  si  spedissero  delle  co- 
lonne mobili  per  le  province,  per  imporne  sullo  spirito  pubbli- 
co e calmare  le  agitazioni  ; ma  il  desiderio  santissimo  del  Mi- 
nistero non  fu  secondato. 

Da  ultimo  sulla  proposizione  dello  stesso  Scialoja  nei  prin- 
cipi di  maggiori  Ministero  tutto  emise  suu  deliberazione, con  la 
quale  ordinavasi  ai  Prefetto  di  Polizia  signor  Teodorico  Cacace, 
di  agire  energicamente  e di  arrestare  gli  agitatori  di  qualun- 
que colore,  e fin  coloro  che  sparlassero  della  sacra  persona  del 
Re  — Il  Prefetto,  dopo  molte  insistenze  del  Ministero  carcerava 
soltanto  il  noto Dardano,  che  ilMinistero  avea  scoverto  essere  in 
segreta  corrispondenza  coll’ ex-Ministro  Diplomatico  Austriaco 
signorConte  di  Leipzenter,lo  che  il  Prefetto  assicurava  non  esser 
vero,«<3  ricevere  bensì  il  Dardano  di  tratto  in  tratto  delle  sov- 
venzioni direttamente  dal  Re  ed  a titolo  caritativo. 

L’energìa  mostrata  dallo  Scialoja  perchè  le  trame  reaziona- 
rie abortissero , perchè  l’ ordine  pubblico  non  fosse  turbato, 
perchè  la  Costituzione  e non  altro  che  la  Costituzione  venisse 
rispettata,  sono  le  alte  sue  colpe,  per  le  quali  geme  da  piu  di 
due  anni  in  carcere,  ed  è tratto  a giudizio  per  la  calunniosa  e 
sfrontata  imputazione  di  aver  cooperato  ai  fatti  del  lo  maggio. 

Dopo  questi  preliminari  venghiamoai  fatti  del  13, 14  e 15  mag- 
gio 1848  in  quanto  concernono  le  operazioni  dei  Ministero  di 

quell’epoca. 

13  MAGGIO— Si  daiderò  un  programma  pel  cerimoniale  del- 
l’apertura delle  Camere,  ed  il  Ministro  dell’Interno  signor  Con- 
forti ebbe  lo  incarico  di  scriverlo.  Redatto  fu  mandalo  a Casa 
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Reale  perché  il  rivedesse  come  più  istruita  dei  riguardi  di  eti- 
chetta — La  mattina  del  13  fu  restituito  al  Ministero  perchè  si 
stampasse;  fu  rimesso  alla  Stamperia  Reale  sema  leggerlo  , e 
si  pensò  emendarlo  sulle  strisce  — Ma  quale  fu  la  sorpresa  del 
Ministero  quando  leggendolo  stampato  sulle  strisce,  videsi  che 
impropriamente  in  un  programma  di  cerimonie  erasi  parlato 
della  prestazione  del  giuramento  allo  statuto, senza  tenersi  con- 
to  delle  concessioni  accordate  coirai  lo  legislativo  del  3 aprile  del- 
lo stesso  auno?  11  Ministero  allora  si  agitò  poiché  previde  i peri- 
coli^ misurò  la  trama  ordita — Il  primo  suo  pensiero  fu  quello  di 
prorogare  almeno  per  otto  altri  giorni  l’apertura  del  Parlamen- 
to: ma  il  Re  area  risolutamente  protestato, che  qualunque  si  fos- 
sero gl'inconvenienti  a succedere  il  Parlamento  dotea  aprirsi 
invariabilmente  il  giorno  15  — Si  fermò  quindi  di  dare  la  di- 
missione ove  il  Re  non  avesse  acconsentilo  a cancellare  la  for- 
inola del  giuramento  dal  programma  di  cerimonie  — Si  spedi- 
rono allora  due  ministri  al  Re  , cioè  Conforti  e Manna  , e si 
escluse  Scialoja,  dappoiché,  per  gli  antecedenti  due  rapporti  di 
sopra  enunciali,  non  poteva  essere  nelle  grazie  del  Sovrano  — 
Per  quanto  i detti  due  Ministri  avessero  detto  e fallo,  pregando, 
scongiurando, facendo  conoscere  l’inopportunità  del  giuramento, 
i pericoli  che  si  correvano  non  rispettando  le  concessioni  del 
3 aprile,  il  Re  fu  irremovibile  e si  circoscrisse  nel  dir  sempre  , 
che  tutti  doveano  giurare  lo  Statuto  come  egli  lo  avea  giura- 
lo — La  sera  ritornarono  taluni  ministri  dal  Re  per  una  gara 
tra  la  Guardia  Nazionale  e l’armata  pel  posto  che  la  prima 
avrebbe  occupato,  e che  non  era  quello  designalo  nel  program- 
ma — Il  Re  ne  convenne  e cedette  ; ma  Tu  egualmente  irremo- 
vibile snlla  prestazione  del  giuramento. 

Moltissimi  deputati  incauto  erausi  portati  in  quella  giornata 
in  casa  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  ed  ebbero  cosi 
l’opportunità  di  conoscere  la  questione  ingaggiata, e che  dovea 
spingere  il  paese  allo  eccidio  del  13  maggio  , ed  alle  funeste 
conseguenze  che  il  susseguirono — Il  Ministero  protestò  della  leal- 
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tà  dello  sue  intenzioni:  predicò  In  calma  e la  moderazione  , e 
diè  speranza  che  l'ostacolo  sarebhesi  rimosso. 

14  MAGGIO — I a mattina  del  14  una  deputazione  della  Came- 
ra composta  dei  signori  Capitelli,  Baldacchini,  Pica,  e Masi  si 
portò  in  casa  Troya  ove  era  riunito  il  Ministero.  Essi  si  faeean 
portatori  della  formola  del  giuramento,  sulla  quale  consentiva- 
no i deputati,  comunemente  detta  la  formola  Pica,  poiché  vuoisi 
che  sia  stata  da  esso  redatta  — Era  la  seguente;  giurare  lo  Sta- 
tuto quale  sarà  svolto  e modificato  dalla  rappresentanza  na- 
zionale — Si  animò  viva  discussione,  poiché  il  Ministero  soste- 
neva di  doversi  cancellare  la  parola  modificato , poiché  , o era 
sinonimo  di  svolto  ed  era  inutil  cosa  che  vi  slesse,o  voleva  < spri- 
mere  qualche  cosa  di  più  e non  era  lecito  uscire  dal  programma 
del  3 aprile  — Voleva  ugualmente  il  Ministero,  che  alle  parole 
rappresentanza  nazionale  si  sostituissero  le  Camere  legislative 
di  accordo  co!  Re , per  non  far  nascere  degli  equivoci  e dar  so- 
spetti di  agguati — Colui  che  prese  la  purola  per  sostenere  alta- 
mente la  formola  Pica  fu  il  signor  Capitelli  , più  di  ogni  altro 
esaltato  ed  inconciliabile  , e taluno  dei  Ministri  dovette  chia- 
marlo a dovere,  e dovette  rimproverargli,  che  egli  portava  in  una 
questione  politica  legislativa  le  sottigliezze  del  foro  , non  com- 
prendendo la  delicatezza  e la  importanza  della  questione  ed  i 
pericoli  che  si  correvano — Dovette  il  Capitelli  alle  sue  estreme 
opinioni  la  nomina  a Presidente  della  Camera  — Eppure  per 
una  di  quelle  tante  antitesi  che  opprimono  questo  povero  paese, 
Capitelli  é restato  immune  da  ogni  persecuzione  ! 11  ministero 
si  portò  immediatamente  dal  Re  , gli  presentò  la  su  espressa 
formola  , gli  palesò  l’animata  discussione  sostenuta  col  signor 
Capitelli , e disse  quanto  seppe  di  meglio  perchè  S.  M.  si  com- 
piacesse accoglierla  con  quelle  emendazioni  che  il  Ministero  vi- 
vrebbe proposte,  protestando,  che  la  Camera  non  avrebbe  altri- 
menti retroceduto;  che  si  correvano  dei  gravi  pericoli,  e che  i 
deputati  nel  Tempio  di  S.  Lorenzo  si  sarebbero  negati  a giurare 
quando  vi  fossero  stali  invitati  dal  Ministero  di  Grazia  e Giu- 
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slizia  colla  formola  del  programma;  lo  che  non  solo  sarebbe  sta- 
to di  scandalo,  ma  Torse  inevitabilmente  di  grave  subbuglio  nel- 
la Chiesa, i di  cui  risultamenli  non  poteansi  prevedere  — Si  par- 
lò con  efficacia  al  cuore  del  Re  : gli  si  fece  osservare  che  nella 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  vi  sarebbe  stata  anche  la  Regina,  il  Prin- 
cipe ereditario,  e forse  tutta  la  Reai  famiglia  : ma  indarno  Tu 
rono  spese  le  parole,i  ragionamenti, e sulla  osservazione  del  Mi- 
nistero di  ciò  che  avrebbero  dettole  altre  nazioni  ove  un  disgui 
do  avvenisse  , il  Re  rispose  : diranno  che  i deputati  sono  dei 
buffoni — Il  ministero  ritornò  sul  suo  proposito  di  non  parlar- 
si mica  del  giuramento  nell'  apertura  delle  Camere  , ma  nean- 
che fu  secondato:  e dopo  lunghissima  ed  animata  discussione, 
il  Re  scrisse  di  proprio  pugno  la  formola  alla  quale  acconsenti- 
va, cioè  giurare  lo  Statuto  e le  leggi  di  svolgimetUo  che  ne  di- 
pendono — Fu  inutile  ogni  rimostranza  in  contrario.  Ed  il  Mi- 
nistero allora  il  supplicò  di  accogliere  la  sua  dimissione  in  mas- 
sa, protestando  che  rimaneva  come  conciliatore  della  vertenza, 
e finché  non  fosse  nominato  un  novello  Ministero. 

Mentre  intanto  il  Ministro  Conforti  si  portava  alla  Camera 
* per  darle  comunicazione  della  novella  formola  sulla  quale  ac- 
consentiva il  Sovrano  , una  novella  deputazione  della  Camera 
istessa  si  recava  in  casa  Troya,  ed  alla  quale  si  dette  comuni- 
cazione della  formola  su  espressa  , sulla  quale  soltanto  accon- 
sentiva il  Re  scrivendola  e sottoscrivendola.  11  ministero  intan- 
to fermo  ed  animato  dai  sentimenti  di  conciliazione  , pregò  in- 
cessantemente la  deputazione  , perchè  i deputati  avessero  mo- 
strato calma  e moderazione , ponendo  mente  alla  importanza 
della  vertenza,  ed  alle  conseguenze  cui  poteva  menare  — Aven- 
do fatto  intanto  quanto  poteva  sino  a dare  la  sua  dimissione,  e 
"vedendosi  da  se  solo  impossibilitato  a persuadere  il  Re  o i de- 
putali, i quali  per  altro  sino  ad  uu  certo  punto  trovavansi  dalla 
parte  della  ragione,  tra  i mezzi  che  escogitò  per  ricondurre  la 
calma  e la  conciliazione,  pose  mente  ad  impegnare  qualche  rag- 
guardevole personaggio  che  avesse  potuto  persuadere  il  IVincì- 
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pe,  ed  il  pensiero  suggerigli  il  signor  Dupont  — Il  Ministro 
Scialoia  fu  incaricato  portarsi  dallo  stesso,  e vi  andò  in  compa- 
gnia del  Coadiutore  del  Ministero  di  Grazia  e Giustizia  Sig. 
Giuseppe  Vacca,  e furono  accompaguati  da  un  tal  Filippo  Cap- 
pelli , che  si  mise  seco  loro,  in  carrozza  , senza  essere  stato  da 
ninno  a ciò  invitato.  Dupont  accondiscese  alle  premure  dello 
Scialoia  e del  Vacca  , e si  recò  immanlioeuti  dal  Re.  Giova  qui 
notare,  che,  tra  le  cose  strane  del  giorno,  sentilo  il  Dupont  co- 
me testimone  della  istruzione  pei  fatti  del  lo  maggio,  si  è per- 
messo mettere  in  bocca  del  troppo  onesto  e moderato  Scialoia 
delle  parole  che  giammai  disse;  aggiungendo  a colmo  di  men- 
zogna , che  in  sua  casa  si  recò  una  deputazione  del  Ministero  e 
della  Camera,  in  modo  che,  emesso  Tallo  di  accusa  contro  Scia- 
loia  pei  fatti  del  lo  Maggio,  il  Dupont  non  estraneo  allo  intuito 
ai  sensi  di  onoratezza  , ha  sentito  T obbligo  di  disdire  formal- 
mente con  una  sua  lettera  la  sua  arrischiata  e bugiarda  dichia- 
razione. Giova  anche  notare  che  questo  unico  fatto  addebitalo 
allo  Scialoia  per  tradurlo  impropriamente  in  giudizio  , mentre 
fu,  come  il  dovea,  laudato  dalla  stessa  Gran  Corte  nella  sua 
decisione  del  10  luglio  1848,  ora  si  è tenuto  come  elemento  e- 
sclusivo  della  sua  presunta  reità.  In  tal  modo  si  manomette  il 
buonsenso  e la  giustizia  quando  impera  lo  sparito  di  parie. 
Giunto  intanto  il  Dupont  alla  Reggia,  seppe  che  il  Re  era  ia 
conferenza  col  deputato  Camillo  Capace , che  avea  fatto  a bella 
posta  chiamare  dalla  riunione  di  Mouteoiiveto;nè  vi  fu  bisogno 
della  sua  missione,  poiché  dopo  luogo  discutere  tra  il  Principe 
e Cacace,  il  primo  cedette  alla  imponenza  della  circostanza,  alla 
ragionevolezza  della  opposizione  , e scrisse  di  proprio  pugno 
una  forinola , che  presso  a poco  uguagliava  quella  proposta 
dalla  Camera  — Ciò  avveniva  verso  le  ore  11  p.  m.  Piace  qui 
notare  una  interessante  circostanza  di  fatto , che  molta  lu- 
ce gitta  sugli  avvenimenti  di  quel  giorno  — Quando  il  Cacace 
si  ridusse  alla  Reggia  , trovò  in  una  di  qnclle  sale  il  signor 
Bozzelli , col  quale  s’ intrattenne  a discorrere  pria  di  essere  in-, 
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tradotto  dal  He.  — E poiché  il  Cacace  paventava,  ed  a ragione 
che  difficilmente  sarebbcsi  riconciliata  la  faccenda  ove  si  fosse 
discusso  sulla  natura  della  formula  del  giuramento,  proponeva, 
cd  in  ciò  uniforme  a quanto  opinava  il  Ministero  , di  potersi 
fare  ammeno  di  questa  voluta  prestazione,  ed  aprirsi  le  Camere 
senza  che  si  giurasse.  — 11  Bozzelli  approvò  ed  acconsenti  es- 
sere questo  l’unico  mezzo  di  eludere  la  quistione.  E però  quan- 
do il  Cacace  fu  ulta  presenza  del  Re  credette  dal  bel  principio 
proporre  questo  espediente  , ed  il  Principe  mostrandosi  a ciò 
inchinevole  volle  sentire  il  signor  Bozzelli;  c Cacace  credette 
vinta  la  partita.  Bozzelli  fu  intromesso;  ma  dimandato  dal  Re, 
con  sfrontatezza  inaudita  , protestava  essere  necessario  ed  ob- 
bligatorio ii  giuramento.  Come  restasse  il  Cacace  è facile  lo 
immaginare  : mancogli  però  il  coraggio  di  rinfacciare  al  Boz- 
zelli cotanta  doppiezza. 

Mentre  intanto  nella  Reggia  si  discuteva  tra  il  Sovrano  e Ca- 
cace, presentavasi  al  Ministero  riunito  in  casa  Troya  H Princi- 
pe di  Strongoli  portatore  della  formula  del  giuramento  della  Ca- 
mera dei  Pari  ; e poiché  essa  esprimeva  gli  stessi  sensi  di  quel- 
la progettata  dai  deputati,  fu  pregato  incessantemente  lo  Stran- 
goli, perchè  si  recasse  a comunicarla  tanto  al  Sovrano,  quanto 
alla  Camera  de'  deputati,  e mettesse  ogni  cura  per  riconciliare 
ed  amalgamare  le  divergenze.Partito  appena  lo  Strangoli,  giun- 
sero in  casa  Troya  Cacace  cd  il  Dupont  apportatori  di  quella 
formula , che  si  credette  atta  e capace  a porre  termine  alla  in- 
sorta quistione.  Fu  accolta  con  gioia  e con  applausi  dal  Mini- 
stero : taluni  de’ Ministri,  tra  i quali  Scialoia  e Manna  abbrac- 
ciarono replicatamente  il  Cacace  , e lo  scongiurarono  di  farla 
accogliere  dalla  Camera  , partecipando  alla  stessa  P adesione 
del  Ministero,  e come  ciò  non  bastasse,  si  volle  che  il  Cacace  ed 
il  Dupont  fossero  accompagnati  dal  Ministro  Conforti,  dal  Coa- 
diutore Vacca,  e dal  Direttore  Abatemarco. 

1-a  foratola  Cacace  sarebbe  forse  stata  accolta  dalla  Camera, 
e non  lo  fu  solo  perchè  si  credette  da  prima  accogliere  quella 
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portata  in  nome  deipari  dai  Principe  Strangoli , e porsi  cosi  la 
Camera  dei  deputati  in  armonia  con  la  Camera  dei  pari  ; e per- 
chè mentre  discutevasi  fu  chiamato  a Palazzo  in  nome  del  Re  il 
deputato  colonnello  de  Piccoleilis,  e si  volle  aspettare  il  ritorno 
dello  stesso  per  conoscere  le  determinazioni  del  Sovrano. 

Il  Ministero  si  sciolseed  ognuno  dei  componenti  rientrò  nella 
propria  casa.  — - Che  avvenne  nella  Camera  dei  deputati  none 
questo  il  luogodi  dirlo. — Una  fatalità  trascinava  il  paese  a rui- 
na  , o per  meglio  dire , de’  potenti  traditori  si  fecero  organo  di 
questo  fatalità  ; ed  a mio  credere , mi  piace  ripeterlo  , qualun- 
que fosse  stata  la  saggezza  della  Camera , la  cruenta  e preme- 
ditata catastrofe  non  sarebbesi  evitata.  — 

lo  MAGGIO. — All’alba  di  questo  memorando  giorno  il  Mini- 
stro della  Guerra  sig.  Del  Giudice  si  recava  in  casa  Troya  , ed 
annunziava  al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  che  il  Re 
acconsentiva  che  si  aprissero  le  Camere  senza  la  prestazione 
del  giuramento;  ed  in  tal  modo  veniva  ampiamente  giustificata 
la  opinione  emessa  dal  Ministero  fin  dal  principio  della  verten- 
za. Il  signor  Carlo  Troya  mandava  subito  a chiamare  tulli  i 
Ministri,  ed  i primi  a giungere  furono  Manna  e Scialoia,  e ve- 
niva subito  spedilo  il  primo  alla  riunione  dei  deputati  in  Mon- 
teoliveto  per  partecipare  la  desiata  determinazione  Sovrana. 
Dopo  ciò  venne  determinalo  di  renderne  consapevole  il  pubbli- 
co con  apposita  ordinanza  del  Prefetto  di  Polizia  , ma  si  volle 
prima  ottenerne  adesione  dal  Re.  Quindi  Scialoia  ed  il  Prefetto 
di  Polizia  si  recavano  a Palazzo.  — Il  Re  dopo  aver  seQtito  di 
che  trattavasi  si  oppose  al  progettato  metodo  di  pubblicazione, 
e volle  al  contrario  che  il  pubblico  venisse  avvertilo  con  una 
formale  proclamazione  ministeriale  — Ritornò  Scialoia  in  casa 
Troya  ove  con  lui  trovaronsi  raccolti  sette  Ministri , e si  distese 
subito  la  bramata  proclamazione.  — Che  però  sottomessa  al  Re 
venne  disapprovata  ed  invece  egli  voliechesi  riunisse  il  Consiglio 
di  Stato  nella  Reggia  per  discutersi  la  faccenda  e prendersi  una 
determinazione  ministeriale.  — 1 Ministri  allora  colà  si  con- 
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dussero  ed  il  Presidente  di  essi  sig.  Troya  dovette  andarvi  in 
portantina  perchè  ammalato  di  podagra.  — Riunitosi  il  Consi* 
glio  quale  non  fu  la  sorpresa  dei  Ministri,  nel  sentire  dal  Re  , 
che  egli  era  più  che  mai  fermo  e determinato  di  non  poter 
aprir  lo  Camere  senza  la  prestazione  del  giuramento!  Allora o- 
gnun  disse  quanto  sapea  di  meglio  par  rimuovere  il  Sovrano 
dalla  sua  determinazione.  — Si  ricordò  a lui  che  già  erasi  dato 
in  suo  nome  partecipazione  alla  Camera  che  non  più  si  giurava. 
Gli  si  fece  toccar  con  mano  il  certo  pericolo  che  si  correva  , e 
si  giunse  con  modi  energici,  ma  devoti , a dinotar  lui  rcspon- 
sabilc  di  tutti  i mali  cui  si  spingeva  il  paese.  — Manna  pianse 
benanche  , ed  il  Re  dopo  lungo  tentennare  condiscendeva  , di* 
cendo  che  il  faceva  per  non  far  morir  Manna.  — Mentre  in- 
tanto durava  una  sì  importante  discussione  , il  Re  perplesso  e 
cogitabondo  usciva  ed  entrava  dalla  Sala  del  Consiglio  : discor- 
reva or  con  uno  or  con  un  altro  dei  suoi  generali,  tra  quali  fu 
osservabile  il  Principe  d’ Ischitella  , che  più  di  tutti  gli  altri 
mostrossi  intollerante  e proclive  a romperla,  tanto  che  ne  ven- 
ne rimproverato  da  taluno  dei  Ministri. 

Intanto  il  mattino  ben  presto  percorrevano  la  città  varii  ufiì- 
ziali  superiori,  ed  il  Generale  Bauman  svizzero  la  Strada  Tole- 
do, per  assicurarsi  della  natura  e valentìa  delle  barricate  e del 
numero  e della  qualità  di  coloro  che  le  guardavano.  Per  aprirsi 
il  passaggio  sulle  stesse  , il  Bauman  si  mostrava  repubblicano 
ed  infervorava  i ciarlieri  che  ne  erano  a difesa,  promettendo  lo- 
ro le  simpatie  degli  svizzeri.  Vide  egli  la  fiacchezza  di  quelli 
nsserragliamenli  : vide  l’anarchia  che  regnava  in  coloro  che  le 
guardavano  e lo  scarso  numero  di  essi:  vide  chiuso  il  Comando 
Generale  della  Guardia  Nazionale:  vide  scomparsi  tutti  gli  uffi- 
ziali  superiori  della  stessa,  e bene  augurò  dell’impresa  di  supe- 
rarle ed  abbatterle. 

Altre  simili  ispezioni  si  facevano  negli  altri  quartieri  di  Na- 
poli — Il  Colonello  Sicrisl  svizzero  in  barca  recavasi  alia  ma- 
rinella,  c di  là  al  quartiere  della  Guardia  Nazionale  del  balta- 
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glione  Mercato:  si  assicurava  delle  pacifiche  intenzioni  dello 
stesso  , e passava  oltre.  Numerosi  ultiziali  di  piazza  , taluni  in 
uniforme,  e taluni  travestiti  percorrevano  la  cupitalc.  — Tutti 
questi  agenti  riportavano  esatte  notizie  alla  reggia  , ed  assicu- 
ravano che  il  colpo  di  stalo  poteasi  con  sicurezza  eseguire.  Ecco 
le  ragioni  tutte  che  tennero  il  Principe  il  mattino  del  Vi  Mag- 
gio indeciso  e perplesso.  Ma  quando  fu  fatto  certo  di  vincere, 
per  simulare  il  tristo  proposito,  accondiscese  ad  ora  tarda  che 
si  aprisse  il  parlamento  senza  che  si  giurasse. 

Si  distendeva  in  un  baleno  il  decreto  del  li.  Maggio  che  non 
giunse  a pubblicarsi;  ed  il  Ministro  Scialoia,  mentre  ne  man- 
dava copia  subito  alla  Stamperia  reale,  fu  accorto  di  mandarne 
altra  copia,  per  uno  impiegato  della  Segretaria  del  He,  alla  Ca- 
mera dei  peputati,  insinuando  al  messaggiero,  che  la  conse- 
gnasse al  Signor  Camillo  Cacace  perchè  ne  facesse  immediata- 
mente la  partecipazione  alla  Camera — Chi  il  crcderia!  il  messo 
giunse,  parlò  con  Cacace,  gli  diede  la  copia  del  decreto;  ma  co- 
stui anzi  che  farsi  di  fuoco  e darne  conoscenza  alia  Camera  , 
impose  al  messaggiero  di  portarsi  in  casa  Troya  ove  la  Camera 
avea  già  spedito  una  deputazione,  e di  passare  il  decreto  albi 
stessa  — Nè  questo  fatto  ingiustificabile  manca  di  pruova,  poi- 
ché Cacace  stesso  il  confessa  nella  sua  dichiarazione  da  lui  det- 
tata nella  qualità  di  testimone  pei  fatti  del  li.  Maggio. 

Usciti  i Ministri  dalla  Sala  del  Consiglio  seppero  che  una  de- 
putazione della  Camera  gli  attendeva  nelle  sale  che  antecedono 
la  Segreteria  del  Ite.  ivi  si  condussero,  c mentre  si  leggeva  il 
decreto  in  disamina,  incominciava  il  fuoco  ed  i primi  colpi  e le 
prime  archibugiate  partirono  da  due  cagnotti  borbonici,  e dalla 
barricata  di  S.  Ferdinando. 

11  Ministero  ritornava  alla  presenza  del  Re  : il  supplicava 
fino  alle  lagrime  perchè  desse  gli  ordini  opportuni  per  la  ces- 
sazione dell’  eccidio.  — Il  Re  rispondeva  esser  troppo  tardi , o 
di  esser  giunto  il  tempo  di  dar  conto  delle  loro  azioni  — Dopo 
di  che  voltava  ad  essi  bruscamente  le  spalle  e usciva  dalla  sa- 
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la.  — È però  lecito  il  domandare  chi  fu  la  cagione  vera  delle 
dissensioni  tra  la  Camera  legislativa  , ed  il  potere  esecutivo  ? 
E se  vuoisi  che  queste  dissensioni  abbiano  provocato  ed  occa- 
sionato il  15  maggio  chi  deve  tenersi  come  autore  di  quel  fune- 
stissimo eccidio?  Colui  che  intruse  in  un  programma  di  cerimo- 
nie una  formula  di  giuramento  a prestarsi  in  opposizione  delle 
concessioni  accordate  il  3 aprile. 

Se  in  un  reggimento  costituzionale  il  potere  esecutivo  non 
può  emanare  atto  alcuno  senza  il  consentimento  del  Ministero, 
e senza  che  l’atto  fosse  dallo  stesso  segnalo  , chi  tradiva  il  dato 
giuramento  e si  metteva  al  disopra  delle  leggi  costituzionali  ? 
Colui  che  di  volontà  propria  intruse  in  un  programma  di  ceri- 
monie e senza  il  parere  del  suo  Ministero  una  formula  di  giu- 
ramento che  abrogava  la  concessione  del  3 aprile. 

Se  il  Ministero  si  fosse  trovato  dalla  parte  del  torto,  sia  con- 
sigliando di  non  doversi  giurare,  sia  accogliendo  con  le  debite 
modiQcazioni  la  formula  Pica,  perchè  il  Principe  alle  11  pome- 
ridiane del  giorno  14  dettava  una  formula  di  cni  fu  portatore 
Cacace  quasi  simile  alla  foratola  Pica;  e perché  alle  4 antimeri- 
diane del  15  opinava  che  non  si  giurasse,  uniformandosi  in  tal 
modo  alia  opinione  del  suo  Ministero?— Perchè  poi  dopo  essersi 
a tanto  determinato  temporeggiò,  contraddisse  e mise  in  campo 
mille  pretesti  per  la  pubblicazione  di  quanto  erasi  fatto  annun- 
ziare alla  Camera,  ed  in  tal  modo  operando  si  allarmò  sempre 
più  lo  spirito  pubblico,  e si  pose  la  miccia  alla  guerra  civile  ? 
— Perchè  tentennossi  tra  il  concedere  ed  il  colpo  di  Stato  ? — 
Il  desio  di  questo  era  combattuto  dalla  ingenita  panra  e dal 
sospetto  che  andasse  fallito.  Tanto  è ciò  vero  , che  la  fazione 
reazionaria  , scorgendo  la  perplessità  del  Principe  , e vedendo 
perduta  la  sua  causa  ove  il  parlamento  si  fosse  aperto,  dai  suoi 
cagnotti  fè  cominciare  il  fuoco.  Furono  due  suoi  satelliti  che  i 
primi  dalla  barricata  S.  Ferdinando  diressero  le  archibugiate 
contro  la  Troppa, 


Digitized  by  Google 


203 

Questi  sono  i fatti  : queste  le  cause  della  cruenta  catastrofe 
del  13  Maggio.  — Gli  esaltati  con  la  di  loro  sconsigliatezza  ser- 
virono non  volendolo  alla  reazione  ; ma  essi  non  erano  prepa- 
rali a combattere,  nè  mai  credettero  di  dovere  scendere  sul  ter- 
reno. — - Tanto  è ciò  vero  che  niun  concerto  era  anteceduto  e 
ninna  mossa  strategica  era  stata  concertata. — Tanto  è ciò  vero 
che  non  si  pensò  neanche  a far  trovare  in  Napoli  pel  1»  mag- 
gio le  guardie  nazionali  delle  Province  limitrofe.  — Tanto  è ciò 
vero  che  essendo  scattato  per  disaccortezza  un  archibuso  tra  le 
mani  di  una  Guardia  Nazionale  all'angolo  di  S.  Brigida  ( fatto 
comprovato  nitidamente  nella  processura  del  lo  maggio)  temen- 
do  i liberali  che  quella  esplosione  potesse  occasionare  il  non 
voluto  conflitto , furono  solleciti  di  battere  fragorosamente  le 
roani  come  segno  di  tranquillità  e di  pace.  — Questi  fatti  sono 
scritti  con  severità  istorica  senza  passione  e senza  conienti.  Il 
lettore  che  non  è invaso  dallo  spirito  di  parte  , può  sanamente 
e chiaramente  giudicarli,  e dare  a chi  spetta  il  biasimo  o la  lo- 
de. — Possa  il  Sommo  Iddio  rischiarare  la  metile  di  chi  regge 
le  sorti-  di  questo  povero  paese  l Possa  la  esperienza  del  JS4$ 
istruir  tutti  e renderli  previgenti  per  non  ricadere  nei  medesi- 
mi funestissimi  errori  1 1 1 


Mie  ledere  pubblicale  dopo  la  presente  mia  disgrazia 
dai  pregevoli  giornali 

IL  PUNGOLO  , ED  IL  NAZIONALE. 

Signor  Direttore. 

Nel  N.  239  del  suo  pregevole  giornale  di  ieri  vi  leggo  parole 
che  mi  riguardano. 

Tulli  i governi , qualunque  sieno  le  loro  forme  , uou  fanno 
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presumere  che  si  avesse  voluto  colpire  di  punizione  un*  impie- 
gato qualunque,  nella  coscienza  di  commettere  una  ingiustizia. 
In  un  Governo  libero  come  il  nostro  , e per  la  nobiltà  dei  suoi 
principi!*,  e per  le  qualità  pregevoli  di  coloro  che  Io  compongo- 
no , e perchè  la  ingiustizia  non  potrebbe  consumarsi  impune- 
mente , sarebbe  avventatezza  o malizia  il  presumere  soltanto 
che  il  governo,  conscio  della  mia  innocenza  , mi  avesse  colpito 
di  punizione. 

Ha  potuto  campeggiare  l’ errore,  o la  preeipitanza  : l’ errore 
è degli  uomini;  la  preeipitanza  può  essere  perfino  giustificata 
dalla  necessità  di  dar  rapido  corso  agli  atti  del  governo  in  cir- 
costanze eccezionali.  Cotesto  non  so  se  sia  un  male  od  un  be- 
ne : so  solo  esser  cosa  indispensabile. 

In  questi  tempi  nei  quali  vi  è bisogno  di  concordia  per  com- 
pletare la  redenzione  totale  della  Italia  nostra  ; in  questi  tempi 
nei  quali  ogni  personale  sagrifizio  , per  quanto  ne  fosse  la  in- 
tensità, è sempre  poca  cosa  che  si  offre  in  olocausto  alla  Patria 
comune  , e che  deve  rendere  superbo  il  sagrificato  , chiunque 
attacca  il  governo,  su  la  di  cui  lealtà  non  cade  dubbio,  si  mo- 
stra se  non  altro  precipitoso  o disaccorto.  Adunque  a me  piace 
die  per  ora  si  dicesse  che  il  governo  mi  ha  punito  perchè  do- 
vea  punirmi. 

Soltanto  desidero,  e son  certo  che  si  farà , che  questo  Dica- 
stero di  Grazia  e Giustizia  pubblicasse  per  le  stampe  il  rappor- 
to sul  quale  si  emise  il  Decreto,  per  cui  venni  dispensato  dalla 
mia  carica.  Di  questo  rapporto  mi  si  diede  lettura:  io  vi  rispon- 
derò per  le  stampe.  Chi  conosce  l’intemerata  mia  vita  per  00 
anni,  senza  niun*  atto  di  bassezza  o di  transazione  esodando,  per 
lo  adempimento  dei  miei  doveri,  e pei  miei  principi  politici, l’i- 
ra di  tutti , non  ha  bisogno  di  leggere  quel  rapporto  nè  la  mia 
risposta  per  giudicarmi. 

Chi  non  mi  conosce  anche  leggendo  il  solo  rapporto  discovri- 
rebbe che  sono  stato  giudicato  con  errore  e preeipitanza. 

frego  la  sua  cortesia  di  dar  posto  a questa  mia  lettera  nel 
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suo  pregevole  giornale,  e le  sarei  grato  se  il  facesse  con  la  mas- 
sima sollecitudine. 

Accolga  i miei  riugraziamenti  e mi  creda  con  sensi  di  stima. 
Napoli  30  agosto  1861 . 

De v.  Obb.  Ser. 
Giacomo  Tofano. 

All'  Egregio  Signore 
Il  sig.  Direttore  del  giornale 
il  Pungolo. 


Pregiatissimo  sig.  Direttore 

Gradisca  i miei  ringraziamenti  per  la  cortesia  di  aver  ripor- 
tato la  mia  lettera  il  mattino  stesso  che  la  scrissi. 

Reso  ardito  della  di  lei  bontà  , la  pregherei  di  riportare  nel 
suo  pregevole  giornale  la  relazione  , che  le  soccarto , da  me  di- 
retta ieri  a questo  sig.  Procuratore  Generale. 

È naturalissimo  che  ora  o si  pensi  di  me,  o si  parli  sul  mio 
conto,  e per  quanto  si  voglia  essere  ragionatori  ed  anche  gene- 
rosi , è naturalissimo  che  si  dica  di  me  più  male  che  bene-— 
Quindi  credo  utile  rendere  di  ragion  pubblica  la  suddetta  rela- 
zione. Non  la  commento  — I giusti,  gli  indifferenti  , i nou  pie- 
ghevoli alla  maldicenza  sapranno  giudicarla. 

lo  scrivo  con  calma  e parlo  con  calma  agli  amici  che  ora  più 
che  mai  mi  circondano  , e che  non  Sdegnarono  di  stringermi  la 
mano.  Ma  codesta  calma  è a detrimento  delle  mie  forze  fisiche, 
ed  è pur  troppo  vero  die  la  costanza  nel  sotTrire  è l'arte  di  ma- 
scherare i proprii  affetti. 

Mi  onori  Ella , Sig.  Direttore , delia  stessa  fiducia  , e vedrà 
quando  avrò  parlato,  e con  la  stessa  calma  , che  io  nou  mancai 
a ninno  dei  miei  doveri,  come  uomo  privato,  come  uomo  pub- 
blico, come  cittadino. 

Finora  non  mi  si  è comunicato  il  noto  rapporto  , benché  ne 
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facessi  formale  inchiesta.  — Attenderò  — Ripeto  che  l’ho  Ietto, 
e ne  conosco,  senza  equivoci , tutto  il  contenuto. 

Ali  creda  con  sentimenti  di  vera  stima 

Suo  Obbligatissimo 
Giacomo  Tofano 

All'Egregio  Direttore 
del  Giornale  il  Pungolo 

Napoli  3 settembre  ISSI. 


Sig.  Procuralor  Generale. 

Do  riscontro  al  suo  ufficio  di  ieri  giuntomi  stamane,  col  qua* 
le  mi  dice  che  per  disposizione  del  Dicastero  di  Grazia  e Giusti* 
zia  rimettessi  all'istante  aH’Uffizio  di  Procura  il  .processo  a ca- 
rico tra  gli  altri  del  duca  di  Caianielio. 

Ella  non  dorrebbe  ignorare  che  io  seppi  la  immeritata  mia 
disgrazia  alle  6 p.  m.  di  mercoledì  della  trascorsa  settimana* 
Nel  susseguente  giovedì,  giorno  feriale,  benché  oppresso  di  spi- 
rito , discesi  dalla  casina  per  dar  ordine  alle  processure  che  io 
istruiva,  ed  inviarle  ordiuate  alla  G.  Corte. 

Venerdì  mattina  diressi  una  lettera  all'onorevole  signor  Pre- 
sidente Cannavina,  pregandolo  di  nominar  subito,  per  non  met- 
ter tempo  in  mezzo  al  corso  della  giustizia , il  commissario  dei 
due  processi  politici,  quello  cioè  a carico  del  duca  di  Caianielio, 
e quello  a carico  di  Mons.  Cenatiempo  , e pregava  il  novello 
commissario  di  favorirmi  in  casa  per  prendersi  la  consegna  del- 
le processure  , ed  avere  da  me  quelle  dilucidazioni  pur  troppo 
necessarie,  che  io  gli  avrei  comunicato  come  istruttore  del  pro- 
cesso. Nel  susseguente  sabato  insistetti  su  di  ciò , ed  altrettan- 
to feci  ieri  per  mezzo  del  vice-cancelliere  Ginnari  che  mandai 
a bella  posta  in  G.  Corte. 
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Ieri  stesso  , e senza  sua  richiesta , avendo  posto  in  ordine  la 
processura  di  Cenatiempo  , assai  più  interessante  di  quella  del 
Caianiello,  e che  per  mole  materiale  è di  molto  inferiore  a que- 
sta , mi  resi  sollecito  di  farla  a lei  tenere  , per  mezzo  del  can- 
celliere De  I’aolis. 

Vegga  dunque  che  non  è mancato  da  me  se  la  processura  di 
Caianello,  che  slamane  di  gran  fretta  termino  di  ordinare,  non 
sia  stata  inviata  a cotesla  G.  Corte  come  fo  ora  consegnandola 
al  Cancelliere  De  Paolis. 

Ma  ciò  sia  per  non  detto',  eleviamoci  al  bene  della  giustizia 
ed  alla  utilità  della  patria  comune:  e quindi  sento  l'obligo  di 
darle  talune  dilucidazioni  nella  istruzione  di  Cajanello. 

1°  Troverà  delle  requisitorie  di  libertà  per  taluni  fra  i cat- 
turati o qui  dalla  questura,  o altrove  dagli  istruttori,  e troverà 
che  taluni  di  essi,  anche  senza  favorevole  requisitoria,  avreb- 
bero potuto  essere  escarcerati,  assoggettandoli  ad  un  modo  di 
custodia  esteriore.  Io  non  lo  avea  fatto  sinora,  e perchè  voleva 
un  poco  più  approfondire  nella  istruzione,- e perchè  eravamo 
circondati  dal  brigantaggio  assoldalo  dalla  reazione  borboni- 
ca — La  prudenza  consigliava  la  determinazione  cui  mi  at- 
tenni. 

2rf  Troverà  la  processura  a carico  del  noto  Mirabelli  Centu- 
rione  nella  quale,  a mia  proposta,  la  G.  Corte  non  fece  dritto 
ad  una  requisitoria  di  libertà,  e fui  indotto  alla  proposta,  e 
dalla  stessa  misura  di  prudenza  , e dalla  trista  celebrità  del 
Mirabelli,  che  si  permise  ritornare  dall’estero  a Napoli  sul  fi- 
nire di  marzo,  epoca  precisa  della  Cospirazione  Caianello. 

3°  Troverà  processo  che  riguarda  il  principe  di  Ottaiano,  e 
sul  quale  avrei  dovuto  proporre  una  dichiarazione  d’innocenza. 
Noi  feci  perchè  voleva  approfondire  sulla  materia  vieppiù  pel 
processo  giuntomi  da  Salerno  ed  istruito  a Sarno  , a carico  dei 
quattro  soldati  borbonici  Alfonso  Amato,  Domenico  Esposito, 
Aniello  Manna,  e Guglielmo  Crescenzo,  nella  quale  processura 
si  nomina  l’ Ottaiano;  e benché  dal  prosieguo  d’istruzione  da 
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me  fatto  a Salerno  si  faccia  quasi  manifesto  che  vi  fu,  se  non 
altro,  errore,  e quindi  avrei  potuto  anche  proporre  la  liberazio- 
ne dei  detti  quattro  indiziali,  io  noi  feci  per  l’addotta  ragione  : 
ed  era  deciso  di  recarmi  sopra  luogo  a Sarno  per  esaurire  tutte 
le  indagini. 

4.  Troverà  la  processum  a carico  di  Girlo  De  Gennaro  e Fa- 
squale  D’Angelo  per  una  sorpresa  di  67  rotola  di  polvere  e di 
tre  rotola  di  capsule.  Con  il  prosieguo  d’ istruzione  da  me  fatto 
a Saleroo  smentii  il  discarico  che  i prevenuti  mettevano  in  cam- 
po e non  debbo  tacerle  clic  io  fui  convinto  che  detti  generi  sor- 
presi servivano  per  la  reazione.  E però  non  essendoci  che  una 
semplice  sorpresa,  e non  essendomi  tiusciio  ancora  di  sentire  il 
vero  dai  labbri  dei  prevenuti,  o di  avere  altro  elemento  di  loro 
reità,  nella  lusinga  di  raggiungerlo,  nou  mi  permisi  di  propor- 
re la  liberazione  dei  due  prevenuti. 

5.  Troverà  la  processura  a carico  di  Antonio  Apice  ed  altri, 
giunta  dopo  repplicate  mie  inchieste  dalla  Provincia  di  Bene- 
vento,  e passata  a me  con  di  Lei  requisitoria  il  giorno  9 del 
caduto  agosto.  Quella  processura  è interessante  sol  perchè  vi  si 
nomina  Caianello. 

6.  Troverà  al  fol.  34 del  1°  voi.  d’ istruzione  da  me  accapatu 
acarico  del  Caianello,  un  rapporto  del  27  aprile  di  questo  Dica- 
stero dell’Interno  e Polizia  dal  quale  rilevasi  che  pei  fatti  rea- 
zionari! di  Calvi  e luoghi  circonvicini  nei  primi  giorni  di  aprile 
veniva  nominato  il  Caianello  — Ed  io  ho  ripetutamente  insi- 
stito perchè  quella  processura  o almeno  le  copie  legali  degli  atti 
che  indiziavano  il  Caianello  mi  venissero  rimessi  dopo  la  deci- 
sione del  3 maggio  di  questa  G.  Corte,  colla  quale  avocava  a se 
tutte  le  istruzioni  che  avessero  nesso  col  detto  reato  , tanto  più 
che  11  Caianello  possiede  la  maggior  parte  della  sua  fortuna  in 
quei  siti,  e si  reca  spessissimo  a Teano  ove  passa  anche  i mesi 
di  villeggiatura  — Ma  fino  al  momento  quella  processura  non 
mi  è stata  inviata,  nè  la  G.  Corte  di  S.  Maria  di  Capua  ha  e- 
messo  decisione  iu  corrispondenza  di  quella  d*d  3 maggio  prò- 
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min zìala  da  questa  G.  Corte  Quindi  non  avendo  io  poteri  per  i« 
struire  in  quella  provincia  , non  poteva  far  altro  che  insistere; 
e con  mio  rapporto  a questo  Dicastero  di  G.  e G.  queste  cose  di- 
ceva , aggiungendo  che  la  importanza  di  quella  istruzione  , il 
Mandamento  ove  si  accapava  , l’influenza  del  Caianello  e l'in- 
qualifìcabile  ritardo , ingeneravano  in  me  il  sospetto  che  in 
quella  processura  si  avessero  potuto  usar  dello  arti  per  occulta- 
re il  vero. 

7.  Scorgerà  da  molte  antecedenti  decisioni  di  questa  G.  Cor- 
te che  già  taluni  dei  processi  della  provincia  di  Salerno  , dopo 
che  io  istruii  sopra  luogo,  sono  stati  restituiti  alla  competenza 
di  quella  G-  Corte,  non  essendo  in  essi  indizio  alcuno  a carico 
del  Guanelio , o che  indicasse  il  nesso  colla  nota  cospirazione. 
Lo  stesso  feci  per  un  processo  inviato  dalla  G.  Corte  di  Trani,e 

10  stesso  si  dovrà  fare  per  altro  processo  inviato  dalla  G.  Corte 
stessa  e per  un  processo  rimesso  dalla  Gran  Corte  di  Avellino; 
e sul  quale  da  parecchi  giorni  vi  è requisitoria  di  escarcera- 
zione  con  un  modo  esteriore  di  custodia  , da  me  non  proposto  , 
per  le  ragioni  di  prudenza  delle  di  sopra  , atteso  il  brigan- 
taggio ; e perchè  se  approfondendo  la  istruzione  non  avessi  tro- 
vato nesso  colla  cospirazione  Caianello  , cessando  la  ragione 
della  competenza  di  questa  G.  Corte,  avrei  proposto  rimandare 

11  processo  alla  G.  Corte  di  Avellino. 

8.  Scorgerà  che  sulla  processura  Caianello  e sulle  altre  che 
vi  si  aggiunsero  , io  proposi  la  liberazione  di  moltissimi , tutti 
miseri  , meno  uno  o due  della  Provincia  di  Salerno  , contro  1 
quali  non  vi  erano  indizi  sufficienti  per  ritenerli  in  carcere  , 
c comunque  liberali  rimasero  sempre  sottoposti  al  giudizio  con 
un  modo  di  custodia  esteriore.  Per  uno  soltanto  , cioè  pel  Sa- 
cerdote Gargiulo,  io  proposi  la  dichiarazione  d’ innocenza,  per 
tradurre  in  giudizio,  come  calunniatore.  Alfonso  D’Auria. 

1).  Scorgerà  infine  che  disbrigato  dalle  processure  delle  pro- 
vince, c giuntami  la  processura  interessante  di  S.  Maria  di  Ca- 
pua  , rimanevami  poco  altro  a fare  per  completare  la  i strazio- 
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ne  Catenello  ; e già  mi  trovava  di  avere  spedito  le  eedo’e  per 
sentir  sabato  scorso  dei  testimoni!,  ed  avea  fatto  chiamare  per 
Giovedi  mattina  della  caduta  settimana  idonei  periti  per  la  tra- 
duzione del  francese  di  pochi  dooumenti.  In  modo  che  separan- 
do te  processura  Catenello  , di  unita  a quelle  alla  stessa  annes- 
se, dalle  processure  sia  di  altre  province  , sia  dei  Mandamenti 
della  provincia  di  Napoli , io  al  più  tardi  alla  metà  di  questo 
mese  avrei  passato  nella  procurali  processo  Catenello  , purché, 
il  ripeto  , mi  fosse  giunto  il  processo  ripetutamente  da  me  ri- 
chiesto dalla  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Nè  mi  faceva  osta- 
colo al  disbrigo  l’istruzione  pel  discarico  del  Catenello,  ricco 
di  moltissimi  e ragguardevoli  testimonii , e taluni  domiciliati 
in  luoghi  lontanissimi , perocché  ai  sensi  dell’ art.  109 delle  no- 
stre leggi  di  procedura,  essendo  facoltativo  nell’istruttore  di 
versare  sull’  interrogatorio,  io  avrei  sentito  soltanto,  e sono  la 
massima  parte,  i testimonii  di  Napoli,  e dei  luoghi  vicini. 

10.  Vedrà  benanche  che  per  la  processura  a carico  di  Mons. 
Cenaliempo,  su  valevoli  indizii , spedii  nella  mia  qualità  d’ i- 
struttore  19  mandati  di  deposito,  e taluni  di  essi  furono  esegui- 
ti, oltre  quelli  che  rinnovai  e che  erano  stati  spediti  dalla  Que- 
stura. Ma  se  questa  processura  è interessante  perocché  i colpe- 
pevoli  organizzavano  e pagavano  il  brigantaggio  , e vi  sono 
prove  positive  dell’  altrui  reità , benché  taluni  dei  carcerati  non 
ne  sian  colpiti , quella  poi  del  comitato  cosi  detto  Galizia  non 
ha  la  stessa  importanza  nè  lo  stesso  treno  di  prove  : e però  opi- 
navo che  taluno  dei  carcerati , dopo  che  avrei  istruito  sul  loro 
interrogatorio , avrebbero  dovuto  esser  liberati.  Ed  avendo  nei 
giorni  della  scorsa  settimana  istruito  sull’  interrogatorio  di 
Ferdinando  d’  Acierno  sergente  della  Guardia  Nazionale  , pei 
fatti  deposti  e troppo  lodevoli  di  tutti  i suoi  superiori , mi  era 
determinato  di  proporre  la  di  lui  liberazione,  e lo  avrei  già  fat- 
to, senza  quello  che  mi  è avvenuto,  ed  al  che  non  era  nè  poteva 
essere  preparato. 

11.  Son  pronto  a dare  al  novello  commissario  delle  cause  tut- 
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tele  altre  dilucidazioni  che  potrebbero  essergli  utili;  e son 
pronto  di  dar  conto  a chiunque  della  giustizia  energia  e pru- 
denza del  mio  operato,  come  istruttore  nei  processi  politici. 

Mi  creda  invariabilmente  — Firmato  Giacomo  Tofano. 
Copia  conforme  all’originale. 

Giacomo  Tofano 


Al  Signor  Cav.  Trombetta 
Procurator  Gen.  della  G.  C.  Criminale 
di  Napoli. 

Napoli  12  Settembre  ISSI. 

Sig.  Direttore 

Nel  suo  pregierole  giornale  di  venerdì  6 corrente,  accoglien- 
do la  mia  preghiera , e riportando  perciò  la  mia  relazione  a 
questo  sig.  Procuratore  Generale,  che  dettai  su  due  piedi  il  mat- 
tino Stesso  che  mi  si  ordinava  di  consegnare  all'istante  i pro- 
cessi , leggo  queste  sue  nobili  parole  — « Conscii  noi  che  fra  i 
» doveri  più  grati  della-stampa  vi  è quello  di  offrire  a cbi  è ac- 
s cusato  il  modo  di  scolparsi  al  cospetto  della  pubblica  opinione 
> ci  affrettiamo  di  pubblicare  etc.  » 

E nel  suo  giornale  del  giorno  10,  con  iscrupolosa  sollecitudi- 
ne, declina  la  responsabilità  di  talune  corrispondenze  riportate 
nei  giornali  dell’  Alta  Italia.  Quale  corrispondenza  ho  letto  or 
ora  sul  giornale  il  Popolo  d'Italia  di  martedì  10  corr. , e rendo 
infinite  grazie  a chi  l’ha  scritta. 

Potrei  incriminare  quel  giornale  e tutti  gli  altri  che  si  danno 
1’  umanitario  diletto  di  ammassare  ingiurie  , calunnie  , falsità, 
sottigliezze  e zoppi  ragionamenti  contro  di  me — Ma  no;  io  li  rin- 
grazio , perocché  essi  invece  di  accusarmi  mi  giustificano.  Mi 
basta  la  dolorosa  posizione  in  cui  mi  hanno  posto  gli  uomini  dei 
governo,  di  quel  governo  desiderio  ardentissimo  di  tutta  la  mia 
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vita,  di  dovermi  giustificare — Questo  sacrifizio  mi  è dolorosis- 
simo, ma  ormai  mi  ci  sono  sobbarcato— Senza  poi  incriminare 
i suddetti  giornali,  li  sfido  tutti  a far  la  prova  delle  menzognere 
e basse  loro  assertive. 

La  ringrazio  di  questa  nobile  condotta  verso  di  me,  e fo  ap- 
pello ai  suoi  sani  principii,  base  e cemento  dell’  alto  sacerdozio 
della  stampa,  per  pregarla  di  riportare  nel  suo  pregevole  ed  in- 
dipendente giornale  la  lettera  che  le  soccarto  , da  me  diretta  a 
questo  onorevole  sig.  Segretario  Generale  del  Dicastero  di  Gra. 
zia  e Giustizia. 

Protesto  altamente  che  non  credo  così  invitarla  ad  esser  mio 
difensore.  Quando  ella  conoscerà  i veri  fatti,  se  dovrà  condan- 
narmi, la  invito  a farlo  ed  aspramente. 

Mi  creda  con  sentimenti  di  riconoscenza  e di  stima 

Suo  Obbligatissimo 

- Giacomo  Tofano 

All'Egregio  Direttore 
del  Giornale  II  Pungolo 
Napoli 


"Napoli  lì  settembre  1861.  1.  pom. 

Signor  Segretario  Generale 

Leggo  ora  una  corrispondenza  riportata  dal  giornale  il  Popo- 
lo d'Italia , martedì  10  corrente  — Leggo  anche  ora  un  articolo 
che  mi  riguarda  nel  giornale  II  Nazionale  del  9 corrente.  Non 
rispondo  nè  all’uno  nè  all’altro,  e così  farò  per  tutto  quello  che 
si  potrà  scrivere  contro  di  me  sui  giornali  — Risponderò  a tutti 
colla  stampa,  ed  ove  si  fosse  di  buona  fede,  ed  ove  si  avesse  non 
altro  che  un  brieciolo  di  carità  , niuno  dovrebbe  permettersi  di 
opprimere  chi  geme,  quando  costui  disse  : io  par'erò  e mi  giu- 
dicherete. 
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Ma  non  parlai  per  tal  causa  dei  detti  giornali,  ma  soltanto  per 
mostrare  la  cagione  per  la  quale  vi  scrivo. 

Signore,  nel  darmi  partecipazione  del  fatale  decreto  alle  6.  p. 
m.  del  28  agosto,  insistetti  per  leggere  il  rapporto, e voi  cedevate 
alle  mie  premure  — rapporto  che  per  santa  e giusta  intenzione 
avete  fatto  leggere  anche  a taluno  degli  amici  miei,  ai  quali  io 
ne  aveva  fatto  preghiera,  dubbioso  che  nell’orgasmo  io  cui  mi 
trovava,  avessi  potuto  obbliarne  qualche  particolare — Mi  ricor- 
do che  voi,  e lo  attribuisco  a benevolenza, m’insinuaste  di  tacere, 
che  al  contrario  il  governo  avrebbe  reso  pubblico  ciò  che  era 
meglio  restasse  nel  mistero. 

Questo  sig.  Luogotenente  generale,  nel  dar  cortesemente  ri- 
scontro ad  una  mia  lettera  del  29  agosto,  negandomi  un  abboc- 
camento, poiché  la  disposizione  veniva  da  Torino]  chiude  così 
la  sua  lettera  datata  il  30  agosto: 

« Padrone  di  difendersi  dalle  imputazioni,  ma  1’  avverto  però 

* che  qualora  si  cercasse  , con  finezza  di  arte  , trarre  in  errore 

* il  pubblico  giudizio  , mi  troverò  nella  necessità  di  fare  inse- 
» rire  nei  giornali  di  Napoli  quella  relazione  medesima  che  El- 
» la  taccia  di  calunniosa,  e che  io  tengo  per  vera.  « 

Ed  io,  mostrando  di  non  avvertire  la  minaccia  , e dimentico 
della  vostra  benevola  insinuazione,  rispondeva  a quella  lettera 
immediatamente  consegnando  il  mio  riscontro  all’ordinanza  che 
me  l’avea  recata,  queste  precise  parole. 

« Stamane,  scrivendo  a tre  giornali  che  ieri  parlarono  di  me, 
» dico  nella  mia  lettera  che  io  ho  certezza  che  venga  pubblicato 
» per  le  stampe  il  noto  rapporto  che  racchiude  i fatti  pei  quali 
» venni  dimesso,  ed  al  quale  risponderò  con  la  stampa. 

)!  E però  La  pregherei  di  benignarsi  di  farlo  pubblicare,  o di 
» ordinare  che  di  esso  mi  si  dia  comunicazione  così  che  il  faccia 
» io  pubblicare.  » 

Perchè  finora  non  si  dette  ascolto  allo  esercizio  di  questo  mio 
sacro  diritto  , che  io  rispettoso  pel  governo  reclamava  in  linea 
di  preghiera  ? 
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Si  dirà  forse,  per  dignità  governativa  ? Non  posso  crederlo  , 
porocchè  ora  abbiamo  un  governo  a forme  libere  , che  poggia 
sull’acconsentimento  della  pubblica  opinione  ; che  impera  per 
rettitudine  , saggezza  ed  amore  , non  colla  forza , ma  bensì  sui 
cuori  e sulla  ragione  dei  liberi  cittadini  — Quindi  era  quella 
l’asluta  e necessaria  dignità  dei  despoti  che  osando  di  levare  a 
precetto  di  giustizia  e morale  la  loro  volontà  , manomettendo  e 
calpestando,  sdegnavano,  superbi,  di  addurre  le  ragioni. 

E però  debbo  supporre  che  gli  organi  del  governo  finora  non 
pubblicarono  quel  rapporto,  né  di  esso  mi  si  dette  comunicazio- 
ne, per  sensi  di  umanità,  i quali  per  altro,  nella  circostanza,  sa- 
rebbero stati  crudeli,  disumani  e non  benevoli. 

Ed  invero,  se  io  conosceva  quel  rapporto,  se  io  avea  protesta- 
to altamente  di  potermi  scolpare  della  invereconda  accusa,  non 
era  umanitario  consiglio  negarmi  il  mezzo  primo  da  farlo.  Pe- 
rocché se  io  rispondessi  al  rapporto  , senza  fare  antecedere  la 
mia  giustificazione  dalla  stampa  di  esso  , potrebbe  ben  dirsi  dai 
passionali  che  io  quel  rapporto  si  racchiudeva  ben  altro  o mol- 
to più  grave  di  quello,  dì  cui  io  mi  sarei  discolpato.  Ne  avete 
flagrante  la  prova  leggendo  la  corrispondenza  riportata  dal 
giornale  II  Popolo  d'Italia;  in  modo  che  se  io  fossi  uomo  da  sa- 
pere usare  arti  subdole,  quando  sarà  letto  quel  rapporto,  ed  an- 
che senza  la  mia  risposta  giustificativa  , i maligni  potrebbero 
dire,  che  quella  corrispondenza  è stata  da  me  dettala 

Adunque,  in  nome  dei  sacri  diritti  di  ogni  cittadino,  in  nome 
della  umanità,  si  pubblichi,  o mi  si  dia  comunicazione  di  quel 
rapporto.  Vegga  la  luce  cotesto  spettro  terribile  che  si  amman- 
ta di  mistero,  ed  a solo  mio  danno,  in  tempi  liberi  e di  pubbli- 
che discussioni.  Il  dirò  preventivamente  , e vi  sono  spinto  dal 
dolore,  quello  spettro  terribile  deve  spaventare  altri  e non  me  : 
quello  spettro  terribile  che  racchiude  , impossibile  a credersi , 
una  sola  mia  rivelazione  che  avessi  fatto  al  Canofari,  e pei  cor- 
so di  tre  o quattro  anni , cioè  che  un  generale  francese  si  era 
recalo  a Napoli  per  proteggere  la  causa  del  buon  figlio  Mu- 


Digitized  by  Google 


Uh 

rat  , e che  due  navigli  napoletani  si  prestavano  per  la  stessa 
causa. 

A suo  tempo  la  risposta  a cotesta  impudente  calunnia  cd  al* 
le  altre  assertive  che  si  leggono  in  quel  rapporto,  e che  non  ac- 
cennano a ninna  altra  rivelazione. 

Mi  ricordo  , signor  Segretario  Generale  , che  vi  difesi  nel 
1849,  come  avea  diresi  tutti  i rei  politici  prima  del  1848  , ricu- 
sando sempre  qualunque  compenso.  Mi  ricordo  che  ]>er  garan- 
tire i sacri  diritti  della  vostra  difesa  , e degli  onorevoli  vostri 
compagni  di  sventura,  ebbi  il  coraggio,  doveroso  però,  di  ricu- 
sare il  celebre  Presidente  Navarra.  — Questo  solo  fatto  , fra  i 
tanti  che  mi  appartengono  , senza  deviar  mai  dai  miei  principii 
e dalla  rigorosa  onestà , e che  niuno  potrà  smentire , e non  si 
avrebbero  dovuto  obbliare,  era  esso  solo  sufficiente  a farmi  de- 
finire. — Ed  ora  si  vorrebbe  rimaner  me  senza  difesa  ? Dopo 
che  fui  giudicato  e condannato  senza  niuna  investigazione  , e 
senza  neanche  essere  sentito?  Ma  chi  può  volere  che  la  luce  non 
si  faccia?  II  governo  e gli  organi  del  governo  certamente  no. 

Signor  Segretario  Generale  , con  quel  coraggio  che  uon  mi 
abbandona  , dirò  ora  e prematuramente  ciò  che  dirò  e dimo- 
strerò con  la  stampa,  sfidando  tutti  e tutte  le  possibili  simpatie. 

Io  sono  ora,  come  fui  nel  48,  vittima  delle  trame  reazionarie 
e del  poco  accorgimento  del  partito  opposto.  — Allora  però  vi  si 
prestava  facilissima  la  condizione  dei  tempi.  Il  capo  del  gover- 
no voleva,  alimentava,  comandava  la  reazione1,  ed  aveva  mezzi 
sufficienti  per  fare  non  solo  questo  , ma  per  gettare  a larghe 
mani  la  diffidenza  nel  partito  opposto,  che  nei  vagiti  appena  di 
libertà  non  poteva  e non  fu  disciplinato  compatto  e prudente. — 
Fu  cotesta  la  ragione  della  catastrofe  del  48  , in  queste  provin- 
cie  e nelle  altre  dell’  Italia  nostra  , meno  nel  Piemonte  ove  il 
capo  del  governo  , leale  e galantuomo , volle  e vuole  il  contra 
rio.  Ed  ora  qui  e nelle  altre  provincie , quella  catastrofe  non  si 
ripetette  nè  può  ripetersi , perchè  sbalzati  dai  troni  coloro  che 
concedevano  per  vigliaccheria,  e che  dal  giorno  in  cui  conce- 
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devano  tramavano  con  tutta  la  potenza  dei  loro  mezzi  per  rito- 
gliere il  conceduto. 

È veramente  strano  che  ora  mi  avvenga  lo  stesso;  ma  questa 
volta  però  la  saggezza  , la  lealtà  e 1*  accorgimento  del  governo 
non  permetteranno  che  si  consumasse  totalmente  il  mio  sacrifì- 
cio, ed  io  sarò  dallo  stesso  Governo  più  pensatamente  giudicato. 

Conoscitore  di  quanto  mi  concerne  , ed  avendomi  fatto  chia- 
ramente il  concetto  della  ragione  della  mia  disgrazia , fu  perciò 
che  pubblicai  per  le  stampe  la  relazione  che  scrissi  su  due  pie- 
di all’  onorevole  signor  Procuratore  Generale  Trombetta  ; ed 
avrei  proseguito  in  quelle  pubblicazioni,  se  amici  onorevoli  non 
mi  avessero  sconsigliato,  dicendomi  cosa  che  ho  creduto  giu- 
sta. Tornerò  sull’  argomento  nella  mia  stampa  in  risposta  del 
rapporto  , e mostrerò  al  Naziotiale  gli  errori  in  cui  cadde.  E 
dal  momento  fo  promessa  che  pubblicherò  io  quella  che  dicesi 
mia  umilissima  supplica  diretta  al  Borbone.  — Eppure  io,  suo 
delatore,  non  avrei  dovuto  supplicarlo,  e molto  meno  umilissi- 
mamente, perchè  la  mia  famiglia  , non  colpita  da  ostracismo  , 
rientrasse  in  Napoli  1 Eppure  io,  che  non  poteva  obbliare,  per- 
chè fatto  mio  , quella  supplica,  che  dicesi  umilissima  , non  la 
sottrassi,  e l’avrei  potuto  fare  e con  troppa  facilità  1 

Vi  prego  dunque,  ed  in  nome  dei  diritti  più  sacri  di  ogni  cit- 
tadino , o di  pubblicare  i|  rapporto  , o dì  darmene  comunica- 
zione. 

Mi  piace  aggiungere  che  quel  rapporto  e l’ incartamento  dal 
quale  venne  riassunto  non  può  restare  sempre  misteriosamen- 
te nascosto,  lo  conto  tredici  anni  di  magistratura  senza  inter- 
ruzione , ed  io  sono  deputato.  La  mia  causa  deve  esser  larga- 
mente discussa,  e sulla  impudente  calunnia,  che  mi  si  è tessu- 
ta, deve  pronunziare  il  Parlamento  Italiano  , l’Europa  e la  co- 
scienza dell’universale,  espressione  suprema  e divina  di  quel- 
la parte  di  tutte  le  coscienze  individuali,  ove  si  trincera  incrol- 
labilmente, incalzato  dalle  passioni  e dall’egoismo  , quel  sen- 
so altissimo  di  morale  che  Iddio  vi  stampò. 


il- 
io non  ra’  illudo  sulla  mia  posizione  , ed  uomo  come  sono  e 
come  fui  sempre,,  di  principi  e non  di  partito,  e molto  meno  di 
quelle  che  dicoDsi  consorterie , so  che  non  ho  simpatia  nelle  fila 
di  tutti  i partiti,  niuno  escluso.  Io  non  m’ illudo  sulla  mia  po- 
sizione, e comprendo  che  le  antipatie,  le  nimistà  ed  il  prepotente 
amor  proprio  cospirano  di  conserva  perchè  io  rimanessi  nella 
opinione  di  colpevole.  E però  ripeterò  qui  quanto  scrissi , ne- 
gandomi di  assistere  ad  una  riunione  pel  giornale  La  Patria  , 
ed  alla  Commissione  universitaria  per  la  cattedra  di  Diritto 
penale  : 

« Ai  miei  nemici,  e nulla  feci  per  averne,  o agli  insipienti  e 
» colposi  disaccorti,  perchè  non  rimanessero  umiliati,  altro  ora 
» non  resta,  e finché  io  non  parli  colla  stampa,  che  di  compra- 
j re  un  sicario  per  farmi  uccidere  ». 

L’alto  linguaggio  che  tengo,  gettando  il  guanto  a tutti,  non 
accarezzando  niuno,  e mentre  manco  di  mezzi  per  sostentare  la 
mia  virtuosa  famiglia,  o si  addice  al  più  indurito  impudente,  o 
alla  più  secura  e splendida  probità.  Nell’  uno  e nell’  altro  caso 
gli  organi  di  un  governo  giusto , libero  e moralizzatore  debbo- 
uo  sentire  il  dovere  , o di  pubblicare  il  rapporto,  o di  darmene 
comunicazione  perchè  io  lo  pubblicassi. 

Mi  protesto  con  sensi  di  considerazione.  — 

Firmato.  — Giacomo  Tofano. 

All ’ Egregio  Cittadino  signor  Michele  Pironti. 

Segretario  Generale  del  Dicastero 
di  Grazia  e Giustizia. 


Vico  Caramello  a Chiaia  N°  12.  p.  p. 

Copia  conforme  all’originale  — Giacomo  Tofàho. 
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Napoli  lo  settembre  1861. 


Egregio  signor  Direttore 

Sia  cortese,  come  io  fu  Onora,  di  riportare  nel  pregevole  ed 
indipendente  suo  giornale  l'acclusa  lettera  che  diriggo  al  mi- 
nistro guardasigilli  in  Torino.  • 

Gradisca  i sensi  della  mia  riconoscenza  e della  mia  stima. 

Suo  obbligatisi. 
Giacomo  Tofano. 

All'  Egregio  Signore,  signor  Direttore 
del  Giornale  il  Pungolo  — Napoli. 

Napoli  lo  settembre  1861. 


Signore  Illustrissimo. 

Fin  del  30  agosto  avea  pregato  questo  sig.  Luogotenente  ge- 
nerale, perchè  si  compiacesse,  o di  far  pubblicare  o di  farmi 
dare  comunicazione  del  rapporto  sul  quale  si  pronunziò  il  De- 
creto della  mia  esonerazione. 

Mi  tacqui  dopo  ciò  per  molti  giorni,  poiché  credeva  che  si 
fosse  scritto  a cotesto  ministero  centrale  per  la  debita  conve- 
nienza, o per  averne  il  consentimento. 

feri  l’altro  però,  e dopo  taluni  articoli  di  giornali  troppo  ma- 
lamente informati,  diressi  con  mia  lettera  la  stessa  dimanda  a 
questo  segretario  generale  del  Dicastero  di  grazia  e giustizia,  il 
quale  ieri  mi  rispose  cosi.  — < Le  fo  osservare  che  trattandosi 
ì di  un  atto  passato  nel  Consiglio  della  Corona,  conoscerei  as- 
» sai  poco  gli  alti  doveri  della  carica  di  cui  a S.  M.  è piaciuto 
» onorarmi  in  queste  Province  napoletane,  se  non  islimassi  es- 
» ser  debito  mio  di  avvertirla  che  gli  è al  governo  centrale,  ed 
> in  particolaie  a sua  Signoria  il  Guardasigilli  che  avrebbe 
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» dovuto  indirizzare  le  sue  istanze  per  la  pubblicazione  o per 
» la  comunicazione  di  quel  rapporto  ». 

Comprenderà  ora  la  ragione  per  la  quale  sono  costretto  diri- 
germi a Lei,  securo  che  darà  ascolto  alla  mia  giusta  domanda. 

E per  noa  ripetermi  dettando  qui  tutto  ciò  che  appoggia  la 
mia  domanda  , mi  permetto  soccartarle  copia  del  giornale  il 
Pungalo  che  riporta  la  mia  lettera  del  12  corrente  indiritta  co- 
me dissi,  a questo  Segretario  Generale. 

Mj  creda  con  la  dovuta  considerazione. 

Il  Deputato  — Giacomo  Tofano. 

All’  lllustr.  sig.  eav.  Miglietti,  Ministro 
('■uardasigilli  e Deputato  al  Parlamento  — Torino. 

Napoli  4 Ottobre , 1861 

Egregio  Signor  Direttore 

Non  ostante  la  sua  protesta  nel  pubblicare  cortesemente  l’ulti- 
ma  lettera,  mi  ho  certezza  che  Ella  sarà  benevolo  di  far  posto  a 
questa  mia  nel  suo  pregevole  giornale.  Nè  creda  che  io  ciò  pre- 
tenda per  l’articolo  da  Lei  riportato  l’altro  giorno  della  Nazione 
di  Firenze;  ma  soltanto  mi  accampo  in  questo  che  chiamerò  qua- 
si mio  diritto  , e che  si  poggia  sulla  di  lei  cortesia  e sui  di  lei 
principii  di  far  servire  la  libera  stampa  per  proclamare  il  vero 
ed  il  giusto,  senza  servilità,  senza  passione,  senza  riguardi. 

Mi  ha  recato  maraviglia  e non  poca,  che  il  pregevole  , grave' 
e ponderato  giornale,  la  Nazione  di  Firenze,  che  fu,  e credo  lo 
sia  ancora,  organo  semi-ufficiale,  e non  estraneo  alla  onesta  vo- 
lontà dell’onorovole  Barone  Ricasoli,  dicesse  avventatamente  che 
nello  incartamento  del  ^anofari , i cui  particolari  tutti  vennero 
riassunti  con  fedeltà,  come  si  legge  nella  lettera  a me  diretta  dal 
prode  Generale  Cialdini,  in  quel  rapporto  da  me  letto  , letto  da 
amici  miei,  rapporto  di  cui  non  mi  si  è data  ancora  comunica- 
zione, benché  ne  facessi  prima  richiesta  a queste  autorità,  e di 
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poi  al  Ministro  Guardasigilli  sin  dal  giorno  15  del  caduto  set- 
tembre, il  ripeto,  mi  è stato  di  maraviglia  che  la  Nazione  di  Fi- 
renze dicesse  formar  parte  di  quell’  incartamento  una  mia  lette- 
ra al  Canofari,  nella  quale  per  ragione  politica,  e non  per  turpe 
delazione  , denunziava  che  un  generale  francese  erasi  recato  a 
Napoli  per  appoggiare  il  muratlismo,  e che  due  navigli  napole- 
tani si  prestavano  alle  mire  del  buon  figlio  del  magnanimo 
Gioacchino  Murat,  la  cui  barbara  morte,  provocata  e voluta  dal- 
la perfidia  e dalla  vigliaccheria  borbonica  , reclamava  vendetta 
e P ottenne. 

Or  cotesta  diceria  dell’  onorevole  giornale  la  Nazione  è una 
delle  tante  fandonie  che  molti  e molti . in  questa  mia  dura  cir- 
costanza, senza  carità  e senza  discernimento, si  son  compiaciuti 
gettarmi  sui  viso  , immemori  che  la  ingiuria  bugiarda  c non 
meritata  cade  sull’  ingiuriante  e non  sullo  ingiuriato. 

lo  sono  a sessanta  anni  un  povero  di  spirito  , inceppato  da 
pregiudizi,  ed  ignaro  di  quella  che  chiamasi  alta,  astuta,  neces- 
saria e fin  morale  arte  politica.  E però  mi  proclamerei  infame 
se  avessi  fatto  la  rivelazione  che  mi  si  addebita  per  ragione  po- 
litica, ed  infame  egualmente  se  l’ avessi  fatta  per  correntezza  o 
leggerezza.  Si  vedrà  dalla  mia  giustificazione,  alla  quale  sono 
stato  forzatamente  costretto,  e che  pubblicherò  se  anche  non  mi 
si  dia  comunicazione  del  rapporto,  che  io  sono  franco  , aperto, 
leale,  cagione  per  la  quale  urtai  sempre  le  suscettibilità  altrui, 
ed  incontrai  sempre  antipatie  e pericoli,  ma  non  fui , non  souo 
ed  è impossibile  che  sia  correntevole  o leggero. 

Se  Ella  , egregio  Sig.  Direttore  , fosse  compiacente  di  voler 
riportare  nel  suo  pregevole  giornale  un’altra  mia  lettera,  io  ren- 
derei di  ragion  pubblica  ciò  che  si  contiene  in  quel  fatale  e fe- 
dele rapporto,  perchè  si  abbiano  cosi  termine  le  insulse  ed  av- 
ventate dicerie  : ed  il  farei  senza  indicare  a niuna  delle  cento 
riflessioni  di  senso  comune,  dimostratrici  della  bassa  calunnia; 
ed  il  farei  pregando  i lettori  tutti  a dimenticare  il  mio  nome  e 
la  mia  vita  onorata  e di  sagrifici,  e come  se  in  quel  rapporto  si 
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parlasse  di  un  uomo  ignoto  all’  intuito,  e sul  quale  il  Ministero 
si  trovò  impossibilitato  a raccogliere,  come  il  doveva  , ogni  ne- 
cessaria investigazione  — Perocché  ponderando  io  , uomo  cor • 
renlevole  e leggero , tutte  le  parole,  sarebbe  fatto  chiaro  cosi,  e 
prima  che  si  leggesse  la  mia  giustificazione,  il  concetto  espres- 
sole nella  mia  lettera  del  29  agosto:  chi  non  mi  conosce  anche 
leggendo  il  solo  rapporto  discovrirebbe  che  sono  stato  giudica- 
to con  errore  e precipitanti. 

Gradisca  i miei  vivi  ringraziamenti,  e mi  creda  con  sensi  di 
stima  e di  riconoscenza. 

Suo  Obbligatissimo 
Giacomo  Tofano. 

All * Egregio  Direttore 
Del  Giornale  II  Pungolo. 

Napoli  18  settembre  1861 

Signor  Direttore 

Ieri  alle  6 p.  m.  mi  si  portò  a leggere  il  suo  pregevole  gior- 
nale di  ieri  l’altro,  anno  11  n.°  29  e benché  io  non  abbia  il  van- 
taggio conoscerla  di  persona,  pur  sento  l’obbligo  di  ringraziar- 
la pel  sensato  , giusto  e ragionevole  articolo  che  vi  lessi  e che 
mi  riguarda. 

Lo  stesso  obbligo  sento  pel  Direttore  , che  neanche  ho  il  van- 
taggio di  conoscere,  del  pregevole  giornale  il  Popolo , pel  sen- 
satissimo articolo  che  mi  riguarda  del  giorno  15  corrente, num. 
14.  Se  due  carissimi  amici  ieri  l’altro  la  sera  , venuti  a veder- 
mi su  questa  casino,  parlandomi  del  detto  articolo  non 
aggiunto  di  aver  sentito  dire  da  taluni  o solleciti  o insipienti 
che  quell  articolo  era  da  me  scritto,  già  a quest’ora  avrei  diret- 
tamente ringraziato  quel  signor  Direttore.  Avanti , avanti  con 
le  avventate  dicerie!  Potrebbe  non  essere  lontano  il  giorno  che 
dal  truci fige  si  passi  h\V  Osanna  , e che  ai  voli  della  fantasia 
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fervida  e della  calda  immaginazione  venga  sostituito  il  rischia- 
rato giudizio  della  severa  ragione  e della  irrecusabile  verità.  — 
Soltanto  mi  permetto  dire  ai  miei  diletti  concittadini , che  io 
sempre  ho  difeso  , come  lo  si  vedrà  nella  mia  giustificazione  , 
costretto  come  sono  a pubblicar  per  le  stampe , che  avessero  un 
poco  più  di  carità,  non  per  me  , ma  per  se  stessi.  L’illustre  Con- 
te di  Cavour  , ( e fu  vera  disgrazia  italiana  la  prematuri  sua 
morte,  e queste  parole  in  me  non  sono  sospette,  perchè  io  vidi 
una  sola  volta  il  conte  di  Cavour  , e sol  perchè  egli  volle  ve- 
dermi e nulla  da  lui  mi  ebbi  ) , sono  assicurato  che  ripetesse 
spesso  di  non  aver  sentito  un  solo  napoletano  che  dicesse  bene 
diun  napoletano.  Aggiungasi  a ciò  che  facendosi  a noi  napoleta- 
ni torto  non  nostro,  ma  dei  passati  demoralizzatori  governi  che 
ci  flagellarono,  non  si  è con  noi  nè  giusti  nè  indulgenti;  e pure 
noi,  per  Dio,  vagliamo  quanto  altri,  ed  in  molte  cose  più  degli 
altri.  No  , come  scrissi  in  una  mia  lettera  , da  Bologna  — Noi 
Napoletani,  non  siamo  un  cadavere  su  cui  formicolano  milio 
ni  di  vermi;  ma  siamo  un  gigante  traboccante  di  vita , di  ener- 
gia, di  abnegazione,  di  intelligenza , ed  in  fine  delf  eroismo  di 
virtù, preso  però  fatalmente  da  impostagli  cronica  e gravissima 
infermità.  Se  non  lo  si  guarisce  e con  sollecitudine  , perocché 
si  guarirà  sempre  da  se  stesso,  l’errore  non  è suo  , ma  dei  me- 
dici deputati  a curarlo. 

Ringrazio  infine  il  Direttore  del  pregevole  giornale  il  Popola 
d' Italia  , per  aver  riportato  nelle  sue  colonne  , Domenica  l!» 
corrente,  la  mia  lettera  a questo  onorevole  Segretario  Genera- 
le di  Grazia  e Giustizia  , rinnovandogli  con  più  calda  sincerità 
i miei  vivi  ringraziamenti  pei*  aver  riportata  antecedentemente 
la  nota  calunniosissima  corrispondenza. 

E poiché  mi  pregio  di  trattenermi  con  Lei , mi  permetta  che 
Le  dica  talun’  altra  cosa  — Ella  nel  suo  giornale  del  30  agosto  , 
per  benevola  intenzione,  mi  appunta  di  correntezza:  é nel  gioì  - 
naie  il  Popolo  del  2 settembre,  con  la  stessa  benevola  intenzio- 
ne sono  chiamalo  leggero.  Entrambi  voleste  difendermi,  ed  en- 
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trambi  senza  accorgervi,  mi  accusaste,  perocché  la  correntez- 
za e la.  leggerezza  non  possono  giammai  giustificare  la  dela- 
zione, come  non  potrebbe  essere  giustificata  da  un  alto  fine  po- 
litico, usato  per  suprema  utilità  della  patria  comune.  Ciò  che  è 
basso  ed  è turpe,  è sempre  tale  , nè  può  essere  unquemai  giu- 
stificato— E cosi  dei  tradimento  , qualunque  sia  la  ragione  per 
la  quale  si  tradisce  ; in  modo  che  se  vi  è chi  creda  necessario, 
utile  ed  anche  morale  il  tradimento,  in  taluna  circostanza  , ed 
io  non  divido  questa  opinione , e quindi  credendolo  tale  lo  pro- 
muova o se  ne  giovi,  sarà  sempre  vero,  che  a prova  dell’abbie- 
zione  di  esso  , il  tradimento  si  paga  ma  non  si  onora — Vedrà 
tra  breve,  signor  Direttore,  ed  il  vedrà  il  Direttore  del  Popolo , 
che  io  sono  franco,  leale,  aperto  , e per  ciò  desto  poche  simpa- 
tie ed  incontro  pericoli;  ma  non  fui , non  sono  nè  potrò  esser 
mai  correntevofc  o leggero.  — Non  mi  trattengo  su  quanto  si 
legge  di  me,  nel  suo  giornale  del  9 corrente.  Mancherei  ora  di 
convenienza  e di  cortesia,  e d’altronde  dal  suo  articolo  del  gior- 
no 16  , mi  accorgo  che  Ella  ripensò  su  quanto  scrisse  il  9 ed 
ora  coscienziosamente  non  lo  avrebbe  più  scritto. 

A suo  tempo  dimostrerò  l’evidenza  di  questo  concetto,  guati- 
do  mi  si  pose  nella  dolorosa  e fatale  necessità  di  dovermi  giu- 
sti ficare  , e scrupoloso  come  sarò  sempre  di  tutti  i riguardi  , 
evitando  possibilmente  tutte  le  personalità  , mi  è impossibile 
tacermi  su  cose  sostanziali  che  mettono  integralmente  alla  mia 
difesa  — E pure  il  farò,  senza  palesare  i segreti  delle  istruzio- 
ni a me  affidate,  benché  alla  fin  fine  coteste  istruzioni  debbono 
essere  pubblicamente  discusse  ; senza  parlare  delle  pruove  che 
colpiscono  i singoli  prevenuti , e senza  volere  .imporre  il  mio 
convincimento  ne  alla  pubblica  opinione  , nè  a’  giudici  sulla 
reità  altrui. 

Appena  mi  si  darà  comunicazione  del  rapporto  che  ho  chie- 
sto con  mia  dimanda  del  giorno  lo  al  Ministro  Guidasigiili  in 
Torino,  essendomisi  risposto  alla  mia  lettera  da  questo  onore* 
vole  Segretario  Generale  , di  dovei  mi  dirigere  al  Ministero  (,'en- 
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frale  , io  manderò  immediatamente  il  rapporto  e la  mia  giusti- 
ficazione alla  Tipografia.  — Sarei  grato  a quel  giornale  non  di 
opposizione,  se  accogliesse  nelle  sue  colonne  , mano  mano  che 
stampo,  e prima  che  il  lavoro  fosse  tutto  compiuto,  la  mia  scrit- 
ta. In  tal  modo  avrebbe  con  più  sollecitudine,  e mollo  più  am- 
piamente , pubblicazione.  — Colesto  si  dirà,  pecca  di  poco  ac- 
corgimento, mentre  nello  assieme  e leggendosi  in  continuazio- 
ne la  intera  difesa  , giova  sempre  all’  accusato.  Ma  io  non  ho 
bisogno  di  queste  arti  di  accorgimento  , che  non  mi  apparten- 
gono e che  sdegno,  e molto  meno  di  finezza  d'arte  per  far  toc- 
care con  mano  anche  agli  scettici  l’impudente  e stupida  calun- 
nia che  si  è voluta  gettarmi  sul  viso. 

Fo  appello  ai  giornali  non  della  opposizione,  perocché,  il  ri- 
peterò la  terza  volta,  posto  nella  fatale  necessità  di  dover  di- 
mostrare ingiusta  la  determinazione  presa  a mio  danno  , e 
senza  neanche  sentirmi , e senza  niuna  investigazione , dal  Mi- 
nistero Centrale  , è ben  lungi  da  me  anche  il  pensiero  di  fare 
in  tal  modo  opposizione  ad  un  governo,  vessillo  ed  essenza  del- 
la nostra  santa  causa  d’indipendenza  e libertà,  per  la  quale  dai 
primi  anni  della  mia  giovanezza,  e perennemente,  costantemen- 
te fino  ad  oggi  non  fui  avaro  di  sacrifizii  ; e per  la  quale  non 
una  ma  cento  volte  darei  la  mia  vita  e quella  dei  miei  figli , e 
si  vedrà  che  non  ho  indietreggiato  a farlo.  — Supremo  poi  fra 
tutti  i sacrifizii  quello  di  dovermi  ora  giustificare  , benché  la 
mia  giustificazione  sarà  anche  di  vantaggio  alla  causa  che  sem- 
pre propugnai  e che  propugno. 

Le  sarei  grato  se  accordasse  luogo  a questa  povera  mia  let- 
tera nel  suo  pregevole  giornale — Se  pensa  di  non  farlo , Le  sa- 
rò grato  egualmente. 

j Mi  creda  con  sentimenti  di  considerazione  e di  stima. 

*- 

Suo  obbligatissimo 

. Giacomo  Tofano 

4 II'  Egregio  Sig ■ Direttore  del  Nazionale. 
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Napoli  !4  ottobre  186/ 
ore  5.  p.  in. 

Egregio  sig.  Direttore. 

Questa  mattina  all’  1 p.  m. , si  è presentalo  da  me  l’ onore- 
vole sig.  Giudice  Cipolla,  per  farmi  leggere  un  ufficio  di  questa 
Luogotenenza  in  data  del  12,  diretto  a questo  Dicastero  di  gra- 
zia e giustizia. 

Nel  detto  ufficio  di  Luogotenenza  si  partecipa  al  cennato  Di- 
castero una  Ministeriale  del  sig.  Ministro  Guardasigilli,  nella 
quale  si  legge  che  in  risposta  alla  mia  del  15  or  caduto  settem- 
bre , mi  si  faccia  conoscere  che  avendo  io  letto  il  noto  rappor- 
to, ed  avendolo  fatto  leggere  da  taluni  dei  miei  amici,  conosce- 
va la  ragione  e della  mia  dimissione  e da  quale  incartamento  e- 
rasi  desunto  il  suddetto  rapporto.  Quindi  il  Ministero  non  si 
credeva  impegnato  a darmene  comunicazione,  ma  però  lo  avreb- 
be fatto  alla  Camera  quando  ne  sorgesse  la  necessità. 

L’  onorevole  Ministro  Guardasigilli  diceva  che  fossi  stato 
chiamato  in  Luogotenenza  per  damisi  conoscenza  di  quanto 
Egli  scriveva.  Si  ebbe  la  cortesia  di  darmela  in  casa  ; ma  aven- 
do chiesto  al  sig.  Giudice  Cipolla  copia  dell’  Uffizio  si  è prote- 
stato, per  ordine  superiore,  di  non  potermela  rilasciare. 

Non  commento  : accetto  e mi  compiaccio  che  si  discuta  su  di 
un  terreno  conosciuto  , ed  altamente  protesto , che  io  chiedeva 
la  comunicazione  di  quel  rapporto  sol  perchè  la  mia  risposta 
non  fusse  stata  dai  malevoli  e dai  correntevoli  creduta  non  com- 
pleta ed  intera,  per  tutto  ciò  che  in  quei  rapporto  ed  in  quello 
incartamento  contiensi  — Non  ho  neanche  lontanamente  pen- 
sato 0 dubitato  di  altro. 

Ora  posso  pubblicare  la  mia  giustificazione  cui  fatalmente 
mi  si  volle  costringere. 

Si  compiaccia  render  pubblica  la  presente  nel  pregevole  suo 
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giornale  , in  coerenza  della  cortese  promessa  che  ne  fece  nel 
detto  suo  periodico  del  giorno  18  settembre  ultimo. 

Gradisca  i miei  ringraziamenti , e mi  creda  con  sensi  di  sti- 
ma e di  riconoscenza. 

Suo  obbligatissimo 
Giacomo  Tofano 


All'  Egregio  Signore 

Signor  Direttore  del  Giornale  II  Pungolo.  — Napoli. 


Napoli  5 Novembre  1861 

Pregiatissimo  Sig.  Direttore 

Mi  usi  un  altro  favore,  e le  ne  sarò  veramente  obbligato,  col 
dar  posto  a questa  mia  lettera  nel  suo  pregevole  ed  indipenden- 
te giornale. 

Ho  letto  in  un  periodico  che  io  avessi  avuto  comunicazione 
dal  governo  dei  documenti  relativi  ai  fatti  che  cagionarono  la 
mia  dimissione — In  altro  periodico  ho  letto  che  io  mi  sia  re- 
cato a Torino  — Smentisco  l’ una  e Paltra  diceria. 

Per  la  comunicazione  dei  documenti,  me  ne  riporto  alla  mia 
che  fu  da  lei  benevolmente  pubblicata  il  15  Ottobre. 

Non  sono  andato  a Torino,  ed  a niuno  ho  scritto  colà  , e uon 
ho  fatto  altra  domanda  che  quella  pubblicata  nel  suo  foglio  del 
18  Settembre  — Mi  recherò  a Torino  soltanto  alla  prossima  a- 
pertura  del  Parlamento  , giudice  naturale  , competente  , pon- 
derato e non  sospetto  , dinanzi  al  quale  dev’  essere  discussa  la 
mia  causa, ed  ove  soltanto  io  posso,  senza  bassezza  e senza  tran- 
sazioni , sostenere  i miei  giusti  diritti  , ingiustamente  mano- 
messi. 

Sul  Bnire  di  questa  settimana  pubblicherò  la  mia  risposta  al 
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ferale  rapporto  che  lessi,  di  cui  non  mi  si  è voluto  dar  comuni*  ' 
cazione,  e pel  quale  fu  decretata  la  mia  esouerazione . 

Gradisca  i miei  vivi  ringraziamenti,  ed  i sinceri  sensi  di  mia 
stima  e di  mia  ricouoscenza. 

Suo  Devotissimo 
Giacomo  Tofano 

All'  Egregio  Direttore 
Del  Giornale  — Il  Pungolo  — Napoli. 
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